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NUOVO 


DIZIONARIO 

I S T O R I C O, 

OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Dì tutti gli UOMINI , che si sono fenduti celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze, errori, &c. 

DAL PRINCIPld-DEL MONDO SINO A NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
«pere degli uomini famigerati in ogni genere . 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo ài Storia 
gli articoli sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
Volta in Italiano 5 ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto , e corredato d’ un copioso 
Indice per materie . 
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I. T>RUN 0 NE , detto i/ 
X3 Grande , arcivescovo di 
Colonia ,e duca di Lorena , era 
figlio deir imperator Enrico V 
Uccellatore , e fratello di Ot- 
tone y che lo chiamb alla cor- 
te. Ivi coltivò la vìrtìi e le 
lettere, pascendosi della lettu- 
ra degli antichi autori , e con- 
versando coi dotti del suo 
tempo . Dopo la morte di 
Wiefìed arcivescovo di Colo- 
nia , il clero ed il popolo in- 
sieme acclamarono Brunone ad 
una voce per essergli succes- 
sore . Essendo stato costretto 
Ottone a portar la guerra in 
Italia, lasciò a suo fratello il 
governo dell’ Alemagna . Bru- 
none , che avea mostrate vir- 
tù da vescovo in Colonia , 
fè risplendere quelle di Sovra- 
no alla corte imperiale . Ces- 
sò di vivere nel 963 in Re- 
ims . 

^ IL BRUNONE ( San ), 
vescovo ed apostolo della 
Prussia , ove fu martirizzato 
il dì 14 febbraio 1008. 

III. BRUNONE , detto 
Ihrbipolense a motivo della 
• T om.V, 


sede vescovile di Wurtzbourg, 
in lutino Herbipolts y nel cir- 
colo di Franconia , eh’ e^li 
occupò da degno pastore / 
era figlio di Corrado 11 duca 
di Carintia, e zio dell’ impe- 
ra dor Corrado i . Compose 
varie opere, inserite nella bi- 
blioteca de’Padri , e morì in 
Ungheria il 1045. 

• IV. BRUNONE (S, ), 
nacque in Colonia il 1060 di 
genitori nobili , e adorni del- 
le buone virtù . Dopo aver 
fatti con ottima riuscita i suoi 
studi in Parigi , ed aver fatto 
risplendere il suo bel talen- 
to ne’ corsi di filosofia e di 
teologia , venne fatto cano- 
nico in Colonia, ed in segui- 
to in Reims. Fu poscia elet- 
to cancelliere e direttore de- 
gli studi maggiori di quella 
chiesa; ma si^vide in neces- 
sità di uscirne sotto l’arcive- 
scovo ManaJJe , che la go- 
vernava da tiranno , ed intru- 
sosi in quella sede vescovile 
mercè la simonia , vi si so- 
steneva colla violenza . Bru- 
none si appigliò allora alla ri- 
A 2 so- , 
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soluzione Ji lasciar il mondo . 
per ritirarsi nella solitudine, 
ed ecco l’origine del suo or- 
dine - Si narra volgarmente , 
che un canonico di Parigi , 
già morto, e riputato per san- 
to , si risuscitasse sul punto , 
che gli si cantava l’ Uffizio 
de’ morti , ed alzando il capo, 
gridasse , sono accusato , son giu- 
dicato , son condannato , ( Ved, 
diocre), e che per lo spa- 
vento concepito in tal occa- 
sione, S.Brunone si determinas- 
se di ritirarsi dal mondo^ ma dee 
ciò ^ riguardarsi come favola . 
djersone , che fa il primo a 
parlare di un tal fatto , vi- 
veva più di ^oo anni dopo , 
e S.Brunone non ne fa mot- 
to alcuno nelle sue lettere , 
e solo adduce per motivo del 
suo ritiro fa vanità e le sre- 
golatezze del mondo . In ef- 
fetto Urbano vili fece poi le- 
vare questa favola dalla leg- 
genda di S.Brunone . La pri- 
ma solitudine , ove si portò 
ad abitar questo santo , fu 
Saisse-Fontaìne nella diocesi 
di Laagres . DÌ là passò a 
Orenoble l’anno 1084, ove 
il vescovo Ugo , che aveva 
veduto ( per quanto diceva ) 
sette stelle brillanti sopra il 
deserto di Chartreuse , detto 
da noi la Certosa , lo consi- 
gliò, che andasse ad ivi abi- 
tare, e poco appresso vietò 
alle femmine , a’ cacciatori 
cd a’ pastori l’ approssimarvi- 


si . Rocce quasi inaccessibili, 
e circondate da orribili preci- 
pizi luton la culla dell’Ordi- 
ne de’ Certosini , che di là si 
diffuse per tutta l’Europa . L’ 
Istitutore e i suoi compagni 
fabbricaron ivi un oratorio e 
varie basse e povere cellette 
a qualche distanza l’una dall’ 
altra, come gli antichi eremi 
della Palestina , e vi abitaro- 
no a due a due ad imitazio- 
ne degli antichi solitari dell’ 
Egitto.Non fece egli alcuna re- 
gola pe’suoi discepoli, che pre- 
sero a seguire quella di S.Bt- 
nedetto , e 1’ adattarono al lo- 
ro genere di vita . Il papa 
Urbano ii,ch’era stato disce- 
polo di S.Brunone alla scuola 
di Reims , lo costrinse sei an- 
ni dopo a recarsi a Roma , 
per aiutarlo co’ suoi consigli 
e co’ suoi lumi . Il santo so- 
litario , essendo fuori del suo 
centro , in mezzo a questa 
corte , e stordito dal tumulto 
de’ cortigiani , si ritirò in un 
dese’rto della Calabria ulte- 
riore , ove coll’ aiuto di Rug- 
gieroy duca de’Normanni, fon- 
dò la celebre certosa di S.Ste- 
fano in Bosco , ultimamente 
distrutta da’ tremuoti nell’ 8^. 
Ivi terminò santamente i suoi 
giorni il dì 6 ottobre noi . 
in età di circa 50 anni nel 
monastero , che avea fondato: 
la sua canonizzazione seguì 
poi nel 1514. Vi sono due 
Lettere , da esso scritte dalla 

Ca- 
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Calabria ; l’una a Rodolfo il 
Verde , proposto di Reims , e 
l’ altra a’ suoi religiosi della 
Certosa . Queste trovansi stam- 
pate assieme co’ Comentt e 
Trattati^ ad esso erroneamen- 
te attribuiti , e che sono di 
Brumne dì Segni , Colonia 
1640 tom. 3 in un solo vol.in 
f. Ma la pib bella delle di 
lui opere è la fondazione del 
suo Ordine , che vedesi dopo 
sette secoli tale ( dalle ric- 
chezze in fuori ), quale al tem- 
po del suo fondatore , perse- 
verando nella solitudine e nell’ 
orazione . La politica -del tem- 
po è andata sopprimendo si- 
mili ordini , o almeno modi- 
ficandoli ^ dirigendo ad altro 
uso le loro ricchezze • la lo- 
ro inazione. 

* V. BRUNONE , detto 
anche di segni (S.) , nacque 
1’ anno 1049 ‘l* poveri , ma 
illustri genitori in Solerà, villa 
della diocesi di Asti, perilchè 
vien detto in pih luoghi Bru- 
no jdjìenfis. Il profitto, ch’ei 
fè negli studi prima in Asti, 
e poi in Bologna , avendolo 
renduto noto e caro a molte 
persone di qualità, gli fece ot- 
tenere un canonicato in Sie- 
na . In tale qualità si trovò 
presente al sinodo, tenuto in 
Roma contro Berengario nel 
1079', e tal saggio vi diede 
del suo sapere , che il buon 
Gregorio vii lo dichiarò vesco- 
vo di Segui nella Romagna . 


Nè minori contrassegni di sti- 
ma ebbe egli da Urbano 1 1 , 
da cui condotto in Francia in- 
tervenne al concilio di Cldr- 
mont l’anno 1095, ed a quel- 
lo di Tours nel 1090. Ritor- 
nato poi in Italia , e mosso 
dal desiderio di un tranquil- 
lo e santo riposo , si ritirò 
nel 1102 a Monte- Casino , 
ed alcuni anni appresso ne fu 
eletto abate . Ma ben presto 
gli convenne uscire dal suo 
riposo per Io bene, della Chiesa, 
poiché nel iioò in qualità di 
legato apostolico passò di nuo- 
vo in Francia con Boemond» 
principe di Antiochia , per ra- 
dunarvi il concilio di Poitiers; 
e poscia ebbe un’altra legazione 
in Sicilia; dopo eseguite le 
quali incombenze si restituì al 
governo del suo monistero . 
In tempo appunto della di lui 
reggenza accadde , che Pat- 
quale li accordò a U’imp.Ew- 
tìco IV il diritto delle Inve- 
stiture, intorno a che venne 
da molti biasimata la condot- 
ta del pontefice , e tra questi 
pure fu il santo zh.Brunone, 
Di ciò sdegnato il papa co- 
mandò a’ monaci di Monte- 
Casino di non riconoscerlo 
piò per abate ; onde profittan- 
do deli’ occasione alcuni di 
essi, che per altre cagioni 
erano contro di lui inaspriti, 
il cacciarono con villania dal 
Monistero l’anno iijr. *E 
perciò risolvette di titomar- 
A j sene 
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sene alla fua chiesa di Segni, 
che resse di nuovo con mol- 
to 2elo sino all’ anno 112^ , 
in cui a’ 18 luglio po<e fine 
a’ suoi g orni ; e fu poscia da 
Lucio IH annoverato tra i 
santi. Le sue opere , consi- 
stenti in diversi Comentarj 
sulla S. Scrittura , in molte 
Omelie ed in varj Trattati 
su diverse materie scr tturali, 
teologiche e morali , sono sta- 
le publicate a Venezia 1651 
voi. 2 in f. . In esse , benché 
non sicno prive de’ difetti-dei 
secolo , ammirasi nondimeno 
una chiarezza, un’ erudizione 
e un’ eleganza assai rare a ve- 
dersi negli scrittori del suo 
tempo . Ve ne sono alcune , 
le quali erano comparse alla 
luce sotto il nome del fonda- 
tore de’ Certosini . 

VI. BKUNONE , Ved. 
tSBFcnRio V, e leone x. 
BRUNORO BONNE. 

BRUNSTELS ( Ottone ) 
figliuolo d’ un bottaio, lasciò 
Lordine de’Certosini, per ab- 
bracciare gli errori di Lutero. 
Esercitò la medicina a Stra- 
sbourg , ove negli anni 15^0 
e publicò il suo Erba- 

rio col titolo , Herbarum vivit 
Icohes &c. tom. 2 in un solo 
voi. in f. Morì nel 1534 ; e 
sei anni dopo, cioè nel 1540 
si fece un’ altra edizione del- 
la ^ua opera , molto pili am- 
pia 'della prima. 

BRUNSWICK, Ved. au- 


gusto n. Il e GIORGIO n. 

VI. , e VII. 

BRUS, Veci. ROBERTO n. 

IX, é DAVIDE n. vili. 

I. BRUSANTINI 0 BRU- 

SANTiNO ( Vincenzo ), gen- 
tiluomo ferrarese e poeta i- 
taliano del secolo xvi , le di 
cui opere sono più ricercate 
per la loro rarità, che pel lo- 
ro merito -reale. Le principa- 
li sono : I. Angelica innamo- 
rata ^ Venezia 155^ in 4°. 
Quantunque questo poema , 
che ha dell’ epico, sia molto 
lungi dalla facilità ammirabile 
dell’ Ariosto , cui intese imi- 
tare , ha nondimeno gravità ! 

e vivacità maggiore, che varj | 

altri poemi di tal natura. II. 

Il Decamerone del Boccaccio^ 
posto in versi italiani. Vene- i 
zia 1554 in 4°, libro meno 
comune del precedente, ma l 

soprattutto anche men buono 
dell’ originale , che ha voluto 
abbellire , ed ha sfigurato . ' 

II. BRUSANTINI (Pao- 
lo ), della stessa nobile fami- 
glia ferrarese, fregiata de’ ti- 
toli di conte e marchese , ed 
estinta nel t66i, fa gentil- 
uomo di pregevoli talenti , e 
,visse in molta 'considerazione 
sul principio del secolo xvii 
presso i principi Estensi , da’ 
quali fu eletto governatore 
della nobil terra di Sassuolo. 

Era versato nelle belle- lettere ' 

e nella politica , e dotato d’ 
uno spirito guerriero e fervi- 
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do , che dieje a conoscere an- 
che ne’ suoi scritti. Gli piac- 
que cji entrare nella letteraria 
contesa, che allora bolliva tra 
r Aromatari ed il T assoni , 
relativamente alle critiche fat- 
te da quest’ ultimo al Petrar- 
ca ( Vci. AROMATARI ) ; C 
quantunque il Brusantini pro- 
curasse di tener nascosto il 
suo nome , nientemeno , es- 
sendo venuto in cognizione 
della cosa il Tassoni ^ ne fece 
amare doglianze presso il du- 
ca di Modena . Nè pago di 
ciò prese quindi motivo di 
porre in ridicolo il Brusanti- 
ni s«tto il nome di Conte di 
Culagna nel suo famoso poe- 
ma, intitolato la Secchia rapi- 
ta . Le produzioni del conte 
Brusantini sono.- I. Del go- 
verno degli flati s) in tempo 
di pace , come di guerra &c.j 
con allegazione di molti precet- 
ti e ricordi^ cavati dagli Scrittori 
politici e dalle storie antiche e 
moderne , Modena in 4”. IL 
L ’ Alcida , tragicomedia paflo- 
rale .III. La Vita della B. 
Giovanna della Croce y tradot- 
ta dalla lingua spagnola , Pa- 
dova 1619 in X'". Morì non 
molto dopo quest’ epoca in 
Ferrara ; ma non ne sappia- 
mo 1’ anno preciso . 

BRUSCHIO 0 BRUSCHtos 
( Gaspare ), nacque in Egra 
nella Boemia il 1518, e fu 
poeta dotato di motta natu- 
ralezza e facilità per compor- 


re versi latini. Ferdinando cP 
Auflria re de’ Romani l’ ono- 
rò nel issi della corona poe- ' 
tica , e cleila dignità di conte 
Palatino . Nulladimeno non 
fu mai ricco, e se non fosse- 
ro stari gli amici , i letterati 
e gli abati, e le badesse de’ 
monasteri, de’ quali scriveva ^ 
le storie , che lo avessero soc- 
corso , sarebbe vissuto assai 
miserabile. Essendosi stabili- 
to a Passavia , per ivi dar 1 ’ 
ultima mano alla sua Cronaca 
d’ Alemagna , restò ucciso 
con un archibugiata nel 
in età di 41 anno all’ ingres- 
so d’un bosco da alcuni gen- 
tiluomini suoi nemici . Pro- 
babilmente si avca merita- 
to il loro odio con qualche ' 
pezzo satirico , poiché «gli era 
solito parlare con molta li- 
bertà, ed anche nello scrive- 
re, come lo dimostrano varj 
luoghi delle sue opere, si cala- 
va la visiera, e criticava senza 
venia riguardo gli andamenti 
e i costumi de’ grandi , e di 
chiunque cadevagti sotto la 
penna . Si vuole , che avesse 
adottate , o almeno gustasse 
molto le massime del Lutera- 
nismo ; e di fatti la maniera, 
con cui parla de’ papi e de* 
vescovi , non lascia troppo 
dubitarne. Di lui si hanno * 

I. La Storia de'Vef covati e de' 
Vescovi di tutta /’ Alemagna 
Norimberga 1 549 , ristampata 
poscia il 1^14 in 8°. IL Quel- 
A 4 co- 
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la de' prmcipalt Monasteri pu- 
re dello stesso Paese, Ingol- 
srad i55t in 8°. III. Le sue 
Foejìe latine y nelle quali, più 
che altrove , ha sfogata la 
sua maldicenza, che poi gli 
fu fatale. Alcune di esse erano 
già stare stampate , lui vi- 
vente, Basilea 155^ in 8^ 

* I. BRUSONI C Domi- 
zio ) , in latino Brusonius , 
nativo di Contursi nella Lu- 
cania, oggi Basilicata nel re- 
gno di Napoli , uomo assai 
erudito, fiorì tra il secolo xv 
ed il principio del xvr. Ci 
è noto per un’ opera da esso 
pubblicata , che contiene una 
quantità di cose memorabili 
storiche , miracolose , facete 
&c. La prima edizione , che 
se ne abbia , è quella di Ro- 
ma 1518 in f. col titolo Fa- 
eetiarum , & Exemplorum li- 
bri VII. Si sono ristampati 
sotto il titolo Speculum Mun- 
di ; ma questa e le altre edi- 
zioni, fattene in 4° ed in 
Lione I5<5 o, e in Franefort 
i6co, sono tutte mutilate ed 
alterate , anche ne[ titolo ; e 
però la sola stimata è la sud- 
detta di Roma, che non è sì 
facile a trovarsi . 

IL BRUSONI ( Gi- 
rolamo ), nato in Legnago ter- 
ritorio Veneto nel lóto di 
buona famiglia, originaria di 
Sien?, e che in alcune sue ope- 
re si dà il titolo di Cavalie- 
re , venne da principio edu- 


cato in Venezia. Indi nelle 
università di Ferrara e di Pa- 
dova attese a coltivare gli 
studi delle umane lettere, del- 
la filosofia, della giurepruden- 
za ed anche della teologia 
e della storia sacra e profana. 

Ancor giovinetto comparve 
vantaggiosamente nella repub- 
blica delle lettere colle sue 
Fte/ie latine e volgari , che 
riscossero non poco applauso 
al suo tempo. Ma col singo- 1 

lare suo talento accoppiò il I 

Frusoni un carattere volubile, 
capriccioso ed imprudente . 
Avendo vestito 1 ’ abito de’ 
Cenosini , uscì sconsigliata- 1 

mente da tal religione, e vi 
rientrò per ben tre volte; e nella 
seconda sua fuga venne rite- 
nuto prigione per alcun tem- 
po in Venezia. In tal occa- 
sione , essendogli stata comu- 
nicata confidenzialmente da un 
amico un’ open manoscritta, 
intitolata La Maschera scoper- 
ta ^ composta dal P. jLngeltco 
^prcjìo, ( FeJ. APROSio ) 
contro Arcangela Tarabotti , 
il Frusoni ne fece furtivamen- 
te una copia , e la vendè alla 
Tarabotti . Per questa azione 
poco decente, non meno che 
pel suo genio mordace, si trasse 
addosso r odio e il disprezzo di 
'molti ; sicché ingiuriosissimi 
libelli contro di lui vennero 
scritti , e da taluni gli venne 1 

dato il titolo d'uno de' pojìeri 
di Giuda . Venne anche in- 
coi- 


I 



bri; 


colpato da alcuni d’essere sta- 
to uno de’ calunniatori di An- 
gelo Tarackìa , segretario di 
stato del duca di Mantova, il 
quale, benché innocente-, fu 
carcerato ed inquisito per ac- 
cusa atroce di lesa maestà . 
Ciò non" ostante molti scrit- 
tori hanno fatta di lui ono- 
revole menzione , e gli viene 
anche data la lode di avere 
col suo maneggio in compa- 
gnia di Aurelio Bcccalin'i^ Qon- 
dotta al desiderato fine nel 
1644 la pace tra il re di Spa- 
gna e il duca di Parma. Non 
c’ é noto , quando terminasse 
il corso di sua vita , la qua- 
le condusse lungo tempo in 
Venezia , dopo aver intera- 
mente deposto l’abito religio- 
so , e sappiamo solamente y 
che viveva tuttavia nel 1679. 
Tra le moltissime sue produ- 
zioni in prosa ed in versi., 
che tutte per altro sentono 
del depravato gusto del suo 
secolo e delle quali dà un 
lungo e distinto catalogo il 
MaTAUcchelli , si notano spe- 
cialmente. I. la fuggitiva y 
Venezia 1640 , e Bologna 
1671 in 12 : opera divisa in 
4 libri , nella quale sotto no- 
mi finti e romanzeschi descri- 
ve le vicende di Pellegriria 
Bonaventuri figlia di Bianca 
Capello, maritata nel conte U- 
lisse Bentivoglio Manzoli di 
Bologna . lì. Varie Poesie 
liriche e facete, con alcune 


prose, da lui composte , men- 
tre trovavasi prigione ne’ ca- 
merotti di Venezia,' ed ivi , 
pubblicate sotto il ritolo, Del 
Camerotto Parte ni, 1(545 
in 12. III. Xtf Vita di Fer- 
rante Pallavicino , Venezia 
1651 in 12, indi ristampata 
altre volte, che publicò sotto 
il nome (J’ Incognito aggirato , 
onde poscia gli fu dato luogo 
nell' opera del Piaccio, intito- 
lata De Saipteribus Pstudo- 
nymis. IV. IJìoria cT Italia 
dal 1625 al 1^55 , ristampa- 
ta indi più volte, e segnata- 
mente in Torino nel 1680 
in f. piccolo. Alla medesima 
storia , della quale furono as- 
sai mal contenti gli Spagnoli, 

1 ’ autore aggiunse un Supple- 
mento, Franefort 1664 in 4°. 
V. Un Compendio delle IJiO- 
rie Universali d' Europa , Ve- 
nezia 1657, e Franefort 166 j 
in 4°. VI. Il perfetto Eluct- 
dario Poetico, Venezia 1657 
in 12, poscia ristampato più 
volte , ed anche in Ceneda 
1712 in 12. VII. JJloria dell* 
ultima guerra tra i Veneziani 
e i Turchi, Venezia 1675 e 
Bologna 1 674 in 4° , nella 
quale parlò ingiuriosamente 
de’ cavalieri di Malta , e quin- 
di uscì contro di essa un san- 
guinoso libro cqJ titolo : Il 
Valor Maltese difeso contro le 
calunnie di Girolamo Brusoni, 
Roma 1667 in 8°. VIII. Za 
Condola a' tra remi , passattm- 

t* 
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po etmevalestt y Vcruftia i< 5 d 2 
in 12, che fu proibita con 
decreto del Veneto Senato . 
IX. Il carroTMMo alla moda , 
Trattenimentt ejìive y Veneiia 
1669 , anch’ essa registrata 
tra i libri proibiti . 

BRUSQUET, Provenzale, 
da avvocato si pose a far il 
buffóne , e si rendè cplebre alla 
corte di France/co i per varie 
ingegnose risposte . Determi- 
natosi assolutamente questo 
monarca , al salir che fece sul 
trono , di voler intraprendere 
il riacquisto del Milanese, con- 
sultò unicamente i suoi mini- 
stri circa i mezzi di attaccar- 
lo . ' Uscito che fu dal consi- 
glio , dissegli il suo buffone , 
che i di lui consiglieri erano 
tanti pazzi . Ferchèì dimandò 
il Monarca ; effì han'io fola- 
mente deliberato , ( rispose 

Urufquet ) come entrarete in 
Italia y e non hanno poi pen- 
fato a vedere come ne ufcirete. 
Viveva tuttavia sotto Carlo ix. 

BRUTE ( Giovanni ) , 
nacque a Parigi nel 1079. 
Dopo aver conseguita la lau- 
rea nella Sorbona , ottenne 
la cura di S. Benedetto , ed 
in tale posto si fece amare e 
rispettare . Le sue pecorelle 
perderono un sì zelante, vi- 
gilante e caritatevole pasto- 
rè il primo di giugno 17(^2 
in età di 84 anni . Di lui si 
hanno : I. Un Difeorfo circa 
i matrmonj 1752 in 4°. II, 


BRU 

Cronologìa [lorica Jet curati d* 
S. BenedettOy i7s2Ìn 12. IIF» 
Una Psrafraft de' f almi e de- 
gP Inni y che fi cantano alta 
ftessa Parrocchia yiy^i in iz. 
Non bisogna confonderlo col- 
l’abate 9RUTE regio censore, 
morto il ZI maggio 1785 , 
di cui vi è un poema intito- 
lato /’ Eroì fmo deir ylmicizia , 
ovvero Davide e donata , 
seguito da varie composizioni 
in prosa ed in versi , impres- 
so nel 1775. 

* 1 . BRUTO ( Lucio G io- 
nio ) , figlio di Marco Giu- 
nto e di Tarquinia , secondo 
alcuni figlia di Tarquinio il 
vecchio , e pih probabilmente 
secondo altri sorella del secon- 
do Tarquinio , pretendeva di 
discendere da uno de’ compa- 
gni di Enea . Era nato con 
molto talento, ma prese un’ 
aria stupida ed insensata, per 
non farsi credere capace di 
vendicare la morte di suo pa- 
dre e di suo fratello ; poiché 
se Tarquinio il superbo, cli9 
gli avea fatti morire , avreb- 
be trovato in lui talento « 
coraggio , non lo avrebbe la- 
sciato vivere, Qiaesto preteso 
imbecille, cui si vuole, che 
per r affettata sua scempiag- 
gine e rozzezza fosse dato 
il soprannome di Bruto , ben 
presto si fè conoscere per un 
grand’ uomo . Essendosi data 
la morte da se stessa LucreziOy 
per non sopravvivere all’ af- 
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fronto , elle P ultimo Tar- 
nuitiio aveale fatto , Bruto 
strappò dal di lei seno il pu- 
gnale, e giurò su quell’ in- 
sanguinato ferro un odio e- 
terno contro il rapitore, e di 
scacciarlo da Roma con tut- 
ta la di lui famiglia . Tutti 
gli astanti seguirono il suo 
esempio: si convocò il popo- 
lo, e si riportò la conferma 
' di un decreto del senato , che 
proscriveva per sempre iTar- 
I . La pubblica autoriti 

venne rimessa nelle mani di 
due annui magistrati, chiama- 
ti Confo!} , scelti dal popolo 
tra le famiglie Patrizie ; onde 
in poco tempo la città di 
Roma si trovò trasformata da 
monarch'a in repubblica . I 
primi consoli , circa 1’ anno 
509 av. G. Cristo , furono 
Bruto c Collatìno, marito di 
Li'.c-ezta , r uno il liberatore 
della patria , 1’ altro inimico 
personale di Tarquìnìo . Se- 
gnalarono essi il loro ingres- 
so nella magistratura col fare 
un solenne giuramento pro- 
nunziato da tutto il popo'o 
di non ricevere giammai nè 
1 Tarquinj, nè altri re. Non 
sapeva Bruto , che i primi , 
i quali violerebbero un tale 
giuramento , trovavansi già 
nella di lui famiglia . Alcuni 
ambasciatori venuti dall’ E- 
truria , cospirarono segreta- 
mente co’ due figli del mede- 
simo Bruto per aprir le por- 


te di Roma al monarca pro- 
scriuo . Scoperrasi per mezzo 
d’uno schavo una tale con- 
giura, Bruto , 7x?lants repub- 
blicano ancor piò che tenero 
padre , fece troncar la testa 
ad entrambi i figli , ed assi- 
stette al loro supplizio . L’ 
anno steiso seguì un singoiar 
combattimento presso il lago 
di Regillo tra Bruto ed 
rumio figliuol di Tarqutnìo 
alla testa delle due armate . •• 
Con tale rabbia si avventò il 
console Romano contro il suo 
avversario , eh’ entrambi si tra- 
passarono il petto al tempo- 
stesso . Fu portato a Roma 
il calav/ere di Bruto da’piìà 
distinti cavalieri : il senato 
venne a riceverlo con una 
pompa trionfale ; fu pronun- 
ziata la di lui orazion fune- 
bre dalla tribuna delle arin- 
ghe ; e le Romane matrone 
portarono la gramaglia per 
un anno intero , riguardando- 
lo, come il vindice del loro 
sesso, oltraggiato nella perso- , 
na di Lucrezia . Di rutte le 
intraprese, sì sovente formate 
per cambiar governo , non se 
ne trova alcuna, a sentimento 
d’ un profondo filosofo , così 
ragionevole , come questa j 
perciocché questo re di Ro- 
ma, che Bruto travagliò con 
tanto successo a far cadere 
dal trono, era un tiranno per 
doppio titolo, mentre non so- 
lo aveva usurpato la sovrani- 
tà» 
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tà, spogliandone suo suocero, 
e facendolo sacrificare , ma 
di piìi regnava egli con in- 
giustizia e violenza . Tito- 
Livioci ha lasciato un’elegan- 
tissima descrizione della di 
lui tirannia. La fortuna di Ro- 
ma fu di non aver avuto prima 
di quel ternpo o un re tiranno, o 
un cittadino, cos* amante della li- 
bertà, come Bruto . Deve ag- 
giugnersi col presidente Afow- 
tesquieu — Che la morte di 
,, questa dama Romana die- 
„ de semplicemente 1’ occa- 
5, sione alla gran rivoluzione 
„ indi accaduta . Un popolo 
„ fiero , intraprendente , ardi. 
,, to e rinchiuso entro le mu- 
„ ra , deve necessariamente 
„ ( aggiugn’ egli ) o scuotere 
»> >1 g'ogOj 0 addolcire i suoi 
„ costumi . Una delle due 
„ doveva seguire: o che Ro- 
„ ma cangiasse il suo gover- 
„ no , o che restasse picciola 
j,‘e povera monarchia Per 
quanto austera .e feroce fosse 
stata la virtù di Bruto , pur 
tuttavolta non lasciò di modera- 
re notabilmente un feroce arti- 
colo di religione,avendo stabi- 
lito, che, in vece di teste, o 
vittime umane ne’giuochi com- 
pitali, si offrissero agli Dei Pe- 
nati, ed alla Dea Mania, te- 
ste di aglio e di papaveri . 
Tra i romanzi pubblicati sot- 
to il nomedi M.de i'cK(/cr/ non 
vi ha nulla di più bello, che 
quel che ha rapporto a Bruto 


nel romanzo di Clelia . L* 
illustre conte Alfieri ha trat- 
tato in una delle sue ultime 
tragedie con somma energia 
questo soggetto, comechè sia- 
ne diffìcilissima l’esecuzione, 
per la immensa distanza de’ 
tempi e dell’ idee. 

* II* BRUTO(Marco Giu* 

nio ), figlio di Giunto Bruto 
e di ServUia sorella di Cato- 
ne , credeva discendere per li- 
nea paterna dall’ accennato 
Bruto j fondatore della repub- 
blica, e per mezzo della ma- 
dre da Servi/io ucciso- 

re di Spurio Mezio , che a- 
veva aspirato alla tirannide « 
Le virtù di Catone suo zio 
furono un modello, ch’ebbe 
sempre innanzi gli occhi. Fu 
dotto giureconsulto , coltivò 
le lettere, le lingue e l’elo- 
quenza , e leggendo gli Ora- 
tori greci e latini s’ innebriò 
di quelle idee di libertà , che 
il trassero a cospirar contro 
Cesare’, onde essendo pretore 
insieme con Cassio , congiu- 
rarono entrambi contro la vi- 
ta di questo eroe. Venne uc- 
ciso Cesare in pieno senato 
il dì 15 marzo 45 anni av. 
G. C.je nell’atto di morire, 
veggendo Bruto col pugnale 
in mano nel mezzo de’congiu- 
rati, che gli si erano avventati 
sopra : E anche tu Bruto , figlio 
mio ! esclamò egli. Era ben na- 
turale, che questo tenero rim- 
provero sfuggisse di bocca ad 
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tin uomo , ch’era ( per quan- 
to dicesi ) suo padre , e che 
lo avea sempre trattato co- 
me un prediletto figlio . A 
Cesare era debitore Bruto e 
della su% fortuna , e de’ suoi 
giorni, poiché alla battaglia 
di Farsaglia la sua prirna cu- ^ 
ra fu di raccomandare, che * 
gli si risparmiasse la vita. Ma 
quest’entusiasta della libertà 
non solamente credeva che 
non si fosse obbligato a ser- 
bare nè fede nè giuramento a 
coloro , che tiranneggiavano 
Roma, ma era giunto a ren- 
dersi incapace d' ascoltar le 
voci della natura e della ri- 
conoscenza quando trattavasi 
della patria . Cicerone , che a- 
veva per essa un amore pib 
rischiarato , fece riflettere ad 
Attico „ Che i congiurati a- 
,, ve vano eseguito un proget- 
„ to da fanciulli con un co- 
» raggio eroico ; perciocché 
„ non avean portata la scure 
„ sino alla radice dell’albero,,. 
Bruto fé perire il suo bene- 
fattore ; ma lasciando sussi- 
stere i di lui favoriti, e que* 
che aspiravano a succedergli, 
commise un delitto , senza 
che la republica ne ricavasse 
alcun frutto . Se Cesare meri- 
tava la morte , forse non si 
apparteneva a Bruto , il dar- 
gliela ; ei non doveva peri- 
re , che col ferro delle leggi. 
J)alle sue ceneri stesse rinac- 
que la guerra civile . Veduu 


avendo il popolo una cometa 
con lunga cresta , mentre ce- 
lebravansi i di lui funerali , 
si diè a credere, che la sua a- • 
nima fosse già stata accolta 
in cielo. Marc' Antonio ed Ot- 
tavio ^ che di tutto sapeati 
profittate , rendettero odiosi 
gli uccisori, li fecero scacciar 
da Roma , e perseguitaronll 
sin nella Macedonia . Bruto 
restò sconfitto alla battaglia 
di Filippi , r anno 42 av. G. 
C. , malgrado i prodigi di 
valore , che non tralasciò di . 
fare. Dopo essersi difeso sino 
all’ ultima estremità , si riti- 
rò presso un picciol ruscello, 
ov’ essendosi posto a sedere 
e a meditare, proruppe in uno 
sfogo di disperazione , pronun- 
ziando , al dir di Plutarco , 
que’ due versi , che un poeta 
Greco avea posti in bocca a^ 
Ercole moribondo : Infelice 
virtà ! lo ti aveva adorata co- 
me un efsere reale: e tu no* 
eri , che un nome vano y e la 
schiava della fortuna . Rive« 
nuto in se , ritirossi privata- 
mente col rettorico Stratone 
suo amico , e lo pregò di ren- 
dergli, uccidendolo, gli estre^ 
mi doveri dell’ amicizia . Stra- 
tone da prima ricusò ; ma sic-' 
come Bruto già chiamava uno 
schiavo, Stratone y geloso che 
altri gli prestasse tale servi- 
gio , presentò , volgendo al- 
trove lo sguardo , la punta 
della propria spada « Bruto y 

che 
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che » cssendovisì j3Vec!pitato 
sopra , spirò nello stesso mo- 
oaento.Non bisogna passar sot- 
to silenzio la pruova , che 
Bruco diede del suo amore 
per la giustizia fin dal prin- 
pio delia guerra di Cesare e di 
J'ompeo . Égli era figlio d’ un 
uomo , che Pompeo avea fatto 
morire , onde aveva egli il 
più gran motivo di odiar costui, 
c l’odiava in fatti manifesta- 
mente fino ad isdegnare di 
silurarlo e di parlargli. Tut- 
to ciò fece credere, ch’egli 
si sarebbe attaccato al partito 
di Cesare ; niente di meno 
egli entrò nel partito di Pom- 
peo , perchè lo suppose il 
migliore e il più giusto , e 
giudicava, che doveansi preferi- 
re gl’ interessi^ della patria a 
qualunque risentimento ed in- 
-teresse personale. Ci fa sape- 
re Plutarco, che allorché Bru- 
to era sul punto di lasciar 1’ 
Asia, com’egli dormiva po- 
chissimo , impiegando dopo 
poche ore di sonno la mag- 
gior parte della notte alla 
spedizione degli affari più 
pressanti , ed il resto al leg- 
gere qualche -libro , o a scri- 
vere una notte , mentre era 
immerso nella più profonda 
meditazione nella sua ten- 
da, gli sembrò ascoltare qual- 
cuno , eh’ entrasse . Aven- 
do rivolti gli occhi vidde 
una figura orribile , e mostruo-' 
S 9 ) che si accostò a lui, e si 


fermò in piedi vicino »I di 
lui letto senza proferir paro- 
la'. Ebb’ egli la fermezza di 
domandare a quello Spettro : 
Chi sei tu dunque : sei un uo- 
mo ì sei un Dio ? Qbe vieni 
a far nella mia tenda e che 
vuoi> Il fantasma gli rispose^ 
Bruto , io sono il tuo catti- 
vo Genio y e tu mi rivedrai 
ben tojìo nelle pianure di Fi- 
lippi . E bene , rispose Bruto 
senza turbarsi , noi ci rive- 
dremo . Dopo di che lo Spet- 
tro sparì. Si aggiunge, che 
la notte precedente alla gior- 
nata fatale di Filippi, lo stes- 
so fantasma si presentò a 
Bruto e dopo alcuni momen- 
ti dispars'e. „ Bruco e Cassio 
„ si uccisero ( dice Montes- 
„ quieu ), con una precipita- 
„ zione che non ha scusa ; e 
j, non si può leggere questo 
„ tratto della loro vita , sen- 
„ za sentir pietà della repub- 
„ blica, che fu abbandonata 
j, in tal- guisa „. Fed. ut. 

ANTONIO ed I. AUGUSTO . 

L’entusiasmo di Bruto per la 
libertà suggerì a Saksspear 
una Tragedia degna dell’ In- 
ghilterra , la quale fu poi me- 
glio imitata dal Voltaire , ed 
ultimamente dal non ancora ben 
conosciuto Vittorio Alfieri . 

Giunio BftUTO , padre del 
precedente Marco era un abi- 
le giureconsulto , che aveva 
composti tre trattati di dritto 
civile e-pubiico. Avendo se- 
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guito il partito di Mario , 
venne disfatto da Pompeo . 
Dopo la morte di Siila ^ co- 
mandò Bruto nella Gallia Ci- 
salpina per Lepido , che ave- 
va ricominciata la guerra ci- 
vile j ma , essendo stato asse- 
diato in Modena da Pompeo , 
ed essendo stato costretto ad 
arrendersi) questo generale lo 
fece uccidere due giorni dopo 
da Germìnio . Avea sposata 
Servilia sorella di Catone 1 * 
Uticense, da cui ebbe Marco 
Bruto , e due figlie appellate 
Giunte y l’una fu moglie del 
triumviro Marco Lepiìo^ e la 
filtra di L. Cosilo. 

£’ noto altresì un altroBRU- 
TO ( Desio Giunto Albino ), che 
fu pure uno degli uccisori di 
Cesare y sebbene nominato nel 
4 Ìi lui testamento tra’ suoi ere- 
di. Dopo la battaglia di Mo- 
dena , Bruto y volendo inse- 
guire ./fnron/o, si vide tutto 
ad un tratto abbandonato dal- 
le legioni ) che comandava y 
ed ucciso per ordine dei suo 
nemico . Era Console desi- 

f nato per 1 ’ anno seguente. 

(rd. altresì l’ articolo i. ac- 
cio. 

• III. BRUTO « BRU- 
TI ( Giovan Michele ) , na- 
to a Venezia circa il 1515 , 
e morto in Transilvania nel 
* 593 » pw qualche suo fallo , 
o per altra sventura, dovette 
in età giovanile uscir dalla 
gauia, a cui non tornò che 


dopo piò anni ; anzi non vi 
ebbe mai stabile soggiorno. 

La vita del Bruto fu quasi un 
continuo viaggio, ora girando 
attorno per le principali città 
d’ Italia , ora scorrendo la 
maggior parte de’ regni di 
Europa . Fu due volte in 
Francia, e si trattenne anche 
non poco in Lione, scorse la 
Spagna , passò nella Germania,^ 
nell’ Ungheria , nella Polonia , 
&c. Colla prontezza del suo 
talento iiecesi molto credito in 
questi suoi viaggi , e contras- 
se amicizia con varj insigni 
letterati . Nel 1 574 passò in 
Transilvania , invitatovi da 
quel principe Stefano Battoriy 
che r incaricò dì scrivere la 
storia di que’ paesi ; e con 
lui , quando fu eletto re di 
Polonia , si trasferì ad abita- 
re in Cracovia . Dopo la mor- 
te di questo principe passò 
alla corte di Vienna , ove 
dall’ imp. Rodolfo n ebbe l’o- . 
notevole titolo di suo storio- 
grafo . Finalmente nel 1594* 
essendo , non si sa per qual 
occasione , ritornato in Tran- 
silvania , ivi finì ì suoi gior- 
ni. Con tutto il servigio pre- 
stato a sì grandi principi , non 
isfuggì Bruto gl’incomodi del- 
la povertà , o almeno del bi- 
sogno di vivere assai ristret- 
tamente negli ultimi suoi an- 
ni ; e pure le sue opere il 
rendevano degno eh provare 
gli eSetti della più splendida 
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munificenza. Queste sono:!. 
FloTenùnt Hiftoria libri viri 
priore! , Lione 1562 in 4'’, 
molto rara edizione . Cotale 
fltoria è assai stimata, e ia 
prefazione principalmente pas- 
sa per un capo-d’opera di e-i 
leganza , di giudizio e di for- 
za . Pure egli si dolse di non 
aver potuto limare una tal o- 
pera y forse perchè o non i- 
scrisse, o non pubblicò la se- 
conda parte , che aveva pro- 
messa, onde giugne solamen- 
te sino alla morte di Loren- 
xo de' Medici , seguita nel 
1492 . Il trovarsi così poche 
copie di questa storia si at- 
tribuisce alia cura, eh’ ebbe- 
ro tosto y Medici di usar o- 
gni arte per sopprimere un’ 
opera , che al loro nome non 
era niente gloriosa . In fatti 
il Bruto troppo apertamente 
si dimostra loro nimico , e 
On continuo studio di oscu- 
rarne la fama , e d’interprer 
tarne in reo senso le aiioni, 
è l’unica, ma non lieve tac- 
cia della sua storia. Fin dal- 
la prefazione egli scuopre li- 
beramente il suo animo coll’ 
inveire vivamente contro il 
Giovio , il quale , dando an- 
eh’ esso nell’ altro estremo , 
per adulare i Medici , aveva 
depressi ed oltraggiati i nobi- 
li Fiorentini loro nimici.Quin- 
di Federico Alberti , avendo 
volgarizzati molti passi della 
storia del Brute^ nè fece, l’a- 


pologia , che publicò col tito- 
lo ; Le difese de Fiorentini con- 
tro le false calunnie del Gio- 
vio ^ Lione 1566 in 4*^. II. 
La Storia d'Ungheria in vili 
libri , in continuazione di 
quella cominciata dal Bonfini, 
la qual continuazione conser- 
vasi nell’ imperiai biblioteca 
di Vienna , nè è mai uscita 
in luce. III. De Infìauratione 
Italia , libro parimenti inedi- 
to . I V. De orìgine. Venetiarum^ 
Lione 1S160 in 8'^; trattato 
bene scritto e stimato . V. 
Varie Lettere latine in cinque 
libri , publicate con alcune 
altre operette , Lione , 
e Berlino lógo in 8'’ . Fece 
in oltre diversi Coment! sopra 
Oravo y Giulio-Cesare e Cice- 
rone . 

IV.BRUTO (Stefano Giu- 

nio ) , l^ed. I. LAVGUET. 

I. BRU VERE ( Giovanni 
de la), nacque nel 1044 in 
un villaggio presso Dourdan 
nsll’Isola-di-Francia . Fu dap- 
prima tesoriere del regno a 
Caen, e poscia situato in qua- 
lità di letterato dal gran Bos- 
tuet presso il reai duca di 
Borgogna, per insegnargli U 
storia con mille sculi di pen- 
sione . Venne aggregato dall’ 
accademia Francese nel 169?, 
e tre anni dopo , cioè nel 
i6g6 y un’ apploplesia di un 
quarto d’ ora lo rapì in età 
di 52 anni . Era questi un fi- 
losofo ingegnoso , nimico dell’ 
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ambitione , contento di colti- 
var in pace i suoi amici er i 
suoi libri, sapendo far buona 
scelta degli .uni e degli altri; 
. non cercando, nè fuggendo il 
piacere, sempre disposJb ad 
una modesta allegria , che sa- 
peva anche risvegliare con fe- 
licità ; pulito nelle sue manie- 
re, savio ne’ suoi discorsi, a- 
Jieno da ogni, sorta di affet- 
tazione ,. anche da- quella di 
mostrar talento . I suoi Ca- 
ratteri AiTeofraflo tr allotti dal 
greco , coi cojìumi di queflo 
* jero/o, hanno renduto celebre il 
suo nome per ' tutta l’ Europa. 
£gli e Moliere hanno corret- 
to più ridevoIezze,ed introdotta 
più decenza nel- mondo, che 
tute’ i moralisti antichi e mo- 
derni . La persuasione àiija 
Bruyrre è non nien forte di 
quella Moliere ^ e nel tem- 
po stesso più delicata e più 
hna . Pittore ardito ed ener- 
gico, mostra mercè lo stile 
nervoso , l’ espressioni vive , 
i tratti di fuoco ed ingegnosi, 
i fini e singolari contorni de’ 
suoi ritratti , che la -lingua 
francese^ aveva maggior for- 
za di quello si fosse sin allo- 
ra creduto < Mafezi'eux , a cui 
egli mostrò, il suo manoscrit- 
fo j dissegir : ecco il mezzo di 
guadagnarvi molti, leggitori t 
nia/tì nemici . In -progresso, i 
leggitori si sono andati mino- 
rando , quantunque il libro sia 
eccellente . Sintantocchè haa- 
. Tcm.V. 


no eredato di scorgervi i ri- 
tratti delle oersone viventi , 
il libro veniva, per così di- 
're , divorato , per nutrirsi del 
tristo piacere, che dà la sati- 
ra personale ; ma a misura, 
che disparvero gli originali, 
venne^ an*he ricercata meno 
la copia . Si: fecero nel passa- 
to secolo alcune Chiavi z'Ca- 
ratteri di la Brttyere y in cor- 
te , in Parigi eJ anche in 
provincia . Cotali pitture sem- 
brarono sì vere , sebbène 
talvolta caricate, che vi si 
riconobbero i soggetti d’ogni , 
paese . Non senza tagione 
Botlcaùy che per altro aveva 
'in molta stima 1’ opera di la 
Bruyete y rimproveravagli ,che 
avesse scosso.il gioqo de’pas- 
saggi , e che avesse preso da 
Montagne e da Cè(7rro>j, suoi . 
maestri e suoi fnbdeUi, uno 
stile duro, e talvolta oscuro. 
CiJr non ostante questo, sati- 
rico stimava molto la di lui 
opera, e, ne diede prova mer- 
cè alcuni versi , che fece da, 
porre sorto il ritratto dell’au- 
tore, ne’ quali diceva 

V alma orgogliqfa - , e fiot- 
ta 

Ei 'modera y e ri f chiara ; 

E chi suoi detti ascolta , , 

. Odiar se fieffo • impara .■ 
Sebbenq altbiamo paragona- 
to la Bruyere a Moliere 
per la verità de’ ritratti,, 
non ignoriamo però% esservi 
moltissima distanza da^talenti ^ 
B d’ 
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d’ un .poeta comico a* que’ d’ 
un pittore di caratteri , per 
quanto superiore sia quek’ul- ^ 
timo nel suo genere . 
di Serione, traduttore delle sen- 
tenze di Publio-Syro osserva , 
’che Vrf Brujiere ha sparso ne* 
suoi caratteii quasi tutte le 
sentenze di questo poeta fatino , 
e ne reca moiri esempi, come 
j seguenti ; Fortuna usu dae 
multa , mancìpio tiibil : Icvis 
ejl fortuna , cito reposcit quod 
dedit . ,, Nulla dona la for> 
„ runa, non fa che prestare 
. ,, per qualche tempo; dimani 
,, vuol indietro da’ suoi favo- 
„ riti ciò, che sembrava aver 
„ loro donato 'per sempre,,. 
Mortem ttmere crudeitus eji , 
quam mori: „ Non giugne la 
„) motte che .una volta , e si fa 
„ sentire in ciascun momento 
,, della vita ; è più dura co- 
. sa l’idearsela , che il sof» 
,, frirla ,, . E/i iuta misero 
longa , felici brevis t „ Brieve 
,, è la vita per coloro , che 
vivono in allegria nel mon- 
„ do; non sembra lunga che 
„ a quHli , i quali languisco- 
,, no nell’ afflizione &c. ,, S^i 
Jianno ancora di lui alcuni 
Dialoghi sul Quietismo , dj’ 
egli aveva solamente abboz- 
zati , ed a’ ‘quali l’ab. Dupin 
ha data r ultima mioo ; que- 
sti furono publicari , Parigi 
1Ó99 in 12. Le migliori e- 
dizioni óc Caratteri sono quel- 
le di AaiSierdam 17416 


voi. 2 in 12", e di Patigi 1750 
in 12 é 17(55 in 4‘*>, la quale 
ultima *è la migliore- di tutte. 
La capitale e le provincie ven- 
nero innondate da’ ritratti fat-' 
ti ad imitazione di que' di 
Bruyere . Que’, che si sosten- 
nero in voga perqualchtf-tem- 
po , comparvero a Parigi sot- 
to questo titolo : Continua- 
zione dPCaratteri di Teofrajìoy 
e de^Ccfìumi di fue/ìo secoloy 
Parigi 1700 in 12 . In Ò- 
landa ed in prowhcia venne- 
ro uniti a que’ di la Bruyere. 
Cotal contiiioa2ione era d’tìh 
avvocato 'di Rouen, nominato 
Aleaume , autor me liocre , fat- 
to a posta per continuare la 
Bruyere , come la Grange per 
rimpiazzar Bacine. 
aLBRUYERE, Pe^/.BAR. 

BEAU. 

I. BRUYN (Nicola di),d* 
Anversa , incisore a bulino , 
di, cui restano molti pezzi fi- 
ni, ma senza brio e sveltez- 
za. Viveva tuttavia prin- 
cipio 'del xvr secolo. 

II. BRUYN (Cornelio le), 
pittore e famoso* saggiato- 
re , nato all’ Haia, • cominciò 

1 suoi viaggi in Moscovia , 
in Persia , all’ Indie Orien- 
tali nel 1(574 , e non li ter- 
minò che nel 1708 . Furon 
essi stampati in Amsterdam: 
il' Viaggio di Levante nei 1714 
in f. ; e quello- di Moscovia , 
e di Persia &C. nel 1718 voi. 

2 pure in f. Questa edizione • ' 
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c stimata a 'motivo delle fi- gava come lui, che il hatte- 

gure ; ma quella iatta nel 1725 simo fo>se utile a’fnnciulli, 

a Rnueti in 5 voi. in 4“ è pii» condannava l^uso delle cliie- 

utile , perchè l’ah. Banm ha se, ngettava. il culto della 

ritoccato lo stile, ha ornata Croce, vierava'.la celebrazio- 

r opera di eccellenti note, e he della messa, ed insegna- 
vi ha aggiunto il viaggio di va, c!w non doveasi pregare 

des Mnncsnux &c. Bntyn è ,un pei li morti P/Vrro di Bruj/s , 

viaggiatore, curioso ed istruì- aveva voluto impiegar la viO- 

tivo i ma non è sempre esat- lenza, per istabilir la sua dot- ^ 

tq, ed il' suo stile è lontano ttina , e non eragli riuscito ; 

dall’ eleganza . . anzi era stato bruciato a S. 

_ I BRLryS (Pietro di), e- Gilles.' All’incontro Enrico^ 

Tesiprc^ , predicò dapprima i per farsi de’ seguaci , appiglios- 

suoi errori nel . Delfinato sua si alÌA via dell’ insinuazione e 

p.atria ,• ed indi andò aggiran- della singolarità. Egli era aa- 

dosi nella Provenza e nejla cor giovine, e teneva i ca- 

Lihguadocca. Ribattezzava 1 pelli corti e la barba rasa; 

popoli , frustava i preti , im- era alto di statura e mal ve-r ' 

prigionava i monaci, profanava stiro j camminava a testa sco- 
le, chiese, rovesciava gji alta- pena ed a piedi nudi, anche 

ri, bruciava le croci; e non., he’ piò grandi rigori del verno, 

voleva ammettere alcuno di II suo volto ed i suoi occhi 

tali monumenti 'della nostra erano agitati come un mare 

religione . Scandalezzati. di tàrt- burrascoso . Aveva l’dachio 

ti ecces'd, non meno, che de’ aperto, la voce. forte e capace 

di lai errori , i Cattolici di di spaventare . Viveva in una- 

S.Gilles lo abbruciarono nel- maniera molto differente da- 

la loro ci^à l’anno 1147. So- gli altri, ruiraVasi ordinaria- 

steneva egli , che il battesi- • mente nelle capanne de’ (on- 
mo^era inutile pria della pu- tadjni , dimorava il giorno 

bertà;"che ir sàgritìzio della sotto i portici, dormiva e 

messa, era un niente; ihe le mangiava ne’ luoghi alti c 

preghiere per .li defonti va- allo scoperto . Questo furbo 

levapo ancor meno S#c. I di fanatico acquistò bentosto Ja 

lui discepoli furono appellati ripqtaZione d’ un gran santo , 

dal sqo nome Petrobujiartì\ Le dame pubblicavano la di 
IL BRUVS ( Enrico di ), lui virtì}, è dicevano, ch’egli 

era un romito, che a,dpttò aveva lo syirha, di profezia^ 

al principio del xtl secolo gli e che penetrava l' interno delle 

errori di Pietro dì coseieinfi ed i peccati j piU' 
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fedeli . SI sparse là fama di 
‘ E'jriro nella diocesi di Mans; 
venne pregato a recarvisi j 
e vi mandò due de’ suoi di- 
scepoli, che vennero accolti da 
' quel popolo, come due angeli. 
Q;iando poi in seguito vi 
passò Enrico stesso in persó- 
na', fu ricevuto dal popo- 
, lo co’ piu grandi onori , ed- 
ottenne dal vescovo la licen- 
za di predicare ed insegnare . 
:Cortevasi in folla alle sue 
prèdiche , ed il clero esortava 
il popolo, a poTtarvisi. Enrico 
aveva un’eloquenza naturale, ed 
una voce altitonante e con tai 
mez?i gli tiu c'i ben tosto di' 
render tutti persuasi, ch’ei fosse 
un uomo apostolico - Qjiando 
poi si vide sicuro della eon- 
tiJenza del popolo , si avan- 
*ò ad insegnare i suoi errori. 

I suoi sermoni produssero 
. anche un effetto, che non si a- 
Spettava punto. Il popolo s’ 
infuriò contro il clero , e trat- 
tò i preti ,' i canonici , i che- 
fici come tanti scomunicati . 
Rrcusavasi ' di vendere cOS^ 
alcuna ai loro servi, si volé^ 
va atterrare le loro case , de- 
predare i loro beni , e lapi-, 
datlt , 0 appiccarli . Aldini 
furono strascicati uel fango e 
battuti crudelmente . 11 capi- 
, telo di Mans volle proibire 
ad Enrico di piò predicare sot- 
to pena di scomaoica , ma 
^ue’,che andarono a notificar- 
. lilt HO tal ordine , furono mal- 


trattati , ed ei continuò !e sne | 
prediche sino tV ritorno del 
vescovo Itdeberto , eh’ era an-* j 
dato a Roma . Il papa Euge-, 
nio'i’ii spedì in questa pro- 
vincia un legato nel 1147, e 
nel tempo scesiO vi si recJ> 
pure S. Bernardo y per garanti- 
re que’ popoli dagli errori e 
dal fanatismo , che desolava- 
no queste contrade. Si diè 
alla fuga Enrico y ma fu ar- 
restato e posto nelle prigioni 
deir ari vescovo di Tolos# • 1 

ovq; morì , Gli Enrichiani 
suoi discepoli si sparsero nel- 
le provincie meridionali , «i ' 
ivi diedero degli scandali ., 
Non era men corrotto il 
loro cuore di quel che fosse 
stravagante il loro spirito z 
austeri in pubblico , si dava« 
no in preda ( per quanto di- 
cesi ) in segreto alle più or- 
ribili dissolutezze . 

III. BRUYS (Francesco), 
nato a Serrieres nel Macco- 
nese il 1708 , lasciò il suo 
paese per andar a coltivar le 
lettere a Ginevra , e di là 
passò all’ Haia , ove aveva 
de’ parenti , ed ove si fece 
Calvinista . Obbligato a mo- 
tivo,. di un’ altercazione co’ 
teologi ad uscir dall’ Olanda, 
ai ritirò in Germania , d’ on- 
de poscia ritornò in Francia . 

Ivi fece la sua abjura, e mo- 
ri qualche tempo' dopo nel 
1738 a Dijon , ov’ crasi ap- 
plicato alla professione dei 

Fo- ( 
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Fcmy. Di lai sì hamicx : I. 
Crìtica dijìnterejfata de' Gior- 
fiali letterarj voh in 12 : 
critica , che sebbene T intito- 
li eli/intereffata f i nondimeno 
parzialissima,. Lo stile è da 
rifugiato , che non ha avuto 
tempo di formarlo- in Francia.! 
II. Storia de' Papi da S- Pie- 
tro fine, a Benedetto x l f l in- 
cìujwamente y voi. 5 io 

4°: opera dettata dalla farney 
piena di satire sì gros-ólane , 
che i Protestanti' medesimi 
non han potuto soffrirle . r, 

,, L’autore ( dice l’ab./o/y) 
non avea che 22 ,, anni , ' 
,, quando cominciò a com- 
„ porla, e la terminò .ai 25 
,, nel 1753. Qiaal’ esattezza 
può aspettarsi in una rate 
materia da uno scrittore di 
,, questa eià? Ho inteso daU 
,, lo stesso M. Bruyc , che l’ 
), indigenza fu quella , che 
gli' pose la penna in mano^ 
„ Egli età allora in^disgusto 
,so’suoi parenti dell ’Haia, è lo 
„ stampatore non gli dava -che 
24 lire il foglio j questa era 
la maniera di fargli buttar 
gi^h r opera a precipizio. 
Troppo chiaro si è già 
y, conosciuto un tal difetto ; 
„ e volessi Dio, che questo 
fosse il solo, che vi si tro- 
^vi. L’ autore.stesso , oltre i 
sentimenti ereticali , che. 
„ detestava dopo la sua ri- 
„ conciliazione colla chiesa , 
t> faceva -poco coatodi questa 
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„ storia , eri era il primo a 
pidersi di coloro , che mo. 

„ stravatio di stimarla. Ha 
un 1^1 dire in mille luo- 
ghi dell’opera, ch’egli è 
cattolico Romano; era af- - 
lora Calvinista, come me 
lo ha confessato , ed anche 
qualche cosa -di peggio, co 
,, me mi sarebbe agevole il 
„ provarlo . Quasi in ogni 
„ pagina presenta al lettore 
•y, ben grossi errori , e se » io 
iy qui ne scopro alcuni , lo fò 
„ non tanto per provare , che 
,,^ 1 ’ autore era Protestante , o 
piuttosto ' che non aveva> 
alcuna religione , quanto 
per manifestare la mia sor- 
presa in vedere , che sisn- , 
vi persone , le quali apprez- 
zino una tal opera . Affet- 
„ ta egli, costantemente di 
„ negare a GEsu’-CRista la 
„ qualttà^di Dio, e sfido chV 
,, unque a .produrmi un solo 
,, passo, óve gli dia questo 
„ nome ( Mem. di Nìce~ 
ron tom. 42 ). III. Memorie 
storiche , crìtiche ,e letterarie 2 
voi. in iti ove trovapsì fram- 
mischiati al racconto delle di 
lui avventure rnolii aneddoti 
intorno il carattere e le ope- 
re deMotti, che aveva cono* 
eciuti ne’ suoi diversi viaggi , 
IV. I sei ultimi volumi del 
Tacito di jdnttlot de la tìous- 
taie y che non possotto star a 
confronto co’ 4 primi . 
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tiniebe C Antonio - a goni- 
no ),• nipote del celebre Rie- 
carilo Simon, nacqqe a Diep- 
pe, e fu allevato a Parigi 
sotto gli -Occhi di suo zio. 
Nel 1709 pertossi alla corte 
del duca di Meckeibourgo , 
thè avealo chiamato pfesso di 
lui per fare delle ricerche in- 
torno la storia di quel duca- 
to. Morto questo principe, 
passò alla corte del duca di 
Parma, indi a quella del re. 
delle l)ue-Sicilie , che lo no- 
minò s to segretario , e gli 
face degli assegnamenti per 
1200 scudi. Avev^a egli con- 
cepito già da lungo tempo il 
disegno di fare un nuovo Di- 
iionario Geografico ; e lo po- 
sef in esecuzione all’Haia ,ov’ 
ci>;i ritirato . Il marchese 
Barett't-'LanHt,^m'm\stTO pleni- 
potenziario df Spagna presso 
gli Stati-generali , impegi^ò l’ 
autore a dedicare-questa gran- 
ri’ operi al suo menare.*!. A- 
vendo molto gradito il<r« di 
Spagna un tale om.aggio, gli 
diede il* titolo di suo prima- 
rio geografo . Martìnicre mori 
all’Haia il X749 in- età di 
8 5 anni , dopo essersi marita- 
to tre volte . Era questi un 
uomo obbligante e pulito , sen- 
za rendersi noioso; liberale sino 
alla prodigalità/ facile all’ira, 
ina sempre pronto a perdo- 
nare. Amava la tavola, l’al- 
legria e i piaceri non men che 
lo studio. 'La sua conversa- 


zione era animata ; le sue 
espressioni erano vivaci e 
scelte a proposito. Scherzava 
con molta , finezza , e dava 
un’aria ingegno^, e sovente 
affatto nuov."! a ciò, che dice- 
va «. Aveva molta lettura , 
una memoria felice , un giu- 
dizio solido e una gran pe- 
netrazione . ili suo stile, ben- 
ché non sempre puro , era 
'Ordinariamente elegante e fa- 
cile ,' almeno nelle opere , 
in cui non si /limitava ad 
esser semplice compilatore . 
L’ istoria , la geografìa e 
la letteratura furono i suoi 
studj favoriti . (Ha lasciate 
moke opere su queste diffe- 
renti materie : I. Il Gran 
Dizionario Geografico Iftorico 
e Critico , stampato la prima 
volta ali’ Haia dal 1726 al 
1750, voi. IO in f., ristampa- 
to a Parigi nel 1768 Jin 6 
voi. in f. con varie correzio- 
ni, Cangiamenti ed 'aggiunte . 
Certamente non si può dire , 
che questa sia un’ opera sen- 
za difetti , ,che^ anzi ve ne 
sono molti e rilevantissimi j 
ma è l’opera meno imperfet- 
ta , che siasi- finora avuta 
in tal genere. Come l’auto- 
re avea piò impegno di ser- 
vire i librari di Olanda, che 
il pubblico ,si attaccò più al- 
1’ estenzione , che all’esattez- 
za degli articoli . Nella nug- 
va edizione si sono moderati 
-gli articoli troppo, ^diffusi , 
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corrette le sviste , e supplite 
le ommissiòni 5 in gualche 
parte però, poiché assai piò 
resterebbe a farsi ancora per 
emendarlo imeramente . Nel 
1759 se ne pubblicò in Pari- 
'gi un Compendio portatile in 
due tomi in 8"^, che si legano 
in uno, il quale è poi, stato 
tradotte in Italiano, eristamT 
paro piò volte in' Venezia.ed 
in Napoli ; ma sempre con 
una "quantità 'di errori e di 
omissioni , che lo rendono po- 
co utile ; ma ciò non ostante 
sjT ne fa esito , perchè non 
ve n’ha tfn migliore . II. In- 
trUditzJone all' Ijìoria dell' Eu- 
ropa ,del barone di Puffendorfp 
interamente rifatta , accresciu- 
ta della jloria dell' 'Afta dell' 
Africa e dell' America ) e pur- 
gata da piò di 2000 errori . 
L’ultima edizione di quest’o- 
pera, ristampata piò volte è 
quella delTHaia 1743 
voi. iti 12, La Martiniere , il-* 
luminato cattolico , levò da 
questa edizione’ un lungo ca- 
pitolo, non men assurdo che 
calunnioso, intorno la monar- 
chia , ovvero autorità tempo- 
rale del Pjjpa. Vi sostituì e- 
gli un Compendio cronologico 
della fovranità de' Papi in I-, 
talia , ove tien la via di mez-' 
zo tra l’adulazione di* certi 
autori massime Italiani , e l’. 
eccessivo furore degli eretici . 
Non emendò già quest’ edi- 
tore tutti gli errori di Puffea- 


dorf^rC molti altri ancora ne 
ha corretti M.. jdj Grace in 
una nuova edizione y in 8. 
yol. in 8V III. Trattati geo- 
grafici ed i/ioriciy per facilita- 
re /’ intelligenza della s. Scrit- 
tura, di 'diversi celebri autori 
Pluet, le Grand , Calmet , 
Harduin , Coinmire ) , 
voi. 2 in 12. Questa utile 
raccolta vien prece luta da u- 
na prefazione molto istruttiva. 
I V. Trattenimenti delle ombre 
a' campi elisj in 2 voi, in 12* 
cavati da un’enorme compi- 
lazione tedesca , ed acconjo- 
da:i al genio delia lingua fran- 
cese . Contengon essi una mo- 
rale utile , ma comune . V. 
Saggio d' Una traduzione dì 
Orazio in verji franceji , nel 
quale vi sono rholti pezzi d’ 
esso Martiniere, che non so- 
no già i migliori . Qiiesto 
Sapgio non è -riuscito . VI. 
Nuova Raccolta di Epigr.tm- 
mijlT franceft arttichi e moder- 
ni , Amsterdam 1720 voi, 2 
in 12. Lj autore ha arricchi- 
ta questa collezione fatta con 
molta scelta , di una ^prefa- 
zione e di alcuni ep’grammi 
da esso composti . Vii. In- 
troduzione generale allo (indio 
delle fcienze e delle belle-let- 
tere in grazia delle persone y 
che non f appiano se non la lin- 
gua francese , a! 1 ’ Hata 17^1 
in 12. La prima parte sull.a 
scienze è molto vaga ; e nel- 
la seconda , infìnitanaeate piò 
B 4 uti- 
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utile*, le materie non sono 
sempre trattare con bastante 
metodo- e precintone . I"' giu- 
dizi »' che ivi reca circa gli 
autori , sono assai giusti ; ma 
non sono' abbastan-ta detta- 
gliati. Quest’opera è stata ri- 
stampata in Parigi nel 1756 
dopo i Confici/ ^per formare 
una Biblioteca poco numtrofa ^ 
ma /celta . VI IL Conti nua- 
zjone della Jioria di Francia 
/otto il regno di Luigi xiv , 
incominciata da Larrey ; sto- 
ria, ch’è al di sotto della me- 
diocrità, nè migliore è la con- 
tinuazione. IX. Lettere /celta 
<■ di M. Simon , con una Fita 
dell’autore ben dettagliata , 
e varie curiose note, Amster- 
•dam 1750, voi. 4 in 12. X. 
Nuovo Porta-foglio ijìorico e 
letterario 1757, opera postu- 
ma di la Mattiniere , pubbli'» 
cata verisimilmente da talu- 
no di coloro , che ( giusta 1’ 
espressione di un ingegnoso 
autore) vivono. di scioccherie 
de’ morti , e che ha avuto 
poco corso. XI. Vengon at- 
tribuite a questo ' fecondo e 
stimato scrittore altre opere, 
che non sono .iffatto sue, nè 
degne di: lui. Noh citeremo, 
che una triviale , diffusa ed 
infedele compilazione della 
Storia di Luigi XIV dj la Ho^ 
de ex^gesuita Harduinista. li- 
na tal opera, piena di errori' 
c di madornali sconcezze, è 
stata ornata nel frontispìzio 
. f 


col nome di Bruzen de la 
Mattiniere , come editore e 
revisore , mercè una soper- 
chieria dello stampatore. 

BRUZONt pf'e^. bruso- 

NI '. 

I. BRY ( Teodoro ), di- 
segnatore ed incisore Tedesco, 
nato nel i<;2S, morì a FramSr 
fortsul Mainenel i59H.£’posta 
per ordinario sul rango de’ pic- 
coli maestri, e soprattutto fu 
eccellente ne’ lavori in picco- 
lo . Ha inciso i Caratteri , di 
cui si sono ^serviti tutt’ i po- 
poli del mondo , Fraiicfairc 
159Ó in 4“ ,e la mkggior par- 
te delle figure , che si trova- 
no nella collezione intitolata^ 
Grandi e pìccoli Piaggi , Frane - ' 
fbrt 1590 al voi. 7 in 

f. , chè contiene 12 parti per 
li grandi, e 12 per li piccoli. 
Sue ‘ pur ' sono le figure dek 
Proscenium , five Emblemata 
Vita humanrCy 1627104“. Non 
è poco pregiato il di lui F/o- 
rtlegìum novumyióii ìn f. con 
belle figure . Le Stampe , ch’- 
egli- ha copiate da altre stam- 
pe, e che ha ridotte in* pic- 
colo , sono sovente ancora più 
stimate, che le originali. Vi 
si scorge molta nettezza e 
.proprietà; ma talvolta un po’ 
di secchezza'nel suo bulino. 

suoh pezzi pih ricercati so- 
no ; X’ età deir Ore di figura 
rotonda , rarissima ; il Ballò 
Veneziano y che serve di pen- 
daglio alla precedente , la 
' Fon’ 
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Contarla dì Gìovenz'ta^ 'il Trion- 
fo suU’ originale di Giulio 
Romano ; la Piccola Fiera . 

II. BR Y DÉ LA CLER- 
GERiE ( Egidio ) , fu luogo- 
tenente generale nel baliaggio 
del Pcrcese sua patria al prin- 
^ cipio del XVII secolo. Si hà 
di «lui : I. Storia della Contea- 
del Forcete , e del Ducato d' 
^len^an , con le aggiunte , 
Parigi lóio e idzi in 4*^, 
'Stìmara per le singolari ricer- 
che , in essa contenute . II. 

Municipali del Baliag- 
gio del Gran-Percest^ con va- 
rie postille del celebre Mou- 
iin, Parigi 1621 in 8^ 
■BRYÉNNE,Fc^. b rien- 
ne e^lOMENlE. 

BRYENNE ( Niceforo), 
nato in Orestia nella Mace- 
donia da nn padre , a cui ^- 
lejfio Cumneno-, generale dell’ 
ittìp. Niceforo Botoniate^ fece 
cavar gli occhi a motivo di 
qualche intrapresa tentata sull’ 
impero ..Avendo poi Aleffio 
presa affezione al figlio Ntce- 
foro ^ gli diè in moglie la pro- 
pria figlia Anna Comnend ^ e 
r onorò del titolo di Cefarty 
quando salì sul trono im- 
periale. Nulladimeno Jflicefo- 
ro non'fu di lui . successore, 
malgrado le sollicitazioni dell’ 
imperatrice Irene, ed i ma- 
neggi di sua moglie. Avendo, 
egli tentato di prendere An- 
tiochia contro i Latin* , fu 
costretto a ritirarsi senza 


vervi potuto rii^rd. Morìa 
Costantinopoli v^o il 11^7. 
Di^ lui ci restano alcune^ Me- 
mòrie storiche riguardanti A- 
lessio Comnvìo , intraprese "ad 
inchiesta di sua suocera. Esse 
abbracciano i regni àiCoJlan- 
tìno duca , di Romano Dioge- 
ne , di Michele Duca , e di 
Niceforo Cotoniate dal 1057 
sino al 1081. L’autore y aven- 
do voluto incominciare dagl’ 
imperatori y che avevano pre- 
ceduto Alessio, non ebbe poi 
tempo di terminare la sua 
opera . Il Gesuita Poussines 
ne hà data un’edizione greca . 
e latina con una versione, e 
vàrie note nel 1661 ; ed ar- 
ricchita ulteriormente nel 1670 
di osservazioni storiche e fi- 
losofiche del du Cange. Socìi- 
se Niceforo da istorico, che era 
stato alla testa degli affari e 
delle armate. 

BUCER 0 BUCERO (Mar-, 
tino ),nato a Schclestat nell’ 
alta Alsazia nel 1491 > fu 
dapprima Domenicano , e si 
fece anche distinguere nel suo 
ordine pel suo ingegno e- per 
la sua erudizione . Avendo poi 
abbracciato i sentimenti dì 
Lutero , col quale ebbe f'arie 
conferenze nel ;52i,, fuggì" 
dalla religione,si ammogliò con 
una monaca , e passò -ìndi 
ministro Luterano in Argen- 
tina , ove professò pel corso 
di 20 anni ja teolc^ia , nè 
contrib^ poco .a diffondervi 
‘ ' , li 
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la rifornì» ^Nel 1548 rkush 
di approvare V i Interim ; né 
mai volle aderire a sottoscri- 
Vervisi . Il^famoso arcivesco- 
vo Crommer Io chiamò in In- 
ghilterra per insegnarvi la teo- 
logia , ma non durò molto tale 
,sua incomben?» , essendo egli 
morto di mal dj pietra nel ’ 
1551 in età di 60* anni . O- 
\dcardo vi avevaio accolto con 
molta bentà ;e sapendo, quan- 
to fosse Jensibile al freddo 
gli mandò cento scudi per 
farsi una stufa all’ uso tedesco. 
Era questi un uomo zelante 
pel suo partito , dotto nelle 
lingue., nelle le«ere'-ed in 
tecTogia , ma però ambiguo 
nelle sue opinioni , e molto 
più nel suo stile, talora mol- 
to' imbrogliato ed óscuro . 
Pretendesi jch’egli avesse uii’ 
indole tollerante , nulladime- 
no diede in sì vivi trasporti 
contro Server iq uno de’ suol 
sertnoni , che disse : meritar 
• ìquefi' uomo , che gli fi [Irafi- 
fajfero gl' intefiìni e d' efier 
fatto a brani . In verità e’ 
non avrebbe voluto , che si 
trattassero que’ del suo parti- 
to ,,come voleva che si fa- 
cesse a quest’ Anti-trinitario . 
Proccurava anzi di ■ addolcire 
taluni de’ suoi . „ Noi ci fi- 
,, guriarho ( dice egli nella 
prefazione alle sue Spiegazioni 
del Vangelo ) , che gli altri 
„ sieno’ nell’ errore ; perchè 
„ con crederemo .noi, che aa- 


„ cora noi (stessi po'siamo in- 
„ gannarci ,, ? Più però di 
Calvino rispettava Bucher 1 * 
ordine vescovile. Lasciò es'O 
15 figli d’una religiosa, che 
morì di ^este*; sposò indi u- 
na vedova; e ( secondo Bof~ 
fuet ^ contrasse anche un 
terzo matrimonio . Alcuni ^ 
scrittori hanno assicurato , che 
Bucer era morto ebreo ; ma 
le loro pròve non sono mol- 
to convincenti .’ Si ha di lui 
^ un Coment ario /opra i Salmi , 
Strasbourg 1529 in 4°, sotto 
il nome di jdreaus Felmus 
e gran numero à' opere di con- 
troverjia , che in que’ tempi 
trovaronsi ragionate con for- 
za . Il Cardinal Contarmi lo 
riguardava, corre il più 'for- 
midabile teologo , che avesse- 
ro gli Eterodossi . 

* BUCHANAN ^ Gior- 
gio ) , celebre scrittore , ed 
uno de’ migliori poeti, latini 
del secolo xvi , nacque nel 
1506 in Killcrne, villaggio di 
Scolia , di famiglia molto 
povera . Un suo zio materno, 
conosciuto il di lui bel talen- 
to, prese ad ajutarlo alla me- 
glio, e lo mandò a Parigi*per 
ivi fare i suoi studj ; ma do- 
po due anni la miseria , e h 
poca salute lo forzarono a re- 
stituirsi alla patria . Ristabi- 
‘litosi dopo qualche tempo ^ 
ritornò a Parigi in compagnia 
d’ un *suo maestro di filosofia, 
e dopò aveK ivi lottato per 
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qualche tempo colla svcntprà 
e colla miseria , gli -riuscì di 
aver P impiego tfi maestro di 
grammatica nel collegio di S. 
Barbara il i 5?<5 , e vi stette 
tre anni. Ricondotto al pro- 
prio paese da un giovane ca- 
valiere Scozzese suo alunno , 
il re Giacomo v lo destinò 
precettare d’ un suo figlio na- 
turale . Alcuni pretendono , 
thè i versi satirici , da esso 
compo ti contro i Francesca- 
ni , il facessero passare dalla 
corte alla carcere , d’onde gli 
riuscisse fuggire per la fine- 
stra/ ma. i più narrano la co- 
sa <liversamenté*l Dicono, che 
essendosi scoperta una con- 
giura contro il re e-ghe per- 
suaso questi, che i francesca- 
ni non avessero fatto il loro* 
dovere , desse pressanti e rei- 
terati ordini a • Buchanan di 
scrivere contro di essi una 
mordace satira, senza verun 
riguardo , come di fatti lo ser- 
vì colla famosa selva, intito- 
lata Franctfcanus . Avvisato 
poco appresso , che lo spirito 
vendicativo de’ frati, dimenti- 
chi della pazienza evangelica, 
e l’, inimicizia del Cardinal 
Betone, tendevangli insidie a 
morte, ebbe paura di qualche 
segreto tradimento , e si ri- 
fugiò in Inghilterra . Trova- 
to questo regnp non troppo 
confacente per lui , perchè in- 
volto allora in fiere turbolen- 
te, ripassò ia Francia, ove 


di nuovo fu impiegato per 
maestro di scuola pria a Bor- 
dò, poscia a Parigi . Ivi a- 
vendo contratta amicizia col 
dotto Andrea Goveano Porto- 
ghese , questi , in occasione 
che il re- Ghvannì per far 
fiorire 1 ’ università, di Coim- 
bra , lo chiamò npl 1 547 in 
Ponogallo, con ordine di con- 
dor seco certo numero di buo- 
ni soggetti , prese tra‘ essi an- 
che il Buchanan , ed ivi lo 
impiegò^antaggiosarnente.Sin- 
chè visse il Goveano , le cose 
andarono bene , ma essen do 
questi morto l’anno appresso, 
furono malamente trattati tut- 
ti quelli, che lo avevano se- 
guito, ei specialmente fiwr/;//- 
nam , i di cui nemici , giac- 
ché non cessavano di perse- 
guitarlo , anche loat-ano i. . 
frati ed il cardinale , lo ac- 
cusarono d’ empietà , onde non 
fu poco , che fosse solamente 
rinchiuso in un covento, sot- 
to pretesto di meglio istruir- 
lo nella sua religione , ed ivi 
intraprese a comporre la sua 
B ella parafrasi de- salmi . Li- 
berato anche da questa specie 
di carcere , fece ' un nuovo 
viaggio *in fnghilterta ; Ima-di 
lì a poco ritornò la terza vol- 
ta in- Francia, ove il mare- 
sciallo di * Bri[]ac lo pigliò , ' 
presso di se in qualità di pre- ' | 

cettore di suo figlio, col qua- 
le si 'trattenne per 5 anni , 1 

accompagnandolo anche ne’ 

yiag- 
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.▼iaggi, che fece per la Fran- 
■ .eia e per l’Italia. Finalmen- 

■ te si restituì peri’ ultima voi- 
ta in Iscozia^ ed ivi ‘fu in- 
caricato deir educazione di 
Giacomo VI , che poi fu Gia- 
como t re d’Inghilterra. Si è 
detto, che per render odiosi 
a questo suo alunno i Catto- 
lici , e specialmente i Frati , 
sempre chè volevalo castiga- 
re , si vestisse pria da Fran- 
cescano . Siccome allora eran- 
si alquanto sedate ' le turbo- 
lenze in materia di religio- 
ne , Buchanam professò publi- 
camente la pretesa-Riforma- 
ta ; sebbene per altro in real- 
tà ei non fosse attaccato ad 
. . alcuna ; nella qual ìndifferen-> 

za morì poscia in Edimburgo 
il 1382 in età di 77 anni. 
Sparsero voce i di lu» nemi* 
' ci , che negli ultimi suoi mo- 
inenti , un ministro , avendo- 
lo trovato , che stava leggen- 
do la Storia naturale di Pli- 
nio y volle presentargli la Bii- 
éia y e eh’ ei rispose.: trevo 
più verità in quejìo libro y che 
nelle vojlre Scritture . Il rat^ 
conto potrebb’esser vero; Bay- 
le lo annovera tra le menzo- 
gne del Moreri ; ma *non ba- 
sta la sua asserzione' per con- 
futarlo; tanto piò che dalle 
opere stesse di Buchanam , 
non oscuramente si scorge , 
quanto poco e forse niente, 
avess’egli di religione. Fh dot- 
tore d’un genio ardente ed atti- 
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vo,ma volubile e indipendente a 
segno, cdie Kasua vita fu a guisa 
d’im vorticc;poichè non cessò di 
aggirarsi di paese in paese,.sen 7 .a 
mai trovare in alcuno la sua 
felicità. Nulladimeno sul fì^ 
nire de’ suoi giorni ebbe una 
situazione un pò più tranquil- 
la . Vi ha una sua lettera , 
in cui scorgesi la mapo tre- 
mante d’un vecchio indeboli- 
to, ma nel tempo stesso l’a- 
nima ferma di un filosofo . I- 
vi egli si lagna meno degl* 
incomodi , che delle noje del- 
la vecchiaia . Dice d'aver la- 
sciata la corte, per ritirarsi sen- 
za strepito dalla compagnia 
di coloro, che a lui non ras- 
somigliavano . E’ vero però , 
che si può scrivere in questo 
tuono filosofico , ed aver non- 
dimeno delle burrasche nel 
cuore . Le sue opere più con- 
siderevoli sono : I. L’ accen- 
nata sua Pi^afraft de' Salmi 
in versi latini , Argentina 
1572 in 8°, e di cui si blat- 
ta ultimamente una bella c- 
dizione in Glascow 1750 in 
8°. Questa parafrasi è stima- 
ta sì ‘per l’eleganza della lin- 
gua é del versò , che per la 
varietà de’ pensieri , ma sner- 
vata a motivo della lunghez- 
za de’ 'periodi , che non fan 
risaltare la forza e 1’ energia 
dell’ originale v H suo .stile è 
talvolta ineguale ; e Bourbon 
verisimilmente avea fatta più 
riflessione alle bellezze che a’ 

di- 
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éifctti .que?ta versione , 
quanio la. preferiva all’ arci- 
vescovato di Parigi. II. Quat- 
tro tragedie : Medea ed Al- 
cejìe , tradotte' da Euripide , 
assai byone per la dicitura la- 
tina; Jefte e ^.Gio. Batdjìa ^ 
corri noste di sua propria in- 
venzione , e molto inferiori . 
Poco vi sono osservate le re- 
gole, e lo stile ha piuttosto 
k famigliarità della comme^ 
dia , che 1’ elevatezza della 
tragedia . III. Il Poema del- 
la Sfera in 5 libvi , che seb- 
bene in più luoghi scritto con 
poca chligenza , vien annove- 
rato tra le migliori opere dU 
dascalicHe 0 sia istruttive.! V. 
Un componimento per la pre- 
sa di Calais , col titolo : De 
Calcio nuptr ab Henrico II 
Francorum Rege recepta ^ Car- 
men^ Parigi 'per Roberto Ste- 
phano 1558 in 8°. V. Varie 
Oie, alcune quasi degne di 
Orazio , altre d’ un poeta del- 
P ultim’’ ordine ; diversi "£>»- 
decasillabi , talvolta delicati , 
sovente osceni ; degli Epigram- 
mi insulsi ; delle Satire 'y tra 
le quali distinguonii l’indica- 
to Francifcanus , ed ì suoi 
Fratres Fraterrimi , produzio- 
ni ingegnose.,' ma piene di 
trasporto contro gli ordini re- 
ligiosi , e la chiesa Romana . 
Di queste opere Postiche ne 
fu fatta un’edizione nel 158)^ 
in sCQza luogo nè stampa- 
tore , ed un’ altra granosissi- 


ma ne -fece poi VÈlzevirioia 
24. VI. La Jìoria di Scozia , 
stampata la prima volta in" 
Edimburgo il 1582. Quest’o- 
pera, composta in prosa lati- ì 
na , come pur le altre due, 
seguenti , è scritta con uno 
’• stile pulito ,ed elegante / ma 
troppo spésso seminata di fra* 
si servilmente trascritte da 
Tiro Livio . Le sue riflessioni 
sono triviali , le spessissime 
citazioni annodano , e le de- 
scrizioni del suo paese sono 
troppo lunghe. VII. Un dia-^ 
logo sul modello di que’ di 
Cicerone , stampato la prima 
'volta, in Edimburgo i57<>. in 
4° col titolo. De Jure Regni 
apuJ Scotot\ libro molto ar- 
dito , nel quale , sebbene ab- 
bialo dedicato alb stesso re 
Giacomo vi , combatte l’au- 
torità de’ monarchi , giustifica 
le popolari sedizioni , e non 
fa che sparger massime trop- 
po atte a sommuovere un po- 
polo . Adamo BlacvoJ , i! 
Barclay ed altri non hanno'' 
lasciato di confutare Un tale 
scritto . Vili. De Maria Sco- 
torum Regina , Jtotarjue ejut ' 
cantra Regem cónjuratione ,jT«- 
do eum Bothuelio adulterio , 
nefaria in maritum crudelitatty 
& rabia , borrendo inruper , & 
teterrimo ejus parricidio piena ^ 

& tragica piane hiJìtXria , Mid- 
delburgo 1378 in iz. Basta 
il picdetto titolo per dimo- 
strare , esser ijuesto uno de* 
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pili violenti e sanguinosi scrit- 
ti , comporti contro la detta' 
principessa , Non v’ ha perso- 
na dabbene , {he possa perdo- 
nare a Buchanan Tessersi sca- 
■ tenato. sì rabbiosamente contro 
"Maria Stuarda^ già sua bene- 
fattrice, per far la corte alla 
regina EUfabetta . Dopo a- 
verla incensata sul trono , la, 
straziò poi sì barbaramente, 
divenuta infelice ; il che lo 
fece disprezzare dalle persone 
oneste di tutti i partiti . Egli 
avea parlato di questa Prin- 
cipessa , dedicandole la sua 
> para frali de’S^lmi t 

• Ninpha Caledonìa quxnunc ’ 
^ feliciter tua: . 

Mifsa per innumeror sceptra- 
tuerìs art , 

Qu^ fortem^antevenìs nteri- 
c tis^^ virfutibut taanos f 
Sexum anìmis , moruai nobi- 
> litau %enus . , 

Altri opuscoli di poco conto 
veggonsi^ nella raccolta delle 
' sue Opere ^ stampata in Edim- 
burgo 1715, loxn. a in f., in- 
dia Leyden 1725 tom. 2 in 4“, 
BUCHE ( Enrico Mi- 
chele ) , calzolaio nel ducato 
di * Lucemburgo , morto nel 
1Ó66 , fu .1’ istitutore delle 
cpnftaternite , o società de’ 
Fratelli-c a lzol a j , e de’Ew- 
r<//i-SARTORi , Questi sono 
artisti racKmati per vivere cri- 
$tianamente , per lavorare in 
comune, e per impiegare in 
... sollievo de’ poveri ciò, che 


sopravvanza al loro necessa-, 
rio vitto . Reati , gentiluomo 
Normanno, e Co.juenl y dot- 
tore della Sorbona, stesero le 
loro regole, che tuttavia si os- 
servano. 

BUCHNER ( Augusto ), 

, poca e rettorico , nacque a 
Dresda nel 1591- II suo me- 
rito gli fè couicguire il' posto 
di professore in poesia ed elo- 
quenza a Wirtemberga, ove 
morì nel lóòi di 71 anno. 
Di lui si hanno ; Precetti di 
letteratura y Poesie latine ; 
Note sopra molti autori ; una 
Raccolta cT orazioni funebri e 
di Panegirici , 

BQCHOLTZER-( Àbra- 
mo ), parroco di Freista Jt nel- 
la Slesia , n'aro a Schonasv 
presso Wiccciinerga nel 1529, 
morì nella città , ov’ era .mi- 
nistro , nel 1584 di anni 55. 

E’ principalmenie noto pel suo 
Index chrono'o^irus utriusque 
tejìatnenti, lóló in 8^, ristam- 
pato più volte in Germania , 
e continuato da due suoi fi- 
gliuoli , aiutati dal celebre 
Scult cr . Si hanno anche di 
lui de’ Fajii v'onsolari, 

BUCHEbDIO ovvero BO- - 
CKELDius 0 BEucKLiN (Gu- 
glielmo ) , nato a Vol- 
dezy .morto , a , Biervliet ns’ 
Paesi-bassi il 1449, fu onora- 
• to d’ un Mausoleo dagli O- 
landesi in benemerenza d’ a-‘ 
ver loro insegnato segreto 
di salar le aringhe , e di ac- 

«on- 


Di::' 


-Jt 


3 ^ 


BUG 


conciarle he’ barili di’ eglF 
alleva inventato nel 
Essendo passato Carlo v pe' 
Paesi-bas i, «idb a vedere un 
tal monumento , 

BUCICALI^O, Bou- 
cle AUT . 

L BUCKINGAM, VeJ. 

RICCARDO III ,re d’ inghil- 
terta . > 

IL BUCKINGHAM 
( Giorgio di Villters duia 
di*) , derivava da un! antica 
famiglia di Normandia , di 
cui un signore di tal cogno- 
me passò in Inghilterra il 
1066' col duca Guglielmo . 
Nacque a Londra nel 1592 , 
e cominciò di buon’ora afre- 
,quentar la corte .-Era 1 ’ uo- 
mo piò bello de’ tempi suoi 
il piò vano , di piò galante 
ed il piò magnifico . Le. sue 
grazie e i suoi talenti gli pro- 
cacciarono 1’ amicizia dei re 
d’Inghilterra . Ghteomo i lo 
spedì in Ispagna per trattare 
il matrimonio deirinfanta col 
principe di Galles ; ma essen- 
do caduto in sospetto d’aver 
concepita' passione per la du- 
chessa di Oiivfies , sposa del 
primo ministro , fu costretto 
ritirarsi senz’ aver potuto riu- 
scire nella sua commissione , 
Egli se ne vendicò , facendo 
dichiarar la guerra alla Spa- 
gna . Nel 1625 essendosi re- 
cato in Francia per condurre 
in Inghilterra la priticipes.a 
Enricbetta ^ che aveva ottenu- 


ta in isposa per Carlo i , eb- 
be l’ardire di parlar alla re- 
gina Ama d’ Austria in una 
maniera troppo galante . La 
marchesa di Semai , sua da- 
ma d’ onore, nauseata di uti' 
colloquio , in cui Buckingam 
prendeva 1’ aria di appassio- 
nato , gli disse: Signore , ta- 
cete voi ? non fi parla così a 
una regina di F rancia . Nella 
prima udienza , che aveva a- 
vuta da questa principessa , 
érasi presentato con un abito 
tutto ricamato di perle , sì ’ 
mal attaccate , che ad ogni 
suo movi mento', occorrente per 
le- consuete riverenze , restava 
di esse seminato l’ appartamen- 
to,. Q_ftisto s]iettacolo d’ un 
nirovo genere di magnificenza, 
fece nascere una specie di di- 
sordine , per la premura , che 
dàvansi " tutti di raccogliere 
ciò , che 1’ •ambasciatore an- 
dava Spargendo . Gli veniva- 
no riportate da ogni parte le 
sue perle , e le * dame , che 
gliele presentavano, eradb co- 
strette a ritenersele dalla no- 
bile , ' graziosa e persuasivi 
maniera , con cui* offri va le.' . 
La regina naturalmente virtuo- 
sa combattè certamente con 
successo r inclinazione , che 
Buckingham poteva inspirar-- 
le/ nia‘a lei pérò non dispia- 
ceva , che comparisse , averlo 
ella allacciato. Quindi le ucv 
te stravaganze di questo te- 
merario Inglese ,e quindi pu- 
re 
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re i gelósi sospetti' di, Xm.^ì 
xrii e di Richeììeu . Que- 
sto mmistro affrettò la parten- 
za di Enrichetta per accele- 
rare quella dell’ ambasciatore^ 
Tentò poi questi m vado di 
ritornare un’ altra volta in 
Francia nel lòaó.-il cardina- 
le di Richelieu , .la di cui al- 
terigia aveva egli bravata , e 
che in oltre era geloso de’ 
contrassegni di distinzione , 
che davagli la regina , gli fe- 
ce rispondere per mezzo di 
• B.tffompierre : — thè per le 
rapjoHÌ ben n lui note ^nen fa- 
reùbeji aggradita la sua per- 
fona dal Re Criftianìssimo . 
Allora egli si rivolse contro 
la Francia , non alrtimenti 
che erasi dichiarato contro 'la 
Spagna , Era già morto il re 
, Giacomo i nel ió 25 ;maJ 5 a- 
tkmgam conservò lo .stesso 
predominio su Carlo i suo 
figlio. 11 padre aveva accu- 
mulati sopra il di lui capo 
gli onori ‘e le dignità. Ca- 
valiete della giarrettiera nel 
1616 f conte e marchese di 
Buckingam , custode del gran 
sigillo, gran-tesoriere , ammi- 
■ raglio -d’ Inghilterra , di Sco- 
zia e ,d’ Irlanda ; egli aveva 
a sua disposizione tutta la 
marina d’ Inghilterra . Nel 
l6iy si portò a soccorrere la 
Kocella assediata da' 
con tuia fiotta di cento legni 
da trasporto . Battuto da Toi- 
Mx dopo il suo sbarco all’ i- 


sola di Rhè , ed obbligato da 
Schomberg a . levar 1’ assedio 
del forte S. Martino , dovet- 
te imbarcarsi di nuovo dopo 
'aver perduta la metà delle 
sue truppe. Inviò 1’ anilo ap- 
presso un’ altra flotta , che ri- 
tornossene parimenti addietro 
senz’ aver, operata cosa veru- 
na . Questa poca riuscita vol- 
le attribuirsi da alcuni ad u- 
n> lettera , che a persuasione 
del card, di Richelieu la re- 
gina, per quanto dicesi gli 
avesse scritta . Il a settembre 
dello stesso anno lóaS Bu- 
tkingam y ministro odiato da- 
gl’ Inglesi, e disprezzato da- 
g’i stranieri fu ucciso a tradi- 
mento. Afflittissimo il re Car- 
lo per la di lui morte, conser- 
vò ne’ loro impieghi tutte le 
sue creature . Quest’ insolen- 
te favorito affettava col mo- 
narca una grande famigliarità. 
Dice Bajfompiere ; che men- 
tr’ egli era ambasciatore ’in 
Inghilterra , ebbe un giorno 
occasione di chieder qualche 
cosa al Re ; e siccome il col- 
loquio riscaldavasi alquanto , 
Buckingam venne a situarsi 
incivilmente tra il monarca e 
r ambasciatore , dicendo loro: 
vengo a metter V olà tra voi 
due. II intzito d\ Buckingam 
delincato dall’ aurore della 
‘ Horia del Parlamento ef In- 
ghilterra y non può esser; piò 
opportuno per terminare il di 
lui articolo . „ Il dùca di 

Su- 


Buckingam aveva precKa- 
,, mente quanto facea me- 
„ stieri per guastare i- suoi 
pa Jroni , e per rovinarli .• 
Ni uno sapea parlare con 
miglior grazia , nè dipor- 
tarsi più nobilmente . Cq- 
„ nasceva le cabale della cor- 
te, e le disdegnava. Igno- 
rava gli affari,© sene ren- 
deva l’ arbitro . Il suo corag- 
gio risplendeva egualmen- 
te nel calor della pugna , 
e ne’ rischj , considerati a 
sangue frei^do; ma egli era 
meno abile nel prevenire 
il pericolo, che fercno nel 
sosieneriò . Assiso allato al 
trono sin da’ primi momen- 
ti, che s’ introdusse In cor- 
te , ed avv^zo alle com- 
piacenze dalla parte dei re, 
detestava i sudditi , che o- 
savano fargli qualche resi- 
stenza' , e perseguitavali 
con furore, ma senza vil- 
tà ; la dissimulazione fu 
sempre a’ suoi occhi un de- 
litto. Nelle sue vendette 
il lampo precedeva il ful- 
„ mine, e i suoi nemici fu- 
„ rono sempre, avvertiti del 
male , che loro voleva fa- 
re. Eccedente nell’ odio , 
fu cieco questo favorito 
nella suà amicizia j e dacché 
y/ taluno aveva il vantaggio 
,, d’ essergli parentf o amico, 
„ scmbravagli abile a tutto . 
,, La sua generosità stendevasi 
„ sino alle persone più in- 
Tom.V. 
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diflbrenti ;i ed eì provava 
più" piacere a far grazie, 
che non altri a riceverle . 
In premio di tante pro- 
fusioni non .ebbe nepput 
un solo vero amico . Co- 
mechè presuntuoso, era ca- 
pace di ascoltare consigli 
saggi e moderati \ e pare 
non, trovò alcuna persona 
„ assai riconoscente per dar- 
^ gliene . Non mancavagli 
„ forse altro per essere un 
„ graq l’ uomo , che la pls- 
„ sione , la quale ha ren- 
„ duri odiosi tant’altri favoriti, 
„ Ei nqn fissò lo sguardo che a 
„ quaqcoerao piacevole p no- 
„ bilc-i,ma avrebbe formato uti- 
„ li disegni,se Tosse stato amhi- 
„ zioso. I suoi privati risèn- 
„ timenti decisero, de’publici 
„ affari, e la piega, che* essi 
,, preserp , non poteva essere 
„ nè p'ù umiliante , nè più inr 
„ felice „. Vei. FEi.TOKn'’.ir. 

III. BUCKINGAMCGior- 

gio di VilUers duca di ) , natp ‘ 
.a Londra nel. 1Ó27, morto 
nel 16S7 , dopo essere stato 
^ambasciatore in Francia ; al- 
cuni lo hqnt;o confuso eòa 
Giovarmi SHEFFlEip ( Fgj. 
questa parola ), duca di ÌSur 
'ckirìgarrty uno de’migliori posti 
Inglesi . Giorgio coltivò sola- 
mente la politica; e nsppur in 
questa acquistò molta cele- 
brità .' ' 

IV, BUCklNGAIv?. Vcd. 

BOUCKINGAM. 
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xlie trovava il ravvio di te- 
nere nutner«e letterarie cor- 
rispondenze , di predicare ogni 
quindici giorni , e di compor- 
re molte opere . Di lui sì 
hanno I. Introductìo ad Hi~ 
fionam Philosophìa Hthràorum^ 
Hala di Sassonfa 4702 in 8° 
e 1720 in 12. II. Elementa 
Philosophìa pr astica tnstrumen- 
talis , & theoretica , Hala 
1717 e 1725 tom. 2 in 8°. 
£g. , cui si é aggiunto un voi. 
3". di Observattones in (lemtn- 
ta ristampate unitamente, 
a Lipsia 1727 e 1732, ed in 
Hala 1755 sempre in Que- 
st’ opera per l’ addietro veni- 
va tanto stimata da’Protestan- 
ti , che la maggior parte di 
essi ntelle università di Ger- 
mania se ne servivano per te- 
sto delle loTCf lezioni . III. 
Opere teologiche, non meno 
stimai^ dai Protestanti e ri- 
stampate più volte, cioò Ittjìitu- 
tiones Theo logia Moralis^ Lip- 
sia 1 737 in 4^^. ed Isagoge- hìjìo. 
rico-theologica ad Theologìam 
universam , Lipsia. 1730 voi. 
1 in 4°. I V. Il gran Dizio- 
nario Storico Tedesco , stampi- 
ta più volte a Lipsia ed a 
Basilea 2 voi. in f, V. Hijìo- 
ria Ecclesiajlica Veteris Tejìa- 
menti &c.y 17 18, e ristampa- 
ta, in Halà 1744 voi. 2 in 
4°. VI. Un Trattato deW 
Jd teismo e della Superjllzioney 
impresso piu, volte in latino , 
e segnatamente Utrecht 1737 


in 8*, e Leyden 1767 Mn 4®; 
e di cui si ha una versione 
Francese Amsterdam 1740 
in 8”. VII. JVUscellanga Sti- 
cray Jena 1727 tóm. 3 in 4°. 
Vili. Oltre varie opere Tn 
vari generi, una quantità in- 
credibile di erudite e doitissi- 
me Difsert azioni in materia' 
•di politica, di dritto pubblico 
e di religiotfe; diverse delle 
quali sono stampate nella col. 
lezione de^i Im/è;, ed oltre 
P esserne ■'stampate varie a 
parte , 'sé n’ è fatta una rac- 
colta di molte sotto, il titolo, 
Sdecta juris Natura ^ Gen- 
ti um^ tri le quali sono spe- 
cialmente osservabili 'le un- 
dici , che trattano della storia 
del dritto di -natura e delle 
genti j quelle. De Expedìtto- 
nibus Cruciatìs t/c.x De fuc- 
cefsionibni Primogenitorum : 
De jure belli circa res facra: 
De officio imperantiurn circa 
confcribendum militem : Coft- 
córdantia religlonis Chrijìianay 
Jlatusque civilis : De Tefla- 
mentis summorum Imperamium: 
De comparatione obUgat'ionumy 
qui ex diversis hominum fla- 
tibus oriuntur , &c. Di que- 
sta curiosa ed- utile collezio- 
ne due edizioni se. ne sono 
fatte in 8° in Hala di Mad- 
deburgo, una 11,1717, 0!’ al- 
tra, il 1748. I-e‘■^CJpere di que- 
sto insigne letterato non si 
possono leggere senza mera- 
viglia e piacere, per l’amena 
C 2 . dot- 
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dottrina , e vasta istruttiva 
ercdiyione , onde sono sparse 
in ogni genere. Illustra con 
tal precisione', c con si beil’ 
ordine qualunque materia da 
esso trattata , che v’ imbeve 
di tutte le opportune cogiti^ 
zioni , 'anche in cò che ri- 
guarda le opinioni diverse dal- 
ia sua. 

II. BUDDEO ( Agosti- 
no ), medico del re di Prus- 
sia , e consigliere della corte,^ 

f irofessore di notomia a Ber- 
illo , e membro dell* accade- 
mia di questa città , morì nel 
17S3 , dopo àver date varie 
Dissertazioni ^insirite nelle Mi~ 
sceì tanta Berol,inensia . 

* 'BUDE 0 BUDEO inlatìi. 
no BUD.€us ( 'Guglielmo ) , 
uno de’ pii» grand’ uomini, che 
col suo merito e la sua eru- 
dizione abbiano illustrata la 
Francia , nacque a Parigi nel 
1467 da un segretario del re. 
La sua gioventù fu sì dissipa- 
ta , e le scuole d’ allora eran 
cosi barbare’, che non fu pos- 
sibile d’ indurlo a fare i suoi 
stud; . Non gli venne il gu- 
sto per le lettere-, se non al- 
lor quando furono estinti i 
Bollori dedia prima età . Co- 
ifiincib lardi ,• m» i suoi pro- 
gressi furono rapidi , e tos'an- 
ti le sue applicazioni '. Tro- 
vò il tempo di studiare tre 
ore anche il giorno stesso del- 
le sue nozze . Le lingue gre- 
ca e .latina gli divennero fa- 


inigliarl a segnò, che le par- 
lava e scriveva colla stessa'fa-- 
cilità, cte la propria lingua 
naturale. Ben presto divenne 
r oracolo de’ dotti ; e la sua 
• fama .si sparse per tutta 1 ’ Eu- 
ropa, massime quando comin- 
ciò a divulgare le insigni sue 
ope'^e , delle quali la prima 
fu il celebre Trattato De 
A^e ^ Venezia 1522 in 8^ . 
Questo Saggio della sua dottri- 
na , che aggirasi sulle antiche 
monete, ed in cui risplende una 
vasta erudizione, ed una ragio- 
nata conoscenza delia più te- 
nebrosa antichità , gli acquistò 
molti ammiratori , ed andVe 
alcuni gelosi . Erafmo , che 
sin d’ allora lo chiamò il pro- 
di £Ìo della Francia , non po- 
rè esimersi dal provarne qual- 
che , séntimentef d’ invidia . 
Francefeo 1 , il ristoratpr del- 
le lettere, conobbe a, fondo 
il di lui merito, e quindi l’o- 
norò ideila sua famigliarità ; 
lo fece maestro delle suppli- 
che, gli affidò la sua biblio- 
teca , e !• spedì anche am- 
basciatore presso Leone x. . £- 
gli e Beltay unitamente per- 
suasero questo monarca , ve- 
ramente grande , malgrado' i 
suoi falli , a Joodar il colle- 
gio reale . Budeo , nominato 
in seguito prevosto de’ mer- 
canti . di Parigi , secondò a 
tutto potere quest’ utile sta- 
bilimento . Avendo poscia i ’ 
'suoi felici avanzamenti - da- 
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ro ómbra al carminai Duprat^ 
s’immerse tutto nelle sue fa- , 
ticbe letterarie e lasci?) la corte, 
do/C non comparve, che rarissi- 
me voIte.Nón potè però conti- 
nuare un- tal sistema sotto il 
cancelliere Poyat , che* volle 
sempre averlo presso di lui. 

' Bui'è era innoitrato nell’età; 
€ la compiacenza , eh’’ ebbe di 
seguir il cancelliere in un 
viaggio, che la cort.Wece m 
Normandia ne’ gr.indi calori 
della state ,,gli afi'rettò 'la 
morte . Egli ‘ dovette ritornar- 
sene A Parigi , e in pochi 
giorni ùra febbre continua lo 
condusse al sepolcro il dì 2; a- 
gosto I52J.O in età di 75 an- 
nv , dopo aver ordinato d’ es- 
ser seppellito senza pompa . 
A tale proposito Macrìn fece 
i seguenti versi , non piìi che 
medtocri : 

Buda US voi Hit media deno- 
fepulcTo 

Inferri , & rtullas prorfus 
adeffìe faces. 

Non faElum rat-ione , taret , 

, clar;/sima quando 
' Ipie fibi lampas , htxque 
coTusca fuìt , 

Questa semplicità de’ suol fu- 
nerali , che non proveniva se 
non da un sentimento di.u- 
miltàjfece pensare mal a pro- 
posito ad alcuni falsi zelanti, 
eh’ ei favorisse le nuove opi- 
nioni, nemiche delle cerimo- 
nie della Chiesa . AI suo mé- 
~ rito letterario ed alla sua dot- 


trina univa egli le qualità di 
cristiano, di cittadine e di a- 
mico . Le occupiizioni lettera- 
rie erano ancor più dolci al ■ 
suo cuore, mercè gl’innocen- 
ti piaceri, che gustava colla 
sua numerosa famiglia ; men- 
tre aveva sette figliuoli e quat- ^ ) • 
tro figlie , tutti educati tìa lui 
medesimo, o sotto i suoi oc- 
chi . La sua consorte gli ser- 
viva di aiutante nello studio: 
essa gli cercava i passi e ilU 
bri ,.s?nz’obbliar perì) i dome- 
stiyi aTari. Una volta, avvi- 
sato* Budeo , mentre trova vasi 
applicato nel suo gabinetto , di 
essèrsi attaccato il fuoco alla 
sua casa , ' rispose fredda- 
mente : ^avvertitene mia mo- 
glie: già sapete eh' Ìo no t >w’ 
intrico del maneggio di casa» 

Fu pronunziata la sua or^zio n 
.funebre da Giacomo di Mar- 
ta , e Luigi le Roy ne scris- 
se la Vita-, Le sue opere 
principali , oltre varj Gome-ui 
e Note ntW: Pandette ^ sono: 

I. • ,L’ accentrato Trattato - 
De ylffe , & partìbus ejus , 
la. di cui edizione , Venezia 
in xdibny Aldi 1522 in 8'’yè 
assai bella e rara , ed è an- 
che in qualche considerazio- 
ne quella di Lione pel 
i5;2 in 8’. Ma più rara an- ^ 
cora , e ricercata a caroprez** 
zo , è la versione .italiana , 
stampata in Firenze dal G/kw- 
t/', 1562 in 8''’ col titolo.-Trjf- 
tato delle Monete e Valuta lo- 
C 3" re, 
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w,' ridotte dal coflume antico 
all'uso modermcii M..GUGLIEL- 
MO BUDEO , tradotto per M. 

CiIOVAV BERNARDO GU ALAN- . 

DI Fiorentino. Il, Commenta- 
rii linguic Grjecx , Parigi per 
Pjoberto Stefano^ 1^48 » 

edizioné bella e rara , anche 
pih della prima , Venezia in 
adiùtts ' Junlii i5?o hi f. I| 
merito altresì deir t)pera è 
'grande, ei accrebbe molto la; 
fama dell’ autore . 
tranjltu Flellenìsmi ad Chri- 
(lianismum libri IH , Parigi 

1.535 fi'*~ 

dio litterarum reile , ^ toirt- 
mede inJlituendo^Virigi I 53 ^ 
in 4‘’. V. De contejnptu re- 
rum fortuitarltm libr) III , Ba* 
silea- 1520 in 4°, ed Argen- 
tina 1529 in H . Vl. Eptflo' 
tx parthn latinx\ partim grx- 
\ ex^ Basilea 15*1. 

•4°, VII. De Infìitutione Prin- 
cipi s , li^o altresì molto pre- 
g'ato che dedicò a Francesca 
ì, impresso separatamente in 
Parigi , ed indi ristampato nel- 
la raccolta di tutte le sue o- 
pere, Basilea 1557 voi- 4 in 
t. , premessavi ima lunga pre- 
fazione dei dotto Celio Secìm- 
' do Curione. Lo stile di Budeo 
è piuttosto duro e .scabroso • 
Oltreché frammischia troppo 
spesso ne’ suoi scritti parole 
e frasi greche , sembra poi 
anche aver voluto accumulare 
i vocaboli piò strani della lin- 
V gua latina per rendersi iirin- 


telligibile-, non manca hull*- 
dimeno di forza e di energia. 
Crijioforo di LongueviP' ha la- 
sciato un parai elio di budeo 
e di ERASMO. Secondo lui, 
il primo era pii» in possesso 
che r altro della lingua greca 
e della giure prudeiip \ ma E- 
rasmo aveva piò. brillante^^in-* 
gegno , piò amena fantasia , 
e pili affluenza di stile . Bu- 
■'deo era pii» grave e pili pro- 
fondo : Erasmo piò ornato e . 
piò dilettevole. L’uno pote- 
va istruirò gli stessi dotti ; e 
1’ altro aveva 1’ abilita di ri- 
creare dno gl’ ignoranti . Bu- 
dèe cónaponeva meno , e le 
sue opere erano meno lette e 
meno divulgate : alTincontro 
Erasmo aveva» sempre la pen- 
na in mano , e scriveva -per 
qualunque persona , per tuft i 
tempi ed in ogni genere • 
Questi due uomini celebri fu- 
rono amici lungo tempo, e 
si stimarono sempre a vicen- 
da. Vi furono tra e;si alcuni di- 
sgusti , ma di non molta im- 
portanza ; a’ quali sembra a- 
ver dato adito la gelosia di 
Erasmo ; se credasi a quanto 
ne 'dice il P.Bertier , che ha 
inserito il precederne paralel- 
lo 'nel- libro deìV Jprta 
delta Chiesa Gallicana • “er 
altro anche Budeo all oppo- 
sto era d’ un carattere fiero e 
risentito ; e di fatti aveva 
scritto assai fqriosamente con- 
tro Leonardo Porzio italiano , 
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thff disputaragli la gloria d’ 
èssere statp il primo a tratta- 
re delle monete e misure de- 
gl ir antichi ; e Giovanni Larcà-i 
tìs amico d’ entrambi ebbe a 
durar molta fatica per dissua-* 
derlo, acciò nón inserisse quel 
Sanguinoso discorso rulla se- 
conda edi^iotle della sua o- 
perà . La vedova di Budeo 
passò con ' alcuni figli a pro- 
fessare il Luteranismo in Gi- 
nevra j 'ove tuttavia trovasi 
una tale famìglia' in distìnta 
considerazione . tfn tale pas- 
so della moglie fè dire ad al- 
cuni , che-il rriarito foSse già 
infetto segretamente di tale ‘ 
credenza , ‘e ne avesse istilla- 
to le massime «alla, consorte . 
Ma il tenore di ,vita e le 
massime di Budeo fión danno 
di ciò .verun sospetto, 

** BUDDU , nome di un 
uòmo celebre ‘ per le sue au- 
sterità e per la sua virtuosa 
condotta, che gli «.abitanti del 
Ceilan hanno deificato , e che 
adorano sotto la figuri di un 
, Gigante; cominciando altresì 
la loro cronologia dal tempo, 
in cui egli visse. Sembra verisi- 
mile , cn’ ei fosse già celebre 
r anno 40 dell’ era cristiana , 
e quindi alcuni, che hanno la 
manìa di voler trovar dapper- 
tutto ciò , che loro appartie-, 
ne , hanno conghietturato , che 
quegli abitatoti lo confondes- 
sero colf apostolo S. Tomma- 
S0, Tanto piò , che - sembrai • 
( 


venir favorita quest’ opinione 
da un" r'acconto de’ Cingulcsi, 
i quali dicevano, che BudJit 
non era nato, nell’isola, c 
che aveva terminati i suoi 
giorni in un paese di terra- 
ferma. -Gli autori però piò 
sensati pensano , che Budd» 
fosse quel famoso filosofo, la 
cui dottrina e saviezza si è 
tanto divulgata tra i popoli 
dell’ Oriente , i quali l’ adora- 
no sotto diversi nomi . 

** BUDR IO (Antonio da), 
In latino Àntoniui de B’ttrioy 
cèlebre giureconsulto del suo 
t^mpo, nacque da poveri ge- 
nitori circa il 1338 in Bu- 
dfto , castello situato - tra Bo- 
logìia e Ferrara , Applicatosi 
alla giureprud^nza , i progres- 
si, che fece in essa, ,glì ac- 
quistarono ben presto rtiolta- 
fama 'di abilità sì per l’ av- 
vocarla, che per la cattedra . 
Dopo èssere stato per molti 
anni lettore di dritto canoni- 
co nell’ università di Bolo- 
gna , passò nel 139? ,»• pro- 
fessarlo in quella di Petrai^ 
ov’ ebbe parte ancora nella 
compilazione degli statuti . 
•Fu anche pubblico professor© 
per qualche anno in Firenze; 
e da per tuttq sì fece distin- 
guere ed ammirare non meno 
er la sua rettitudine e pro- 
ità,che*per la sua dottrina , dì 
modo che si meritò gli ■encomi 
di parecchi scrittori , e nelle 
quistioni dubbie la di lui opi- 
C 4 nio- 
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nion'e suole seguirsi , come 
quella d’ un giureconsulto di 
molta integrità . Alcuni han- 


urxiv. ìuTis , Blc. ' 

BUPllL ^ Gio\janni di ) , 
consigliere e ciambellano (del 


no Scritto , che da Gregorio re di Francia e Idei duca d* 
XI 1 venne .spedito nel 1^07 . jingtò e maestro de’baìestrie- 
legato , assieme con Antonio ri di quel regno , '^era signóre 

Corraro e Guglielmo vescovo di Montresor è di vari altri 

di Todi all’ antipapa Bene- luoghi ^ e discendeva da ' una 

detto xni in Marsiglia, per- famiglia nobile ed. antica. Si 
trattare de’ mezzi di eseguire distinse mercè il suo valore , 

l’unione, c rendere la calma 'e restò ucciso alla battaglia 

alla chiesa; e che, da Mar- d’Azincourt nel 1415. ó'o- 

siglia irftioltratosi nella Fran- vanni' di bueil suo figlio am- 

cia , fu ivi accolto con molta miraglio di Francia , e conte 

distinz'one. Ma , per quanto di Sancerre, fu chiamato il 

si adoperasse in tal affare coi)-' pagello degl' Inglesi ,. 
la voce e colla penna, non BUEIL, Bed. racav. 
potè vederne il bramato fine, ** BUFFALMACCO 
essendo stato prevenuto da*lia (Buonamico), Fiorentino, nac- 

irorte, da- cui fù rapito nel que di Crijlofaro nel nói. 


tuttavia leggesi la sua iscri- 


1408, e venne sepolto nel Fu pittore, architetto e poe— 

chiostro. di S. Michele in Bo- ta. Nella pittura, in cui moU 

SCO fuori *di F»ologna , ove to si distinse, ebbe per mae- 

tuttavia leggesi la sua iscri- stro Andrea Taft. Le piace- 

zione ; Le opere da esso la-' voli burle, fatte massimame’n- 

sciate sono : I. Conftlia f Ro- te a Calandrino ed a Brano 

ma 1474 in L, ristampati più suoi amici, anch’essi pittori, 

volte. II. Xectura in titulum fornirono al Boccaccio la ma- 

Transactionibus y Norim- teria per alcune sue novelle, 

berga i486 in f. III. Com- Vedendosi consultato dal /^r«- 

mentaria super librns Decreta, no in qual 'molo potrebbe- 
lium^y Mi'ano 14S8 e 1489, darsi alle figure .una f.mc e- 


sciate sono : I. Conftlia f Ro- 
ma 1474 in L, ristampati più 
volte. Il, Xectura in titulum 
difi Transactionibus y Norim- 
berga i486 in f. III. Com. 


ristampati più volte , segna- 
’ tanhente in Venezia presso i 
Giunti 1^75 al 1578 tom. 7 
in f. IV. Speculum Confefjio- 
nify Vicenza 1476 in 4°, e 
Lovaoio in f , senza data di 
anno," nè di stampatore . V. 
Alcuni Trattati y inseriti nel- 
la gran raccolta Tractatuum' 


spressione , ei gli consigliò di 
far uscire d.ilia bocca delle 
figure de’ cartelli > su di -cui 
vi fossero scritte dellé paro- 
le, affinchè quelle figure fa- 
ecs ero sembiante di parlate 
le une alle altre , il che si 
vede in alcuni quadri di 
Cìmabue-. (l^uesta maniera 

par- 
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parve sì bella a Brucio , ed 
a’ pitforri contempimnei , che 
re ne servirono nella maggior 
parte delle opére loro , e fa 
'•anche usata da’ pittori del sCr 
colo seguenrt* , fino a’ tempi 
■ del celebre Rafaele 6 ' Uthìno: 
così quel, che BttJfalmjcco a> 
vca suggerito per celia, intro- 
dusse questa sjJfecie d’" espres- 
sione goffa e ridicola. Fu Buf- 
falmacco anche nell’ architet- 

• tiira assai fecondo d’inven- 
rioni per gli apparati delle 
feste, che allora si costuma- 
vano, in una delle quali fu da 
lui fatta in Arno nel 1^04, u- 
na macchina rappresentante I’ 
inferno ,• alzaia sopra certe 
barche . Narrasi , che, allorché 
ei' dipingeva per lo vescovo 
d’Arezro, trovava sovente nel 
ritornare in casa al lavoro li 
suoi pennelli in disordine, e 
il quadro pieiK) di cassature ; 
del che essendosi molte vol- 

* te mutilmenre adirato,» ve- 
dendo, che i suoi domestici 

.se ne discolpavano, volle as- 
sicnrarù ' della persona , che 
gli faceva questo cattivogiuo- 
co. Qjiindi un giorno atren- 
do' lasciato il lavoro di buon’ 
ora’, cd essendosi posm in 
agguato, vide che’ una sci- 
mia prendeva i suoi pennelli, 
e si divertiva a far de’ scara- 
bocchi su i suoi^ quadri . Si 
dilettò aiKjhe di poesia italia- 
na , ma non maneggiò la 
penna eolia, stessa felicità ^ 


che maneggiava il pennello . 
Mori poverissimo, per avere 
alla foggia de’ bell’ ingegni 
più speso, che guadagnato,, 
godendosi il bel tempo sem- 
pre in conversazioni d’amici, 
in età di 78 anni in Firenze 
nel 1940, di' modo che fu 
seppellito nel cimitero dello 
spedale . 

. BUFFARD ( .Gabriele- 
Carlo ) , canonista celebre > . 
canonico di Bayeux, nacque 
nel i68q a Fresile presso di' 
Con de'-sul-Ne rea w. Dopo aver 
professata per alcuni anni la 
teologia nell’ università di 
Caen, tu costretto lasciar la 
Sua cattedra a motivo del 
•suo attaccamento alle ‘opinioni 
contrarie alla bolla U-iiqenì- 
tui. Si ritirò - a Parigi, ove 
morì il 7 dicembre izój. 
Q:ì est’ uom dotto i attesa la" 
vastità delle sue cognizioni 
nel 'dritto canonico, venne 
riguardato come l’oracolo de’ 
suoi tempi in tale materia / 
e si renderebbe un servigio 
al pubblico dan. do alle stampe 
una raccolr.a delle sue decisio- 
ni . Si ha di lui : I. Dif'/a 
della famofa dkyiar azione 'fat- 
ta dal decn^ trad-otta dal la- 
tino di Botsuet . II. Saggio 
t/’ una dì ss ftt azione ; in cui si 
fa vedere /’ inutilità de* nuovi 
Formolar) . yeggasi il suo 
Elogio fatto dali’ ab. Goujet . ' 
BUFFET ( Margherita \ 
dama Parigina #i é acquisfaia 

no- 
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nome mercè i suoi • Ekgj 
delle Uluftrì letterate si anti- 
che che moderne , e per va> 

, rie Gfservaztoni sulla lingua 
francese . Essa faceva pro- 
fessione d’insegnare alle per- 
sone del suo .sesso 1’ arte 
■ di ben parlare e di scrivere 
correttamente. 

BUFFIER (Claudio ),rta- 
tO' nella. Polonia da genitori 
francesi l’anno i 66 i \ si fò 
gesuita nel i<579. Dopo aver 
ti latto' un viaggio a Roma, si 
fissò in Francia nella capitale. 
Morì nel collegio della Com- 

{ )agnia à Parigi il 1730 . Ha 
asciata una quantità di ope- 
re . Le principali sono state 
raccolte qel sito Corso delle 
£cienzey pet mezzo di nuovi e 
semplici principi , pnde forma- 
re la lingua , lo spìrito ed il 
cuore i Parigi 1752 in f. Que- 
sta raccolta contiene la sua 
Grammatica Francese su di un 
nuovo metodo , ecclissata poi 
da quella di Refìaut , che non-' 
dimeno gli deve molto ; il 
suo Tfattato filosofico e prati- 
• to <r eloquenza , seminato non 
meno di raziocini metafisici 
che dL precetti ; la sua Poe- 
tica , monotona, fredda e , lan- 
guida , la quale > serve di 
prova , che si può ragionare 
intorno la poesia, senza esse- 
re animato dal fuoco de’poe- 
ti ; i suoi Elementi di Meta- 
fi ficaj il suo Ésaipe de* pre- 
giudizi di Bayle -jil sao Trat- 


tato della società civile » la sai 
Esposifiziane delle prozìe della 
Religione^ed altri scritti misti 
di '^riflessioni ora buòne, ora 
singolari . Si hanno altresì di 
questo gesuita u I. La Storia 
dell'origine de' Regni dì Sici- 
lia e dì Napoli in 12-, opera, 
di cui si fa uso, perchè noa 
ve n’ ha una migliore . II. 
pratica de 1.1 a memoria artifi- 
ciale, per apprepiere laprono- 
logia e la storia universale , 
Parigi 1735 iti 2 vol.in taro- 
pera , in cui poco Sr' interna 
nella materia, e che in oggi 
non è quasi più di alcun uso. 
L’ autore ha' epilogati in al- 
cuni versi tecnici i principali 
accidenti , e i nomi de’ grandi 
sovrani. III..Unà Geografia 
universale irt iz, stampata e 
ristampata più volte, e .della 
di cui versione italiana si sono 
fatte molte edizioni in Venezia, 
in Roma , in Napoli , anche 
recentemente con varie còrre- 
ziòni , variazioni ed aggiunte. 
Con tuttociò ella è stata sia. 
da ' principio , ed è tuttavia 
Un opera piena di mancanze 
e Superfiziale ,.le di cui car- 
te geografiche Sono imperfet- 
te, e che anch’essa ha tanto 
spaccio per non ■'èsservene al- 
tra più acconcia < Il metodo 
insegnato in questo e nel pre- 
cèdente libro è ingegnoso, e 
facilita lo studio della storia 
e della geografia ; ma 1’ ese- 
cuzione dovrebb’ essere molto 
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. migliore . Di lui si hatind pu- 
rè alcune poèsie : la Frena dt 
Mons y il Gvaflo del Fatnaso^ 
le Api &c. Lo stile di Buf- 
fier sì ne’ versi ,che nella pro- 
sa , è piti facile che elegante. 
Era un uomo laborioso e pie- 
no di virtìf.* Vii. r. ORSI e 
I. AUGUSTO tn fine . - 

BUFFON ( Giorgio' Luigi 
le Clerc conte di ) ^ uno de’ 
40- deir accademia Francese 
tesoriere perpetuo .di quella ' 
delle sifienze , intendente del 
giardino reale delle piante « 
signore di Montbait nell’Au- 
xois sua patria , nacque il dì 
7. settembre 1707 » e tcrmi- 
"nò ! suoi giorni a Parigi il 
dì 16 aprile 1788 di 81 an- 
no . Pochi furono dalla natu- 
ra trattati meglio di lui . Al 
corpo un atleta egli univa 
l’anima d’ un saggio , giusta 
r espressioni di Voltaire in u- 
na lettera, scritta neh 1738 , 
e la sua figura maschia e no- 
bile annunziiva il carattere 
del suo temperamento e del 
suo ingegno . Le prime sue , 
produzioni ‘furono : la Statica 
de' Vegetabili , tradotta dall’o- 
riginale di Halet 1735 in 
4'", ed un Trattato delle Flus- 
sioni (*) tradotto dall’Inglese 
di Newton f 1740 in 4°. Ma 


questi libri, quantunque stima- 
'^bilissimi nel loto genere , so- 
no as-.ai meno celebri , che 
non la sua storta natu- 
rale j generale e particolare , 
i di cui primi volumi venne- 
ro alla luce nel 1749 in a* 
ed in 12; ,, Lo studio della 
■ „ natura ( dice l’ autore stes- 
so in un discorso prelimi- 
„ nare) suppone nello spiri- 
,, to due qualità , che sem- 
„ brano opposte : le grandi 
„ viste d’ un talento ardente, 
„ che abbraccia tutto in un 
,, colpo d’occhio,, e le pic- 
,, ciole attenzioni d' mi istin- 
to laborioso , che non si 
„ attacca se non a un solo 
„ punto,,. Ecco il carattere 
della mente S\*Buffony dipin- 
to da lui medesimo senza sa- 
perlo. Opale sagacità* nelle 
ricerche! Odiate vedrà nelle 
descrizioni! Quanti fatti raccol- 
ti , discussi"' e paragonati l 
Qual folla d’idee nuove, di 
•sservazioni ingegnose ! Con 
qual arte comprende agevoU 
menre i rapporti e le dif- 
ferenze ! . Con quale finez- 
za approssima le azioni de- 
gli animali pel loro istinto . 
Con qual energia dipinge il 
di loro carattere distintivo , 
le loro buone e cattive qua. 

11 - 


(*) In un catalogo d’un librajo di Provincia fu messa que- 
st’opera tra i ‘libri medici. Lo sbagliò ò troppo singolaxe , per- 
chè si noti. ' > » 
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lirà I Con quale sensibi'ità 
guida l’ uomo al sentimento 
della sua relazione co’ pib. 
piccioli oggetti della natura / 
Qiiesta maniera di vedere ' sì 
interessante y abbellita di pid 
dal brio d’una fantasia semi- 
poetica, fa, che venga letto 
con piacere anche da que’me-, 
desimi, che non pensano co- 
me lui , Correzione , Armonia, 
proprietà d’ immagini , conti- 
nua chiarezza , Connessione d’ 
idee, non v’ha altuna delle 
qualità d’un grande scrittore, 
di cui egli non offra il mo- 
dello Se alcuni' giudici seve- 
ri hanno mostrato di deside- 
rare qualche cosa nel suo sti- 
le, questa è solamente la sem- 
plicità, richiesta dalla materìa> 
che aveva abbracciata. Tutf 
to cib-, eh’ è fatto ‘per essere 
pronuuziatq ( dice Tab. Tru- 
blet ) dev’ esser eloquente . 
Ciò eh’ è fatto per leggersi*, 
può altresì essere eloquente , 
ma non deve esserlo di trop- 
po . Qiiel. che sarebbe eloquen- 
za in un discorso oratorio , 
sembrerebbe' declamazione in 
un soggetto, che per se stes- 
so non richiede eloquenza: si 
può rnetter del calore nella 
descrizione del combattimento 
de’ ragni e delle niosche ; ma 
dovrà egli mai in tale argo- 
' mento prendersi il tuono di 
Omero y quando dipinge lo sde- ‘ 
gno di Achille ? Unb stile 
piò' semplice e piò unito è cer- 


tamente meglio adattalo alla- 
storii degli animali j e quel- 
lo di Buffon y talvolta un pb 
troppo elevato , rade volte 
però è così enfatico , come 
Voltane ^ed al tri censori han no 
tentato di persuaderne il pub- 
blico . Niuno aveva piò di 
lui fatta riflessione a tutto 
ciò, che costituisce un buono 
ed un cattivo stile . Il suo 
discorso pel ricevimento all’ 
accademia france e è un no- 
bile ed enei^ico fcotnpendio 
de’ migliori principi in questo 
genere . La fantasia , che spar- 
ge tante grazie su lo stile, e- 
ra una delle parti dominanti, 
della mente di Buffon . Sen- 
za dubbio questa gran quali- 
tà dèli’ animo , ha fatto 
nascere i sistemi , onde son 
pieni i primi volumi della sua 
Stona Naturale , e le sue E- 
poche della natura . La fisica 
non sempre permette di adot- 
tarli. Ma anche nel rigettare 
qualcuna delle "sue opinarti , 
vi si riconosce una mente pie- 
na "di viste sublimi ,e che sa 
paragpnare ed appro situare le 
osservazioni , che piò colpi- 
scono . Là sua idea intorno la 
formazione de’ pianeti , come- 
chè sia singolare , suppone un 
uomo capace, di lunghe ricer- 
che e di grandi combinazioni. 
Può diluii lo stesso della ^ sua 
opinione circa i cangiamenti 
accaduti sulla terra: opinione 
tolta in parte dal romanzo 
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fisico di TeltìameJ , ove a- 
vrebbe dovuto lasciatsi.R<^7'j 
accolse il sistema , che le mon- 
tagne sono state formate dal 
fiu<;so e riflusso del mare 
( dice Voltaire nella stessa 
guisa,. che un gran signore a- 
dotta talvolta un fanciullo e-, 
sposto e sconosciuto . Ma il 
pubblico illuminato (aggiugne 
egli ) non ha ben ricevuto 
questo fanciullo , che per al- 
tro è molto difficile ad alle- 
vare.. Egli è evidente, che 
le correnti dell' acqua non pos- 
sono produr lentamente nel 
tratto di secoli innumerabili 
una serie immensa di smisu- 
rati sassi necessari in ogni 
tempo . L’ Oceano non pub 
aver abbandonato il suo letto, 
scavato dalla natura per an- 
dar ad innalzare al di sopra 
delle nuvole le rocce dell’ 
Immaus e del Caucaso.' Quin-, 
di Bu§oa , che avea fatte va- 
lere molte idee Mail Jet 

nella sua Storia Naturale, ne 
abbandonò o ne mpiificò al- 
•cune nelle sue Epoche della 
Natura , cd attribuì al fuoco 
primitivo ed a quello de’ vul- 
cani ciò, che aveva da prima 
riguardato, cóme opera Jelle 
acque ..( Veggafi pure ii 
BOULANGER, num. VII delle 
sue opere ) . Il sistema del 
nostro naturalista, circa la ri- 
produzione degli esseri viven- 
ti, soffre non minori difficoltà 
r che la sua Teoria della terra. 


Trovava agli 1’ origine’ di 
tutt’i corpi vegetanti ed ani- 
mali nelle particelle organi- 
che , imiversalmente . sparse 
negli animali e nel vegetabili, 
e che prendono la forma di 
ciascuna parte del corpo or- 
ganizzato ,.mercè di certe for- 
me o stampe interne , e si 
riuniscono indi in un serba- 
toio comune, per formar V a- 
nimal^ e là pianta . Ma do- 
ve son eise queste forme in- 
terne? e come una -molecola 
modificata , per esempio y in 
una forma interiore del cer- 
vello, non perd’ essa la sua 
primiera configurazione , pas- 
sando per una quantità di al- 
tre forme interiori , che tro- 
vansi tra via ? Non senza 
qualche ragione si è parago- 
nata una parte delle idee di 
Buffon a quelle di Descartes i 
Qjieste sono romanzi ^ mà la 
maniera con cui gli ha orna- 
ti, li fa essere romanzi , pieni 
di amenità e d’ ipteresse.Mal- 
gr'ado 1’ incertezza delle sue 
opinioni , la .fisica ha. grandi 
obbligazioni a Buffon, perchè, 
s’ ei non era sempre eccellen- 
te metafisico , era però ordi- 
nariamente buon osservatore. 
Pria di lui dubitavasi , se lo 
specchio ustorio di Archimed» 
reajm'ente *avesse avuta esi- 
stenza ; ^li lo ha in cer-ta 
maniera rinnovato dopo 20 
secoli. { Ved. archimede)ì 
Bastava ima tale scoperta ppr , 
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immortalare il nome di Buf- 
fone quando anche il di lui 
nome non avesse avuti altri 
titoli per passare alla po- 
sterità . Questo ' gran nata» 
jàlista , essendo stato nomi- 
nato nel 17 ^9, dopo la morte 
di Dufgj/y intendente 'de’giar- 
dini del Re,^vi radunò tutte 
■Je ricchezze della storia natu- 
rale - Il suo nome , noto nel- 
le quattro parti del mondo, 
^li procurò tutto ciò , ch’esse 
presentano di piò curioso In 
conti genza della guerra degl’ 
Inglesi colle loro colonie, si 
videro de’ corsari mandar li- 
bere a Buffon le casse dirette 
al di lui nome , mentre rite- 
nevano'a titolo di preda quel- 
le del re di Spagna . Nel 
^771 Luigi XV eresse la sua 
terra di Buffon in contea , e 
-gli accordò le plcciole rendi- 
te: onore riservato a’piìi grandi 
signori , e ben degno dr un 
uomo , che facevasi rispettare 
non meno pel suo ingegna, 
che pel suo carattere . f«nza 
Tapiri , sen^a cabala , attac- 
cato a’ suoi doveri , a’ suoi 
parenti e a’ suoi amici , gode- 
va la stima per sino de’ suoi 

• nemici medesimi, Quaqtiin- 
•qUfc stretto in amicizia con 
-molti fi ' osofi , moderni , non 
volle giammai fare causa co- 
mune con essi ;• e dichiarò 
pria di. ricevere i Sagramènti 

• nell’ ultima sua malattia ,, 

che 1 suoi errori in materia 


„ di fede erano stati del suo 
„ intelletto e non del suo 
„ cuore Là sua cpnversa- 
zione semplice, nobile e ric- 
ca, era quella d’ un uomo , 
che , signore delle pròprie 
idee , sa alzare ed al)bas:^are 
il tuono del sno discorso à 
proposito delle circostanze . 
Ansioso d’istruirsi , amante 
della verità , docile e mode- 
sto, per lo più, nè molti suoi 
viaggi per varie parti dell’ 
Europa , si tenne totalmente 
sconosciuto *, ed introducea- 
dosi destramente co’ migliori 
letterati , faceva cader con es- 
si il'discorso sulle stesse sue 
opere , e ne faceva le più se- 
vere critiche, ..come se fosse- 
ro state- di tutt’ altro , che 
sue , per averne da essi la 
sincera dichiarazione de’ loro 
sentimenti-, e del loro giudi- 
zio Ha lasciato un figlio 
impiegato con distinzione al 
servigio qiilitare • Si sono rac- 
colte le Opere del conte di 
Buffon in 35 voi, in 4°, ed 
in ^2 voi. in it. In -questa 
collezione si contengono , la 
sua Teoria della Terra , la 
jioya dell' Uomo , quella degli 
^tùmalì quadrupedi , quella 
degli Uccelli , continuata da 
Montbelliard : le sue Ricerche 
fu ì legni , su i minerali , 
le sue Epoche delta Natura , 
i suoi Discorsi all’Accademia 
'Francese. L’ edizioni ^più ri- 
cercate sono quelle , che han- 
no 
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no le figure miniate , li 
sig. conte de U Cepede , etni- 
co e discepolo di Buffon , 
continua la di lui Istoria Nà> 
turale , e lo imita nella no- 
biltà dello stile e nella pro- 
fondità delle ricerche. E’com-* 
parsa alcuni mesi dopo la 
morte del conte di Buffon 
ìXxìz Vita di questo grand’ lio- 
mp*» Parigi un voi. in ji. ' 
BUGEÌMHAGEN (Gio- 
vanni ) i ministro Protestante, 
nato a Wollin nplla Poraera- 
nia il- 14S5 , dapprima prete 
«d avversario- di Lutero y fu 
poscia suo partigiano ed uno 
de’ suoi missionari . Diffuse i 
di lui errori in una grsfn par- 
te della Germania ; e morì 
' nel 1558 di .73 anni, ministro 
in Vittemberga e maritato. 
Si hanno di lui alcuni Comau 
ti su la sScrittura in più vo- 
lumi in 8'’, ed altre opere , 
oye trovasi 1’ erudizione del 
suo maestro , senza che vi ap- 
parisca il suo trasporto. Vien 
apprezzata la sua Ijìoria dtl- 
fa •Pomerania 1728 in 4°. 
BUGLIONE, Ved. Buitr 

lON . 

BUGNYON (Filiberto), 
nato a 'Macon , o Mascon 
nella Borgogna, avvocato del 
Re nel Magistrato delie gra- 
vezze di Lione , ' morì verso 
il t 59 o- Ha date alcune Eoe- 
fie , ed un libro intitolato 
Leges abrogata y la di cui mi- 
|iior edizione è di Brussellese 


1702 in f. , ristampato nel 
1717. Si vede .la lista delle 
sue opere nella Biblioteca de-" 
gli jgutori di Borgogna dell* 
ab. Papillon • 

‘ BUINAM ( Giovanni ), 
autore Inglese , non conobbe 
se non là sua lingua natia ; 
ad onta nondimeno di tali 
ostacoli j il suo genio creato, 
re si manifesti^ mercè un ope- 
ra, singolare, diffusa per tutta 
r Inghilterra, il di cui titolo 
è, Piligrim progrejff y. cioè I 
Progressi del Pellegrino , pro- 
duzione da annoverarsi tra le 
più originali . Siccome queste 
è opera d’ un .uomo privo di 
letteratura , non vi si sojrge 
aUun vestigio dell’ arte; ma 
l’ espressione Vi è sì naturale, 
SÌ giqsta, e talmente acconcia 
al soggetto , che sarebbe ben 
difficile trovar un’ allegoria 
meglio immaginata , e me- 
glio sostenuta, 

' BUISSON ( du ) ; Ved. 

VRUC. • ' 

BUISTER ( Filippo ), 
scultore di firusselles decorò 
Ja Francia con molte sue ope- 
re verso la metà del secolo 
XVII, Sqo lavoro è il Mauso- 
leo del cardinale de la Roche- 
faucault y che adoma 1^ chiesa 
di S. Genovefa ; come pure 
il sono vari altri pezzi , che 
veggionsi nel Parco di Versa- 
glies. 

** BULARCO , antichis- 
simo pittore Greco, che vis- 
se 
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8c , se non prima , almeno 
circa il temoo di RrymoU » 
cioè verso 1’ ÒI impiade xvm, 
mentre in quell’ età appunto 
fu comperato a prezzo d’ oro ■ 
un di lui quadro , come rife- 
risce Plinio . Questa è la piti 
antica epoca, che trovar si 
ptisia della, pittura de’ Greci j 
che anzi siam debitori alla 
diligenza di un^ Italìafto , cio^ 
deli’ accennato Plinio una 
tale scoperta, poiché gli stes- 
si scrittori Greci credevano., 
che assai pih tardi avesse a-, 
voto principio tra di essi la 
pittura, cioè verso Tolimpia- 

■ »*^"bULENGER ( Giulio 
Cesare )., nativo d] Loudun 
nel Poiiou, entrò ne’ gesuiti, 
e vi stette iz anni; ma fu 
poi in necessità di uscirne per 
assistere alla madre ed a’suoi 
nipoti , nel qual tempo inse- 
gnò con molta riputazinne 
varie scienze in Parigi, in To- 
losa ed in altre università i Do- 
po vent’anni , che n’ era usci- 
to, volle ad ogni patto rien- 
trare nella Compagnia di G«- 
fiù , nella quale morì a Ca- 
Jiors il iCz' 6 . Era versatissi- 
mo nella lingua Greca , ed 
in ogni materia di antichità , 
come apparisce dalle sue opere. 
Le principali sono: I. Due vo- 
lumi in f. stampati in Lione 
lóii, di varj Opuscoli anti- 
quari ; come De injhufnento 
tem^orKtfi ! • Di tota ratie- 


\ 


ìli di’jinatio'ùi : • — De Trium^ 
phiì : De Circo Ro/nano , 

ludisqut circensibus : — De 
Donariis: — De Terremotu , & 
fulminibus — De Theatro , 
& de venagione Circi &c. 1 1 . 
'Diatribit ad Isaaci Causaubo- 
ni Eiurcitathnes adversus card, 
Baroììiunt^ Lione idi7 in f. 
HI. Hijìoriarum /ut temporis 
Libri XI II , Lione idip iti f. 
W .De Conviviis libri iv, Lio- 
ne 1Ò27 in 8^. V. De Impe- 
ratore y & Imperio , fcilicet de 
iìijìgnibus Imperli & c. con 
alcune Appendici , che tratta- 
no De ojficiis Re^ni G alita , 
& EcclefiJi ConfiaiittHopoUtaniey 
8cc, Lione tòiS in f. 

** BULGARO, rinoma, 
tissimo giureconsulto del xii 
secolo , era di patria Bolo- 
gnese , e non già Pisano, co- 
me han preteso alcuni. Fu 
scolaro del grande Irnem , il 
quale 1’ ebbe in tale stima , 
che lo chiamò Bulgarns ’ os 
aiiream ; e quindi nell’ opere 
degli antichi giureconsulti il 
veggiam comunemente fregia- 
to del glorioso soprannome di 
Boccadoro . Venne piò volte 
a contesa innanzi l’ imp. Fe- 
derico I coir altro celebre giu^ 
reconsuho Martino , acerrimo 
difensore de’ dritti imperiali , 
che Bulgaro voleva molto re- 
strignere, il che fu cagione, 
che Federico un giorno ,’smoti' 
tato dal suo cavallo ne fa- 
cesse un dona a Martino , on- 
de 
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' de poi Hul^aYo disse." Am'ts’t opinione di quest’ultimo' so- 
r^fuu/n ^ quia dìxi xquum\ fed ' stennne acerrima mento il Bui- 

' hoc fiori e fi xquim . Ciò non garo , che la dote e>^sen- 

ostante r imperatore non nian- do peculio pro'ertiiio della 
. cò di stimarlo , nè fece torto femmina , doves.e ritornar al 

al suo merito; anzi l’onorò .padre, premoren lo essa , seb- 

della dignità di Vicario impe- bene in istato di matrimonio 

riale in Bologna. Tal fu la fa- e con figli . A lui accadde 

ma, che rimase trai Bolognesi appunto, che gli premoris-e 

di lui , che per qualche tem- la moglie , e quantunque il 

po dopo la sua morte, ivi se- suo suocero', avendo consul- 

guìta l’anno ii 66, il Pretore tato Martino \ non fosse di 

solca render ragione nella ca- - sentimento di ripeterla , egli 

sa già da lui abitata, ed in Volle restituirla, e preferì al- 

quel luogo medesimo fu po- proprio interesse il contento 

scia fabbricata 1’ università , di avvalorare col proprio far- ‘ 

acciocché ove aveva ottenuta fo la sua opinione. Non^ eli- 
si gran celebrità dal suo no- he però il solo dispiacere di 

me., ivi ancora avesse la sua perder la moglie ; ma perdi 

stabile sede. Di lui ci sono anche i figlj , che tutti 'gli 

■ rimaste alcune Chiose , che premorirono , ed il- dolore , 

furon poi da Accursio confuse che provò, gli fece esclamare: 

con quelle di altri antichi in- ah Bulgaro !- /’ ordine ì can- 

terpreti . Ebbe sempre alle giato : tu fuccedì a a'udU ^cui 

■ sue pubbliche lezioni un prò- avevi dato la vita ! d’onde 

digioso numero di scolari, trat- n’è venuto il dirsi la succes- 

ti e dalla fama del Suo sape- ^ sione de’ genitori ai figlj-, 
re , e dalla graziosa sua ma- turbato nature ordine . 

Riera d’ insegnare . Le sue ’ ** BULTFON ( ./\ntonit ), 

decisioni e sulla spiegazion nato in Chaponay castel o nel 

delle leggi, e nel giudicare, delfinato a’ 24 giugno , 

erano .sì generalmente applau- imprese .a viaggiar per l’ita, 

dite, che in tutta l’Italia erano lia, e -giunto in N.npofi de- 
ricevute come altrettante re- term'iiò'di qui fermare il suo 

gole di dritto . E’ celebre la soggiorno. Abbracciò il me- 

sua opinione singolare , che stiere di stampatore e di Uj 

tuttora porta il numero di br.aio , e procurò moltissime 

Consuetudine dì Bulgaro * e edizioni di buoni libri . Non 

che gli diede .tanto da con- lasciò fiatranto di studiare le 

tendere col riferito Martino antichità Napoletane y 0 ne fu 

suo antagonista . Contro 1 ’ perciò lodato altamente da 

Tom.V» ' ' ' D " tut- ’ 
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tutti i pili grandi uomini del 
suo tempo . òosteane un’ aspra 
contesa di emulazione con Do- 
menico Antonio Parrtnt , eh’ 
era ancora stampatore e let- 
terato y e diverse ingiurie si 
lanciarono vicendevolmente : 
ma quello, che più pregiudicò 
gl’ interessi di Bulifon » si fu 
la guerra per la successione 
di Spagna. Egli da vero fran- 
cese viveva divoiissimo al 
nome Borbonico , e in una 
pubblica Gazzetta y che alior 
distendeva , deferiva sempre 
a vantaggio del suo partito ; 
perlocchò pel 1707 entratigli 
^ujifiaci in Napoli , fu po- 
sto U fuoco dal popolo ì^a- 
fcletatio nella casa dìBulijony 
dal quale incendio appena po- 
tè questi salvare alcuni suoi 
pochi mss. ) che seco menò 
in Madrid , ove impetrò un 
asilo presso Filippo v » e tra 
poco morì dolentissimo della 
sua perdita . Ma ritornate le 
armi Borboniche nel regno di 
Napoli , il re Catlp , ricor- 
dandosi di Biflifon , decorò 
della carica di Regio Consi- 
gliere Litici y nipote di j 4 mo~ 
nio Bitlifon . Pubblicò questi 
I, Lettere memorabili &c, stam- 
pate in Pozzuolo ed in Na- 
^li dal 16S5 sino al 1698. 
Molti aneddoti si contengono 
in questa raccolta , ed è per- 
ciò ricercata e rara.Il. Ow- 
fendio delle vite de' re di Na- 
poli col catalogo de Viceré & c. 


Napoli 1688 in ij, III. Cro-* 
meamerone &c. , Napoli 1690 
in 12. Ma infelicemente di 
questa opera non comparve 
che il primo tomo , essendone 
stata impedita la continuazio- 
ne per opera del suddetto 
Parrini - IV* Nuova delinea- 
zione del re^no di Napoli &c.^ 
Napoli 1692 in- f. V, Com- 
pendio iliùrico degl' incend ; del 
monte Vefuvio Jino al iiSyìi- 
Napoli 1701. in 12. VI. 
Giornale del viaggio d' italia 
di’ Filippo V &c. , Napoli 
1703 in 12 &c. Fra i suoi 
mss. ha poi lasciato un opu- 
scolo in francese intitolato ,* 
Relaz'one di citi , eh' è avve- 
nuto nella città di Napoli nel 
1701 , in cui si dà conto di 
quei movimenti , eh’ ebbero 
il nome ^al Principe di Mac- 
chia . Molti altri libri tradus- , 
sa dal francese nell’italiano -, 
o dall’ italiano nel francese , 
e tutti di qualche conto . 

BULilS , Pel. EcypioV 

BULL ( Giorgio ), nato a 
Wels nel Snmmerset il r6j4, - 
morì vescovo di S. David nel 
1710 a’ 17 febbraio di anni 
7Ó in riputazione di profon- 
do teologo . Difese la fede 
del concilio di 'Nicea circa 
la divinità di G. Cristo, va- 
lendosi a tal uopo degli scrit- 
ti tle’ SS. Padri , vissuti pria 
dello stesso concilio . Fè ve- 
dere contro , gli Ariani ei 
Socipiani y che dopo 1’ orìgine 
■ I del 
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Gristianesimo sin’ allora 
non v’era stata nella chiesa 
che una stessa fede , ed uno 
stesso linguaggio . La sua prin- 
cipale opera su questa rmate- 
ria, è imìtobil&fDefenfio Fide/ 
Nicocna &c. , Oxford i (585 
in 4". Nel 1694 diede egli 
al pubblico un’ al tr’ opera sot- 
to il titolo di Judìcium Ec~ 
clefi£ Catlìolìcit trium priorum 
fjcculorum &c. Q^uesta prege- 
vole produzione fu spedita da 
FJelfon al gran Bojfuet' ; il 
quale in risposta gli scrisse 
una lettera da comunicare al- 
lo stesso Bull. In es^a yia- 
graziava questo dotto, in ter- 
mini li pih onorettoli per parte 
dell’ assemblea del clero , de’ 
servigi , che il suo libra fa- 
ceva alla chiesa ed alla reli- 
gione . 11 5 "^ scritto di Bull 
circa tale importante materia 
è intitolato , Apoflolica , & 
primitiva Tradi lio &c. Tutte 
quest’ opere sono state raccol- 
te da Grabty e date al pubbli- 
co nel 1705 a Londra in f. 
Il dotto editore ha aggiunto 
in fine di ciascun capitolo 
molti passi de’ Padri , cb’era- 
no sfuggiti alle indagini di 
Bull. Vedesi ancora in questa 
raccolta V Harmonìa Apojìoli- 
ca , ove r autore mostra la 
concordanza , che passa tra $. 
Giacomo e S. Paolo intorno la 
fede e le buone* opere . Pu- 
blicò nel 171? Roberto NeU 
son la di lui Vita in 8^ , ed 


i suoi Sermoni in 5 voi. in 
8*’. Con tutte queste degne 
opere , si avverte peri» , a 
scanso di equivoco, che BAI 
era Protestante , e massime 
sotto il regno di Giacomo ir 
fece pompa del suo zelo , 
predicando con calore contro 
la chiesa Romana . 

BULLET ( Giò: Battista 
morto a Besanzone nel 1775 
di 75 anni , era decano dell’ 
università di questa città , ove 
pure fu pubblico professore di 
teologia dal 1728 in avanti. 
Nulla lasciava sfuggirsi la sua 
vasta memoria , .e sebbene ap- 
plicato a fastidiosi studj , era 
d’ un carattere dolce e di fa- 
cile accesso . Le sue opere so-' 
no di due generi. Versano le 
une sulla religione y e le al- 
tre intorno ricerche di erudi'i 
zione. Sono composte con e- 
sattezza e solidità ; tha- in es- 
se spicca più la dottrina , che 
r eleganza , Ja purezza e la ' 
nobiltà dello stile . Le prin- 
cipali sono: I. Ifioria della 
Jlabilimetito del Criflianejìmo , 
tratta da’ soli autori Ebrei e 
Pagani, 1704 in IL L' 
Esijienzr di Dio -dimojlrìts 
dalla Natura, 2 vol.in 8“i HI. 
Rtspojìe alle- difficoltà degP 
Increduli contro diverti luoghi 
de' libri santi , q voi. in i a. 
Qjiesti tre scritti «ono stimati 
assaissimo. Nell’ ultima se- 
•gnatamente egli toglie di mez- 
zo molte pretese contraddi- 
D 2 zio- 
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KÌoni > c!ie gli spiriti ' forti 
avevan preteso di trovare sul- 
la Sciiuura. IV. De apojìoli- 
ta Ecclefu Gallicana origine , 
1752 in 12. V. Memorie in- 
torno la lingua Celtica, 1754. 
al 1759 voi. ^ in f. Questa 
è r opera , che più di tutte 
ha contribuito alla sua fama. 
VI. Ricerche ijioriche circa le 
Carte da giuoco, 1757 in 8°, 
libro curioso . VII. Difserta- 
zioni intorno la Storia di Fran- 
cia , 1759 in Rtllet era 
aggregato alle accademie di 
Besanioue , di Lione e di 
Dijon , e corrisponfonte di 
quella delle Iscrizioni . 

BULLINGER f Enrico ), 
nato nel 1504 a Bremegartea 
negli Svizzeri , .dapprima ave- 
va determinato di farsi Cer- 
tosino ; ma la lettura di Me- 
lanctone gli fece cangiar pen- 
siero, ed abbracciò in vece 
gli errori di Zuing/io . Fu 
pubblico professore a Zurigo : 
ebbe molta parte nelle con- 
tese, suscitate in questa chiesa 
per le nuove opinioni, e mo- 
ri nel 1575 li 17 settembre 
di 71 anno. In sua gioventù 
av^eva provato gli attacchi 
della miseria , sino al segno 
d’ essere stato in necessità di 
(ndar cantando di porta in 
porta, e mendicando il pane. 
Di lui si hanno da circa 80 
differenti Trattati di materie 
teologiche, stampati separata-. 
meàt : , de’ quali ei divisava 


formare un corpo di x volu- 
mi in f. Il suo stile è sem- 
plice , e nutrito di passL del- 
la Scrittura e de’ Padri . 
Q_'iantunque nella disputa non 
fosse pungente , ed anzi pro- 
fessasse moderazione nella sua 
condotta e he’ suoi scritti , 
adottò nondimeno 'alcuni pre- 
giudizi della sua setta . Nel- 
la sua prefazione sopra l' - 4 - 
pocalisù dice , chd non vi sa-' 
rà certamente altro jintì-crì- 
Jlo che il Papa; e che S.G/h- 
•vanni avendo voluto adorare 
l’Angelo, fu sul punto di 
cadere nell’idolatria. Ha pur 
lasciata una Storia degli Sviz- 
zeri manoscritta. 

BULLION ( Claudio di ), 
d’una famiglia di toga, origi- 
naria del contado Masconese 
nella Borgogna , fu dapprima 
consigliere nel parlamento di 
Parigi. Fu indi referendario, 
soprantendente delle . finanze 
nel 16^ 2, e presidente di berret- 
ta nel 1Ò5Ó. Impiegato in di- 
verse negoziazioni ed affari d’ 
importanza, si fè conoscere 
uno de’ più abili ministri del 
suo secolo , e uno altresì de’ 
più generosi . 1 Avendo , fatti 
coniare nel 1640 i primi lui- 
gi, che siensi veduti in Fran- 
cia, gli venne li capriccio di 
dare un pranzo a cinque de’ 
suoi cortigiani , e di far reca- 
re in tavola nella portata de’ 
frutti tre bacili pieni di que- 
ste nuove monete . Disse ai 
. con- 
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convitati , die se ne piglias- 
sero pure qtìante volessero . 
Costoro gettaronsi tutti avi- 
damente su queste nuove frut- 
ta , se ne empierono le sac- 
cocce , e ciascuno se nq, fuggì 
colla sua preda, senza neppur 
aspettare la propria carrozza. 
Morì egli di appoplesia lo 
stesso anno 11540. 

I. BULTEAU ( Luigi ), 
nacque a Ruen nel idz5. Oc- 
cupò per qualque tempo fa 
carica di segretario del re , 
che poscia lasciò per farsi fra- 
te laico della congregazione 
di S. Mauro . Passò quindi 
il restante de’ suoi giorni nel- 
la Badia di S. Germano-dei- 
Prati , altrettanto premuroso 
di tenersi celato , quanto altri 
il sono di farsi conoscere. Di 
lui si hanno : 1, Sa.^gw della 
fiorìif monafttca dell' Oriente , 
1580 in 8"^. Questo è un qua- 
dro fedele della vira monasti- 
’ ca tale qual era ne’ primi tem- 
pi . Descriv’ egli 1 ’ istituto , 
le regole , la vita de’ solitari 
dell’antichità ;.e prova, Jche 
le congregazioni e i capitoli 
de’ monaci non sono così nuo- 
vi , come si crede. II. Com. 
pendio della /{pria dell' ordine 
di S, benedetto , 1684 voi. 2.' 
in 4°. Ivi riporta lo stabili- 
mento e i progressi dello sta- 
to monastico in Occidenti» 
^ nella stessa maniera , che ha 
fatto per l’ Oriente . Cotale 
istoria scritta con esattezza 1 


e circostanziata qua-nto era 
uopo , non arriva che sino 
al decimo secolo. Avtva scrit- 
ta separatamente la Sto-ria di 
questo secolo medesimo , e 
provava, che questa età, seb- 
bene tanto screditata , avea 
nondimenó prodotti moltiscrit- 
tori e personaggi degni di sti- 
ma . III. Traduzione de' dia- 
loghi di S. Gregorio il grande^ 
con varie note, 1689 iivi3. 
Bulteau aveva formato il suó 
stile su gli scrittori- di Porto- 
reale ; per conseguenza non 
poteva essere che buono . 
Morì di appoplesia a’. 1 5 
gennaro il 1Ó93 
Ò8 anni . Oltre U cognizione 
della storia , e di varie lingue' 
antiche e moderne , possede- 
va anche le matematiche , e 
colti'ÌFava la poesia francese 
e latina . 

II. BULTEAU (Carlo), 
fratello del precedente , è au- 
tore di un Trattato della pre- 
minenza dei re di Francia fe- 
pra i re di Spagna , Parigi 
1(574 4 °* “O" 

dotto nelle materie profine 
di quello il fosse suo fratello 
nelle ecclesiastiche. Morì nel 
17 io' in età di 84 anni. 

• I. BUNEL ( Pietro ) , 
nato a Tolosa di padre Nor- 
manno, dopo avere studiato 
con molto profitto a Parigi , 
ritornò a Tolosa ; ma non 
trovandovi mezzi da sussiste- 
re nella povera sua famiglia, 
D 3 pa;- 
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pas<;?) iti Italia ed andò a 
Padova , ove trovò un uom 
benefico , che lo mantenne 
còmodamente per non poco 
tempo. 'l’rasferitosi poi a Ve- 
nezia, entrò al servigio di 
Lazaró Bmf y ambasciatore di 
-Francia a qitella repubblica il 
continuò indi similmente pres- 
so Gior^ij de .'^elve, vacavo òi 
L/ivaur,MoTchè questi subentrò 
nella- slessa ambasceria ; e fu 
jTolio caro ad entrambi . In- 
vailo continyò ad applicarsi 
alle scienze , ed anche alio 
studio delle lingue greca 'ed 
ci raica I Al ritornar che fe- 
ce il vescovo alla sua diocesi, 

10 seguf , e .tutto* dedito alla 
'tranquilhtà ed allo studio non 

ebbe difficoltà di trattenersi 
presso il prelato in quella 
piccola città della Linguadoc- 
ca , ben contento , come di- 
ceva, di non aver sotto gli 
occhi i grandi esempi della 
corruzione del secolo . Dopo 
la morte di questo vescovo 
avrebbe dovuto soffrire le 
persecuzioni della miseria , se 

11 presidente Pietro du Patir 
non l’avesse pigliato in casa, 
per affidargli l’educazione de’ 
suoi figli . Conduceva i suor 
alunni in Italia , quando as- 
salito da un’ ardente fiebbrei 
morì nel 154Ó in Torino di 
soli 1^.7 anni. Bunel nato con 
un carattere dolce ed una sa- 
na ragione, era uno di que’ 
dotti senza passione } e senz* 


ambizione , che si ristringona 
a vivere co’ loro libri e co* 
loro amici . Di lui si hanno 
varie lettere latine singolaris- 
sime, e scritte con tal purez- 
za, «yie il dotto Paolo Ma>iu, 
zio confessa egli stesso di es- 
sersene servito per modello . 

La miglior edizione di tali 
sue lettere è quella di Grave~ 
rol in nel 168; con note. 
Vedesi il busto di Bunel nel 
palazzo della città di Tolosa,- 
tra que’ degli uomini , che 1* 
hanno illustrata. 

IL BUNEL (Guglielmo), 

• professore di medicina in To- 
losa , pubblicò nel 151J un 
Trattalo sulla pejìe in 4'’. Vi 
è stato altresì un celebre pit- 
tore di questo cognome , che 
fioriva sotto Enrico iv. 

BLTNOX ( Roberto), na- 
to a Chalons nella Sciampa- 
gna l’anno 1702 ; chirurgo- 
denti ta a Parigi , e dentista 
delle reali Principesse ; morì, 
in questa capitale nel 1748. 
in età di 46 anni . Sono in 
pregio le opere, che ha pub- 
blicate intorno* la sua arte : 

I. Una Dijfert azione fu iden~ 
ti delle dorine gravide , II. 
Saggio circa le malattie dP 
denti . III. Sperienze ed osser- 
vazioniy fatte alla fabbrica del 
Salnitro , ed a S. Cofirno di 
Parigi y operetta in rz. 

BUOMMATTEI(Be- » 
nedetto ) , fiorentino nato nel ' 
1381, e morto nel 1647 di 

66 
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66 anm . Essendogli stato 
ucciso il p*ld^re, menrrVra'di 
dieci anni, fu dalla madre ap- 
{jlicato alla mercatura , della 
quale si annojò , e si consa- 
crò allo stato ecclesiastico < 
Fè gli studi del suo tempo ^ 
e del suo mestiere. Fu in di- 
verse città d’italia,o serven- 
do in qualche corte , o diri- 
gendo monache. Vide la sua 
f^arfiiglia in molte vicende, per 
aver un suo fratello vendica- 
to la. morte del padre, e per 
essergli un altro stato ucciso 
per la stessa occasione . Mal- 
grado questi disturbi, e le sacre 
occupazioni, egli non lasciò mai 
lo studio delle umane lettere. 
Scrisse moltissime cose, che an- 
, dò sempre ripulendo e perfezio- 
nando , e Ja di cui perfe- 
zione non si riduce in fine , 
che a parole e frasi crusche- 
voli , povere affatto di argo- 
mento . Tanto bastò perchè 
fosse creato lettore di lingua 
toscana in Pisa , e segretario 
della Crusca nella quale so- 
vente cianciò e cicalò , co- 
me i suoi soci . II Mazzuc- 
chelli ha avuto la solita pa- 
zienza di fare un lungo cata- 
logo degli scritti di lui . La 
sola opera, che gli ha fatto qual- 
che nome, è quella della lìngiu 
tofcana libri 1 1 in 4°. Quest’o- 
pera,che si può riguardare come 
la prima , cui convenga il nome 
di grammatica toscana per Io 
metodo , eoa cui è scritta , si ri- 


duce ad una compilazione mera- 
mente pedantescaje malgrado l* 
esattezza de’ precettuzzi , che 
contiene , fa vedere la povertà 
delle sue idee ne’ principi fi- 
losofici della lingua. Frattan- 
to è stata più volte ristam- 
pata : indizio sicuro di quan- 
to l’Italia sia stata in diètro 
nelle opere di questa saecie. 

• BlJONACORSI(Pietro), 
detto comunemente Pietino del 
Vaga, o del Vago, soprannoS 
me, che gli fu dato, perchè 
un pittore di tal cognome il 
condusse a Roma , e fu il 
principio di sua fortuna. Na- 
to il 1500 nella Toscana di 
famiglia sì povera, che essen- 
dogli morta la madre , men- 
tr’ era fanciullo, bisognò far- 
lo allattare da una capra, ve- 
nuto in età, studiò a Firenze 
la pittura sotto diversi , ^ 
massime sotto il Grùrlandai , 
sinché poscia il Vaga lo gui- 
dò Seco a Roma. Ivi si perfe- 
zionarono , e si fecero co- 
noscere in tal guisa le sue 
felici disposizioni per la pit- 
tura , che Giulio Romano ed 
il "Fattore lo proposero al di- 
vin Rafaello, che tosto ve- 
dutolo , ammirando il bel ta- 
lento di questo giovinetto , P 
I impiegò nelle logge del Va- 
ticano, sotto la direzione di 
Giovanni da Udine , col qua- 
le pure lavorò indi neL'a sa- 
la de’ papi. Sopraggiunta ia 
Roma la peste nel 1523 , 
D 4 Buo~ 
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Buonacorff passò a Firenze , sa lo rapì istantaneamente a 


ove fece alcune o^ere , ed in- 
di ritornato a Roma , venne 
preso per compagno da’ pre- 
detti Giulio Romana Fatta- 
re, eh’ erano subentrati in 
luogo del già morto Rafael/o 
ne’ più grandi lavori di Rojna. 
Gran belle cose fecero in quel- 
la’ capitale, e principalmen- 
. te nel Vaticano , questi tre 
ins'gni maestri uniti insieme; 
*rfia presto venite a frastornar- 
li il famoso sacco, dato a Ro- 
ma nel 1527. Massimo dan- 
no ebbe a soffrir in tal occa- 
sione Pierino , cui toccò an- 
che di restar prigione , e di 
dover pagare non lieve ri- 
' scatto ; dopo il quale se ne 
andò via . Si portò a Pisa , 
indi a Genova, ed in entram- 
be queste città fece varie pit- 
ture ; ma specialmente in que- 
st’ ultima , ove fu molto oc- 


Roma , e alle belle-arti l’an- 
no i<;47, nell’ anno 47 di sua 
età. Le assidue fatiche , ed 
anche , per quanto dicesi , il . 
p'acer di bere, troppo soven- 
te in compagnia de’suoi ami- 
ci , l’ avevano renduto già da 
qualche tempo soggetto all’ 
asma , e forse gli affrettaro- 
no la morte. Fu egli felice 
imitatore del gran Rafaelln . 
In molte parti , non giunse 
però ad uguagliare quest’inar- 
rivabile genio, nè nell’inven- 
zione , nè nella esecuzione . 
Riusciva soprattutto ne’ fregi, 
he’ grotteschi , negli ornamen- 
ti di stucco , ed in tutto ciò, 
che concerne la decorazione ; 
ed in questa uguagliò, e fors’, 
anchà superò gli antichi ; co- 
me scorgesi dalle molte sue 
òpere di tal genere, che am- 
miransi specialmente nelle log- 


cupato e protetto dal princi- ge e sale del Vaticano . Ciò 

pe Dina . Finalmente dopo non ostante lasciò anche mol- 


calmate le procelle di Roma, 
vi si restituì un’ altra volta , 
ed avendo trovato già morto 
il Fattore, ed ito altrove G/«- 
lìo Remano , divenne egli* il 
primo pittore in questa domi- 
nante , talché non poteva sod- 
disfare alle tante inchieste , 
che gli venivano fatte conti- 
nuamente per tutte le opere 
di conseguenza. Stava trava- 
gliando nel Vaticano alla sof- 
fitta della sala , detta de' Re, 
quando lina morte ihiprovvi- 


ti quadri stimati di figure , 
tra’ quali principalmente, la 
Contesa in Parnaso , ed an .V . 
Girolamo nel R. Palazzo di 
Francia; una Lavanda de' pie- 
di nella galleria Ambra lana; 
Giove, che fulmina i G (pariti 
nel palazzo Doria in Genova; 
ed in Roma una Depojhion, 
dalla Croce alla Minerva; la 
Creazione di Adamo ed Èva 
a S. Marcello delle Monache; 
e varie pitture nella Trinità 
de’ Monti . 
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BUON ACOR SI (Filippo), 

Ved. ESPERIENTE . 

♦ BUONAMICI ( Ca- 
struccio ), nato a Lucca nel 
17 ro di onesta famiglia, ab- 
bracciò nella prima età lo 
stato ecclesiastico. Terminati 
i suoi -stai j si trasferì a Ro- 
iTia colla speranza di far ivi 
fortuna . Dopo aver soggior- 
nato alcuni anni' in questa 
città , vi diede saggi del suo 
bel talento, e principalmente 
al Cardinal di Polignac , che 
voleva prenderlo alla sua cor- 
te *, ma egli ricusò di seguirlo 
in Francia . Non trovando 
pre'so la corte di Roma quei 
vantaggi , che sperava nello 
stato ecclesiastico, rinunciò al 
chiericato per abbracciare il 
partito delle armi al servigio 
del monarca delle due Sicilie. 
Non lo distolse però questo 
cambiamento di stato dal suo 
deciso gusto per 1’ applicazio- 
ne alle lettere. Scrisse in -la- 
tino la storia della guerra di 
Velletri nel 1744 tra le trup. 
pe Austriache, e le Napole- 
tane , nella quale aveva pur 
egli militato . Questo scritto, 
stampato il 1746 in 4*" , di 
cui si ha un’ altra edizione 
nitida ed accresciuta, Argster- 
dam 1748 in sotto il ti- 
tolo, De rebus ad Velitras ge~ 
Ji'ts , Commentarìus , gli acqui- 
stò molto credito , e gli pro- 
fittò dal re di Napoli una 
pensione, ed il grado di Te- 


nente e Commissario dell’ 
artiglieria . Ma la sua opera 
piò considerabile e stimata 1 
si è la storia della guerra cj’ 
Italia col titolo, Commenta- 
riorum de Bello Italico libri 
tres , di cui la prima edizio- 
ne bellissima, divenuta rara, 
fu fatta a Genova , sebbene 
colla data di Amsterdam, 1750 
e 1751 tom. 3 in 4“. Dedicò 
il 1“ libro al re di Napoli , 
che notabilmente gli accrebbe 
il soldo , anche a riguardo 
dell’ efficace raccomandazione 
^\. Benedetto xiv, che, giudi- 
ce sommamente autorevole in 
fatto di ^scienze, molto stima- 
va gli scritti del Buonamk't . 

Il ii^ lo Indrizzò al R. In- 
fante D. Filippo duca di Par- 
ma, che lo ricompensò con- 
ferendo con onorcvoi issimo di- 
ploma all’autore e a’ di lui di- 
scendenti il titolo di Conte. 
Ed il iii° al Senato di Ge- 
nova , che gli manifestò il suo 
gradimento con amplissimi , 
e decorosi decreti. Molte al- 
tre edizioni si sono fatte di - 
queste due opere , tra le quali 
quel’a di Dresda, 177910 8% 
ove sono unite in un solo vo- 
lume con una breve vita del- 
P autore . Trovansi 'anche 
‘stampate in latino ed in fran- 
cese nelle Campagne di MaiL 
Itboii del Marchese di Pe- 
zap , Parigi nella stamperia 
Reale, 1775 3 4 ° fi?*' 

Meritavan esse per verità dal 

può- ' 
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pubMico (Juen’ accoglienza , 
poiché sono due storie , nelle 
quali, oltre 1’ esattezza della 
narrazione , gli amatori e 
conoscitori della pura latini- 
tà trovano molto di che com- 
piacersi : onde l’ Itai a, e spe- 
cialmente Lucca, hanno ragio- 
ne di gloriarsi d’ aver prodot- 
to un sì eccellente e stima- 
to scrittore . Egli .unisce ne’ 
suoi scritti la nitidezza di 
Cesare , e 1 ’ eloquenza di T. 
Livio • E nelle allocuzioni , 
che fa entrare molto a pro- 
posito nella storia de Bello 
• Italico, fa risorgere la fluidità 
I insieme, e la dignità di que- 
st’ ultimo . Egli ha parlato 
de’ sovrani coti un’ anima 
troppo libera e trasporta 
ta , condonabile ad un giovi- 
ne militare , dotato d’un vi- 
vace talento, e d’un genio 
franco ed ardito . Il Conte 
Buoramici ha lasciato ancora 
diverse orazioni e poesie co- 
sì latine come, italiane, Augu- 
sta 1744 in 8’. Aveva altre- 
sì composto un trattato de 
Sciemia militari, rr\ì é restato 
finora inedito, come le Vite de' 
Pontefici. In quest'* opera egli 
classificava tutti papi in tre spc:- 
eie, cioè I. di quelli ,ch’erano 
stati accorti pontefici e cattivi 
principi , 2. di quelli eh’ era- 
no stati cattivi pontefici , e 
principi accorti, di duelli 
ch’erano stati cattivi nell’uno 
e Qell’ ijero moderi . Pecca- 


to , che siasi perduta, o non- 
in tutto eseguita una ope- 
ra cosiffatta da uno scrittore , 
che per la libertà, e per Ja 
dignità dello stile , era ben 
degno di scriverla. Morì nel 22 
febrajodel 1761 di 50 anni in 
Lucca, ov’erasi portato a re- 
spirare l’ aria nativa, per ri- 
mettersi in salute, pria del 
tempo indebolita da una cpn- 
dotta di vita non abbastanza 
regolata e temperante . Pro- 
digo piuttosto , che liberale , 
il più sovente trovossi anche 
in angustie di denaro , e per 
conseguenza di commodi tà e 
quiete ; e ciò spezialmente 
per la smodata passione del 
giuoco . Questa sua condot- 
ta gl’ impedì ancora di otte- 
nere quelli avvanzamenti nel- 
la milizia , che in altro caso 
avrebbe potuto sperare . A- 
veva pure una ceri’ aria di li. 
berta di pensare e motteggia- 
re, anche nelle cose più rispet- 
tabili y che non porca fargli 
che sommo svantaggio. Nar- 
rasi , eh’ essendo un giorno 
taciturno e malinconico in 
una conversazione di amici, 
passeggiando in una stanza sen- 
za interloquire ne? loro discor- 
si , avendo inteso dire tra essi: 
non esservi libro cattivo , in 
gui qualche cosa di buono non 
si trovasse , fosse insorto tut- 
to ad un tratto, dicendo in I 
tuono burbero : Sì, fuorché il 
Breviario • Si di;e ancora , che 
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come la sua spiritosa ed a- 
mcna conversationé lo faceva 
generalmente desiderare dalle 
persone le più distinte, per cui 
non desinava mai nella sua 
casa : così solesse dire , eh’ 
egli ad ogni altro santo po- 
trebbe avere obbligazione, me- 
no che a s. Antonio ( che si 
venera in Napoli, come pro- 
tetror degl’incendj ),per l,a ra- 
gione, che non accendeva giam- 
mai f^uoco in casa sua • Ciò 
non ostante negli ultimi gior- 
ni delia sua malattia non man- 
cò di adempiere ai doveri del- 
la Religione, e morì coi ve- 
ri sentimenti di cristiana pie- 
tà . Il suo epitafiìo , eh’ egli 
stesso allora compose , confer- 
ma questo fatto , e merita d’ 
ejsere rapportato : 

Hic )<scet Bonomicus Cornei^ 
qut dum , Ducis , & 

h 'tjìorìci perfonam luderet , hia- 
«tes Regum amicìtìas & Ca- 
Jhra sequutus , Caflrucìus vo- 
taùatur 5 deinde gravijjìmo op- 
preffus morbo ^ valetudìnem in 
calo patrio ^uarens , veritatem^ 
mtìrttm tnvenit , & Petrus 
Jofephus Maria dici y & in- 
fcrtbì voluit , ut quem vulgus 
fortuna luJiim appellabat yfei- 
rent omnes effe Divi/u mise- 
ricordile trophteum. Obiit&c, 
La religione di Malta, secon- 
do riferisce il Conte Mazzuc- 
chelli, aveva spontaneamente 
decorato nel 1754 il Bùona- 
xpiù d’ una croce di grazia. 


accompagnata da un’onorevo- 
le pensione. Si vuole da al- 
cuni, che avendolo ricercato il 
Monarca Cristianissimo per i- 
scrivere ]a storia della, con- 
quista dell’i'ola di MinOrica, 
allora fatta dalle armi france- 
si , ed avendo il re di Na-' 
poli ricusato di accordarglie- 
lo a motivo della sua neutra- 
lità in quella guerra , Buona- 
mici se ne rammaricasse tal- 
mente, che ne contrasse quel- 
la grave e pericolosa malat- 
tia , da cui per riaversi si ri- 
tirò alla padria , dove andò 
ad incontrare la mòrte . 

■ * BUONAMICO V Buo- 
NAMlci (Lazzaro) , nacque 
in Bassano di onesti cittadini 
nel 1479. Studiò diligentemen- 
te nell’ università "di Padova 
la lingua latina e greca , e 
nella Filosofia ebbe per mae- 
stro il celebre Pompo>iaz?j , il 
quale aveva di questo suo sco - 
laro sì alta stima , che a lui 
ricorreva talvolta per averi 
la spiegazione ,di qualche pas- 
so di Arijiotile , Volle ancora 
istruirsi nella geometria , nell’ 
astrologia , nell’ aritmetica"', 
nella musica , ed in tutte a- 
vanzò non poco. La fama spar- 
sa del valore di Bitonamico nell’ 
amena letteratura fece, sì che 
fosse bramare dalle più cele- 
bri università . Fu chiamato 
prima a Bologna, indi passò 
a Roma professore di belle- 
lettere nella Sapienza ai temr 
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pi eli Leone x ,* ma poscia sot- 
to il suo immciiato successore 
Qlemnìte vn , fu involto an- 
eh’ egli per sua mala sorte 
nell’orribil sacco di Roma, e 
salvata a grave stento la vi^ 
ta, non potè sottrarre al fu- 
rore de’ predatori nè la sua li- 
breria , nè i propri scritti , e 
quani’ altro aveasi in casa . 
Nel 1550 fu chiamato alla 
cattedra di eloquenza in Pa- 
dova , e questo fu indi sem- 
pre- il suo stabile soggiorno', 
ove esercitò con tale applauso 
la sua professione , che il Sa- 
doUto ,' il Giraldi , il 'Mure- 
il Manuzio y e quanti al- 
tri furono scrittori celebri di 
quell,’ età, non lasciano di far- 
gli i piu magnifici elog) . Pro- 
va ulteriore del suo merito e 
grande fama sono gli onorifi- 
ci inviti, ch’ebbe datutte le 
parti . Tornò a dimandarlo 
r università di Bologna ; C/e- 
mente vn volevalo un’ altra 
tolta a Roma ; Cofimo i bra- 
mavaio in Toscana ; il card. 
Sadoleto invitollo a Carpen- 
tras ; il card. Stanislao Ofia 
usò di ogn’ arte per condurlo 
in Polonia ; e Ferdinando re 
d’ Ungheria gli offerse sino 
800 ungheri ( piò di 2000 du- 
cati) di annuo stipendio , se 
avesse voluto recarsi a quel 
regno . Ma il Buonamki non 
volle piò abbandonare la sua 
Padova , c pago degli onori 
e.de’premj , che dai Seaata 


Veneto gli furoa liberalmen- 
te assegnati , amò meglio ve- 
der moltissimi giovani venire 
a lui da ogni parte dell’ Eu- 
ropa , tratti dalla fama del’ suo 
sapere , , che trasferirsi in paesi 
stranieri. Ivi di 71 anno finì t 
suoi giorni il dì it febbraio 
1552 , e portato con decoro- 
so accompagnamento sopra le 
spalle de’ suoi scuolari, fu o- 
Horato di un’ elegante orazion 
funebre, recitata da Gir damo 
Ne eri canonico della Catte- 
drale. Il Buoyiamici è debito- 
re del suo nome piò alla fa- 
ma ., che acquistò vivendo , 
che non alle opere rimasteci 
di lui. Qiieste si*riducono ad 
alcune Lettere , poche Prefa- 
zioni ^ ed alcune Pos/re latine, 
stampate la prima volta in 
Venezia nel 1^72, e ristam- 
pate ultimameiille 'nella stessa 
città 175 j in 8^. Forse una 
tale scarsezza di opere , ol- 
treché molte ne smarrì nel 
sacco tli Roma , fu effetto del 
soverchio di lui genio per la 
conversazione e pel giuoco, 
in cui si vuole, che gittasse tal- 
volta le intere notti . Ma for- 
se ancora potè esser prodotta 
da un soverchio timore , eh’ 
egli avesse dell’ altrui censure, 
in un tempo, in cui contr’ ogni 
piccolo neo nello stile si le- 
vava alto rumore. E certa- 
• mente le cose , che di lui ci 
sono pervenute sì in prosa , 
che in , versi , sono scritte, 
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con elegania sì, ma. forse non 
uguaìe al concetto, che di lui 
si avea allora ; e benché 
abbiano il loro pregio , non' 
sembrano, andar onninamente 
del pari con quelle de’ miglio- 
ri scrittori coetanei. All’ame- 
na e vasta .erudizione del eh. 
Cavalier T traboschi siam de- 
bitori , come di tanti altri , 
così pure di quest’ articolo , 
che i sig. Francesi in poche 
righe avean fatto quasi tutto 
consistere nel seguente squar- 
cio di Nicerone . ,, Aveva il 
,, Buonamico ( die’ egli ) una 
,, sì grande idea della sua 
,, professione, se ciò che di 
.5, lui dicesi è vero, che era 
,, solito assicurare , che vor- 
,, rebb’ egli piuttosto parlar 
,, come Cicerone , che esser 
„ papa , e che preferirebbe 1’ 
„ eloquenza del grande Ora- 
,, tore all’ impero di Auguflo. 
,, Dev’ esser una favoletta 1 ’ 
„ aneddoto, che di luì raccon- 
„ tati ; Che avendo un gior- 
„ do dimandato al 'demonio, 
„ il quale era in un ossesso,, 
j, qual fosse il miglior verso 
„ di Virgilio , rispondesse il 
„ diavolo : 

Discite jujìitiam moniti , & 
non temnere Jivos 
„ come all’ incontro il peg- 
,, giore era : 

fi sclere si ntqueo fuperos ^ 

^ Acheronta mjvcbo. 

Per nulla tralasciare del testo 
' Francese , abbiam voluto ri- 


portar anche questo passo , 
troppo meschino per altro 
per formar tutto il meglio 
dell’ articolo dovuto ad un 
uomo così celebre , come il 
Buonamico. 

BUONANNIj Vtd. Bc>- 

NANNt . 

•• BUONANhIO, celebre 
archittetto Pisano , di cui igno- 
rasi il tempo della nascita , 
ma che sicuramente fiorì nel 
secolo* XII. Molle fabbriche 
disegnò egli in Napoli , in 
Firenze , in Pistoja , in Arez- - 
xo &c.. Il più rinomato mo- 
numento della sua abìlifn è 
la Torte del duomo di Pisa , 
che innalzò in compagnia di 
Guglielmo Tedesco: torre che 
tuttavìa ammirasi non solo 
per le zoo colonne j di cui 
è ornata , ma più ancora per- 
chè pende circa sei braccia e 
mezzo , la qual inclinazione , 
secondo il Vasari seguì pria 
che gli Architetti fossero giun- 
ti alla metà di quella fabbrica. 
Disegno pure del Buonanno 
era la famosa porta di bronzo 
del duomo stesso di Pisa, fat- 
ta nel 15^0, e contunta poi 
dalle fiamme l’anno i?9ó. 
BUONAROTI , Ved. BO- 

KAROTA . 

BUONCOMPAGNO, 

0 BONCOMPAGNI , celebre 
grammatico , che fioriva sul 
pnincipio del secolo xi il.Era di 
patria Fiorentino; ma studiò, 
ed indi insegnò per- varj anni 
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con molto applauso in Bolo- 
gna . Le cronache e i varj 
scrittori di que’ tempi gli dan- 
no i gloriosissimi nomi di 
Gran maestro di grammatica^ 
e di Dottore folenne , ma in- 
sieme raccontano , che faceva 
poco conto della religione y 
ed era temerario derisore de’ 
miracoli e de’* loro operatori ; 
perilchè il Cronista di Bolo- 
gna F. Salimbene gli dà an- 
che il titolo -di Tru fatar ma- 
xima s . Questa sua condotta, 
r uso, che avea di motteggia- 
re e beffarsi d’ altrui , ed in- 
sieme la fama del suo sapere 
lo rendevano oggetto non solo 
d’invidia, ma anche di odio. 
Lagnasi però, che veniva per- 
seguitato , disprezzato e deriso 
qual ignorante dagli altri mae- 
stri . Per vendicarsene e con- 
fonderli, finse un giorno, che 
venuto fosse a Bologna un 
certo eccellente oratore, noma- 
to Roberto , e scrisse ei mede- 
simo una lettera sotto li no- 
me di questo finto straniero , 
con cui sfidava a una pubblica 
disputa Buoncompagno , van- 
tando di volerlo costringere a 
vergognarsi della propria igno- 
ranza . Appena veduta una 
tal lettera gli altri maestri e 
i loro seguaci , cominciarono 
a farne elogi grandissimi, e a 
sprezzar sempre più il povero 
Buoncompagno , il quale frat- 
tanto scrisse anch’ égli una 
lettera al finto RobsrtOf accec- 


BUp 

tando la' disfida. Quindi nel di 
prefisso radunatisi nel tempio 
maggiore, tutt’ i professori e 
gli stuolari dell’ università, e 
gran moltitudine di popolo, 
entrò B:<onconapagno\ e si po- 
se a sedere iu un’alta catte- 
dra perciò innalzatagli. Tut- 
ti, fuorchi lui, stettero aspet- 
tando lunga pazza con gran- 
de ansietà il supposto Rober- 
to ; ma finalmente , levandosi 
Buoncompagno ^ disse ad alta 
voce : eccovi d vostro Roberto', 
io son quel desso : * voi avete 
pensato di venir a vedere Ro- 
berto , e siete venuti à vedere 
Buoncompagno . Di che confu- 
si e svergognati i suoi nemici 
se ne andarono mutoli; e i suoi 
amici ne fecero tal plauso , 
che levatolo sulle lor brac- 
cia , il portarono come in 
trionfo a casa . Era^ tutta- 
via Buoncompagno in Bolo- 
gna nel i22jy ma non tardò 
poi molto a passare a Roma, 
Ove lusingatasi di poter essere 
onorevolmente avvaiizato, *ma 
essendogli andate fallite le sae 
speranze, venuto in vecchiezza, 
trovossi in sì gran povertà , 
che si ridusse a finir misera- 
mente la vira in uno spedale 
di Firenze . L’opera del Buon- 
compagno , che abbiamo alle 
stampe, è la sua storia latina 
dell’ ./dffedio dolio città di An- 
cona , postovi dall’ imp. Fé- 
derigo i il 1172 , pubblicata 
dall’ insigne Muratori nel torri. 
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vr. Rer. hai. .Vcriptores . Scris- 
s’egli un’ altr’ opera divisa in 
sei libri intitolata; Forma l'tt- 
terarum fcholajìicarum , nella 
quale però non ostante , il 
detto titolo , tratta d’ ogni 
sorta di lettere , e della ma- 
niera , onde ha da scriversi 
anche a’ Papi , Monarchi , 
Principi , ed ogni- altro gene- 
re di persone . E’ probabile , 
che quest’opera sia l’istessa cosa 
e coi libro accennato dal Du 
/Cange col titolo , 
minisi e co’ libri De ordina- 
tione ditìionum artìficififa , & 
naturati y e De Jìilo epijlotariy 
che trovanti ne’ cataloghi de’ 
ms'-. d’ Inghilterra e d’ Ir- 
landa ; e coir altro , Summa 
disiami ni s fex Itbtis ccmpra- 
henfa./ esistente nella biblio- 
teca del re di Francia . In 
questa pure trovasi un’ altra 
di lui opera intitolata; Pratum 
eloqtientix . Finalmente a lui 
parimenti yien attribuito un 
altro libro manoscritto, De 
malo feneèiutis , & senio , de- 
dicato ad .y^rdingOf vescovo di 
Firenze. Tutte queste opere 
fan conoscere Buonccmpagno 
per uomo di molto studio , e 
in varie scienze' istruito , che 
allora potè sembrar coltissimo 

Ì >er io scarso numero di co- 
oro., che sapessero scrivere 
con qualche eleganza , ma 
che oggi , scrivendo così , non 
conseguirebbe piò alcuna lo- 
de. 


•BUONDELMONTE,ÌI 
più saggio e il più avvenente 
de’giovani gentiluomini fioren- 
tini , che vivessero al suo 
tempo circa la fine del xti , 
ed il principio del xiivseco- 
lo . Doveva egli sposare una 
donzella della famiglia degli 
Amedei \4cr\3. passando un gior- 
no a cavallo davanti la casa 
d’ una dama della famiglia 
Donati , che in quel punto , 
trovavasi sulla sua porta , e 
che avea concepita una vio- 
lenta passione per cotal gio- 
vine cavaliere , questa lo. sa- 
lutò in una maniera assai ob- 
bligante, e cominciò a dargli 
la burla circa la persona, eh’ 
era per isposare, dicendogli , 
che guari noi meritava . Ag- 
giunse di più , eh’ essa avea- 
gli riserbata la sua unica fi- 
glia, più degna di lui ,e che 
trovavasi lì presente . Tutto 
in un istante s’ invaghì Buon- 
delmonte di questa ricca e vez- 
zosa giovinetta , e rispose , 
eh' ei troppo bene conosceva 
il suo interesse , per non a- 
ver a ricusare nna sì obbli- 
gante offerta ; come in effet- 
to la sposò poco tempo ap- 
presso. Venuti gli Amedei in 
cognizione di cotal matrimo- 
nio , trasportati dalla collera , 
pon respirando che vendetta , 
pensarono ben tosto . a cancel- 
lar la macchia del ricevuto 
affronto. Un perfido , nomi- 
nato Mùjsardo Lamberti ^ pro- 
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pose in un congresso tic’ con- 
giunti ()i questa famiglia un 
sicuro mezzo di vendicarli . 
Non molto dopo Lamberti , 
avendo incontrato Buondtlmen- 
re, che passeggiava a caval- 
lo, gli si avventò insieme con 
alcuni suoi parenti , e lo uc- 
cise in vicinanza al vecchio 
ponte dell’ Arno . Appena fu 
sparsa per la città la notizia 
di quest’ omicidio , che , sol- 
levatosi un rumore universa- 
le, tutti corsero all’artni.La 
nobiltà si divise in due fazio- 
ni , che in seguito vennero 
appellate de’ Guelfi e de’ 
Cibellint ; i primi tenevano il 
partito del Papa , e gli ulti- 
mi qudlo degl’imperatori. I 
Huondelrnontì , e- molti altri 
furono i capi della fazione 
Guelfa ^ gli liberti collegati 
cogli Amedei ed altre fami- 
gl ie formarono l’ altra fazione. 
Tale , secondo Capecelatro 
storico del' regno di Napoli , 
fu l’ origine di questi due par- 
titi, che divisero e lacerarono 
l’ Italia per più secoli . Ciò 
però deve intendersi al più 
di Firenze; poiché le fazioni 
Guelfe e Gihelline prima d’ 
allora avean già cominciato 
in Germania verso la metà 
del secolo xii , ed eransi an- 
che introdotte quasi per tutta 
r Italia , .prima che terminas- 
se lo stesso secolo . Fed. in. 
CORRADO , e X. BONIFA-* 
ZIO, &C. 


*• BUONDELMONTf 
(Giuseppe) , valente letterato 
di questo secolo , nacque in ~ 
Firenze da una nobilissima fa- 
miglia a ij settembre 171^, 
e morì in Pisa a 7 febbraio 
-del 1757 in età di anni 44 . 
Fece egli con sommo profit- 
to i primi studi nella sua pa- 
tria, applicando non solamen- 
te alle amene lettere ; ma 
benanche alla matematica , ed 
alla più soda filosofìa . Passò 
indi nell’ università di Pisa , 
e' di là in Roma nel 1741 1 
per la malattia di monsignor 
Buondelìiìonti , governatore al- 
lora di quella città . Fu com- 
mendatore nella religione Ge- 
rosolimitana , ma non volle 
esser mai professo . La sua 
erudizione e i suoi felici ta- 
lenti lo rendettero caro a’iette- 
rati suoi contemporanei , e lo 
fecero ascrivere a diverse ac- 
cademie , e tra ie altre a quel- 
la delia Crusca . Abbiamo di 
lui : I. Una traduzione in pro- 
sa del poema del rapi- 

to del celebre Pope , qual tra- 
duzione fu posta in verso sciol- 
to dal sig. Andrea Bonducci. 
II. Una Lettera sulla misura 
e il calcolo de' piaceri e de' do- 
lori . III. Un Ragionamento 
sul dritto della guerra giufìa , 
inserito nel Magazzino tosca- 
ne .Pinaìmeate alcune orazio- •• 
ni e varie poesie toscane . 
Lasciò diversi MS., tra’ qua- 
li un’ orazione funebre da lui 
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recitata nell’ esequie dell’ im- 
perator Carlo vi ^ di cui 
per 'alcuni passi mordaci non 
gli si permise la stampa ; 
come ancóra un ragionamen- 
to sopra alcuni articoli del- 
l’Enciclopedia , ed un’ illu- 
strazione d’ uno de’ più a- 
scrusi passi dell' intendimento 
umano del celebre Loc^e. 

BUONFIGLIO ( Giusep- 
pe Costante ), cavaliere Mes- 
sinese , che viveva tuttavia 
nel i6i^ , si è distinto tra 
gli storici italiani per due buo- 
■e opere itt questa lingua , 
cioè : Una Jìpria antica e mo- 
derna della Sicilia , Venezia 
1Ó04 in 4”, e la Jìoria parti- 
colare di Messina , stampata 
pure in Venezia ri5o6 in 4°. 

** BUONINCONTRI 
( Lorenzo ) , nato il 23 feb- 
braio del 141 1 in oan-Minia- 
to nella Toscana , dovette in 
età di 21 anno con tutt’ i suoi 
abbandonare la patria, perchè 
un di lui zio aveva fatto ri- 
corso all’ imp. Sigi/mondo , 
pregandolo a sottrarre i Sam- 
ininiatesi dal giogo de’ Fio- 
retuini . Lorenzo ebbe ricorso 
al medesimo imperatore , e da 
lui sovvenuto, ritirossi a Pisa; 
indi , prese le armi , militò 
lungamente sotto Francesco 
Sfotiuty che poi fu duca di 
Milano. Passato poscia a Na- 
poli , vi fu onorevolmente ac- 
colto dal re Alfonso y ed ivi 
lesse pubblicamente l’Astrono- 
Tom.V. 
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mia di Manilio y ed ebbe la 
sorte di avere per suo sco- 
laro il celebra Gioviano Fon- 
tano y che fu poi suo grande 
amico. Dopo sì lungo esilio, 
fu richiamato alla patria l’an- 
no 1474, e recatosi a Firen- 
ze, ivi pure spiegò Io stesso 
poeta Manilio . Non si può 
fissar l’ anno di sua morte y è 
bensì certo , che vjvea non 
solo nel 1480, in cui era al 
servigio di Coflanzo Sforza si- 
gnor di Pesaro; ma , altresì 
che trovavasi in Roma nel 
1489. E’ poi sicuro, ch’era 
già morto nel 1 502 , poiché 
tale anno fu 1’ ultimo della 
vita del Fontano , e questi pian- 
se con ùn suo Epigramma la 
morte di Buonincontri . Delle 
opere di Lorenzo alcune sono 
astronomiche , cioè il Comento 
sopra le opere di Manilio , un 
opuscolo intitolato Tractatus 
ÀJlrologicus eleSiionunt , ch’- 
egli sottoscrive come Compi- ^ 
to in Roma il 12 maggio* 
1489, e tre libri Rerurrt 
Naturalium , & dìvinarum , 

Jive de rebus cogleflibus . (Que- 
sti tre libri però si posson 
anche riferire alle opere poe- 
tiche , essendo scrini in ver- 
si esametri , ne’ quali con in- 
treccio assai capriccioso , dopo 
aver dato un compendio della 
religione Cristiana , entra nel- 
le follie astrologiche , con- 
giunte però ad alcune buone- 
dottrine di geografìa e di a- 
E stro- 
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stronomla . Il suo stile poe- 
tico non è incolto , anzi tal- 
volta è anche assai- elegante 
e soiritoso . Ecco il principio 
della dedica , che fa al re 
Ferdinando di Napoli, figlio 
del re j^lfonfo : * ' 

In nova tentantcm deJucere 
' carmina mufas , 

Arque aperire viam mvx 
rationis , & artis j 
Te Re°um y Fernande ypre~ 
' cor jujìiffime Frìnceps , 
Qui quondam tanto beUoruin 
turbine preffus 
Invila fortuna i^us virtù- 
te tulifli y 

Flede animum y &c. ' 
Altre di lui opere sono sto- 
riche, come gli Annali y da 
lui scritti in latino dal 90^ 
sino al 1458, pubblicati in par- 
te dal Muratori nel Rer. hai. 
Script, tom. Il par. iv, eia 
Storia de' re di Napoli: sino 
al 1436, divisa in ix libri, i 

f ri mi sette de’ quali, dati in 
uce nelle Deticix Eruditorum 
voi, V , VI , ed vili. Ai di 
lui scritti poetici apoartengo- 
no altresì quello De' Fajii , 
che è pure in ver-;i latini , ed 
un A,tlante in ottava rima , 
che trovavasi manoscritto nel- 
la biblioteca Capponi . Alcu- 
ne altre di lui operette inedi- 
te ci accenna esistenti nell’ 
insigne biblioteca Estense il 
eh. Tirabcschi , cioè : I- Ex- 
'fositio super textum Alcabtcii, 
II. De vi , ac pocestate men- 


tis humana , animxque moti,,, 
bus y & ejus fubjlantia. III, 
Tabula AJlronomicx , Qjial 
conto si facesse delle sue opere, 
e in quale stima ei fosse pel 
suo sapere , ne fan fede cp’ 
loro elogi i migliòri scrittori 
suoi coetanei, che lo lodano, 
come il primo, che all’ Astro- 
logia congiunta avesse anche 
r eloquenza . Non cessano di 
commendarlo Marftglio Pici- / 
no y il Volterranno e 1’ accen- / 
nato Fontano y il quale alla j 
dedica fattagli delle sue poe- 
sie, de l,audibus divinisy aggiu- 
gne un elegantissimo Ende- 
cassillabo , che termina facen- 
do onorevol menzione anche 
di Cicella mogiie di esso Lo- 
renz,o : 

O , quid confuse dulcius ve- 
nujìa ! 

Aat quid carius optimo ma- 
rito \ 

Quales sunt miniatus , & 
Cicella . , 

E Faolo Cortese nel suo Dia- 
I009 degli uomini dotti affer- 
ma , che a sì gran fama era 
giunto il Buonincontri pel suo 
sapere ^strologico , che a lui 
da ogni parte d’Italia si fa- 
ceva ricorso i ond’era appel- 
lato r Eudofso Italiano j ag- 
giugnendo però , che ciò non 
ostante sarebbe stato a'^^ai po- 
vero , se il card. Rajaello 
Rìario non l’ avesse ogni dì 
con liberalità sostentato . 
••BUONFANTI de’cas- 

SA- 


/ 


Digitized by GoO'^li’ 


BUO 


SARiNr (Angelo Marteo), Pa- 
lermitano, versato nella giu- 
reprudenza , nella filosofia , 
fleile lettere amene , e so- 
prattutto nella storia natura- 
le , specialmente nella cogni- 
zione delle piante e dell’erbei 
fiorì nel passato secolo, aven- 
do lasciato di vivere impro- 
visamente in Palermo nel 
1676 - Diversi scrittori parla- 
no di lui con lode . Ci ha e- 
gli lasciate diverse opere*, ma 
'la maggior parte sono rima- 
ste inedite . Abbiamo però al- 
le stampe* I. Alcune Epifìo- 
It botaniche , stampate nel li- 
bro intitolato^ Bizarrte bota- 
nici &c., pubblicate da Ger- 
vasi , Napoli 1673 in 4‘MI. 
La fortuna dì Cleopatra ^ poe- 
metto eroico, Palermo 1644 
in 4°. III. V amor fedele dì 
Bianca da Bajfano , poema 
liri-tragico , Palermo 1633 in 
4". IV. Varie Rime, Tra le 
opere lasciare MSs. ve ne so- 
no molte , che potrebbero es- 
sere interessanti , se il di lo- 
ro, merito corrispondesse a’ ti- 
toli , che portano . 

** BUONINSEGNIC Ja- 
copo Fiorino de’ ) , visse do- 
po. la meta del secolo xv in 
Siena , e fu celebre poeta a 
que’ tempi . Fu sbandito dalla 
sua patria per motivo di ri- 
bellione , da cui però cercava 
dì discolparsi con Lorenzo de' 
Medici, ed interpóneva l’in- 
tercessione della sua musa, E- 


gli molto prima del Sanazza- 
ro scriveva dell’ egloghe pa- 
storali , delle quali quattro 
furono mandate nel 1463 al 
duca di Calabria , e la quin- 
ta al detto Lorenzo de' Prledkì 
nel 1481 . Si trov.ano stam- 
pate nel libro , Buccoliche ele- 
ganti j]ime,compofìe da Bernar- 
do Pulci &c. , Firenze 1481 
in 4“. Si trovaiio ancora stam- 
pate alcune. sue rime, e MS. 
una sua oraziocTe . 

** BUONO p>\ FERRA- 
RA V ovvero BONI ( Pie'ro 
Antonio ) , Ferrarese , autore 
di un’opera di Alchimia, le 
di cui edizioni portano il se- 
guente titolo : Incipit Tracta- 
tus Magijìfi Petri Boni Lem- 
bardi de Fevrarìa introJuptoris 
ad artem ^Ichemie compositus , 
1 3 30 in civitate Polx de prò . 
vincia IJlrice . Il trovarsi va- 
ri manoscritti di quest’ opera, 
ne' quali 1’ autore dicesi ora 
Buono Lombardo, ora Pietro 
Boni, e la data di Fola d* 
Istria, ha fattosi che alcuni, 
tra’ quali anchq l’ab. Lenglet, 
di un solo Autore ne faccia- 
no due , figurandosi un Buono 
di Fer'ara o Lombardo , e un 
Beni di Fola, quando in real- 
tà è sempre lo stesso scrit- 
tore. 

**BUONTALENTI (Ber- 
nardo), nacque ,in Fireize 
nel nell’età di anni 

li si .salvò fortunatamente 
dalle rovine della _propr;.a a- 
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bitazione , fra le quali resta- 
rono morti tutti i suoi pa- 
renti.Co/;'wo i ebbe cura dell’ 
orfanello, e Io fè ammaestra- 
re nel disegno . Appre'C trat- 
to tratto la pittura dal 5ro«- 
zjno e dal Salviati , l’jtrchi- 
tettura dal Vasaù , la scoltu- 
ra dal Buonarroti , la minia- 
tura dal Clovio^ e finalmente 
aprì scuola in - queste belle- 
arti, e la vide frequentatissi* 
ma. Introdusse in Toscana 
r invenzione delle girandole 
a fuoco , del cannone schiac- 
cia-diavoli, delle granate, del 
conservar la neve e il ghiac- 
cio nella state &c. II gran 
duca Francesco i lo fece so- 
prantendente alle fabbriche sì 
civili , che militari de’ suoi 
stati. E’ infinito il nùmero 
de’ suoi disegni' e delle sue 
operazioni . E’ morto pieno 
di meriti nel 1606 , lasciando 
una figliuola , a cui il gran 
duca Ferdinando assegnò lar- 
ga provisione . Si dice , che 
il Èuontalentì abbia lasciato 
un libro intorno alle fortifi- 
cazioni, che non ha veduto 
finora la luce. 

” BUONTEMPI ‘ANC-.E- 
liNi (Gio.Andrea) , di Peru- 
gia , ha fiorito verso il fine 
del secolo xvii nella musica 
e nella poesia. Fu in diverse 
corti di Germania , dove fè 
nascere il gusto del dramma 
italiano. Abbiamo di lui: I. 
Il Paride^ componimento in 


musica , fatta dall’ autore me- ’ 
desimo, Brescia lóóz.II. /- 
Jloi ia delta ribellione d'Unghe- 
ria ^ Dresda 1762 in 12. HI. 
Iflorin muftea circa la teoricaf 
e la pratica antica delta mu- 
gica armonica Ù'c. , Perugia 
1695 in f. IV. IJloria delTo- 
rìgine de'SaJfoni ,PeTUgisi i 6 pj 
in 12. 

; BUFALO, celebre scul- 
tore nativo dell’isola di Chio, 
figlio , nipote e pronipote di ^ 
'scultori , lavorava unitamente 
a suo fratello Atenide, scultor 
esso pure circa il ^40 av. G. 
C. Viveva in q«el tempo 
medesimo il poeta Ipponaco , 
uomo d’ una figura la più 
brutta e spregevole, che ras- 
somigliava ad uno scheletro . I 
due Iratelli scultori vollero sfo- 
gare la loro bile contro di costui, 
formando una statua , che rap- 
presentavalo al naturale in 
una positura affatto ridicola . 
Sdegnatosene il poeta , sca- 
gliò contro d’ essi una fatirs 
così' mordace , che , al dire 
di alcuni scrittori, i due ar- 
tefici se ne afflissero talmen- 
te, che appiccaronsi entram- 
bi . Plinio però ’’ è di contra- 
rio sentimento ;'anzi afferma 
per certo , che anche dopo 
la satira d’ Ipponaco i due fra- 
telli fecero molte altre belle 
statue . Tra le altre parla d* 
una Diaria^ da essi fatta nel- 
la Caria , e di un’ altra mol- 
to più mirabile ia Chio, la 

qual 
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qual ultima era scolpirà , ed 
in alto situata con tale mae- 
stria , che a coloro, i quali en- 
travano, mostrava il viso cor- 
ruccioso ed arcigno , ed all’ 
incontro sembrava d’un’«aria 
ridente e giuliva a que’ , che 
ne uscivano. 

BURAGNA (Carlo), 
d’Alghiera città della Sarde- 
gna, nacque da nobile fami- 
glia nel 1632,6 morì in Na- 
poli a 3 decembre 1079. E- 
gli ,’ non men che qualunque 
altro, desiderò di vedere ri- 
sorta la buona scuola della 
poesia irabana , ed essendo 
letterato di somma profondità 
in ogni scienza , discepolo di 
Tommafo Cornelio , ed amico 
di Leonardo da Capua , da’ 
quali fu molto adoperato per 
la loro celebre accademia de- 
gl’ Investiganti , tanto fece col 
suo esempio e coll’opera ed 
autorità de’ letterati suoi coe- 
tanei , che gli riuscì di vede- 
re risorgere la buona poesia 
non meno in Napoli , che rtel 
Regno . Lasciò le opere se- 
guenti : I. Peejte , Napoli 1683 
e 1700 in 4“; II. Una lettera 
premejja al parere di Leonardo 
da Capua fulT incertezza del~ 
la medicina^ Napoli i68i in 
4°. III. Coment ar) /opra il 
Timeo di Fiatone . La vita 
del Buragna è stata scritta da 
Carlo Susanna, ed é premes- 
ta alte sue poesie. 
BURBACH,red.PURBACH. 


BURBAN ,' Ved. IT. ER. 

CHEMBOtDO . 

BURCHARDO , vescovrt 
di Wormazia , precettore di 
Corrado 1 detto il Salico , moi 
ri nel 1026. Era natoinBas- 
sea ne’^paesi bassi , ed era sta- 
to benedettino dell’abbazia di 
Lobes.Di lui si ha una 
colta dì Canoni in XX libri , 
stampata nel 1549 in f. , eh’ 
egli intraprese principalmente 
per istruire i popoli della su^ 
diocesi . Se gli istruì , indusse- 
li altresì in errore ,aggiugnen- 
do ai pezzi autentici molte 
false decretali . Vi fu un al- 
tro BURCARDO pernomeG/fl- 
vannì , che scrisse Hifloria 
Arcana y five de Vita Alexan- 
drì VI Papa , pubblicata dal 
Leiùnizio , premessavi una dot- 
ta sua prefazione , Hannover 
1697 in 4°. ' 

*• BURCHELATIC Bar- 
tolomeo ), nato nel 1^48 in 
Trevigi di famiglia molto no- 
bile , fu uno de’ letterati del 
suo tempo. Rimasto privo 
del genitore , si trasferì nel 
1572 a Padova, dove alcuni 
anni dopo conseguì la laurea 
di medicina , e venne creato 
per grazia cavaliere di S.Gior- 
gio . Ritornato indi alla pa- 
tria, ivi esercitò la sua pro- 
fessione con molto credito, 
senza tralasciare gli ameni 
studj dell’arte oratoria, della 
poesia , ed anche della musi- 
ca, de’ quali molto dilettava- 
E 3 si 
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si . Quindi nel 1585 fondò 
egli in Trevigi l’ Accademia, 
dal di lui cognome detta Bur- 
eh'elata , che poi in progres- 
so venne appellata de' Cospi- 
ranti . Venne impiegato nella 
sua. patria in molte importan- 
ti cariche , ed anche , attesa 
la sua facondia e presenta di 
spirito,, in alcune ambasciate. 
Finalmente, dopo aver avute 
tre mogi; , che il lasciarono 
padre di 14 figli maschi , ces- 
sò di vivere nel settembre 
1Ò52 in età di 84 anni. Mol- 
ti scrittori contemporanei han- 
no fatta di lui onorevole men- 
zione per la sua abilità , e 
per la gran quantità di opere 
diverse da esso lasciate, e per 
la maggior parte già pubblica- 
te coìle stampe , delle quali 
può vedersi un lungo catalo^ 
go presso il Mazzuchelli . Tra 
queste si distinguono : I. Ti- 
rocìni, 1 Poetica y Padova 1S77 
c 1578 tom. 2 in 4'"'. II. E- 
p'.tnphiorum Dialogi feptem , 
Venezia 1585 in 4'^. Ili, Un 
Trattato ed un Ragionamen- 
to intorno gli spiriti, Trivigi 
1590 e 1591 in 4”. lY. Ra- 
gionamento circa la parsimonia, 
Trevigi 1^05 in 4“. V. La 
morte e la vita. Ragionamen- 
ti -dccaderrtici , Trevigi i6i8 
in 12. VI. Diverse Or 
ed altri Componimenti , Tre- 
vigi róio in 4°. VII. Una 
quantità di Poesie latine e 
volgari , sparse in varie rac- 


colte Scc. Vili. 
rum Memorabilium multiplicis 
Hijiorix Tarvisiò,i locuplex 
Promptuarium , Itbris cjuatuor 
dijhibatum Trevigi lóió 
in opera la migliore e la 
più interessante tra quelle del 
Burchelati, per le molte ricer- 
che e notizie, che vi si tro- 
vano relativamente alla sua 
patria . 

* BURCHIELLO , poeta 
italiano, il di cui proprio no- 
me era Domenico figlio di 
Giovani , non sapendosi- d’ 
onde abbia derivato il sopran- 
nome di Burchiello , Sotto il 
quale unicamente è cognito . 
Non vi ha precisa certezza 
intorno la sua patria , nè il 
tempo della sua nascita , di- 
verse essendo leqpinioni.Cer- 
to è però , che visse per lo 
piò in Firenze , ove par an- 
che probabile , che nascese , 
che ivi esercitò l’arte di bar- 
biere', nella quale venne ma- 
tricolato il J442 , e che mo- 
rì in Roma il 1448. La sua 
bottega era il luogo , ove 
comunemente radunavansi i 
letterati, che viveano. allora 
in Firenze , poiché bisogna 
credere, ch’ei fosse d’ una scher- 
zevole e faceta conversazione 
sul gusto delle sue Poejìe . 
Qu este consistono per la mag- 
gior in sonetti , non solamen- 
te d’ un genere giocoso , anzi 
buffonesco , ma composti ia 
oltre eoa sì capriccioso intrec- 
cio 
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CIO di riboboli, di proverbi j 
di motti, che per lo più non 
se ne intende il senso . E pu- 
te questo nuovo genere di 
poesia, sparso di più espres- 
sioni licenziose , e di osceni 
lazzi , ha avuti iti buon nu- 
mero ammiratori ed anche 
imitatori, che si sono studia- 
ti e fatto un pregio di com- 

f orre versi alia Burchiellefca. 

Jon si può negare , che la 
sua maniera di comporre sia 
nuova ed originale; ma a che 
giova, se nausea pel poco ri- 
spetto al buon costume , vizio 
per altro troppo famigliare in 
^ue’ tempi , e riesce oltracciò 
SI enigmatica , che il più so- 
vente non si comprende il 
sigtìificato? Alcuni scrittori si 
sono , per così dire, dicerveli» 
lati a comentarlo , e tra di 
altri il Doni , il di cui C?- 
mento però non è né men ò-> 
scuro, né men capriccioso del 
testo medesimo. I sonetti del 
Burchiello furoao stampati là 
prima volta in Venezia, 1477 
in 4°, edizione rara . Se ne 
trovano poi anche due pre- 
giate edizioni de’ Giunti , Fi- 
renze 1552 e 1568, entram- 
be in 8^ , e nelle quali sono 
pur aggiunti a que’ del Bur- 
chiello i sonetti dell’ ^la~ 
manni alla Burchiellefca . Ve 
n’ ha pure un’ edizione colla 
data , probabilmente simula- 
ta, di Lonlra 1757 in 8'’. 
La prinaà edizione poi , che 


se ne facesse co Contente . 
del Doni I è quella di V*icen- 
za, X'>97 in 8 ■'•Con tutto ciò 
non si negherà j che tra le 
poesie del Burchiello non v’ 
abbiano alcune cose belle, 
spiritose e lodevoli ; e di fat- 
ti questo barbiere ha avuto 
l’onore d’ esser ammesso eg'i 
pure dalla Crusca a far resto 
di lingua; ma le cose buone 
sono assorte tra mille altte , 
che o per oscurità non s’ in- 
tendono , 0 cadono per bas- 
sezza . Sembra quindi , che 
abbiano- ugualmente gettato 
il tempo e que' che l’ hanno 
accusato , é que’ , che 1’ han 
difeso , e quelli che hanno 
preteso di comentarlo . 

BURE ( Guglielmo Fran- 
cesco de ), libraio di Parigi, 
sua patria , morto il 15 lu- 
glio t78z, si acquistò consi- 
derazione tra suoi confratelli 
per la sua probità , e molta 
riputazione tra i bibliomani 
della capitale per la conoscen- 
za , che aveva de’ libri rari . 

La sua Bibliografia ìjìruttivd^ 
ovvero Trattato de' libri rari 
e fingolari y 17ÓJ e sepu. voi. 

7 in 8° : il suo Catalogo de' 
libri di M.de la Vallie -e 1767 
voi. 2 in il suo Mufturrt 
Typographicum, 177^ m 12 , 
sono libi*! ’, che riescono di 
• gràndie ajuto per la scelta de* 
libri. La maggior parte sono 
^ disegnati con esattezza , e le ] 

, vere edizioni veggousi contras- j 

' fi 4 ■ . « <e- j 
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segnate m maniera da non 
essere confuse colle surretti- 
zie. L’autore avrebbe presta- 
to un servigio ancor maggio- 
re agli amatori delle buone 
opere, se avesse distinti i li- 
*bri rari realmente utili ,, dai 
libri vecchi ed inconcludenti 
o cattivi , ricercati unicamen- 
te per una fastosa e frivola 
curiosità di quei pedanti , che 
per loro di grazia si trovano 
nati a non conoscere quelle 
cognizioni, che soddisfano uni- 
camente Io spirito , e forma- 
no l’uomo . 

BUR£TTE ( Pier-Gio- 
vanni ), medico della facoltà 
di Parigi , pensionarlo dell’ 
accademia delle Iscrizioni , 
professore di medicina nel col- 
legio reale, nacque a Parigi 
nel i 66 ^ y ed ivi pure morì 
nel 1747. Era molto versa- 
to nelle lingue morte , e 
ne sapeva buona parte del- 
le vive . Sono piene di sUe 
produzioni le Memorie fieli' 
accademia delle belUdettcre . 
Vi si trovano Differtaziont 
circa la Danza y \\ Giuoco y la 
Giostra , la Corsa . Arricchì 
le medesime Memorie della 
Traduzione del Trattato di 
Plutarco ìrtiorno la music/i , 
con molte osservazioni , che 
sono sparse in più volumi di 
questa dotta società ( Ved.' 
pheregraye ); se ne‘j''sono 
anzr tirati alcuni esemplari 
separatamepte , che formano 


un volume in 4® , c!i- 

venuio taro. Le sue disserta- 
'zioni circa quest’ ultima ma- 
teria furono attaccate dal'P. 
Bou^eant y che divertivasi tal- 
volta di musica . Sosteneva 
quest’accademico, cke gli an- 
tichi avevano avuta cognizione 
del concerto a più parti . L* 
illu'^tre ab. di Chateauneuf di- 
chiarossi per Burette yC questi* 
forse coir autorità d’ un tal 
uomo, e con quella di Plu- 
tarco y atterrò i suoi avversà- 
ri . Aveva egli una bibliote- 
ca da anoverarsi tra le me-- 
glio formate, come vedesl dal 
suo Catalogo , publicato il 
1748 voi. 3 in 12. T^ravagliò 
lungo tempo al Giornale degli 
eruditi . , 

BURGENSE 0 bouroe- 
^is ( Luigi ), Ved. borghe- 
se . 

” BURGONDIO, in la- 
tto BURGUNDtUS , Pisano , 
buon giureconsulto, ma anche 
più celebre per la sua abilità 
nella greca letteratura, fiorì nel 
secolo XII , benché alcuni erro- 
neamente lo pongano tra gli 
scrittori del xilt secolo . Nel 
1172 in qualità di Giudice di 
Pisa fu tra i tre qualificati am- 
basciatori , spediti dalla sua pa- 
tria all’ imperador Manuetto 
Comneno. In tal occasione in- 
traprese la sua traduzione dal- 
le Omelie di S. Gio: GrisoHn- 
mo sul Vangelo di S. Gio- 
vanni, c racconta egli stesso, 
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. che a tal vcrsion^si fletermi- 1558 tfi 15/57 , Ingolstad 162^ 
nb per dar <uffra^;o con qual- in 4". 

che opera di pietà all’ anima BURGOS (Alessandro), 

di U^elino suo 6glio, ch’era- nato di civili ed- onesti geni- 

i;li morto nello stesso viag- tori in Messina nel i 6/56 , 

gio . Ma altre moire tradu- professò nel 1685 i voti rea- 
zioni dal greco in latino la- giosi nell’ ordine de’ minori 

sciò ne’ suoi scritti Bureondioy conventuali. Terminati 1 suoi 

e tra di esse quelle delle O- corsi scolastici con molto pro- 

melie pure del GrifnflomQ sa]- fitto, venne destinato ad in- 

le lettere di S. Paolo, e sul segnare la teologia a suoi re- 
vangelo di S. Matteo, che ligiosi; ed in seguito passò a 

dedicò a papa Euj^enw' iii professarla pubblicamente in 
àeìV opera della fede Or^oJos- Bologna', dove si distinse 

sa , con altri opuscoli di S, molto nelle adunanze lettera* 

Cìovanm Damasceno J dftl li- rie, che si tenevano in casa 

bro sulla natura dell' uomo , del celebre marchese Orst • 

, onera di Nemeslo falsamente Trasferitosi poi a Roma ,■ •si 

attribuita a S.Gregorio Ni[feno, acquistò la stima degli uoni!- 

che dedicò all’ imp. Federigo ni dotti , che ivi fiorivano, e 

Barùarossa . Oltre le preac- di molti distinti cardinali, e 

cennate , per le quali dovea prelati; e venne ascritto t-ra 

certamente esser a sufficienza i consultori delle Congrega- 

versato nelle scienze ecclesia- zioni dell’ Indice e de Rm , 

stiche , altre sue versioni di- come pure aggregato all’Ar- 

verse in materie profane con- cadia . Dopo essere stato per 

servansi tra i manoscritti del- due anni lettore di storia ec- 

la R. Biblioteca di Francia, clesiastica nell’ università di 

e specialmente mediche, co- Perugia, ritornò a Roma, 

me de’ due trattati di Gale- dove nella Sapienza fu pria 

no, r uno del governo della coadiutore, cd indi ‘successore 

sanità, 1 ’ altro degli alimen- di Mons. Fentanini nella cat- 

r// del libro Delle fette de' . tedra di eloquenza . Nell’anno 

medici', de’4 Hbri delle dif- 1715 venne chiamato a P«- 

ferenze de' polsi, de 14 lilro dova, ove gli fu conf^itàMa 

dell' arte di medicare ^ e di cattedra di. metafisica coU’ ati- 

alcuni libri De' fanativi , &c. nuo stipendio di 500 fiorirà, 

Vi fu pure in tempi assai po- che poi , essendovisi aggiunta 

steriori un altro buroundio la letrura straordinaria di srb- 

per nome Nicola , che scris- ria ecclesiastica , gli venne 

se ; Hijioria Belgica ab ann» aumentato sino a fiorini 500. 

V 
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L’ imperator Carlo vi , infor- 
mato del di lui merito, ad 
insinuazione di ^pcflolo Zeno , 
si determinò a premiarlo, no- 
minandolo suo consigliere , e 
gran cancelliere dell’universi- 
tà degli studi di tutto il re- 
gno di Sicilia , e dichiarando- 
lo vescovo di Catania nel 
1725: dignità, ,che a grave 
stento egli s’ indusse ad ac- 
cettare , essendo troppo alie-> 
no dall’ ambire gli onori , ed 
amante di terminare in pace i 
•suoi giorni nella -città di Pa- 
dova , che riguardava come 
seconda sua patria • In Roma 
venne accolto con parzial di- 
stinzione da Benedetto xiir, 
che il consecrò vescovo , e il 
didiiarò suo prelato domesti- 
co , ed assistente al soglio 
pontifìcio . Passato indi alla 
sua diocesi, diede Saggi di vo- 
ler essere un ottimo pastore 5 
ma dopo pochi mesi una vio- 
lenta lebbre maligna -il rapì 
alle sue pecorelle nel dì 18 
luglio 172Ó. Tra le diverse 
Sue produzioni date alle stam- 
pe si distìnguono : I. De ne- 
cessitate et ufu HiJlnrijè Eccte- 
jiafticéi in -rebus T heologicis , 
dissertat/o f Perugia 1702 in 
4‘i'. IL De Usu i Ù“ necessita- 
te eioquentia in rebus sacris 
tractandis^ disseti atto , Roma 
ly iO/in 4°. III. Injlìtutionum 
Theologkarum Synta^ma &c., 
Venezia 1727 in X® . IV.•./^f- 
nimndversmes & emendattonti 


in jintitf^t. XJrbts ^tejhné 
Hippolytf^Angelerii , impresse 
coll’ opera dell’ Agelerio nel 
tom.vil del Thefaur. anùquit. 
& Hijìor. hai. del Burmanno. 

BURI ( Riccardp di ), 
ovvero d’ aurgerville , 
dotto Inglese , nato verse la 
fine del xiii secolo, morto 
npl. 1549 , fu dapprima pre- 
cettore del suo padrone Oda- 
ardo III, indi suo intimo 
' confidente in diverse negozia- 
zioni , poi vescovo di Dur- 
bain , cancelliere, gran teso- 
fierp , e finalmente plenipo- 
tenziario per conchiudere , la 
ace colla Francia . Molta ob- 
ligazione gli hanno le lette- 
re ; mentre ebbe per le scien- 
ze un’avidità insaziabile, e 
seppe superare gli ostaco- 
-li^ che venivangli onpostidal 
secolo, in cu viveva. Si pre- 
valse delle sue ricchezze à 
formare’ una biblioteca la piò 
numero'^a, che vi fosse'allora 
in Eurooa , a cercare con 
• Somma diligenza de’ manoscrit- 
ti di autori antichi, ed a far- 
ne fare delle buone copie . Ci 
ha fatti egli stesso e-ser a 
parte noi pure -del vantaggio 
risultato dalle incredibili sue 
.premure , e grandiose spese 
■erogate a tal uopo ; e ciò 
mercè il suo Trattato circa T 
amore 1 e la scelta de libri , 
stampato per la prima volta 
a Spira nel 148J, ed indi in 
diverse altre città sotto il ti- 
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tolo di PHiLOBiBLiON <11 „ a puKfli , serve a renderli' 

famoso critico Fabrizio toglie ,, prezbsi ; poiché finalmente, 

quest’ opera a Buri , per at- ,, die’ egli , sebbene trattisi 

tribuirla al Domenicano H’/- „ della natura divina , non 

xot . Non si dee confonde- ne viene in conseguenza , 
re col dottor buri, che nel „ che tutto ciò che dicesi, 

lór?o publicò un libro in 4“ „ sia importante „ . L’ uni- 

intitolato ; Il Vangelo nudo , versità di Oxford condannò e 

composto dn un vero figlio fece bruciare il libro del dot- 

della chiesa , in inglese . tor Euri , e questo giudizio 

voler rettificare 0 ripulire il gli creò de’ partigiani , per- 

Cristianesimo , lo distrugge ehè tutto ciò , che allon- 

quasi interamente. „ Riduce tànasi dalla maniera comu- 

„ ( secondo M. Pluquef ) la ne di pensare-, piace agli spi- 
,, credenza necessaria per es- riti singolari . 

,, ser cristiano ai punti i piu I. BLJRIDAN ( GiovatJ- 
,, semplici, e crede, che per ni ), nativo di Bethune nel- 

,, esser cr.stiano basti crede- l’Arteria, rettore dell’ univer- 

„ re, che gesìi cristo è il sita di Parigi , famoso dia letti- 

„ tiglio unigenito di Dio . co, si rendette meno celebre nel 

„ Riguarda la corisostanziali- secolo xiv perii suoi Comen- 

„ tà del Verbo, come un dog- ‘ ti /opra Anflotile , che pel 
,, ma ignòto ai primitivi Cri- suo Sofisma passato 

j, stiani . Pretende , che al poi in proverbio . Supponeva 

„ tempo di S. Giujliuo si ri- egli uno di questi stupidi ani-' 

„ guardassero come Cristiani mali ugualmente stimolato dal - 

„ anche coloro, i quali ere- la fama e dalla sete, posto tra 

5, devano, che G. Cristo fos- una misura di vena, ed un 

3, se Uomo , nato d’ Uomo: secchio di acqua, che facesse- 

„ c che si parlasse di costo- ro egual impressione sopra i 

„ ro , senza dir loro ingiurie; di lui organi . Domandava a 

„ ma che dopo essersi volu- questo grand’ uomo : Cue farà 

„ to disputare su queste ma- un tal afinoì Se taluno de’ 

„ terie , il calor delle dispu- piccoli ingegni, che prestava- 

„ te e i partiti , che si sono si di buon grado a discutere 

„ formati nella chiesa Cri- con esso lui una sì interes^n- 

„ stiana, hanno fatto compa- te qdistione, rispondeva : V 

3, rire tali questioni come im- ' a fino 'reflerà immobile , oòn- 

3, portanti; presso a poco co- chiudeva egli : dunque la po- 

3, me la difficoltà, che prova- vera hejìia morirà di fame e 

.3)'si- a trovare i dlamatui ed di sete i» mve». »ll' acqua e 
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ht Trm: nutjlo P urr a [furJo . 
Se poi tal altro rispondeva : 
ajim , S'gnor dottore 
irto, noti sarà rosi òejiia da 
lasctarfi morire. Dunque , in- 
feriva egli , r a fino ft rivolge- 
rà a un lato piuttofto cheal- 

• f altro ; dunque ha il libero 
arbitrio. Questo sofisma im- 
baraizò i grandi personaggi di 
quell’età, e V yijino di Buri- 
dan divenne famoso presso 
que’del suo secolo . La sua 
fina dialettica perb gli costò ca- 
ra ; siccome egli era della set- 
ta ée' Nominali , fu /percegui- 
tato da quella de’ Reati fti ^ e 
trovossi costretto a rifugiarsi 
in Germania . 

II.BURIDAN (Giovanni 
Battista ) , avvocato di Reims, 
nato a Guisa , e morto nel 
, ha dato: I. Un Co- 
mentario degli fiatuti del Ver- 
niandese , che trovasi nella 
Raccolta de’ Comentatori di 
' questa contea, 2 voi. in f. , 
e separatamente 1651 in 4°. 

Un Coment ario su gli fia- 
tuti di Reims y l66s in f. 

• BURIGNY(N,.'Levesque 
j. de ) , nato a Reims , era fra- 
. fello di M. de Pouiltì ( Fed, 

i.LEVESQUE ),e membro dell’ 
accademia delle belle-lettere 
di Parigi. Morì in questa cit- 
tà il dì 8 ottobre 1785 in e- 
.tà di 94 anni, decano .della 
letteratura francese , e forse 

• della letteratura Europea . 
Mercè la sua tranquillità di 


animo e la dolcezza del su* 
caratteve si guadagnò una vec- 
chiaia lunga , dolce e piace- 
cevole. Di 92 anni godeva 
una s.'inità robusta , una va- 
sta memoria , e la facoltà di 
comporre e di scrivere . Con- 
servò l’ uso di tutt’ i suoi sen- 
si , e potè godere di tutt’ i 
piaceri dell’ animo e delle 
'delizie della società . Lettera- 
to utile e senza fa^to , scrit- 
tore senza pretensione , sem- 
plice ne’ suoi costumi non 
meno, che nel suo stile, non 
conobbe nè orgoglio , nè rag- 
giri , nè invidia . Le di lui 
opere sono ; I. T ruttato deli* 
autorità de' Papi , 1720 voi .4 
in 12 . IL I fiori a della )Filo- 
sofìa Pagana f 1724 in 12 ' 
opera erudita , pubblicata nel 
1754 voi. 2 in 12 sotto il ti- 
tolo di Teologia Pagana .III. 
IJioria generale della Sieilia , 
1745 voi. 2 in 4°. IV. Trat- 
tato di Porfirio dell' afiininz/t 
de' cibi , 1747 in 12. V. I- 
fioria delle Rivoluzioni diCo- 
fiantinopoli , 1750 voi. ^ in 
12. VI. Vita di Grazio , «754 
voi 2 in 12. VII. Vita di E- 
rasmo , 1757 voi. 2 in 12 , 
Vili. Vita di Boffuet ^ ij 6 i 
in 12. IX. Vita del cardinale 
du PerroHy 1768 in 12 . Le 
opere istoriche di M. de Bu- 
rigni sono stimate per l’esat- 
tezza de’ fatti e l’abbondanza 
delle ricerche. Ma egli narra 
senza brio, mette poco vigore ed 

espres- 
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espressione ne’ suoi ritratti e ordinata serie d’ idee giuste , 
ne’ suoi minuti racconti , ed è interessanti, feconde , reita- 

talvolta diffuso. l’articolo menre sviluppate , felicemen- 

SAK GIACINTO. te legate insieme, ed espres- 

’BURLAMACCHI (Gio- se con precisione, dimodoché 
van Giacomo), d’un’ antica può dirsi l’opera piò metodi- 
e nobile famiglia orionda di ca, che abbiamo in questo 

Lucca , nacque a Ginevra nel genere ,\Prevcnuto però dalla 

1Ò94 . La cattedra di dritto, morte , che lo rapì di anni 

che ottenne ancor giovine in 54 appen:^, non potò dar l’ 

questa città, e nella quale ultima mano alla seconda par- 

professò molti anni , contri- te del suo Dritto naturale , 

Dui molto ad illustrare quell’ che aveva divisato di dar ai- 

università, nel tempo Stesso, la luce. Quindi M. Je F eti- 
che rendette assai celebre il cr, avendo ottenuti gli scritti 

suo nome . Il principe Fe- del celebre professore Gme- 

dtrigo di Hassia-Cassel , suo vrino, gli ha posti inordin?, 

scolaro lo condusse seco nel ed accresciuti piò d’ una me- 

*734, ^ trattenne presso tà , onde poi ne ha fatta l’ 
di se alcuni anni . Restimi- edizione col titolo Prinàp) 

tosi poscia Burlamacchì a Gi- del dritto delta natura e de' le 

nevfa, venne eletto consigli© • genti y&c. ... accresciuti &c, 

re di stato, ed ivi morì nel ... con un' introduzione finrico- 

1748 . I suoi Principj , ov- • critica al dritto naturale O'c.y 

vero ElemeAti del dritto na- Yverdon 176Ó.V0I. 8 in 8’. 

turale t e Principilo Eterne»- BURLEY (Gualtieri) , pre 
ti del dritto politico ^ stampa- te e teologo Inglese , che vi- 
ti in Ginevra, 1748 vol.z in veva nel , ha lasciato 

8 “, ed indi ristampati piò voi- de’ Comentì sopra Ariflotile , 

te , ed anche ultimamente scampati nel xv secolo ; ed 

1783 e 1784, Losanna in 8'’, un libro De vita & moribus 

lo hanno fatto conoscere mol- P hilosophorum , che trovasi 

to vantaggiosamente nella re- con Honor ine de origine mundio 

pubblica delle lettere. Vero è Colonia 1472 , edizione niol- 

che , ha profittato assaissimo to rara . 

di tutto il meglio, che • ha l.SQRMANNO (France- 
trovato nel Gro^/’o , nel Puffen- sco),nato a Leyden nel i6z8, 

dorfio e nel loro comentato- fu profes.ore di teologia in 

le. Barbeyrac . Nulladimeno Ùtrecht, fece fiorire quest’ u- 

non si può negare , che la niversità , ed ivi morì nel 

sua opera presemi una bea 1Ò79, dopQ aver pubblicato: I. 

Un 
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Un Corso dì teologìa , voi. 2. 
in 4°, che venne stimato da’ 
Protestanti. II. Varj Dìscor- 
fi Accadtmtc't , III. Diverse 
DìQerta 7 jo/iì sopra la Scrittu- 
ra , Roterdam ió 38 vol.2 in 
4°, e varj altri libri . 

II.BURMANNO (Fran- 
cesco ) , figlio del precedente 
rato in Utrecht, e, professo- 
re di teologia, come suo pa- 
dre-, morì nel 1719 in età di 
58 anni . Le sue principali 
opere sono: I. Tkeolo£us , Ji- 
ve de ìts , quis ad verum , & 
€o>isummatum Theolo^um re- 
quìruntur ^ in 4“. II. De per- 
secutione Diodetiani , in 4“ . 
III. Diverse latine, Differta- 
xìonì intorno la poefta , pure 
in 4^^. Egli era piuttosto conj- 
' pilatore, che^ autore, , 

•III.BURMANNOC Pie- 
tro ) , fratello del precedente , 
professore in Utrecht, prima 
di eloquenza e di storia , poi 
di lingua greca e politica, 
morì nei 1741 in riputazione 
di uom dotto , ldbK 3 riò-.o ed 
infaticabile conaentatorc . Di 
lui si hanno molte edizioni di 
autori latini , arricchite di no- 
te: Velkjo Patercolo ^ Quintiliu- 
«0, ValerìorFlacco y k'irqilìo , 
Ovidio , Svetonio y Lucano &c. 
Xe più stimate sono quelle 
di Fedro e di Petronio Arbi- 
tro y ma il testo è annegato 
''fra le note. Rispetto a que- 
st’ultimo egli tratta erudita- 
piente alcune quistioni criti- 


che ( Ved. PETRONIO "ar- 
bitro ) ; ma non .dobbiam 
tralasciare di far riflettere u- 
na manifesta contraddizione , 
in cui cade questo Professor 
Ginevrino probabilmente non 
per altro , che per una spe- 
cie di fanatica cecità conna- 
turale alla sua setta , quando 
trattasi di criticare e porre 
in derisione i Cattolici . Si 
saaglia il Burmanno con ma- 
ligne ed immodeste invetti- 
ve contro gli antichi monaci, 
i quali , egli dice , ,per sod- 
disfare alla furiosa loro libi- 
dine , si occupàron in estrarre 
i più sozzi passi del libro di 
Petronio , che , per sua asser- 
zione sono anpunto i fram- 
menti a noi pervenuti . Po- 
scia non molto dopo egli chia- 
ma Petrolio , uòmo fantijji- 
mo y zelanti l]]mo dell’ one/ià 
degli antichi Romani , e che 
a. /piegare il libtrtinaggio de’ 
fuoi tempi ufa efpreffionì alle- 
goriche ed onejlij/ime . Or se 
Petronio è uno scrittor sì pu- 
dico, perchè rimproverar a’ 
monaci Taverne moltiplicati 
gli esemplari? E s’ ei forma 
di questi un sì reo giudizio , 
perchè si occuparono in co-- 
piar Petronio , che dovrà poi 
dirsi di lui , cfle lo ha messo 
in si gran, luce con ampi co- 
ment! , e con una sì splen- 
dida edizione, di cui non era- 
si ancor veduta la simile ì 
Di più abbiamo del medesi- 
mo 
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jno Burniamo : I. Sylloqes 
Epistolarum a virìs ìlluflnbui 
Jcrtptarum cyct,Leyden 1727 
voi. 5 in 4°, II. Poeta: latini 
rei venaticx fcriptores , & Bit- 
eolici antiqui &c. , Lcyden 
1728' in 4“^ gr., collerionesti- 
xnatissima , e di cui la sud- 
detta edizione è divenuta ra- 
ra. Ili, Poeta Latini minores 
cum integxis doBorum virorurfi 
notis , Leyden 17^1 voi. 2 
in 4° gr. IV. Le sue Ora- 
zioni latine , delle quali se 
ri’' è fatta una raccolta , all’ 
Baia 1759 in 4°. V. Le sue 
Poejìe^ pubblicate sotto il ti- 
tolo , Ppematum Libri quatunr^ 
Amsterdam 1746 in 4“, car- 
ta grande . Egli avea più e- 
rudizione che spirito . VL 
Ha continuato il Thefaurus 
Antiquitatum , & Hijioriarum 
di Greyio ( Fed, questo no- 
me ) . Di un altro Pietro 
BURMANNO , che s’ intitola^ 
J untore^ ovvero fecondo a di-’ 
stinzione del primo , dell’ i- 
stessa famiglia , e forse figlio, 
o nipote del precedente , deU 
le di cui opere ha procurate 
varie edizioni , abbiam pure 
alle stampe : D Anthologia 
xeterum Epigrarrimacurn , & 
Poematum &f . , con copicfse 
note e di altri e sue Am- 
sterdam 1759 e 1773 voi. i 
♦n 4° gr. II. De Eruditionis 
negleLiu^ & luxu Reipublica 
pemiciofijfmis Elegìa , Am- 
sterdam 17Ó5 in 4°. III. In 
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viEìoriam Gatlorum mvifant 
de P a fecale Panilo Magno //- 
bertatis Corficanx defenfore • 
Proditorum perfidia relatam , 
Carmen elegiacunt , Leyden 
1769 in 4°. IV. BrederodiuSf 
feu de hbertate Barava j Ley- 
den 177Ó in 4°. V. Antiqut- 
tatum Romanarum brevis de- 
scriptio , Leyden 1777 in 8“. 

* IV. BURMANNO 
( Giovanni ) , professore di 
botanica e medico in Am- 
sterdam , ha date div^erse ope- 
re di Botanica : I. Rariorum 
A f rican aratri Plantarum . Deea- 
des decem^ Amsterdam 1738 
e 1739 in 4“ con fìg. Il* 
Thefaurus ^eylanicus , exhi- 
bens piantar in infula Zeyla- 
KiT-K.7rcc»/ff , Amsterdam 1757 
in 4" fìg. Ili, Wachendorfia , 
Amsterd.'iml757 inf, fig. IV. 
Plantarttm Atnericanarum fa- 
fciculi decem , continentes Pian- 
tar ^ quos Carolar Plumierius 
detexit , & depinxit , ediziont 
fatta per cura del Burmannoy 
Amsterdam, e Leyden 175 J 
p 1760 in f. fìg. Le suddette 
opere sono stimate, ricercate) 
e non tanto facili a ritrovarsi. 
Vi sono stati ancora altri let. 
terati di questo nome , Ved. 
li. HEINSIO , ADRIANO n. 
VII ed I. OR VILLE , l’uno , 
'e 1- altro iri fine . 

* I. BURNHT ( Gilber- 
to ) , nacque il 1 8 settem- 
bre 1643 in Edimburgo d’ un* 
antica e nobile famiglia , Suo 
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padre ebbe una cura partico- 
lare della di lui educazione , 
cd egli seppe mettere a pro- 
fitto i talenti , di cui era do- 
tato . Terminato * eh’ ebbe il 
corso de’ suoi studj ; viaggiò 
in Olanda , nelle Fiandre e 
nella Francia , visitando gli 
uomini dotti e più celebri . 
Ritornato al proprio paese , 
fu ordinato prete nel ió 6 ^ , 
e gli venne conferita una chie- 
sa y che resse da buon pasto- 
re, e da padre de’ poveri ; 
ed allora cominciò seriamen- 
> te ad applicarsi allo studio della 
storia, ^ed alla predicazione . 
Siccome , disgustato del mon- 
do , venivano prese per or- 
dinario in mala parte le seve. 
re censure , eh’ ei faceva sul- 
la depravata condotta , mas. 
sime degli ecclesiastici , era- 
si dato ad una vita totalmen- 
te austera e ritirata , sempre 
applicato allo studio, ne con- 
trasse una grave e pericolosa 
malattia , dopo la quale do- 
vette rendersi più moderato 
e„ socievole . Nel 1669 fu 
chiamato professore di teolo- 
gia a Glascow , ove si fece 
molto onore , e sposò una fi- 
glia del conte di Cassils. Es- 
sendo andato a Londra nel 
1675, per ottener licenza di 
far imprimere la Vtt/t de' Du- 
chi di yJmilton , il re Carlo 
li lo nominò suo cappellano. 
Sei anni dopo pubblicò la sua 
Storia della Riforma y che gli 


meritò i ringraziamenti di en- 
trambe le camere. Salito al 
trono in febbrajo 1685 Gia- 
como Il , sì avvide Burnet di 
esser divenuto sospetto alla 
corte, alle di cui massime ed 
idee non sapeva interamente 
conformarsi ; e di fatti per 
essere più in libertà di non 
uniformarsi contro voglia agli 
altrui sentimenti , aveva ricu- 
sati diversi benefizi ed an- 
che vescovati offertigli . Tro- 
vandosi però libero , ed al- 
tresì vedovo, abbandonò rin- 
ghilterra , ed avendo percorsa 
l’Italia, il paese degli Sviz- 
zeri e la Germania, andò a 
fermarsi in Olanda , ove ac- 
quistossi al maggior segno la 

f irotezione e la grazia, anzi 
'intima confidenza del prin- 
cipe d’ Orante. Il nuovo re 
d’ Inghilterra , istigato dai ne- 
mici di Burnet y non lasciò di 
chiederlo, e di perseguitarlo, an- 
che imputandogli il tradimen- 
to di aver fatto attentare alla 
sua vita; ma tutto fu inutile; 
lo Statolder e 'gli Stati non . 
vollero cousegnarlo , anzi lo 
protessero . Durante il suo 
soggiorno all’Haia, sposò nel 
1687 una ricca e civile don- 
zella, da cui ebbe sette figlj. 
L’anno appresso essendo, pas- 
sato in Inghilterra il principe 
di Otangty per sedarne le tur^ 
bolenze , ed in effetto per oc- 
cuparne il trono col nome di 
Gii^lieUnf 111, condusse sdco 
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In qualità di primario cappel- 
lano il Burnety a’di cui consi- 
gli G suggerimenti era debi- 
tore in parte del suo innalza- 
mento. Quindi essendo vaca- 
to nel 1689 il ricco vescova- 
to di Salisbury, mentre Bur- 
wer interpones'a i suoi uffizj , 
_ per farlo conseguire ad un suo 
amico , il re Guglielmo volle 
conferirlo a lui medesimo . 
Riguardandosi allora il nuovo 
vescovo"‘come il padre de’po- 
veri , non impiegava a loro 
sollievo meno di 500 lire ster- 
line ogni anno . Fu nominato 
nel 1Ó98 precettore del R. 
principe duca di Glocejìer ; ma 
non volle . accettare tal impie- 
go , se non a coedizione di 
aver ogni anno un dato tem- 
po, in cui potesse recarsi aila 
dire?.ione della sua , diocesi. 
Nel 17CQ sposò in terze nozze 
madamigella Berkeleì , che pu- 
re nel 1709 lo lasciò vedovo 
la terza voi ta.Qitesra signora fu 
dedita allo studio ed alla pietà, 
e lasciò di se oaorevol me- 
moria, avendo composto un li- 
bro , intitolato Metodo' della 
Divozione, ristampato lei vi- 
vente e dopo in Inghilter- 
ra moltissime volte. Il robu- 
sto temperamento, che aveva 
Burnet , rendevalo trascurato 
circa la sua salute. Essendo 
stato attaccato da una flussio- 
ne poco prima della sua morte, 
non volle farne caso; e quin- 
di essendo essa degenerata in 
Tomy. 


infiammazione de’ polmoni ,ne 
morì il 15 màggio 
net veniva considerato in In- 
ghilterra , coina Bossuet in 
Francia; ma lo. Scozzese avea 
minor ingegno^ del Francese. 
Il suo trasporto ' contro la 
chiesa Romana disonorò la 
sua ' penna e le sue operej 
nullaJimeno , malgrado la sua 
avversione per questa chiesa, 
nulla trascurò, per salvar la 
vira al Lord Stafford , ed à 
molti altri Cattolici / nè' f^ 
giammai di sentimento d’es- 
cludere il duca di Torck dal 
trono. L’equità del suo cuore 
obblìgavalo sempre a dir aper- 
tamente ciò, che credeva giu- 
sto e ragionevole . Se commi- 
se vari falli , se ne deve in^ 
colpare il suo troppo ardente 
zelo . Il conte di Rochejìer , 
sì noto per lu giovialità del 
suo spirito, non meno chi? 
per la sua libertà di costumi 
e di pensare , dovette al Bur- 
net la sua Conversione. Que- 
sti non solamente, tràendolo 
dalli' massime di ateismo , lo 
^convinse 'della verità della re- 
ligione , ma di piu gliene fe- 
ce praticare i doveri , Molte 
opere di stori.i • e di contro- 
versia' ha lasciate il vescovo 
di Salisbury , tra le quali le 
piò stimate, e che si consul- 
tano tuttavia dagli amatori 
deli’ erudizione, sono : I. Trat- 
tenimenti liberi e modejii tra 
un CQr^ormilìa e un Non-Cun- 
" F for- 
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formìjìa , Glascow i 66 g in 
4® j opera divisa in sette dia- 
loghi , che fece grapde stre- 
pito , e gli procacciò non pp- 
chi critici e nemici; II. Ca Sto- 
ria delfuo tempo , primo volume^ 
che conUene /’ ijìoria dal rijìa- 
hilimento del re Carlo 1 1 fino 
étlla^rivoluzjone y clx'pose sul 
trono Guglielmo jn e Maria/ 
«d un compendio fiorirà della 
fituavtne degli affari, ri civi- 
li che ecclefiafiici t/i/^Giacomo 
I fino all'anno i 66 o\ in In- 
glese , Londra 1724 in f. Lo 
stile di quest’ opera non ha 
punto dello storico ; non vi 
si scorge né eleganza , nè no- 
^ biltà , nè varietà ; esso non 
^ è propriamente che uno stile 
' da conversazione., ma stile 
languido^' negletto, darò,, e 
pieno* di ripetizioni degli stes- 
si termini e delle stesse idee. 
Quanto all’opera medesima, 
vien tacciato l’autore di trop- 
pa credulità ; pretendesi che 
spacci per vere alcune cose , 
che certe persone gli davano 
ad intendere unicaipente per 
burlarsi, dj lui, oppure per li- 
berarsene, quando recavasi ad 
importunarle colle sue richie- 
ste . Inoltre si abb^dona 
troppo al suo risentimento, e 
quando parla di. persone 0 di 
partiti, che non gli vanno 
,a verso , si lascia ispirare più 
dall’ astio che dalla verità . 
Due traduzioni Francesi ^si so-, 
no fatte di quest’ òpera , en- 


trambe scrkte assai male ed 
all’infretta , una da M. de 
la Pilloniere , e 1 ’ altra ano- 
nima . La prima- comparve 
sotto questo titolo ; Memorie 
per servire ‘ alla fioria della 
Gran-Bretagna sotto Carlo rii 
e Giacomo n, all’Haia 1725’ 
voi. j . La- seconda fu pubbli- 
cata col titolo di Storia delle 
ultime rivoluzioni d' Inghilter- 
ra , -all’Haia 1725 voi. 2 in 
4“, e Trevoux 4 voi.' in 12. 
III. f^iaggi negli Svizzeri ed 
in Italia y con varie osserva- 
zioni , de’ quali se ne ha pu- 
re una traduzione Francese 
tom. 2 in 12. IV.Ifioria del- 
ta Riforma della Chiesa An- 
glicana , tradotta in francese 
da /iojOT/W, Amsterdam 1687 
voi. 4 in IX. David Mazel 
ha publicata una traduzione , 
estratta dalli prima opera 
intitolata: 'Saggio intorno la 
vita della regina Maria , ih 
12. E’ scusabile Burnet , 
se-in quesfe due produzioni 
trascorre talvolta in alcuni er- 
rori di date , ma non lo è po- 
scia , raccontando i fatti con 
acrimonia. Troppo ei cerca 
ne’ suoi viaggi ciò y che può 
sparger derisione , ovvero o- 
diosità sulla Chiesa Romana 
e le di lei cerimonie. In- una 
parola-, in lui il teologo e il 
, contfoversista troppo sovente 
1’ hanno vinta sopra il filoso- 
fo e r istorico . Ved. altresì 

li. MES24IL . 
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n. BURNET (Tomma- 
so ) , colto ed erudito scritto- 
re del secolo xvii, nato -in 
Iscozia;ma allevato in Cam- 
bridge sotto la cura di Gio- 
vanni Tillotson , che fu poi 
'arcivescovo di Cantorbery nel 
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ristampata pure a Londra 1728 
in 8°. €i unirono anche tutte 
due insieme, è se ne fece un* 
'edizione,. Amsterdam 1699 in 
4°, che altresì è ricercata . Il 
racconto di Moii , giusta il 
Burnety non è che una mera 
1685 . Zfttrner fu maestro dell’ ; parabola; il serpente' e I’ al- 
ospidale di Sutton in Londra, bero vietato non sono che 


e si aggregò al clero . Diede 
molto a parlare di se in tem- 
po del re Giaeomo , e non eb- 
be difficoltà di opporsi ad al- 
cune mutazionii , che il mOf 
narca voleva introdurre . Mo- 
rì nel dì 27 settembre 1715 
compianto, da’ buoni cittadini 
è da’letteratì. Di dui si han- 
no molte opere : I. Telluris 
Theoria sacra y 168 f in 4°,o- 
pera stimata per la pùrezza 
dello stile e per l’ Invenzio- 
ne , e che per comando del 
re venne anche tradotta in 
Inglese . Non si può però 
negare, che sia piena* di pa- 
radossi , e perciò più dilette- 
vole che utile . Pretende 1 ’ 
autore, che la terra pria del 
diluvio non avesse nè valli , 
nè montagne , nè mare ; e 
sebbene trovisi imbarazzato a 
provar una tale opinione, ei 
parla , ironie se 1’ avesse già 
dimostrata . IL Archenologix 
Philosophicx , seu doBrìna an- 
tiqua y de rerum originibus yli- 
.bri duo , Londra it^9z in 4% 
edizione rara - Quest’ opera 
- singolare , che neppur essa va 
_ esente da’ paradossi , ^ suta 


emblemi - Diversi presero 
ad impugnare queste opinio- 
ni , tra gli^ altri crave- 
ROL (Veggaji il suo articolo), 
ma l’autore non fece, che o- 
stinarsi ia esse sempre piu . 
III. De Jlatu mortuoTum , & 
resurgentium y TraElatus , con 
r un’ Appendice De Judxomm 
rejiauratione O'c,^ 1726 e R’o- 
terdam 1729 in 8°, della qual 
opera ne ha data una versio- 
ne francese 1732 in 12 , il 
ministro Bion , già prima cii- 
^ rato . Sostiene in essa il Bu/- 
Iget y che dopo la morte non 
v’è ricompensa per li^ giusti - 
nè castigo per li cattivi. Qui 
torna in campo con nuove 
armi l’opinione de’Millenarj. 
Fra gli* altri il celebre M«r«- 
tori 1’ ha confutata, nel suo 
trattato de Paradiso . IV. De 
fide y & òfficiis Chrijìianorumy 
x’jiq in 8’, della stessa in- 
dole dell’ altre sue produzioni. 
Le accennate ultime due b- 
pere sono postume . V. Si 
spaccia pure per suo il Trat- 
tato della Provvidenza e del- 
la fiftca pojjibilità della ri- 
furrezione , di cui ve n’ ha u- 
F 2 • X na 
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na traduzione 'francese in 12. 

’* i: BURRO ( Aftanio ), 
prefetto del Pretorio , cioè 
capitano e primo comandan- 
te delle guardie pretoriane , 
prima sotto l’ómperator Clau- 
dio y e poi sotto Nerone , di 
cui ne’ primi anni tu anche 
aio e direttore . Era questi 
un uomo degno de’ primi se- 
coli di Roma per l’ equità 
del suo cuore, per la saviez- 
za del suo pensare , 'e per la 
severità de’ suoi costumi. D’ 
accordo nelle , massime con 
Seneca , sinché entrambi eb- 
bero autor, tà in corte, e po- 
terono aver la principale in- 
fluenza negli afiàrf , le cose 
furono ben regolate, c ad es- 
si riuscì di tener in qualche 
freno l’ ambizione e la prei- 
potenza di jlgrippina ,' non 
meno che’la crudeltà e disso-, 
lùtezza di Nerone. Q.up’,ch« 
stavano troppo male al con-, 
fronto del virtuoso Burfo , e 
che perciò 1 ’ odiavano , ■non 
lasciarono di tentar ógni mez- 
zo , per metterlo in sinistro 
concetto presso l’ imperatore , 
che sulle prime amavalo , e 
molto deferiva a’ di lui sug- 
gerimenti i Quando 'videro ,' 
che non giovava l’ insinuar 
a Nerone y che- non era piti in 
istato da tollerare il pedante, 
elisegli era l’ iniperatore ,*e 
dovea comandare senza tanti 
riguardi , e simili cose , prod- 
curarono di - fargli credere , 
r , • • , 


che Burro fosse reo di cospi- 
razione contro la di lui per-, 
sona. Btirrp's'ì difese bravc;- 
'mente,.e Nerone parve rima-- 
ner persuaso della di lui in-- 
nocenza.*Ma non molto do- 
po , stanco quest’ imperatore 
di terter in briglia le sue pas- 
sioni, e di avere un maestro, 
che eolie sue lezioni è co^ 
suoi esempi facealo arrossire , 
dèrerminòidi disfarsene, e 1 ’ 
anno (>2 dell’era nostra il fe- 
ce -morir df veleno , benché 
per altro alcuni vogliano, con- 
tro r asserzione di Tacito 0 
di altri, che motissc natural- 
mente . vFu fatali a’ Romani 
ed all’ impero la perdita di 
quest’uomo d’ onore e di co- 
raggio, ,che sin allora aveva 
fatto argine alla piena de’ vi-' 
zj dell’ imperatore , che pai 
traboccò senza ritegno . Ve- 
ro é, che egli pure talvolta 
mostrò di far plauso -alle paz- 
zie di Nerone' y ma ciò il fa- 
cea nelle cose, che poteano 
essere indifferenti , come. quani- 
do suonava o cantava ; men- 
tre bisognava andarlo secon- 
dando destramente per noti a- 
lienàrselo del tutto ; ma non 
giammai nelle ingiustizie e 
nelle crudeltà. Di fatti, quan- 
do non vi fu mezzo di trat- 
tenerlo dal far morire sua ma- 
dre , trovò Burro. 

accortamente il ripiego di non 
avervi parte nè esso nè le 
guardie del corpo sottoposte, 

' al 
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a] di lui comando , alle qua- 
li r imperatore voleva adJos- 
sar P esecuzione della sua bar- 
bara risbluzione . 

•II.BURRO (Antistio), co- 
gnato deir imp. Commodo , di 
cui aveva sposata una sorel- 
la. Era egli uno de’ primi 
senatori di Roma , amato’ e 
stimato per le sue virtuose 
qualità. Cleandroy che 'da vi- 
le schiavo era salito non so- 
lamente all’ insigne posto di 
prefetto del Pretorio, ma an- 
che ad . esser 1’ arbitro deila 
corte e 'dell’ animo di Cmi- 
modoy esercitava ingiustizie e 
concussioni senza numero . 
Perchè Antijìio coll’ autorità 
e confidenza, che gli dava 1’ 
esser marito d’ una sorella’ d’ 
Augusto, volle avvisarne il , 
cognato , acciocché riparasse 
a tanti disordini , non vi vol- 
le di_ più per tirarsi addosso 
r ira' e la vendetta di Olean- 
dro. Non andò molto , che 
costui fece saltar fuori contro 
Burro un processò , quasiché 
egli aspirasse all’ impero ; il 
che bastò , perchè 1’ impera- 
.tore facesse privar di vita lui 
e molti altri , ch'e imjaresero 
a difenderlo , l’anno l 88 , 
BURTHON (Guglielmo), 
nato a Londra nel 1609 dì 
povera famiglia , si prevalse 
.delle cogniz,ioni , che aveva 
nella .lingua greca ^e nelle 
lingue orientali , per sottrarsi 
all’ indigenza . Fu direttore 


della scuola, di Kingston ‘pres- 
so Londra , ove morì nel \ 6 '^j 
in età di 48 anni . Di lui si 
hanno alcune opere molto dot- 
te : I. Una Descrizione della 
contea di Leicejìer Londra 
lózz in f. fig. II. Un Comen- 
tario sopra ciò , che vien 
detto della Gran — Bretagna 
nell’ Itinerario di Antonino 
in inglese 1658 in f. III. 
And-’'*'» veteris linqux Perfica 
cum tfotis. T. H- Seelen , Lu- 
becca 1720 in 8 ’. IV, Grxcx 
Un qua Hi/ìori a y Londra. i 66 j 
in 8% che \a unita col pre- 
cedente . 

. BURY', Ved.BUfLi. .. 

BUS ( Cesare di ) , nato , 
di'no’oile famiglia, originaria 
del Milanese , in Cavaillon ' 
nel contado Venassino il j 
febbraio 1544 , fu condotto 
a Parigi da un «io fratello , 
eh’ crasi recato alla corte • 

11 soggiorno che fece inqudila 
do’.ninante , corruppe i suoi 
costumi , senza poter avanza- 
re la sua 'fortuna . Ritornato 
a Cavaillon si diede in pre- 
da a i piaceri e alla dissipa- 
zione ; ma poi avendogli Id- 
dio toccato il cuore , abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , fu 
provveduto d’ un canonicato 
nella cattedrale, ed ivi la di 
lui vita fu un modello pe* . 
di lui confratelli- Scorreva di. 
villa io villa predicando , ca- 
techizzando , ed eccitando i 
p'eccatori'alla penitenza.Mer- 
‘ F ' 3 cè 
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cè il suo ytio avendo-radui 
nati molti discepoli , ne for- 
mò una compagnia , il di cui 
princfpal dovere fosse d’ in- 
segnare la dottrina Cristiana. 
Quest’ ordine di Catechisti, 
ebbe la sua prima culla in 
Avignone . Il fondatore ne 
fu eletto generale T anno 1 59?, 
dopo’ che da papa Clemtnie 
vili era già stato conferma- 
to il suo istituto . Cefare le 
Bus si restrinse a proporre 
unicamente per regola a’ suoi 
discepoli il "Vangelo e i Ca- 
noni , nuli’ altro aggiugnehdo- 
vi , che alcune ppche costi- 
' tuzioni , che servivan di spie- 

f ,he . Il santo istitutore ebbe 
’ afflizione di perder la "Vista 
15 0 14 anni prima di sua 
morte, che accadde -in Avi- 
gnone il ido7 li aprile di 
anni 'Ó4. Da esso pure si ri- 
conosce lo stabilimento delle 
Ormline nella Francia. Cas- 
samUa di Bus sua nipote , e 
KFrancefca dì Brémond sua pe- 
nitente , futpno le prime re- 
ligiose di questa congregazio- 
ne, destinata all’istruzione del- 
le persone del loro sesso . 
Restano di Ce/are de Bus al- 
cune Iflruzjoni fami^liarì sul- 
le quattro parti della dottrina 
Cristiana, scritte in uno stile 
semplicissimo , j 666 in 8°. 
Giacomo Beauvats pubblicò la 
di lui VITA in 4’^. Vegf^anfi 
pure ìe Vite ‘‘de' Santi di Bail~ 
set a’ 1 5 aprile . • ' 


BUSANVAL , Ved. bu- 

ZANVAL. 

BUSANVILLE,I^e^. Car- 
lo xii , num. XIX , ai' due 
terzi dell’ articolo. 

* BUSBECowrroB^SBEC 
( Augerio Gislenio signore 
di ), nacque a Comines nelle 
Fiandre J 1 1522. Era figlio 
naturale del signore di' Ba:- 
sbec ,' piccol villaggio sul fiu- 
me Lis ne’ paesi bussi . Suo ; 
padre , uomo di qualità , co- 
nosciuto e stimato da Carlo 
Quinto , Io fece legittimare , 
e gli diede un’ eccellente, edu- 
càzione . Ebbe a maestri i 
piò begl’ ingegni di Parigi , 
di Venezia , di Bologna edi 
Padova . Dopo compiti i suoi . 
studi , ritornò ne’ paesi- bassi , 
indi passò in Inghilterra , se- 
guendo r ambasciatore di Eer- 
dìnando re de’ Romani . Que-' 
sto principe lo chiamò a Viea* 
'na , « l’ incaricò d’ un’ amba- 
sciata presso Solimano 1 1 itn- 

f >. de’ Turchi / e sebbene al-r 
a prima potesse ottener poco 
dalla fierezza di quell’ altiero 
Musulmano ; nulladimeno ri- 
spedito poi. a Costantinopoli i 
Ove si trattenne sette anni 
in 'qualità di ambasciatore or- 
dinario ■> seppe maneggiarsi 
con tale sagacità,che alla fi- 
ne conseguì l’intento , e Io 
indusse ad un onorevole trat- 
tato Ritornato a Vienna , , 
avrebbe desiderato di condur- 
re il resto de’ suoi ' giorni in 
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una vita'privata , tra le favo- cittadini, a’ quali servì d’e- 

rite sue applicazioni allo stu- sempio, nè sarà mai' cancel- 

dio , ma dovette immergersi fata dai fasti della repubblica 
nella corre più chemai. Ven- ’ letteraria . Senza trascurare 


ne destinato governatore de’ 
figlj- di Maffimiliano 1 1 ; e 
poscia quando la principessa 
Elìfabettay figliuola dello stes- 
so imp. Miilfimitianoy ebbe a 
passare in Francia sposa al re 
Carlo IX fu data a lui la 
decorosa commissione di con- 
durla a Parigi . Ivi Io riten- 
ne essa in qualità di ' suo 
maggiordomo, e quando, rima- 
sta vedova , dovette uscir dal- 
la Francia , il lasciò pure a 
Parigi col carattere di suo 
ambasciatore*, che ^li fu al- 
tresì confermato dall’ imp. /?/- 
dblfo . Avendo ottenuta nel 
IS9Z Ia< licenza' di far un 
viaggio in Fiandra per siste- 
mare ^Icuni suoi affari , ed 
avendo presa la strada della 
Normandia, ad onta di tutt’ 
i passaporti \ venne assalito 
lungi tre leghe da Roano, !da 
una partita di assassini se- 
guaci della Lega . E quantun- 
que costoro, fatta riflession.' 
al di lui carattere, il lasciassero 
poi in libertà con tutto'’ 1’ equi- 
paggio, nulladimetio venne poco 
dopo assalito 'da una febbre , 
che in’ pochi giorni Io con- 
dusse al 'sepolcro nell’ anno 
settaritesimo di sua età . La 
sua memoria rimase cara per 
lungo tempo ai dotti ,* di c(ii 
fu il protettone ^ ed ai buoìti 


le proprie incombenze ne’ suoi 
viaggi e nelle sue ambasciate, ' 
non lasciò mai lo studio , nè 
§i scordò di procurare cogni- 
zioni e- notizie a prò delle 
scienze. Raccolse nel Levan- 
te diverse I/crlzioni y che fece 
poscia passare allo Scalìgero 
al Ltpfto y al Grutero. A lui 
slam debitori del Monumen- 
tum Ancyranum , marmo tro- 
vato in Andrà , oggi Angou- 
ry, antica*- città di Asia nel- 
la Natòlia , e che è stato co- 
sì pre'zioso agli eruditi. Cen- 
to , 'da esso 

radunati, he’ suoi viaggi , arric- 
chirono la biblioteca Impe- 
riale , e ne formano anche 
oggi uno de’ più pregevoli or- 
namenti. Le sue Lettercy con- 
cernenti l’ambasciata di Tur- 
chia, in quattro libri , tradot- 
te in francese dall’ab. de Fo/, 
Parigi 1748 tom. . 3 in 12 , 
devono esser meditate dai ne- 
goziatori. Sono esse un mo- 
dello di buono stile per gl’ 
Inviàri, che rendon conto '•ai 
loro padroni di ciò, che suc- 
cede nelle corti-, ove risiedo- 
no . Quelle, che scrisse all’ 
imp. Ridolfo y mentr’ era in 
Francia , sono un interessante 
quadro del regno di Enrico 
III.. Dice molto in poche 
parole j non lasciando sfug- 
, F 4 gir- 
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girsi nè i grancii rrcvimenti , 
rè i piccoli intrighi ; ma so- 
prattutto attaccandosi ai fatti 
dilettevoli o singolari . Narra 
• • le cose con una tale natura- 
lezza , eh? sembran realmen- 
te succedere sotto gli occhi 
del leggitore . Si lagnano so- 
lamente i francesi ,cHe quan- 
do cade il proposito delle loro 
disgrazie , ne parli in una 
maniera un pb troppo disin- 
volta . Il suo Conlìiium de re 
militari tontra Turras injìi- 
tuenJa\ ed il tuo viaggio di 
Cojlantir.opoli e di Jlmafia , 
possono servire di' guida a 
«oloro,che vengono incaricati di 
maneggi alla Porta , Furono 
. ttriire queste opere colle sue 
Lettere , e stampate a Franc- 
forr isc /5 in 8’. E/zevirh 
poi ne fece' un’ altra bella e- 
, dizione, Leyden e fu- 

: tono anche ristampate in Am- 
sterdam , 1660 in 24. 

*• BUSCA ( Gabrielli ),• 
illustre ingegnere e scrittore 
di architettura militare nel 
fecole XVI, probahiimente -di 
' patria Milanese. Fù moltissi- 
mo accetto ai duchi di Sa- 
voia, che l’onorarono delie 
cariche di consigliere di sta- 
to , e di archirctto di tutte 
le fortezze' del loro dominio. 
Fu spedilo rei 1589 *a fortifi- 
car n egl io Borgo in Brescia, 
o sia Bourg cn 'Sressè, nelle 
frontiere della Savoja, contro 
’ r assedio , con cun pensava di 


, striilgerla il re di Francia . Nel 
1592 narra egli di aver fabbri- 
cati i i Forti dr Susa , dì Denibn- 
te e di S.Francesco sulla fron- 
jtiera del delfinato , , e diverse 
fortificazioni aggiunse al ca- 
stello di Momigliano . Poco 
tempo aporesso il conres'abi- 
le di Cartiglia D. Giovami Per- 
nandez de Velaxo. dovendo guer- 
reggiare nella Borgogna contro 
ii/jr/o') IV , volle sempre seco il 
i?«f(or.Finita la guerra il con- 
dusse seco a Milano, lo fer- 
mò al servigio' del re Catto- 
lico , lo fece cauitano dell’ar- 
tiglieria di quello Stato; ed 
in questa città, in cui’trova- 
vaSi anche nel 1601 , è pro- 
babile , che continuasse a vi- 
verg, e’ternrrmasse poi i suoi 
giorni . Le sue opere sono . T; 
ifiruzione per li Bombardieri “ 
Carmagnola nel Piemonte 
1584. IL’ Due libri Dell' E- 
spitgriazio'ìe e difefa delle For- 
tezze Torino 1585, dedica- 
ti al duca Carlo Emmahuele . 
III. V Architettura Militare y 
divìda in tre libri . Bisogna 
che prevenuto dalla morte non 
potesse terminare quest’ ope- 
ra, meiitre se ne trova stampato 
solamente il primo libro , Mi- 
lano lóci , dedicato al riferi- 
to contestabile . In questo 
scopresi il Busca non solo 
dotto architetto; ima assai ver- 
sato ancora nell’ amena lette- 
ratura e nella storia antica e 
moderna J^li esamina le 
s o- 
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,dpinidfti suU’ trchitettura mi- 
litare degli scrittori , che 1’ 
avevano preceduto, e v' è un 
Capo tra gii altri , in cui de- 
ride e confuta i Paralelli Mi- 
litari di Fraucesco Fatrizj , 
mostrando , ch^ non avendo 
veruna pratica , è caduto col- 
le sue astratte speculazioni in 
gravissimi errori. f^?i/.PATRtzj. 

BUSCHETTO da duln 
CHio architetto del x seco- 
lo, nativo deir isola di Du- 
licliio nell’- Ionio, fabbricb la' 
chiesa cattedrale di, Pisa, che 
passa tuttavia per una delle 
più belle d’Italia. Era gran 
macchinista , e faceva movere 
pesi esorbitanti con pochissi- 
me forze. Venne scolpito sul-,- 
la stia tomba : Che dieci don- 
ìtjelle col di lui mezzo alza- . 
vano pesi, che mille buoimnitt 
ìnfieme mn avrebber , potuto 
movere , e che uìm nave di ca- 
rico non avrebbe potuto portare 
in alto mare. 

Quod vix mille boum pos- 
sent ju^a cuncta movere , 
Zr quod vix potuti per ma- 
re ferre rates , 

Boschetti nisu , quod erat 
, mirabile visu - 
Dena puellamm turba le- 
vavit onus . ' 

Veramente gli^ effetti* delle ta-. 
glie ó troclée , e delle vettt 
sono grandi e prodigiosi , e 
però è credibile, che questp 
architetto in parte meritasse 
tali elogi j ma nondiipeao bt- 

i- 


sogna risovvenirsi , che Su- 
fchetto vivea nel secolo dell’ 
ignoranza e dell’iperbole. 

' BUSCHIO 0 BuscHios , 
( Ermanno ),'nato nel i 08 
a Sassembourg , scorse l’ Ale- 
magna, insegnando con succes- 
so le belle-lettere', ed eccitò 
contro di se I’ invidia tra que’ 
della sua orofessione. Si ma- 
ritò in Marpourg nel,-i527._^ 

I Mentre dimorava in questa 
città, passò un giorno molto 
mal vestito per una piazza 
popolatissima, e ninno lo sa- 
lutò. Rientrò m casa ,, si po- 
se un abito propriissimo e 
-ripassando per 1’ istessa piaz- 
za, tutti gli fecer di capello 
con molto rispetto. Ritornato- 
sene alla sua ‘abitazione, si 
levò l’abito , e pieno di sdegno 
SI pose a calpestarlo, dicen- 
do: ^ re, e non alle mie qua - 
lith personali , bisogna che io 
fia debitore delle civiltà , che 
mi vengono praticate . QjJando 
, sentì innoltrarsi la vecchiaia, 
si ritirò a Dulmen nella West- 
falia , ove possedeva alcuni 
beni, ed ivi morì n:l 
Lo età di óó anni. Si hanno 
di lui diversi Comenti- di Au- 
tori classici , e più volumi in 
4° di Poesie-latine . 

BUSEO ( Giovanni ), ge- 
suita di Nirnega, morìa Ma- 
goqza a 30 maggio nel idri 
in età di 64 anni , dopo aver 
• professato per più anni le bel- 
la-lettere e la teologia mo- 

ra- 
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rtle . E’ autore Jt alcune i 0 - 
pere dì Divozione, stimare , e ' 
tra:lotte in francese dall’ abb. 
Mac/, 2 voi. in 12 ; coinè 
pine di alcuni Libri di Con- 
troverfta In questi tratta 'gli 
Eretici con una moderarione 
e dolcezza, che -sono l’.im- 
maoine del suo carattere •• La 
di lui pietà era onesta , in- 
dulgeqte , e fondata sulla ca- 
xità , vai a dire , veramente 
crstiaiia. 

BUSEMBAUM (Erman- 
no), nacque a Nottelen nella 
"Westfalia il ni6oo. Vestì l’a- 
biio di S. passò per 

gl’ impieghi del suo ordine , 
c morì nel i66S. Ha lascia- 
ta un’ opera col titolo, Medul. 
la Theologia ^lora/is in i2 , 
di cui poscia il P. la Croix 
ha fatti 2 voi. in f. L’ultima 
edizione di questa teologia 
morale, stampata piq di 50 
volte, -è del t7'i7, col'e ag- 
giunte di CoHendal , e le cor- 
rezioni di Montausan , tutti- 
due confratelli di Bustmbaum. 
Ella ha per titolo : Herman- 
»/ Èusembaum, S.Jesu sacet- 
dotìs , T heologi licentiati T /wj 
lo^ix Moralis ; nunc plwìbus 
partìbus aucta a R. P, Clau- 
dio la Crotx S. J. Theologix 
in univenitate Colonìemi. do- 
ctore , & ^prof tifare publico : 
editìo novissima , diligenier 
recognìta , C/ emendata ^ab 
uno ejusdern S. J. sacerdote 
Theologo 1757. .La Midolla 


d’ ^belH dopo le facezie dt 
BoHeau è divenuta un poco 
ridicola ; quella del gesuita 
co’ suoi Comenti è pernicio- 
sa . Il parlamento di Tolosa 
la condannò alle hamine lo 
stesso anno 1757 , e quello 
di Parigi fece lo stesso nel 
X7Ó1 . In quest’opera si ar- 
disie dire; che un' cittadino!^ 
proscritto da un principe , non 
può esser messo a morte , che 
nel territorio del principe , 
ov’è stato condannato ; iTia 
che il papa , proscritto che 
abbia un potentato , può far 
eseguire il suo decreto per 
tutta la terra ,' perchè il Pa- 
pa è sovrano di tutto il mon- 
do .* che un uòmo incaricato, 
di uccidere.'uno scomunicato , 
può dare questa commissione 
a un> altro , e che .è un atto 
di carità 1’ accettarla , &c. 
Tutfi i gesuiti francesi han- 
no condannata apertamente 
questa dottrina , e le cohse-., 
guenze,che se ne possono de- 
durre . ' / 

BUSIRIDE. Così nello sto- . 
rico come nel favoloso di questo 
soggetto dell’ antichità , non 
vi sono che contraddizioni , 
varietà ed incertezze . Secon- 
do la favo'a èra figlio di Net~ 
tutto e di Libia y fu re di E-' 
gttto, governò V suoi sudditi 
da tiranno , e scannava tutti 
gli stranieri , che approdava- 
no a’ suoi stati , offrendoli in 
tacrifìxio agli Dei ; e sceglie-, 

va 
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va principalmente que*, che 
avevano il pelo^ rosso . Ercole 
parimenti, capitato in* quelle 
contrade , fu arrestato , ed era 
in procinto d’ess;r, immolato 
come gli altri , quando ruppe 
i legami, e sacrificò lo stesso 
Busiride j i di lui figliuoli» 
ed ir sacerdote, che prestava- 
si ad eseguire uba tal abomi. 
nazione ( VeJ. thrasio 
A lcuni il vogliono. solamente 
governatore della Fenicia, e 
delle piazze marittime dell’ 
Egitto per Osiride : altri il 
dicono fondatore della famosa 
città di Tebe / e taluni pre- 
tendono che Busiride non sia 
il nome di un uomo / ma si, 
gnifichi il sepolcro di OsirU 
de , al quale s’ immolassero 
dagli Egiziani, non tutt’i Fo- 
restieri, ma solamente gli uo- 
mini di pelo rosso , in odio 
di Tifone uccisore di O stridè ^ 
che era di' sìmile . pelcf . Me- 
lantone credè verisimile , che 
Busiride fosse* il Faraone di 
Egitto , che fece - trucidare 
tutt’ i fanciulli degli Ebrei . 

BUSLEIDEN (Girolamo), 
referendario e consigliere nel 
supremo consiglio di Mali- 
nes , si fè cpnosc*e uomo 
di merito, mercè le sue ami- 
cizie e corrispondenze co’ let- 
terati , ed altresì mercè le sue 
ambasciat^ppresso Giulio ii , 
Francesco l ed Enrico vili . 
Morì a Bordeaux nel 1517. 
La città di Lovapio gli è de- 


Bitrice della fondazione del 
collegio delle Tre- Lingue *. 
Di lui non si ha che una Let- 
tera., premessa aJl’ Utopia di 
Tommaso Moro , 

BUSNEL, BUNEt. 

BUSSI , Fed. BUCY , r, 
CLERC, DELAMETS e RABU- 
TIN 

• BUSSI ( Giannandre» 
de’), nato 1’ anno 1417 in 
Vigevano , già stato di Mi- 
lano , oggi appartenente al 
re di Sardegna , dopo essere 
stato scolaro del celebre Vit- 
torino da Feltro , venne a Ro- 
/ ma , ove , come confessa egli 
stes?ò, restò alcuni anni in 
tale .povertà , che non aveva 
neppjr tanto danaro da farsi 
radere la barba . Fin.il mente 
poi dopo molti stenti*, mercè 
il suo talento 'e sapere si a* 
prì 4 a strada di entrar in cor- 
te del cardinale di Cusa , e 
questa fu la sua sorte , mentre 
dopo sei anni venne fatto ve- 
scovo di Acci in Corsica, ed in 
seguito da Paolo ii fu trasfe- 
rito al vescovato di Aleria 
■ella stessa isola , senza però, 
che abbandonasse niai Roma, 
ove finì-^ suoi giorni il 4 
febbraio 1475.' Q.uello però, 
che il rende piò degno di par - 
tìcolar menzione , si è l’aver 
esso contribuito moltissimo all* 
esattezza e correzione delle 
prime stampe, che si fecero 
in Roma . I due Tedeschi 
Swemheìm e F0anartz,i qua- 
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li certaiteme furoho i primi, 
che recassero la grand’ arte 
della stai! pa in Italia, si sta- 
bilirono piigia nel iaó5 in 
Suhhiaco, castello ^lsl!a cam- 
pagna di Roma , ov’ era un 
celebre monistero, ahitato in 
al’ora da^ monaci Tedeschi •• 
motivo probabilmente ,per cui 
i due stampatori della stessa 
nazione. andarono colà a da- 
re i primi saggi della nuova 
loro arte. Da Subbiaco poi, 
oggi abbazia del regnante 
sommo pontefice Pio vi y che 
non .tralascia cure c gran- 
diose spese per render celebre 
quel piccol luogo , che dicesi 
voglia dichiarare città, p^s'a- 
rono a- Roma i due socj nel 
1467. Ivi quasi subito trova- 
rono p&r loro fortuna il no- 
stro Bussi y che per entrar a 
parte del non piccolo profitto, 
eh’ essi traevano dalla stam- 
■pa, si unì co’ medesimi y iC 
prese l’incarico di regolare e 
di correggere le loro edizìonij 
incombenza , che non consi- 
deratasi allora dì poco mo- 
mento, nè era avvilita , e di- 
rei quasi prostituita , come 
oggi. Continui) il Bussi in 
tale esercizio , sinché visse , 
poiché , come dicemmo , es- 
sendo statq dispensato dalla 
residenza , la dignità vescovi- 
le non lo distolse dall’ atten- 
dere aU’edizioni dé’ libri. Di 
fatti quasi tutti quelli, che in 
que* tempi usciroop dalla stam- 


peria 'S’jìcivhèim e ParmartK y 
hanno in principio una lette- 
ra o dedicatoria, o di avviso 
del vescovo di Aleria ; né fu- 
rono pochi , mentre i due 
Tedeschi nel loro memoriale, 
presentato a Sifio iv il 1472» 
affermano di aver già impres-^ 
se sino a queli’ annò dodici 
mila quattrocènto setrantacin- 
que copie di diversi? libri . 

BUSblIERKS ( Giovanni 
di ), gesuita j nato nel 1Ó07 
a •’Villafranca nel Belgiolese 
in Francia, si distinse nell’ 
ordine pel suo talento, e pel 
suo amore alla fatica . Morì 
nel 1778 di 71 anno, e la- 
sciò vàrie Poesie francesi, og- 
gi interamente obbiiate ; come 
pure diverse Poepe latine , 
Lione 1675 in 8^ *le quali 
quali però si leggono tuttavia. 
Il suo stile , senza essere nò 
corretto , nè uguale è pieno 
di fuoco e di entusiasmo. Le 
sue principali opere sono: I. 
Scanderbeg , poema epico in 
8 libri y che non è interamen- 
te secondo le regole dell’epo- 
peja ; ma ove tfovansi non 
poche brillanti descrizioni . II. 
Rhea liberata , 'altro piccol 
poema. HI. Varj Idil'f, ed 
Egloghe. IV. Un Compendio 
dell' Ijioria di Francia ,. ed un 
altro di Storia Universale sot- 
to il titolo Flosc^ Hifhrit-, 
rum , eh’ ei medesmio ha tra- 
dotto in francese , intitolan- 
dolo Parterre ijiorico y ,in 12. 

. Pur 
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Per 1’ ordinario i fiori non vi 
sorjo. che nel frontispizio ; tut- 
to ii resto è molto rozzo , 
almeno nella rraduzioi’.e fran- 
cese. Vi sono altresì de’ fatti 
alterati , e non pochi falsi 
principi- 

^ ” BUSSON ( France- 
sco' )i Piemontese il pih. di- 
stinto tra i quattro più famo- 
si generali del tempo suo , 
eh’ erano • Bujfon , Braecio , 
Sforza e Ficcinino . Suo -padre 
era* un pastore nelle vicinan- 
ze di Carmagnola , quando 
alcuni reclutanti gli rapirono 
questo figlio, e lo condussero 
all’armata. Egli era benfat- 
to di corpo, e fece conoscere 
tosto molta vivacità e pru- 
denza , un coraggio eroico,una 
pazienza alla pruova delle più 
aspre fatighe , ed una prontezza 
sorprendente nell’esecuzione di 
tutto ciò, che se gli, coman- 
dava . Queste eccellenti qua- 
lità lo fecero di mano, in ma- 
no avvanzare fino che giun- 
se al generalato . Visconti lo 
stimò a tal segno,, che gli 
diede in moglie una sua cu- 
gina ; ma Buffoa non godè 
lungo tempo di sua fortuna 
senz’avere invidiosi . Alcuni 
lo calunniarono taliTiente pres- 
so del Duca Filippo Maria , 
eh’ egli cominciò a privare 
Bujfoa di molti vantaggi , 
fino che questi fu obbligato 
finalmente ad abbandonare del 
tqttp il 'Milanese S«' ce an- 


dò dunque nella sua patria, o- 
ve trovò vivente ancora suo 
padre, 0 gli fece molto bene 
colle ricchezze, che avea ac- 
quistare . Passò indi in Ve- 
nezia, ove fu ricevuto caoitan 
generale, è fino che fu egli- 
in tal posto estese conddera- 
b'iinenté i confini della Re- 
pubblica . Finalmente il Se- 
nsato ebbe sospetto, che avesse 
egli avuta segreta intelligen- 
za coi nemici , e che in con- 
seguenza avesse trascurato di 
soccohere 1’ armata de’ Vene- 
ziani vicino a Cremona, ond* ' 
era nato , che la Repubblica 
aìrca perduta* quella piazza 
tanto desiderata : quindi otto 
mesi dopo, ritornato in Vene- 
zia , fu arre-^ato e posto alla 
tortura . Dopo che la forza de’ 
tormenti gli strappò la confes- 
sione di un delitto commesso, 
che forse non aveva, fu pubbli- 
camente s^Ia piazza di S.Mar- 
co giustiziato per mano del 
carnefice. Si numerarono, do- 
po U sùa morte sul suo cor- 
po, duecento ferite , che ave- 
va ricevute in diverse occa- 
sioni . . 

BUTEO FeJ. BOREL. / 

I. BUTES 0 8UTE, scac- 
ciato da suo padre Borea re . 
di Francia , approdò all’ isola 
di Nascia o Nasso n^I’Arci- 
pelago , ove fissò la- sua di- 
mora . Essendosi rimesso in 
mare con una porzione delle 
sue geqrf per andare a cercar ■ 
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delle femmine ) on<fc popolar 
risola, ne rapì molte , che 
sorprese sulle coste della Tes- 
saglia, mentre stavano cele- 
brando una festa in onore di 
Bacco. Tra queste era Coro- 
nis , <3 Corcmida 'nutrice di 
^ Bacco., che Bu*es prese per 
se ; ytna irritato il nume 
per un simile oltraggio , in- 
spirò al rapitore Un furore co- 
sì violento , che corse a pre- 
cipitarsi in un pozzo , ove 
perì . 

ILBUTES obRUTf jtruue- 
• roBOGEjgovematoredellacittà 
d’Eiona sul fiume Scrymone, 
sotto Dario figliuol ò'IJìaspa 
re di Sersia , mostrò pel suo 
padrone una fedeltà , che ha 
pochi esempi . Assediato da^ 
Cimone generale degli Atenie- 
si, e ridotto agli estremi, 
non volendo' accettare 1’ ono- 
revole capitolazione offertagli, 
volle piuttosto perire che ar- 
rendersi. Ordinò , che si ra- 
dunasse con diligenza tutto ‘1’ 
oro e r .argento, ch’era nella 
città, fece accendere un gran 
rogo , ed avendo ucciso la 
moglie , i figli e tutti gli al- 
tri suoi famigliati /feeeli get- 
tar nelle fiamme assiem colle 
'ricchezze raccolte , ed indi vi 
si lanciò egli stesso , invitan- 
do con questo terribile e, bar- 
baro esempio i suoi concitu- 
dini a fare altrettanto .• . . 

BUT-XENS (Cristoforo), 
dativo, di .Anversa jVelìgioso 


Cisterciense , poi •qbate di S. 
Salvatore , mono nel 16.50, 
ha lasciato : I. / T rofei sacri 
e profani del duca del Bra- 
bante 4 voi. in f. , de’ quali 
l’ultima edizione è dell'Haia 
I7Z4 . II. Genealogia della 
ca^ di Lynden , Anversa i6z6 
in f. 

I. BUTLER '(Samuele ) , 
nacque nel 1612 a Strensham 
nella contea di Worchester da 
un ricco agricoltore , eh’ era 
iìttaiuolo del signor del luo- 
go. Dopo, aver fatti i suoi 
studj nell’ università di Cam- 
bridge, fu situato presso un 
fanatico del partito di Cro- 
muiueUo ; ma non per questo 
tralasciò d’ esser fedele al suo 
re . Il di' lui Poema di Hudi.- 
braSfSìùta. ii^egnosa, scredi- 
tò la fazione!’ ai quest’ illustre 
tiranno , e- non' prestò lieve 
servigio a Carlo ii. Tutta la 
ricompensa, che gliene diede 
questo principe , fu di citar 
sovente l’opera, d’ imparar- 
ne anche molti pezzi a me- 
moria , mentre che l’ autore 
visse, e morì nell’ indigenza 
nel 1680, talmente che biso- 
gnò, che un suo amico Io 
facesse sotterrar a proprie spe- 
se . Il soggetto* di questo' Poe- 
ma burteseo è la guerra, civi- 
le d’ Inghilterra sotto Carlo 
1 . II disegno del poeta é 'di 
rendere ridicoli i Presbiteria- 
ni e gl’ Indipendenti, trom- 
betti 'ed attori quelle as- 

sur- 
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-surde e funeste dissens oni . florfulìe fpalle dì qutjia po. 
Jiudtbtas^ l’ero2 di quest’ o- vera nazione, \a In<»lsse i 6 \Q. 
pera , è \\ Don Chisciotte del- GK. si attribuisce ètiche un 
fanatismo . Gii dà , co ne all’ f«ema «opra un certo 
eroe Spagnuolo , un R«JJinan- singolare assassino da strada !- 
re ed m Sancho- Panca \ Mz Aveva questi al . sub' seguito 

il Saqcho Inglese^ in vece d una. truppa di suonatori, che 

essere, uno scempio villano , -facevano alcune suonate ai " 

è un furbo bacchettone , abile passaggieri . Dimandava poi 
teologo d^matico, e che, co- ad essi da bere con molta pu- , 
me dice *il poeta : litezza;mase i viaggiatori non 

1 tmftert sapea diciferare 'lo trattavano secondo deside- • 

S} facilmente y che gli aghi rava , mostrava ai medesimi 
infilai^, 1 delle pistole , che tenevan na- 

Dipinge Butler il suo -eroe scoste*sotto i panni . Costui 

con colori originali e’ burle- ottenne tre volte la grazia ; 

schi. Uno, che avesse nella « finalmente a grave stento 

fantasia anche una sola deci- il re Carlo n s’ indusse a 

-ma parte del comico talento , segnare la sua sentenza di- 
buono o. cattivo , che regna morte. - - 

in quest’ opera, sarebbe tutta- ' IL IJU.TLER ( N... ) , 

•via dilettevolissimo . Le per- Irlandese , si rendè noto in 

sone di gusto-, mentre profitta- quest’ ultimo 'secolo "per una 

no della giovialità dell’autore, pietra d’ un’ efficacia straordi- 

,^lo . tacciano per le prolissità naria nella cura di varie ma- 

eccedenti , e per avervi fram- lattie .' Si vantava di aver il 

mischiati dettagli puerili, in- segreto di convertire il piom- 

decenii riflessioni, pensieri bas- ho ed il mercurio incoro, 

si e grossolane buffonerie . Questa chimerica idea avreb- 

Ve ne sono due traduzioni be dovuto screditare la stessa 

francesi , 1 ’ una in versi mol- sua pietra ; nulladimeno Van^ 

to debole , e 1 ’ altra in prosa Helmom ed alcuni altri me- 

molto migliore. Si hanno pu- dici l’ hanno- e aitata, 

re di Butler z\m Componi- ** BUTRIGARIO (Gia- 
rnentt Burle/cht^, sparsi di fa- corno > , celebre giureconsul- 

cezie , or^ ingegnose , ora in- to, che fiorì sul principio del 

**P*f.^ ! P*. genere è xiv secolo, trovavasi già pub- 
un libricciuolo di un sol fo- blico professore nell’università 
glio iQ 4 intitolato y MOL A di Bologna Aua patria nel i?07- 

ASINARIA., ovvero II fqrdel- L’anno i j fu uno de’ compre- . 

lo pesante^ ed mfopportabtleypo- si nella citazione , che Arrigo 

’ VII 
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VII pubbficb contro i Bolo- 
gnesi ; ma la mortq, che .po- 
*co dopo sopraggi unse a quest’ 
imperatore , liberò Giacomo 
dal pericolo , che potea 50- 
prastargli. Venne adoperato nel 
1316 per acchetare il tupiul- 
to eccitato da gran, parte di. 
que’ professori , eh’ eransi riti- 
rati in Argenta , e gli riuscì 
di ridurre le cose alla primie- 
ra quiete; ed il simile fece 
pure in occasione di altre gra- 
vi turbolenze, insorte nel 1321. 
In occasione , che i Bologne- 
si nel 1338 scelsero a loro 
signore Matteo Pepali , per 
cuj sdegnato, fieramente Be- 
nedetto XII fulminò contro, di 
essi un monitorio , venne in 
questo nominatamentp com- 
preso anche il Butrigario , 
perchè aveva scritto una forte 
Allegazione in favore del Pe- 
pcli . Conchiuso poscia un 
amichevol trattato di riunione 
tra il Pontefice e i Bologne- 
si , Giacomo ritornò in grazia, 
e fu tra coloro , che interven- 
nero al consiglio gAierale,*iu 
cui fu giurata al papa fedeltà 
e ubbidienza. Non si fa più 
altra menzione del Buùgtfrtay 
se non accennando , la sua 
morte, seguita nel 1747. Scris- 
se egli piq opere, e consulti 
legali , e specialmente varj 
Comentì e Ciiore, già date alle 
stampe, e che seijondo la ma- 
niera d’ interpretare ei di scri- 
, vgre di que’tcppi furono in 


molta stima , e talvolta veg- 
gonsi citate tutt’ ora massi- 
me ove si usa di scrivere an- 
cora col leguleico pedantis- 
mo. Tra gli scolari, che in 
gran copia accorrevano all» 
lezioni di Butrigario , fu an- 
jphe il famoso, Bartolo . 

BUTTERFIELD , morto 
a Parigi in età di 89 anni 
nel 1724 , era ingegnere del 
re per gli stromenti di mate- 
matica . Costruivali eon un 
esattezza singolare ,e riusciva 
sopra tutto ne’graiidi quadranti. 

I. BUXTÒRFIO (Gio- 
vanni ), naxo nel 15154 a Ca- 
rnea nella Westfalia , profes- 
sore di lingua Ebraica in Ba- 
silea , .ce'ebre per la profonda 
cognizione , che aveva di que- 
sta lingua, morì nel 1629 di 
65 inni. Lasciò due .figliuoli 
maschi e cinque femmine. E- 
rasi maritato a Basilea , e il 
suo matrimonio gli fece pren- 
'dere fisso stabilimento in que-, 
sta città , ov’ era amato ed 
onorato. Gli vennero otferre 
cattedre ih' Saumur *ed in 
Leyden/ ma i magistrati, te- 
"'mendo, che fosse levato al 
paese degli Svizzeri, gli au- 
mentarono notabilmente lo sti- 
pendio; compenso altrettanto 
più giusto , poiché per giu- 
gùere ad una conoscenza an- 
cor più perfetta della lingua, 
elle professava*, egli aveva 
presi in casa alcuni dòtti E- 
' brei 3 'che gliene spiegavano 

tut- 
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tutte le più singolari finerze. 
Di molte opere a lui sono 
debitori gli Ebre:zzanti,trale 
quali meritano una più distinta 
attenzione: I. Un Tesoro del- 
ia grammatica ebraica , 2 

voi. in 8‘". II. Una piccala 
grammatica . ebraica , stima- 
tissima , Leyden 1701 e 
1707 in 1 2 , riveduta da Le«j- 
^dem. III. La Bibita rabbì- 
nica^ Basilea iói8 e 1619 
voi. 4 in I. IV. lnJìitutìo*E~ 
pijìul^is Hebraka , lóit) in 
S'*. Questa è upa raccolta di 
lèttere utile per que’ , che 
volessero scrivere in ebraico. 
V. Coneordantix Hebraicx , 
Ba^lea in 8°; una deU 
le migliori sue opere *. VI. 
Varii Ltjftci o Dìzionary E- 
^braici e Caldaici Ìn’8\ Vii. 
De * Abbreviaturis Hsbraorum 
in 12. Vili. La TiberiaJe , 
in 8'^ . IX. Syna^ooa J ud al- 
ca , 1682 in 8 ’. Chiesto è 
un quadro della religione , de’ 
costumi c dellé' cerimonie 
degli ebrei . Ma ’la troppo 
gran prevenzione dell’ autore 
pe’ Rabbini gli ha fatto adot- 
tare mille puerilità , che non 
hanno altro fondamento che 
nella loro fantasia. Il piccol 
^trattato di Leone* dì Modena 
sa questa n?ede»ima materia , 
( secondo il P. Niteron ) è 
aasai migliore e piii giudizioso. 

II. BUXTORFÌO C Gio- 
vanni ) , non men dotto del 
•Toni.V, - ' 

t % 


precedente, ‘di cui era figlio, 
nacque nel. 1^09, e morì di 
65 anni, coma suo padre, il 
iddq in Basilea, ov’era pro- 
fessore assai accreditato di Lin- 
gue Orientali . Egli era stato 
maritato quattro volte. Di 
lui si hanno : I. Un Lessico 
Caldaico e Siriaco 1622 in 4°. 

II. Un Trattato sopra le pun- 
tature e gli accenti ebraici 
contro Cappello , Basilea 1648 
in^4" in latino . IH* Un’ 
yinti-critica contro il medesi- 
mo , Basilea i66i in 4“ , o- 
pera utile ne’ luoghi , ova 
confronta il tesfo Ebraico col- 
le aiuiche versioni . IV. Va- 
rie Differtazioni intorno la 
'storia del nuovo e del vec- 
chio Testamento , Basilea 
1659 in 4°. In esse tratta 
dell’ Arca dell’ alleanza , del 
Fuoco Sacro,' dell’ 'Urlm 
t Tumnum , della Manna*, del? - 
la Pietra del deserto, delSer- 
*pénte di bronzo ,' &c. V. Una . 

T raduzìprte del More-Nevo- 
chim , 1629 in 4° , e del Coz- 
ri ródo in 4°. VI. Exercita-- 
timss ‘Philologìco-Criticx i66z 
in 4®. VII. De Sponsalibus ^ 
1Ó52 in 4“. ' 

III. BUXTORFÌO (Gio- ‘ 
van-Giacomo ) , figlio del pr®.- 
cedente, consumato come lui 
nella conoscenza delle lingue 
Orientali-, gli succedette nel- 
la cattedra il iddf.' Morì a,- 
smatico ia un’ età avanzati 
. Q . 'nel ' 
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nel 1704 , lasciando molte 
Traduzioni opere de’ Rab- 
bini , ed un’ a/nplissimo Sup- 
lemento alia Biblioteca Rab- 
inica, Nicerone* f;,ìì attubui- 
*ce una raccolta ,di s;ni;/snze, 
tratte dagli autori Ebrei, sotto 
‘il titolo di Florilegium He- 
hraicunty Basilea 164^ in 
Egli è singolare , in quanto 
prova, che in genere di mo- 
rale^ i tanti diversi autori 
hanno a un di presso le -me- 
desime idee. , 

IV. BUXTQRFIO (Gio- 
vanni .) , nipote del preceden- 
te, successore di suo zip nel- 
la patredra delie lingue Órien^ 
tali, hi il quarto di questa ' 
famigiia^J» quale *ha pccup^v 
tp un tale posto per un in- 
tero -secolo . Tutti vengono 
tacciati di aver avuto troppo 
tMaccamenta pel Rabbinismo, 
pèr gli» accenti , e per ii puq- : 
t! vocali della lingua Ebrai- 
ca . Una tale giudaica crudi-?* 
zione , che loro, ha acquista^' 
To non poca fama , è-' sembra- 
ta vmolto vana in diverse lo- 
ro opere . (Questo Buxtotjio 
a^ssò di vivete nel la- 

vando de’ Tmttati sulla lin- 
guft Ebraica delle Dìfrerta- 
itjonj , de’ Fersi , <fc’ Sfrmoni , 
ed un figlio , che pel ^di lui 
sapere sì è mostrato degno de’ 
cuoi anteiiati é 

jBUV DE MORNA^C CIau- - 
dio nato a Lione , geogra- 
(o del re • e> degL Ifllaati di 


^Francia, morì a Parigi ^ nel 
1785. Aveva abbracciato Io 
stato ecclesiastico alcuni anni 
„pria della sua. morte , per ot- 
tener piu facilmente le ricorn-; 
pense dovute* al suo merito. 
Questo autore è prin^ipalmenl 
te conosciuto* per uq atlan- 
te metodico ed elementare di 
Geografia e^ di Storia , Parigi 
1702 e "1770 voi. 4» 'in 4’. 
Secondo M-.^Drouet , .questa è 
U .folle^ione pib compita di 
carte perii progressi della edu- 
cazione . Vi SI fanno mtrci'a- 
re <a passo uguale, la geografia, 
e la sfuria. Ha purejasciata 
una Cosmografia jnetodtca ed 
elementare y 1770 m 8‘Vqo»’* 
figurefe carte . 

BUYS, Ved "VAN-BUYS. 

BUZANVAL- ( Nicola 
Qhoart di ) , nacque a Parigi 
nel 1611 , e fu consacrata 
vescovo di Beauvais nel 
Aveva pria occupata una cà- 
l'ica di consigliere nel parla- 
mento di Bretagna , un’ altra 
n^l gran-consiglio , ed era sta- 
to referendario ^e cop.siglie‘re 
di stato. E^sendò morto suq 
zip, vescovo .di Beauvais , c 
ITrtKHihiere di Anna d' Aut 
Jìria y la corte diede il bre- 
vetto del vescovato vacante^ 
al presidente di Noviony nipo- 
te del prelato defonto • Que- 
sto presidente non trovò al- 
tri, a cui conferirlo , nella 
sua famiglia,*, che.iVw/a CAa-r* 
arty credeado, che bastasse es^ 
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cere beton magistrato per es^ 
sere anche buon vescovo ; tré 
questa volta s’ingannò punto. 
La diocesi di Beauvais si lo- 
da ancora de’ buoni stabili' 
menti , che vi fece Buzanval. 
Egli fondò un ospitai genera- 
le, due Seminar), un grande 
ed un piccolo, e chiamò nel- 
l’uno e*nell’ altro persone di 
merito .'La* modestia dava an- 
cor piò risalto alla sua ge- 
nerosità, ed alle altre tsue " 
virtò. Fèce dire publicamente 
in un sinodo . ',, Che, prega- 
„ va instantementé che con 
„ lui non si facesse usò giagi- 
,, mai del titolo di Eccellen- 
nè parlandogli , n'è scri- 
,, vendogli„.ll titolò di Con^ 
re, d? Pari di Francia^ e- gli 
altri titoli erano, secondo lui, 
un peso pericolóso per un 
vescovo, al quale fanno ^so- 
vente aver in odio la po- 
* verrà evangelica. Questo pre- 
lato fu uno de’ quattro 
scovi, che ricusarono dà prin- 
cipio di sottòsefivere il ,for» 
molario , e quello poi che si 
prestò con maggiore alacrità 
degli altri irti’ accomodo, che 
procurò la - pace., dj Clemente 
I. Siccome avea vissuto, co- 
morì santamente Bu^tfrvaP 
nel rÓ79 di 98 anni . ' 

BUZ 15 RGE, Ved. i. cos- 

ROE . 

BYNEO o'BYN«os (An- 
tonio), nano nel 1Ò54 in U- 
’ trccht , morto a Dévehternel 


1O98 ministro Protestante di i 
anni 44, discepolo di Grsvio^ 
e versato, come lui , nelle 
lingue, nell’ istoria e nelle 
àmichità^, lasciò varie opere 
dottissime . Si consultano tut- 
tavia.* I.ill'suo trattato De 
Calceis Hebreorum , Dordre- 
cht 1695 ia 4“ . IL II suo 
Chrijhis Crucìpxus , Amster- 
dam 1692 al 1Ó98, parti 3 in 
4°. III. Explicatio hijìorix E- 
vaneelictt de nativitate Cbrijìty * . 
Amsterdam 1O89 in 4“. 

‘ BYNG ( Giovanni ),.anv. 
miraglio Inglese,, celebre' per 
le sue sventure , eri figlitj 
■'del famoso .ammiraglio cava- 
lier Giorgio Byng^ morto nel 
1733 70 

cui si è stampata la Spedizto^ 

/« Sicilia negli anni 1718, 

19 e 20, piccol volume in 
12 yCtovanni si mostrò de- 
gno del ^uo genitore in mol- 
te scorrerie marittime. Giun- 
to a’ primi gradi 'della marir 
na rrìilitare , fu,, spedito nel 
175Ò contro la squadra * di 
Francia, comandata dà la Ga- 
/tjJovfVf) per impedire la pre- 
sa -di Porto-Maone ,o,sia dell’ 
isola Minorila. Ivi, fu datR 
una battaglia il dì 20 mag- 
gio; il comandante della flot- 
ta Inglese fu costretto a riti- 
rarsi ; e.ì a'rrivato che fu in 
Inghilterra , veline dirnanda-' 
ta la di'lul testa al’consiglio 
'di guerra, che lo condannò 
a pieni voti ad esser inoschet- 
G 2 ta- 
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taro. La senfen7a, 'confermata 
dal regio consiglio, fu esegui* 
ta il di 14 marzo 1757. Ve- 
niva accusato d’ aver preso 
porto in Portogallo, per ven- 
dere diverse mercanziè d’ In- 
ghilterra, caricate ne’suoi va- 
scelli , di non aver cannona- 
to che da lontano , e di non 
essersi abbastanza approssima- ' 
to al vascello- ammiraglio ' di ' 
Francia . Se questo giudizio 
non fu ingiusto fu almeno* 
severissimo ; e l’Huropa ebbe 
compassione di questo sven- 
■'turàto , che in tant’ altre oc- 
casioni crasi fatto conoscere 
♦guerrièro' intrepido e ze ante 
cittadino . Giudicarono anzi I 
non pochi , che questa fosse 
una vittima, la quale venis- 
. se immolata dal governo ; e 
Byng istesso pensò egli pure 
così . Diceva a’ suoi amici , 
che il di' lui affare era dive- 
nuto interamente affare di po- 
litica , e che però nulla v’era 
da sperare di favorevole. Sop- 
portò con costanza la motte, 
ed intenerì per sino i suoi 
nemici . 

. BYNGHAM ; Veti, nm- 

„CHAM . 

- **BYNKER‘SHOEK(C6r- 
nelio-Van ) , nato a Middel- 
burgo nella Zelanda il 29 
maggio i<f7j , e morto ali’ 
Hata il 16 aprile 1743, fu ti- 
no de* piò abili giureconsulti 
del suo tempo , e di quelli , 
che ad un assiduo e profondo 


studio delle leggi accoppiano 
un vasto ingegno ed un ani- 
mo giusto. Figlio d’un ricco 
genitore, che applicavasi aL 
la mercatura in un paese , o- 
ve non si ha Io «sciocco pre- 
giudizio , che quest’ onorato 
ed utile esercizio deturpi ia 
nobiltà , ebbe tutto il como- 
do di studiare . Fatti in pa- 
tria i soli co. si .delle prime 
scuole , passò indi all’ univer- 
sità di Francker , che' allora 
fioriva , e vi si fece conosce- 
re ben presto per giovane di 
grande ingegno e studioso . 
Const?gu;ta con . molto onore 
la’ laurea .pelle Jeggi in età 
di 2 ^ anno, ritornò in patria , e 
poco dopo si recò ad eserci- 
. tarsi nel foro aU’H^ia , ove 
risiedono i tribunali sspremi > 
degli stati -di Olanda Nen 
tardò a firsi colà distinguere, 
per la dottrina ed eloquenza 
delle sue aringhe , e per la 
isofi dirà degli scritti , che co- 
'minci^ a pubblicare; e quin- 
di non si mancò di far giu- 
stizia al raro suo merito.Npl 
170^ gli stati .della di lui pro- 
vincia lo elessero membro. del 
consiglio-supremo. aU’Haia.Sa- 
rebbe desiderabile , che tutti 
a.i giudici imparassero da lui, 
che non basta , come pensa 
, la maggior parte., lasciar che 
studiifo gli avvocati , che trat- 
tano la causa*, onde dalie lo- 
ro allegazioni rilevar poi il 
peso delle ragioni senz’alttfO 

stti- 
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studio pili profondo. Bynker. 
shock , fatto giudice, ii ctedè 
, in obbligo non di minorare , 
ma di moltiplicare i suoistn 
dj per istruirsi a fondo, oltre 
le regole del dritto comune , 
delle quali era già in posses- 
só, anche di tutti gli statuti, 
leggi municipali , costituzioni, 
decreti, editti, privilegi , usi, 
consuetudini , e di tutti gli 
altri stati ■generali , e di ''cia- 
scuna provincia in particola- 
re, onde con ammirabile fati- 
ca si formò per suo uso come 
un corpo del dritto Olandese 
e Zelandese . Nel 1724 gli 
stati generali coronarono il 
di lui merito promoyendolo 
alla sublime 'carica , di presi- 
dente del consiglio suprcmno 
degli stati di Olanda e di Ze- 
landa, che esercitò con tutta in- 
tegrità e decoro sino al termine 

t e’ suoi giorni, che accadde il 
745 in età di 70 anni.' Non o- 
staiyi le tante importanti oc- 
cupazioni delle sue cariche , 
ed anche quelle della famiglia, 
giacché erasi maritato due vol- 
te, ed ebbe sei, figlj , trovò 
nondimeno il tempo e la ma- 
niera di arricchita la giurepru- 
denza di non poche insigni 
ed erudite opere . Le prtnci- 
pali sono ; I. 'Observationum 
Juris Romani^ Libri iv,Ha- 
ia 1700. II. Opufcula vari» 
arjfumenti , 17 19- III. Tra- 
Batus de Foro Legatorum , ivi 
lyzi: opera , che fu tradotta 


in francese , ed arricchita di 
note dall’ illustre Barbeyrac , 
Haia 1725 in 4®, ed Amster-; 
dam 174Ò. -IV. Diverse Dis- 
fertaiioni , come De aufìore , 
auBoribusve PandeBarum *— • 

/. LeBa di Reb. Cred, ■— • 
^d /. Rkodiam de^ JaBu t&c. 

De ufu artis rrìtice in 'Jurìs- 
prudtntia , &c^ ed altre pub- 
blicate pure ail’H.tia il 1721 
sotto il titolo di opera minora. 

V. Altri quattro libri Obfer- 
vattrìnnm Juris Romani^ 
ne’qu.a‘li confuta gli Emble- 
mata Triboniani . 'VI. Due 
libri nel 1757 Quajìionum ju- , 
ris Publìci , nel primo de’ 
'quali tratta de rebus bclUcis ; 
nel secondo d: rebus variiar- 
f^umènti . VII. QHxJìionum 
Juris Privati libri iv , Ley- 
den 1732 ili 4”. Queste ope- 
re tutte , unitamente ad altri 
diversi opuscoli , sono state 
raccolte con diligenza da M. * . 

Vfcat , e- fatte stampare a 
Losanna^ 17Ó1 C’ol. 2 in f., e 
ristampate , premessavi una , 
prefazione dell’erudito Heìne- 
cio , Leyden 17Ó7* parimenti ' 
tom. 2 in f. - 

BYROE ( Giusto ), co- 
struttore di* stromenti mate- 
matici , era stato formato 
dalla natura per le piò gran- 
di cose . Negl’ intervalli di 
tempo , che lasciavagli la sua 
professione , fece due bellissi- 
me scoperte , i Logaritmi e 
il Compajfo di proporzione . 
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Le .sue invenzioni rimasero 
lungo tempo scrosciate • Byr- 
ge era un uomo d’ uo ammi- 
rabile semplicità ^ che trava- 
gliava nel silenzio e nell’o- 
scurità . Fioriva sul finire del 
secolo XV r, 

BZOVIO (• Àbramo ) , 
Domenfcantì Polacco, profes- 
sore di tìòsofia a Milano , e 
di teologia in •Bologna , ri- 
tornò ^lla sua patria, e vi si 
distinse colle sue prediche, colle 
sue lezioni di hlosoha e di 
teologia , e. col suo zelo per 
r ingrandimento del proprio 
' ordine . Fatto>»,poi ritorno in 
Italia , intraprese , ad inchie- 
sta di alcuni uomini dotti 
la continuazione degli Annt- 
li Efclejiajìici del card. B^ro- 
n'to. Eseguì egli questo gran 
progetto in 9 voi. in f. , che 
abbr4cciano*'dal -,i 198 sino al 
1 522 \ ma questa continuazio- 
ne è poco- degna dell’ opera 
del primo -autore . Non vi si 
veggono da per tutto che Do- 
menicani) onde sono piò gli 
' Apnali del suo ordine che del-, 
la Chie.sa.EgIi ammassaseli* 
za scelta. ! pezzi veri ed i fal- 
si : i mirali, che possono ser- 
vire ^ far {ispettare la teli- 

. * • 


■gione,.ed i pretesi prodigi»! 
quali non servirebbono che a' 
renderla ridicola , se tale po- 
tesse mai divenire. Ancor più ' 
gravi rimproveri gli fecero ,.i 
Francescani : non avendo ei 
rispettato uno de’ loro grand’ 
uomini Giovanni Duns ,0 sia 
Scoto , chiamato ( non si sa 
bene il perchè ) , il Dottore 
/(Utile . Questo delitto fè ca- 
der sopra di lui alcpne ingiu- 
rie. Ma con più ràgiqne an- 
cora Io attaccò Herwart^ dotto 
Bavaro , a motivo delle fal-> 
sita, da lui avatrzate contro l’ 
imperatore Lodovico di Ba-. 
viera. Cessò di vivere Bzovio 
H 1^37 all’età di settant’ an- 
ni , in Roma nel suo conven- 
to dèlia Minerva . Avea avuto 
precedentemente l’ alloggio- nel 
Vaticano j, ma in questo pa- 
lazzo essendogli stato fatto un * 
furto , ed inoltre essendo ri- 
masto intimorito per la mor.% 
te del suo servo , che fu uc-, 
ciso , si ritirò presso i Aioi 
confratelli . Si hanno di ^uì 
varie altre 'Compii azioni , che 
non sf può aver la sofferenza 
di leggere . Tali sono le l’J- 
te de' papi in ^ volumi , 

■ -r ' ■ ‘ - 
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C AAB , fu da p primi rab- 
buio, iodi si fece oiao- 
meitano , e ciò non ostante 
tomiiicìò a far da' poeta, com- 

f ìoaendo Versi satinici coQ(r<i 
'impostore . Quan- 

do poi vide , che questo prò-, 
feta avea conquistata y Ara- 
bia , cambiò tenore , ed andò, 
a terminare in cantar lé iodi' 
ideile di lui- favorite. Tn tal 
guisa acquistossì la di lui gra- 
zia , e ne divenne consi- 
gliere e favorito , anzi gli 
prestò anche ajuto nella com- 
pilazione deir Alcorano . Ma^ 
metto in contrasdgno di rico- 
noscenza gli diede il suo rtlan- 
tello. Caab cessò* di -vivere 1’ 
anno 6zz. 

C^AATH , figlio di Levi , 
padre à' \4mran,, ‘cJ avo di 
La di^ lui famiglia eb- 
be r incarico di portar l’arca, 
e i vasi sacri del' tabernaco- 
lo, mentre il popolo Ebreo 
marciò p^l deserto. 

CA^NTfdE , figlio deli’ 
Oceano, a^vendogli ordinato 
suo padre, che inseguisse > 
pollo f il qtìale aveva rapita 
JVIella j di lui sorella, è tiqn 
essendogli riuscito di poter 
costrignerjo a^ restituirla ,,;mii 
se fuoco a un bosco consa- 
crato a questo* Nume , il qua'- 
« 


1§, in pena di tale temerità lo 
uccise a colpi di frecce . , • 

'CABADO, 0 CAVADES* 
ovvero kovad , fé di Persia 
figliuolo di Poroso y, avendo 
fatta una legge ,. con cui au- 
torizzava da comunanza delle 
mogli', ond’ egli poi valevasi 
con libertà di quante le an- 
davano- a genio tra quelle de 
suoi sudditi,, questi gli si ri- 
bellarono , ed assistiti da un 
fratello di- lui, privatonlo del 
tròno , e Io rinchiusero in una 
tórref. Riuscì alla regina sua^ 
spos#, di liberarlo , ma con 
un mezzo , che sarebbe ri- 
dondato molto in disonore d _ 
entrambi, se non l’avesse in 
quafthff' maniera coonestato la 
riferita Jeggé di suo, marito ► 
medesimo Essa per ottener 
r intentp si mostituì al go- 
vernatore "della** carcere eh* 
era drlei perdutamente inna- 
morato. In tal guisa Caiado p ' 
travestito; co» abiti della mo- 
glie , uscì di prigione , ed >s- 
seqdogli stati forniti possenti ' 
soccorsi dagli Unni-Neftaliti , 
fece cavar gli occhi al fratel- 
lo,; e riacquistò il trono . Di- 
chiàrò indi, la guerra all’ im- 
perator Anafiasio , devastò I 
Armenia e la Mesoporamia» 
e presa dopo lungo contrast 
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Ja città Si 'Ami(?a, Pabban- 
tionò ad un orrido saccheg- 
f!Ìo. Es‘;endoglisi fatto avanti 
Ufi vecchio , rappresentando- 
gli che la fiera Strage , la qua- 
le face\'asi , era indegna di 
un menarca i il fò (■ rispose 
Cebado ') per punire la' vofira 
resistenza .... Quanto tnag- 
gi<!\e è stata la nostra rejtsten- 
za , ( ripigliò il vecchio ) 
tanto più gìoTtofa è la vofira 
vittoria. Una tale risposta di- 
rarmò il furore di Cabàdo 
che fece immediatamente ces- 
sare il sacco . Qualche tem- 
po appresso fu conchiusa la 
pace ; ma ricominciò poi la 
guerra sótto l’imp. Giuftino, 
c proseguì sotto Giujìiniann , 
é sotto quest’ultimo Cabado 
fu assai meno felice , onde 
restar morto nel 531. Era un 
principe guerriero, ptù atto a 
conquistare g'i stati altrui^che 
a governare i propri. Fu cru- 
dele verso i propri sudditi , 
capriccioso ‘nelle sue risolu- 
zioni , ed implacabile “ nelle 
sue vendette . Ebbe per suc- 
cessore sup figlio Corroe, ch’a- 
mato poscia il Grande.- 
C A BALLO ( Eirmanuele), 
si "segnalò -in occasione dell’ 
assedio di Genova sua patria. 
Erano g'à 16 mesi, che i 
Fiancfisi avevanla stretta di 
assedio, e tidorta^d un’estre- 
ma penuria, l’na nave cari- 
ca di viveri , che tentava ^i 
entrare per soccorrerli , era 


talmente assalita dagli asse- 
diami , che si trovava in pro- 
cinto di dover arrendersi , se 
Caballo non fosse montato 
coraggioso sopra un altro na- 
viglio ,' e corso sollecitamente 
a disimpegnarla , riuscendo- 
gli d’ introdurla felicemente 
in città in mezzo al continuo 
fuoco, che. i Francesi gli fa- 
cevan sopra da ogni parte . 
Questa sua eroica azione fe- 
ce levar l’assedio nel 1513, 
e meritò a lui il nome di 
liberatore della patria. 

CAB ANE (Roberto) , fi- 
glio dela famosa Catanese^ 
fu arrestato unitamente con sua 
madre nel 1345, dopo l’assas- 
sin o di Andrea^ re d’Unghe- 
ria ( Veci. ANDREA n. 5.}. 
Vennero applicati entrambi al- 
la tortura in una piazza alla 
riva del ma'rp.La madre mo- 
rì per questo barbaro ed ese— 
crabil genere di tormenti , ed 
il figlio fu tehagliato . * 

CABASILAS (Nicola), 
arcivescovo di Tessalonica nel 
1350, sostenne lo seisiha de’ 
Greci contro i Latini . Pub- 
blicò alcuni Trattati su tale 
materia , e lasciò alfre, opere 
dotte , ch’are e- meto.ìiche . 
La migliore è la spa Spoft- 
ziose della liturgia greca , 

' stampata in più luoghi in gre- 
ca ed in latino . V Hoeschelio 
pubblicò una di lui operetta, 
intitolata ^ Oratìo cantra Fa- 
neratores y Augusta 1595 in 
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S'', che (Viene itimata . 

*CABASUT, ovvero CA- 
(BAsuzio (Giovanni), fu pre- 
te deir Oratorio in Francia j 
vi si distinse per li suoi ta- 
lenti , non meno che per le 
sue vinb , ed un tenore di vi- 
ta gusterà ed irriprensibile. Era 
umile , disinterestafo , aman- 
te del ritiro, dotato d’un in- 
egno giusto , d’ un carattere 
olce, d’un giudizio solido, 
d’una consumata prudenza. 
Il Cardinal Grìmant lo volle 
per suo direttore ,* e io con- 
dusse seco a Roma , x)ve fu 
molto stimato . Professò per 
vari anni il dritto canonico 
nell’ uni verjsità di Avignone 
con molto credito. Non in- 
terrompeva i suoi studi , che 
per risolvere le difficokà , le 
quali 'venivangli proposte , ..il 
che faceva con una precisio- 
ne, chiarezza e modestia , che 
conciliavasi Paftetto di tutti,. 
Era naio in Aix il 1604, ed 
ivi cessò di vivere nel 1685 
di anni 81 , lasciando le due 
seguenti opere : I. Jurìs Ca- 
tiontà Theorìa & Prux'ts , che 
per cura del celebre canonista 
Giùert y che' 1 ’ arricchì degli 
opportuni indici e di erudite 
note , venne ristampata nel 
1758 in f. II. Notitia ■^ccle~ 
Jiafiica Hijìorica Comiliorntif y 
Canonum inxicem collato- 
rum , 'Stampata la prima 
volta a Lione ió8o in f. , 
• c ristampata in Venezia 1729 


pure in'f. , e-1775 tom.2 in 
4'’. Il piano di quest’ opera 
è buono assai ; ma 1’ esecu- 
^zione non gli ^ corrisponde , e 
però è di minor uso dell’al- 
tra , sebbene contenga varie 
utili dissertazioni . Vi si tro- 
va una notizia de’ conci!;, la ^ 
spiegazione de’ canoni , un’ in- 
troduzione alla cognizione de’ 
riti della chiesa antichi e mo- 
derni , e delle parti principa- 
li delia storia ecclesiastica. 

CABEO( P. Niccolò ), 
gesuita Ferrarese , dopo aver . 
coperte per piò anni in Par- 
ma le cattedre d è filosofia , di • 
teologia e di matematica , pas- 
sò a Genova , ove terminò di 
vivere nel 1650 ‘in età di 65 
anni . fu il primo tifa gFita- 
liani. a scrivere un ampio e 
compito trattato su la cala- 
mita. Pria di lui aveva l’In- 
glese Guglielmo Gilbert illu- 
strato felicemente quest’argo- 
mento colla sua FbiUsoplda 
Nova de Magnete , >^sramn*ia 
la prima volta in Amsterdam 
il» I 600. Ma prima ancora 
del Gilbert , il P. Leonardo 
Garzoni Ge.suita , morto in 
Venezia sua patria il 1592, 
aveva fatte molte sperienze 
ed osservazioni sulla medesi- 
ma , e ne aveva scritto un 
trattato, che rimase ^inedito . , 
Il P. Cabeoy che n’ ebbe co- 
pia, e che spesso lo cita nel- 
la stv» opera , afferma , che 
Giaa-Battijta Porta y alle di*' 
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e lo fè màtigiare con ingailho 
la propria consorte. Saputosi iì 
fattoya7V»f//«w gli disse ,che» 
avendo està mangiato una sì nò- 
bile ^ivandOf non ne manderebbe 
lav , f 'iù altra giammai ■ e- quindi Ji 
Doscritto del Garzoni^ e fi- sr lasciò morir di farne 1’ an-’ 
facendole loro sperienz®, con ito i 2 i^**Vien àtmbuita -la ' 
rilevarne varj erróri',. ed altre medesima riposta a Gabriet- 


eui mani efa pervenuto’, ne 
trasse il meglio per inserirla 
nella sua Magia Naturale , 
sen 2 a mai nominarlo. .Valen- 
dosi adunque il Cqbeo e dell’- 
Opera di Gilbert y -e -d#l mav 


nuove aggiugr.endone, illustri) 
questa patte di Fisica' più di 
quante si fosse f^fto in addie- 
tro , benché in esso pure non 
manchino errori j,» e l’ indole- 
e la forza .della- calamita si 
siano assai meglio investigate 
da’ posteriori filosofi . tgli 
diede in luce -la sua Philoso- 
phia Magnetica in Ferrara 11 
. 1(^9 > e^un’^altr’ opera , as- ’ 
sai , pregiata , cioè i Gementi 
sulla Meteorologia di ^rijioti- 
le^ stampò in Roma il 
CABESTAN ocabesta- 
IVg (Guglielmo di ), gentil- 
uomo della -contea del Rossi- 
. gliene , e non Provenzale q 
comechè Nojìrddamo Jo fac-» 
eia discendere dall’antica casai* 
di Servitore , fu un"' poeta del 
XIII secolo, che cantò le lo- 
di di varie dam.e , secondo 1’ 
uso di que’ tempii L’ultima 
sua favorita fu Trìctinia Gap- ' 
bonel y moglie del signore dit 
Seillan Preso da fiera g?lo- 
.siatil marito di questa dama 
• contro jl Trovatore ( nome 
che danno i Francesi» agli an-> 
tichi poeti Provenzali ), l®.- 
uccise, gli strappò il cuore y 


l/t di Vergi- , sulla qualg' ha 
ordito uno de’ suoi drammi 
il S\^i' à'jirnaud . ' 

CABOT ( Vincenzo ) , 
giureconsutlo Tolosano nei 
XVI secolo ; professò le leggK 
nella sua pàtria. Si ha di lui 
un grosso volume In 8° inti- 
tolato : Le Politiche di Vin- 
cenzo C oboe- Tolof ano , miscu- 
glio infórme , composto di 
massime, raccolte negii auto- 
ri sactf e profani , senza gu- 
sto e» senza metodo . L’ auto- 
re avea- divisato di pubblicar- 
ne altri- quattro volumi in se- 
guito del primo j ma il pub- 
blico non ha perdura gran 
cosa ,9 e^ questi non si son ve- 
duti alla luce . 

*•1. GABOTTO ( Gio- 
vanni ),) nativo di Venezia, 
essendo mercante di profes- 
sione , ed espertcT nella navi- 
gazione per ragion del traf- 
fico**, che facea per mare' , 
passò -'Inghilterra assieme 
coti Sebajìiano suo figlio, di' 
cui parleremo in appresso , 
Ivi coqCe'pì il pensfero di ten- 
tar il passaggio pel mare del . 
Nord all’ Indie Orientali ,'e^* 

prò- 
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propostolo al re "Enrìdo vii, ^ sitato dalla mancània de’ vU' 
ti‘' ebbe il consenso . Le Fa- veti a ritornarsene in In^hil- 


tenti spedite, a tal fine da quel* 
’ sovrano il 149^, vengono ri- 
portare nella Raccolta de! 
viaggi dell’ Halkurit , e negli 
atti pubìici d’Inghilterra del 
Jlymer , e le^onsi indiriz- 
zare Joami Gaietto Givi Ve- 
riettarum , ac Ludovico ,, Seba- 
jìiflno , Ò** Sanilo tjus filiis . 
Resta perb molto dubbio,* se 
Giovanni eseguisse poi il divir 
sato viaggio ,_poichè vi sono 
opinioni , non senza fonda- 
mento , ch’ei morisse poco 
dopo la spedizione di detta 

p3t6nt6 • A 

II. CABOTTO ( Se- 
bastiano ), figlio del precedeur 
te nato pure in Venezia , e 
n<vi in Inghilterra, come ta- 
luno ha asserito, eseguì certa- 
mente il sopra mentovato viag- 
gio , cui é probabile che nonjo.» 
tervenisse suo padre , come 
abbiam accennato . Partì, egli 
dall’ Inghilterra nell’ està del 
14915, chi dice con due .tara- 
velie , armate di tutto punto 
dal Re, chi con una flotti- 
_^glia {!’ una nave del Re stes- 
’so , e di alcuni navigl), ar- 


teria , afflitto al ;certo per l’ 
inutile tentativo , ma pieno 
di speranza d’ intraprenderlo 
un’ altra volta con pih felice 
successo. Ma le guerre, onde 
poscia rimase sconvolto quel 
regno dopo la morte di En- 
rico VII , non gli permisero > 
di. condurre ad effetto i*suoi 
desideri . Passò, quindi in I- 
spagna chiamatovi espressa? 
mente dal re Cattolico , il 
quale, come riferiscono alcu- 
ni storici , av,eva .1’ idea di' 
far tentare il itiedesimo pas- 
sàggio , al. qual uopo già fa- 
cevagli allestire alcuni basti» 
menti ; ma convien dire, che 
la ‘Spagna deponesse poscia il 
pensiero di un* tale tentativo,' 
perciocché noi troviamo indi 
posto in esecuzióne nè dal 
Gallono , nè da altri . Intanto 
era ivi riputato il Gabotto uomo 
sì esperto nella nautica , che 
venne eletto capo ed esami- 
natore de’ piloti ( posto che. 
pria .,dì lui aveva occupato 
Americo Vespucct ), e niuno dì 
essi poteva fntraprendere il 
viaggio deU’Amerìca , se pria 

». I • • 


^ati a spese di varj mercan- da lui non era staro appro- 

ti Inglesi . Dopo :^sersi avan- vattf. Nel 1526 Sebajìiano io. 


zato per lungo spazio verso 
il settentrione f alcuni dicono 
sin oltre al 67° grado di la- 
titudine boreale , senza tro- 


inviatd da Gatlo v con cin- 
que navi , e col titolo di ca- 
pitan generale a scoprir me- 
glio il fkime Paraguay , che 


var mai lo sperato passaggio 'pochi anni prima era stato 
ali’ Indie 'orientali , fu neces-. osservato, a farvi opportuni 

Sta- 


stibillmentr*per )a corona di 
Spagna , a passar «quindi lo 
stretto Magelianko , andare 
, alle Molucche, e ricercare il 
Giappone , che' crede vasi es- 
sere lo stesso, che le sì ce- 
lebri antiche isole di Tarsis, 
di Ophir e di Cipango . Il 
Cabotto non andò oltre al diu- 
rne suddetto, a cui diè il no- 
me di Rto della P/tfftf, e sul- 
le cui sponde fabbricò un for- 
te. Quindi dopo aver invia- 
to in Ispàgna a chieder soc- 
corsi , ed avecli aspettati inu- 
tilmente, fece ritorno egli stes-i 
so in quel regno , senza po- 
ter neppure ottenere quanto 
bramava , poiché la Spagna 
lasciò scorrere piìi anni senza 
più pensar a promovere fn 
quella parte le già cominsia- 
te scoperte . Annoiato final- 
mente il Cabotto da sì lun- 
ghi indugi , ritornossene in 
Inghilterra circa il isjo- In 
che foss’ egli colà occupato 
non si sa precisamente ; cer- 
to è, che ivi si trattenne mol- 
ti anni , che fu assai stimato, 
che venne, in progresso desti- 
nato governatore d’ una socie- 
tà mercantile , ivi istituita per 
promovere la navigazione e le 
scoperte , denominata allora 
società del Cjrra/o ,o deli a’Kus- 
sia,<e che trovasi un decreto 
1555» regina* 

l'Jifabetta per li servigi, presta- 
ti c da prestarsi a quel regno, 
gli assegna una pensione an- 
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nua , sua vita idurante ài 
\66 lire sterline ( piu di 900 
ducati ). Ma ciò, che stava 
più fisso in cuore al Cabotto , 
era^il passaggio pel mare dctl 
Nord airindie Orientali , nè 
egli cessò trlai di occuparsene 
finché ebbe vita.Erasi questo 
sin allora cercato pel mare al 
Nord Ovest , e non essendo- 
si mài ottenuto per* tal guisa 
r intento , pensò il Cabotto 
di ricercarlo pel Nord-Est - 
A tal fine uscì" dal porto di 
Harwioh nel dì 4 maggio- 
155^, e nel seguente mese 
di agosto giunse all’ altezza 
di 70 gradi . Ivi però gli par- 
ve impossibile di andar più 
oltre, onde passato l’inverno 
in Colmogorod , si rimise po- 
scia in viaggiò , e costt?ggiò 
‘ la Lappoi/a Russa sirft> alla 
fine del r'557, al qual tempo 
termina la di lui relazione ; ' 
nè sappiamo , qual fosse l’e- ' 
sito, del ‘suo viaggio ‘ anzi 
neppur si trova più menzio- 
ne, delia di lui persona i II 
Fofearini vuole, che' a luì si 
debba la gloria di avere pri- 
ma 'd’ ogni altre» osservata la - 
variazione della bussola *, ma 
non ne reca poi le prove, che # 
aveva promesse . Comunque 
siasi , anche senza di ciò con- 
vien confessare*' , esser egli 
stato un de’ più dotti nell’ar- 
te nautica , e de’ più corag- . 
giosi nell’ esercitarla , massi- 
me in que’ tempi , né’ /quali * 

mol- 
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molto vi volea incora per 
ispingerla al grado di perfe- 
zione, a cui la vedia*‘ giun- 
ta oggi^ . Gli autori stessi 
della Raccolta de' viaggi giu- 
stamente osservano , essere 
,, cosa assai gloriosa ali’ fta- 
„ lia , che k tre potenze , fra 
„ le quali oggi dividesi qua- 
„ si tutta r America , deb- 
,, bano agl’ italiani la loro 
„ p’timè conquiste .* i Casti- 
„ gliani al' Genovese Colom- 
„ ùo ; gl’inglesi ai due Ve- 
y, ncziani Qabotto ^ ed i fran- 
,, cesi al Fiorenimol^errazza- 
,, ni L’ accennata Reìtizio^ 
ue del viaggio di Qabotto tro- 
vasi nelle addizioni , fatte al- 
la raccolta* del Ramufto. 

* ’CaBRAL (Pietro Alita- 
rez ) , signore Portogliese , 
( che nel Dizionario France- 
se ,^non sappiamo perchè pon- 
gasi sotto il cognome di ca- 
blerà ) , si rendè celebre per 
la scoperta del Brasile . In- 
coraggito EmmameU i re di 
Portogallo dal felice esito del- 
la spedizione di Vasco de Ga- 
moy risolvè d’inviare aU’In- 
die una nuova fiotta di 13 
vascelli , di cui diè il supre- 
mo comando al Cabrai y uo- 
mo distinto non meno per la na- 
scita , che pel suo coraggio . 
Questo generale fece vela nel 
marzo' 1 500 , e dopo esser 
giunto con felicissima naviga- 
zione ìq 13 giorni al Capò- 
verde , 'venne assalito da fu- 


riosa tempesta , che gli disper- 
se la flotta , e gli fece perde- 
re una "nave . Raccolte poi le 
altre, dopo cessata la tem- 
pesta , proseguì il àuo 'canimi- 
no ; ma pèr iscansare le cal- 
me delle coste d’ Africa, e 
superar pih agevolmente il 
Capo-di-buona-speranza, prese 
talmente il largo , che il 24 
aprile si trovò a vista d’ uha 
terra incognita, situata all’O- 
vest. La tempesta l’obbligò 
ad approdare alla medesima 
terra in un luogo circa il 15 ’ 
grado di latitudine australe y 
ed avendovi trovato un buon 
porto, lo nominò Porto- ficuroy 
ed alia terra del continente , 
diede il nome àÀSanta-Crocty 
che poi fu cangiato in quello 
di Rrafilty'^reso dal nome del 
legno , che ivi cresce in gran 
copia , e che dapoi è divenu- 
to di grand’uso agli Europei 
per la tintura . Cabrai non 
trovò cattiva disposizione in 
que’ popoli rozzi , e però do- 

f io aver ivi piantata una co- 
onna in segno di possesso y 
ed •avvrvi lasciati alcuni mis- 
sionari con altri pochi de’suoi 
seguaci, sv mise alla vela per 
recarsi ad altre spedizioni ■ I 
principi di questo suo viag- 
giò furono pure felicissimìj ma 
poi fu assalito da sì furiosa 
burrasca , che dopo aver lot- 
talo col continuo pericolo di 
naufragare più di* venti gior- 
ni , venne gettato nelle co- 
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ste deir Africa nel regno di 
•Calicut, ove a grave stento 
ra-Junb sei delle sue navi in 
pessimo staro . Nulladimeno 
-racconciatosi alla meglio, fe- 
ce * un giro a Mozambico , 
Quiloa , Melinda , Zamora 
&C. Non gli fecero dapprima 
cattiv’e accoglienze quegli a- 
bitanti , anzi gli prestarono 
non pochi soccorsi ; ma po- 
scia i Mòri temendo , che-i 
Portoghesi si stabilissero con 
loro danno sulle coste di Ca-i' 
licut , trovarono i mezzi di 
turbar la pace, e di eccitare 
« tumulto anche gli altri po- 
poli . Qiiindi Cabrai fu- 
rono uccisi in una sollevazio- 
ne più di 5.0 soldati , si tro- 
. vb costretto a pararsene sol- 
lecitamente , avendb però vo- . 
luto lasciar pria una memo- 
ria delle sue vendetté coH’in- 
cendiare 15 legni , che tro- 
vavansi nel porto , e col can- 
nonare terribilmente per due 
giorni continui la città, stan- 
do a bordo delle navi . Ri- 
messosi poscia in viaggio ar- 
rivò in Portogallo alta fine 
del giugno iSor, nè'piùtro- 
viam fatta menzione di lui , 
nè che fosse nuovamente spe- 
dito alla vasta terra , che atrea 
scoperta per mero accidente . 

I Portoghesi , che a\ ean al- 
lora rivolti lutt’ i loro pon- 
tieri all’ Indie Orientali, non 
fecero quasi alcun caso di 
i|ue:ta scoperta*., che - sulle 


prime' non credèttérò népptìr 
per ombra di quell’ importati-^ 
za ed utilità, di cui 1’ han- 
no provata in seguitp.* 

* CABREO,m/tifiw cha- 
BR.Eus ( Domenico ), hior- 
to' circa la metà dpi secolo 
xvtr, ha lasciato Omnmm Stir- 
p'ium Scìaqraphta & leories , 
Ginevra 1678 in f. fig.. In 
oltre «ebbe" móka parte nel 
porre’in ordine, ed iccrescere 
la Storia' unìversah delle Pian- 
te del Bauhin ' ed altri , 
stampala in Yver'don 1650111 
f. toni. Ili*, ch’è molto stima- 
ta 7 ^ » 

•• I. CABRERÀ ( D. ■ 
Bernardo di ) , famoso mini- 
stro di' stato sotto* il regno di 
Pietro IV re d’ Aragona . Vé-, 
dendo ,* che la sua fortuna 
e le sue virtù gli tiravano ad- 
dosso molti invidiosi , prese 
da se stesso ri partito di ri- 
nunciare a tutte le sue cari- 
che, e di ritirarsi in un con- ' 
vento. S’avvide il *re facil- 
mente, che dopo il ritiro del 
suo ministro tutte le sue ia- 
traprese fallivano , e quindi 
andò di persona nel 1^9 
nella cappella , che Cabrerà 
aveva scelta per suo. ritiro , 
e con vive 'istanze -lo indus- 
se ad incaricarsi di nuovo del- 
'la cura de’ di lui affari. Mol-i 
ti anni dopo li nemici di que- 
sto ministro , tra’ quali si 
contava la -regina, Qiovanni 
principe ereditario, ed il re di 

Na- 
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Nava-ra presero tale ascen- 
derne , che persuasero al re 
di farlo punire come tradito- 
re , ed autore di perniciosi ■ 
con igli . E quindi gli fu ta- 
gliata la testa a SaTagoz7,a a 
2ó luglio 1564,6 gii furono 
confiscati tutti , vi beni . Poco 
tempo dopo fu chiaramente 
scoverta 1 ’ innocenza di Ca- 
brerà , ed il re ne fu sì vi- 
vamente commosso , che di- 
chiarò nel, suo testamento , 
che Cabrerà aveva sempre fe- 
dehnente servito , e che 1^ 
sentenza, contro di lui esegui-, 
ta,era stata ingiustissima. Oltre 
a ciò ordinò, che si ristabilisse il 
di lui nipote nel Ossesso de’be- 
ni confiscati, e se gli dessero al- 
tri segni di distinzione ; ma 
non ordinò il castigo de’gindici. 

*II.CA BRERA (Bernar- 
do di ) , era presidente del re- 
gno* di Sicilia verso la fine 
del XIV, e principi del xv- 
secolo. Questa dignità gli fu 
data , perchè nel 1586 e- 
gli stato quasi l’unica cagio-^ 
ne , che Martino , nipote di 
"Giovarmi i re d’Aragona ,ot-' 
tenesse il tranquillo possesso 
della corona di Sicilia. Im- 
perciocché nel tempo, in cui 
gli affari di Martino erano in. 
uno stato molto, equivoco in 
Sicilia , vi giunse col- 

la flotta d’ Aragona , eh’ egU 
comandava , e seppe sì l^a 
disporrà tutto , colla pruden- 
VL e cQl,valore*/che io poco 


^ tempo fu Martino riconosciu- 
to generalmente per sovrano. 
Vedendosi Cabrerà ima!zat<J' 
al piò’ alto posto della Sicilia, 
si prese spesso migliore au- 
torità , che non do^vea . Di 
fatti tante insolenze commise 
in Sifcilia in assenza di Mar~ 
tino , ^he fu richiamato in 
Ispagna; dove sia che si fos- 
se giustificato , o che si ÌQSs^ 
temuto il suo partito , fu ri- 
stabilito ne’ suoi onori , e ri-' 
tornò in Sicilia *- Ma nel 1410 
essendo vacato quel trono per 
Ja morte di Martino , ,Cabni- 
ra tentò d’ impadronirsene , e 
credette , che il piò efficace 
mezzo fosse quello di sposare 
Stanca vedova del suo pairo- 
tie. £ siccom'e* questa ricusò 
di sposarlo , • Cabrerà le di- 
chiarò la guerra ; ma fu vin- 
to , preso e rinchiuso dap- 
prima in una cisterna già dis- 
secata, la quale colla, prima 
pioggia fu . bastantemente ri- 
piena per incommodarlo mol- 
tistimo. Di là .fu trasferito in 
una torre molto alta , da cui 
cercò egli di scappare per mez- 
zo d’una fune, fornitagli da 
una guardia . Ma lo stesso 
soldato lo tradì , e quindi si 

f irevenne la sua fuga, cingendo 
a torre all’ intorno d’ una re- 
te ben forte , nella quale 
rimase inviluppato per aria 
una notte , mctur’ egli crede- 
va ;di scappare . Venne ivi la- 
sciato per .un intero giorno 
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€Spa;to alle derisioni del po- 
polo, indi fu rimesso in car- 
cere . In progresso Ferdinan- 
do successore di Martino gli 
accordò la libertà ; ma a con- 
‘^dii'ione') che uscisse dalla Si- 
cilia, e ritornasse in Aragona 
a render conto al re deffb sua 
condotta: al che adempì egli 
'■ umilmente , ed ottenne il suo 
* perdonò ; ma poco dopo , op- 
presso non tanto forse ' dagli 
anni, quanto dalle amare 7 ze , 
terminò i giorni suoi ... Vi è 
stato altro CABRERÀ, per nome 
* Lui fi , scrittore Spagnuolo ^ 
autore d’ una storia singolare 
di Filippo II re di Spagna, ed 
un Trattate della storia. 

III. CABRERÀ ( Pietro 
Alvarez ), Fid . cabrai. 

** IV. CABRERA(Gio- 
van Tomm .150 Arrigo di ) , 
Almirante di Castiglia, cele- 
bre non solo perchè fu uno 
de’ piii intimi contìdenti di 
Carlo ir ultimo ré delle Spa- 
gne della linea Austriaca j ma 
anche per la gran parte , che 
ebbe negl’ intrighi di quella 
corte su gli ultimi anni dell’ 
infermiccio monarca , e pet 
le sue peripezie si prima chi 
dopo la di lui mone. Viven- 
te il re Carlo , le sue rivali- 
tà eoi card. Portocarrere , e co\ 
conte d’ Oropeza , alcuni mal 
• intesi mineggi colia Regina', 
e colla contessa di PerlipSf 
ed il troppo aperto impegno 
che aveva di far kitrodurre 


milizie Alemanne "nella Spa- 
gna, e di far cadere i principali 
governi in mano de’ Tede- 
schi, gli concitarono talmen- 
te centro l’odio di gran par- 
te delia nazion.* Spajn'jo'a , 
eh: il Re si vide nel 1Ò99 
in necessità di esiliarlo lungi 
50 leghe dalla corte , e di 
privarlo della carica df Ca- 
vallerizzo-maggiore l Siccome 
vivente il re Carlo l’Alun- 
ranfe era sempre nato consi- 
derato come capo del' partito 
Austriaco , così continuò ad 
esserlo anche dopo la morte 
del monarca, tenendo segrete 
intelligènze colle corti di Vien- 
na e di Londra e coll’ O- 
landa ,e ponendo tutto in o- 
’ pera per disporre il popolo e 
massime i grandi a sollevarsi 
contro il duca di jingiò ■, su- 
bentrato nella monarchia del- 
le Spagne col nome di Filip- 
po V. Ciò non ostante il Ca- 
brerà era stato arirrtesso alla 
nuova corte , ed anche en* 
Irato Jn grazia dela regina 
sposa di Filippo , in maniera 
che gli si era poi voluto da- 
re il supremo^ comando dell’ 
esercito nell’ Andalusa , eh’ 
egli ricusò . Ma non potendo 
fare a meno di divenire sempre 
più sospetta la sua fede , il 
re F'iiippOy per assicurarsi del- 
la di lui persona senza passa- 
re a mezzi violenti , sul prin- 
cipio del 1702 appigJiossi al 
ripiego di destinarlo ambascia- 
' to- 
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tore alla corte di Francia . 
Qpest’ inaspettata nuova gli 
riuscì sonitnameate spiact»vole, i 
noi» tantó perchè parevagli po- 
co conveniente un tal carattere 
alle sue ^alità , ed ai gradi 
occupati pria , quanto perchè 
ben dxiobbe la trama o 1’ 
oggetto di tale destinazione, 
per allontanarlo dalla Spagna, 
e per tenerlo a Parigi in u- 
na specie d’ otìorevole seque^ 
stro e relegazione ; oltre- 
ché non mancavano alcuni di 
fallii creflere , che giunto co- 
là potesse essergli preparato 
un ritiro nelU Bastiglia ■y, .$» 
Giostrò nondimeno contento'; 
e per mettersi àU’ ordine a 
sostener tale oarica con lustro 
degno di se, domandò ed ot- 
Oonne di poter venderò o im- 
pegnare varj fondi considere- 
voli . Fatti quindi i grandiosi 
preparativi, paKÌ coft numero- 
sa e scelta comitiva ; ma do- ' 
pò tre giqroi di viaggio es- 
sendogli giunto -un cptriere ,, 
$he avev% lasciato indietro a 
bello studio , e letti i fimi 
dispacci da. lui recatigli , mcK 
strò di ricever dalla to>ne or- 
dini diversi , e.d in veco della 
strada di Francia prese quella 
dei Portogallo . Eutiato in» 
questo regno palesò alia sua 
famiglia il disegno , che 
avea sempre tenuto gelosa- 
mente celato,, di fuggirsene a 
Lisbona, sotto la protezione 
del re fittn suo parente 



esp^ienilo, a discolpa del suo 
grave fallo i motivi , che 
s pretendeva avere di dolersi e 
di temere delia corte di Sru^- 
gnai Lasciò in libertà i suoi 
fiirtiiglivi di seguirlo o di ri- 
tornarsene , e per mezzo di * 
que’,che tornarono indietro , 

• che furono i piò , rimandò 
tutte le carte ricevuta dall». 

^ segretaria di stato , ed anche 
il danaro somministratogli a 
conto della carica . Giunta I» 
nuova a Maiirid della sua 
fellonia venne cqa formale 
processo e sentenza dichiara- 
li di lesa maestà , e con- 
dannato a perdere la vita e 
alla confiscàzione de’ beni 
Tra que’ che Io seguirono , 
e che gli furono sempre co- 
stanti , tfovQssi anche il ge- , 
suita Alvaro Citnfue^of , sic- * 
come syLcératissima parziale 
della casa d’Austria; attacca- 
mento che in seguito non gli 
profittò, meno d’un cappello 
cardinalizio . Venne accolto 
l’ Almirante , e profeito coqt 
moka benevolenza dal re Pie- 
tro , è dagli ambasciatori di 
yieona, d» Londra gd» Olanda, 
qhie già prevenuti lo aspetta- 
vano ansiosamente , e- lo as- 
sicurarono della protezione 
delle» rispettive loro corti » 

' Cominciò egli subito a m.i- 
neggiarsi in favore delle pò- . 
tenje collqgate contro la. ca- 
sa di Borbont , nè ebbe piò 
alcun ritegno di smascherarsi 
H aper- 
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apertamwte , qOM(Jo Ibtese 
es5ere f à stato dichiart- 
to ribelle, cella con6soazioHe i 
éi nobilissimi feudi e di un 
'ficco ‘patrimonio , che aveva 
in Ispagna . Oltre il fome»- 
mtfutar che fece con segreto 
carteggio in questo regno i 
malcontearì e le ribellioni-', 
^aechd vi aveva molti illustri 
congiunti e aderenti , tanto 
disse e tanto lece , che final- 
mente gli riuscì di spostare 
il re tetro dalla fissa sua ri- 
toloViione di restar neutrale , 
di farlo entrar nella lega Au- 
striaca nel 1703 , e di per- 
ftiaderlo a spedire un’ armata 
contro »1 re di iipagqa. Voli* 
seguir egli stesso 1’ Almiran» 
tma tale armata , lusingando* 
si che la sua piesenza ed au* 
torevoltf esempio , contribw- 
febbero molto a far passare va* 
rie popolazioni di Spagna dal- 
la fedeltà dovuta al re Fi- 
appo ai partito Austriaco , 
ma sorpreso da malattia nel 
1705 terminb i suoi giorni 
pella città di Fort Allegre . 
il V, ChnftteeoSych' en sent- 
pre stato A suo fide seguace j 
e che forse servì più di tutto 
a determinarlo co’ suoi consì- 
gli alla disdicevole tua fuga, 
non solo fu » ti depositario 
delle ultime di lui .volontà, * 
ma altresì d’ un grossissi- 

mo pccnlio , che r A'rni- 
ranre aveva seco recato di 
Spagna, c che gli. affidi), per- 


chè l’erogasse in varie opere 
pie. lUbuon gesuita credette 
I di poter commutare la volon- 
tà del testatore , e ’di adem- 
pir meglio ia di lui pia in- 
tenzioite , provvedendo eoa 
questo danaro alle somme stret- 
tezze, in cui trovavasÌASsedia- 
to in Barcellona dai Galli- 
spani r arciduca Gtnlo , che 
poi fu Carlo VI imperatore • 
Ved. CIEWOEGOS. 

CABRLAS ovvero cha- 
•RIAS , generale Ateniese , 
famoso p«r. le sue ".grandi a- 
zioni, d^e una totale^ seoH- 
fiua.in un coml>attiniento na- 
vale^ a Pellis generale dei 
Ijicédemoni-Inviato al toccorso 
de’ Tobani cpntro .1 medeà- 
mi Lacedemoni, ed abbando- 
nato da’ suoi alleati ,aosieaaqf 
egli solo colle» sue poche gen- 
ti r impeto^de’ nemici . Or- 
dinò a’ suoi soldati , che si 
mettessero-.' r uno .contro l’ 
altro con un ginocchio a ter- 
ja , caperti ‘de’ loro scudi e 
tenendo allungate ..avanti di, 
loro le picche ; e questa po- 
situra impedì che potesse- 
ro esser- rotti ; onde Agejilao 
generale degli Spartatii , seb- 
Wn .vincitore , fu costretto a 
ritirarsi, Gji Ateniesi erete- 
ro a Cabitas una statua nella 
ìstessa positura, in cui aveva 
combattuto . Qijesxo 'grand’ 
uomo in seguito ristabilì 2Ve* 
&anebo sul trono di Egitto ; 
poco ttinpo dopi) ‘mise >^l’as- 
.. sedia 
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seJio avanti Chio i ove peri ( Bnons^nòre ), pio scrittore 
Tanno 555 av. G. C.,essen- del secolo xrr , in cui stam* 
dosi miseramente affondata la 
Sua nave . Avrebbe potuto ab- 
bandonarla e salvarsi a nuo- 
to, ma amb meglio morire , 
che- parer df appigliarsi ad u- 
lla vergognosa fuga . Cabrìas 


pò varie teucre spirituali ed 
un Dialogo , Venezia 1584 
in Non abbiamo alcuna 
notizia della sua vita , ma cr 
siam creduti in dovere di non 
ommetrerk) , dovendo essere 


aveva una grande idea della di qualche merito ragionevo 

carica di generale', ed era di le'le dr lui opere di divozio- 


sentimento, che vi abbisognas- 
sero eccellenti qualità ,per co- 
prirla onorevolmenté . Prefe- 
rirei y diceva egli, un' armata 
di cerviy comandata da un lio^ 
tKy ad un' armata dì lionìy cor 
mandata da un certo. 

CACA 0 CACCA , 'sorella 
di C«f<r celebre ìladro, scoprì 
ad Ercole il furto, fattogli dal 
suo proprio fratello . La som- 
ma avversione , che aveva al- 
la Tapina , le meritò gli ono- 
ri divini , che venivafile tri- 
butati in Roma ,- ove aveva 
una cappella nel tempio del- 
% le Vestali. 

•* CACCIA e . cdtzk 


ne, .giacché tutte le vediamo 
riprodotte nel nostro secolo iii 
Padova da’rinomati torchi dell’ 
insigne Giuseppe Cornino , e 
sono: I. Trattato della Tri- 
bolazione , 1724 in ' 4^. ■ IF. 
Lettera ad una giovane , che fi 
fece monaca, 17^2 in S’’. IH: 
Trattato delta Ss. Comunione ^ 
1724 in 8°. IV. Dialogo spi^ 
r'ftualey aggiuntavi una Let- 
tera di Bernardino Scardeone 
alle monache y 1740 parimen- 
te in 8“. • ’ 

C A CO , famoso pastore dd 
monte Aventino , che infe- 
stava tufto il Lazio colle sue 
ruberie . Virgilio' «d OtAdib 


( Giovanni'Agosrino ), genti- lo fanno figlio di Vulcano^ 

Itiomo Novarese fiori circa la perchè metteva il fuoco da 

metà del secolo xv«' Da gio- per tntto. Ercole, dopo aver 

Vine fu valoroso nell’ armi , e ucciso Geriom in Ispagna , a 


combattè incile truppe di Car. 
io V. Ritiratosi poi al riposo, 
applicò alle belle- lettere , e 
pubblicò varie Peefie sotto H 
suo nome accademico di'* La- 
erito y Venezia 1546 , che 
lo mostrano non ispregevo- 
Je poeta de’ suoi tempi . 

' CACCIAGUERRA 


veva' condotto in Italia ufi 
armento di buoi, che faceva 
pascolare nelle vicinanze del 
monte A ventino. Caco, pro- 
fittando del bu;ó' d’ un’ oscu- 
ra notte, ne rubò molti , che 
'strascinò per là coda nel pro- 
prio antro j affin «fi KTeglio 
occultare il suo ladroneccio . 

Ha L’ 
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L’ ero? t*?i risr^IiaTtfl accor- 
tosi, die gli raancavaino de’ 
b«oi, corse a'ii v Teina 'caver- 
na per cercarli . La trovò chiu- 
sa -con un grossissimo sasso » 
ed os';ervò‘inoIirc, che le pe- 
date de’ buoi erano dirette- ver* 
se la campagna . Passava ol- 
tre , quando per caso aven- 
do if\uggito alcuni buoi del 
kuo armento) que’jche erano 

f iella spelonca , risposero co’ 
oro muggiti . ìmmediatamsti' 
te Ercule -ritornò^^ all’ antro . 
Caco , reggendolo avvicinarsi 
Tornirò coltro di liii vortici 
ili f«mo e di fìamme, p.rreq- 
tar di sourarsi al di luì furorei 
Ma '1’ eroe V avendolo after- 
. iato , lo* stroztò , e ricomius- 
se i buoi , che aveagli ruba- 
ti . Alcuni dicono/, che Er- 
cole scoprisse il luògo , dv’ e- 
"rano i suoi buoi , mercè ai«u-j 
ni iudiz), datigli dalla sorella 
dello stesso ladro . Pieni di 
gioia gli abitanti de^paesi cir. 
con vicini , per essate stati così 
liberati ;dalle violenza e ladro- 
necci di Coro ) innalzarono un 
tempio al loro liberatore. ; 

•CADALOO,da altri dcN 
lo CADALO , uomo farhoso 
per le sue ribalderie nella 
«toria occiesiastica . era net 
10^9 cancelliere dcU’itnpcra- 
tor Enrico ii , ed insierae ve- 
scovo di Parma. , , delb qual , 
città poscia renne dichiarate 
signoir e conte da Enrico 1 1 1 
«el 1047 . Dopo la morte di 


papa Nkcolb itj amareggiati 
altamente 1 ’ imp. Enrico ly e 
l’ imperatrice Ji^nese^ per es- 
sere stato introniixuo senza 
il loro consenso A!e{fandroii^ 
cpW ajuto di U?o Biarteo, car- 
, dinaie, e 'di aiciini vescovi j 
fecero eleggere papa , o «pet 
di* meglio , antipapa il pre- 
detto Cadaloo, Di tal elezio- 
ne fecero gran festa* i slmo- 
> niaci e concubinati della Lo-n- 
bardia , poiché Cahloo era 
' uomo ricco di facoltà , tM 
di vii ) , condannalo già 
m tre couciij a uriaifo della 
sua libertina e'scanialosisstrna 
vita/ Assunto ij ndme di 0 ~ 
mrio I I,, dopo arer ♦ ammas- 
sata in quàncità gente e da- 
oarò , marciò ad^ accamparsi 
sotto di Roma, e trai Roma- 
ni pure trovò non pochij, i 
'quali* fferte 'per mal’ animo 
centrò fi vero^ pontefice , par- 
te guadagnati coll’ oro, si but- 
tarono al di lui partito. Ma 
accctr i alcuni principi , e 'tra 
gli iìtrì'Gotifredo duca di To- 
scana in aiuto del papa, C4Ò 
datfK ebbi;; la ibrtuna di poter 
fuggire e ritirarsi senza seguita 
e meschinamente ^ Parma . 
Non per questo però si sgo« 
mentì , anzi sfatto ogni sfor- 
iiro, e radunati dì nuovo dana- 
ri in copia e molta gente , 
assistito dai vescovi della 
Lombardia , $i qvviò un’ al- 
tra volta nel icm 5 ^ a Roma , 
ove naoirl de’ nobi|i e poten- 
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'si dichiararono per luf , tal- 
ché "li riuxi entrare io Ro- 
ma ed occupare collo sue 
truppe la basilica Vaticana. 
Appena ciò giunge a notizia 
del popolo, che armatosi e 
corso colà iti furia, «bandò i 
seguaci di Cadajoo , e si' sa- 
rebbe anche impadronito dbl- 
la di lui persona , se CeUfi’e , 
dissolutissirfio figlio del pre- 
fetto di* Roma , non l’ avesse 
sollecitamente ricoverato nella 
fortezza di Crescenzio , oggi 
Castel S. Angelo, e promes- 
sagli assistenza. Ivi fu egli 
immediatamente assediato dai 
Romani , e gli convenne sof- 
frire stenti ed affanni incredi- 


tera , nella «piale in tuono 
profetico e minaccioso coa- 
chiudeva esortandolo a badar 
' bene ,a quajaro dicevagU co’ 
tre seguenti versi , * che^ sop 
•ben cattivi e.ridicoti : ' ' 

fumea vita volac , morsimi 
. provisa propinfjnat \ 
Imminet txpUti prj;pes 'tibi 
ternùnus avi . 

Non e§o te fallo : capto rnom 
rieris in anito . 

Come CaJatoo non istimò op- 
portuno il , fare avverare la 
profezia, Pietro sr I tasse d’ 
impegno, disenJb , eh’ egli 
era, morto alla propria dignità 
é al proprio qnore. Ripiego 
ofservabilc per lo buon suc- 


rrire stenti cu r • /-li- 
bili per lo spazio di ben due siffatte profezie. Chec- 

anni ; e se finalmente gli riu- chè sia di ciò, confessa egU 

sd di fuggire ,'cft) fu per opera medesimo , che per tal predi- 
dcl medesimo il qua- "O" avverata, e fwse 

le però gli fece costar cara la P|t' ancora per 1 interpreta». 

• ... ® . 1 mranA r"!!! rjrr\n¥0\t^ lr\ 


sua liberazione, avendone vo- 
luto da lui il prezzo . di 300 
libre d’argento. Malconcio di 
sanità , svergognato, e men- 
isco se ne tornò a Parma , 
nè più gli venne voglia di 


zione cui ricorreva^ lo deri-* 
aero non poco \ suoi* dvven 
tari . I « 

- * GADAMOSTO e 
MOSTO ( Luigi ),che nel volgar 

ne piu gu venne suo ^dia Wchiatmvasi^^^ , 

riveder le mura di Roma , . ■ « de Mofio. i onde n è 

sebbene per altro, sinché via- poi derivato il detto-^uo co- 
se, non volesse mai cedere -gnome , era nato nel tdaz, 
alle ambiziose pretensioni , n^ un celebre navigatore Ve-, 
acquetarsi al concilio, tennton neziano . Dopo fatti più viag- 

'in Mantova il 10Ò7 , in cui gi pel Mediterranao , si 

fu totalmente riprovata la di terminò di maviglre per 1 O- 

lui elezione. #oco dopo l’e- 'wano . Imbarcatosi però coti 

lezione medesima S. Pur D^- -Mere» ^0 per recarsi a Bru- 

hmo «tveagli scritti una bt- 8« Fiandre,- furono- ne^ 
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cessitati da . una burrasca a tinamento nell’ intituorito e- 
prender terra al Capo-S.Vin- quipaggio , gli obbligarono a 
cenzo sulle c(«e del Porto- ritornar indietro, contenti di 
gallo . Saputosi il loro arrivo essersi avanzati oltre i oig no- 
, dall’ infante D.£«r/co ,^ché ti confini . II. seguente anno 
?olà trovavasi allora , princi- *456 unitosi il Cadam-,Jìo con 
..pe studioso, e non meno del’ -Amonimo Ufmare Genovese 
re GtDvanui sitó genitore , a- che aveva incontrato nel pri* 
,nimam dal genio di fare scoper- nio viaggio , armarono d’ac- 
te, furono da C'So invitati ^pt.do due cara velie, alle qua- 
.ed accolti con molta distin- h “"a terza ne unì l’infanre 
zinnie. Il risultato. delle loro intrapresero al princitào 
.conferenze fu , che essendosi . tnaggio una nuova navipa- 
ragionato a lungo de’ paesi ^itrepassato fdic'emen- 

gia pria scoperti , e del loro te il Capo bianco, -vennero 
vantaggioso ciynmercio, prò- spanti da impetuosa tempesta 
Pf “ Pti^'pe , ed acMttò ahe isole denominate delCa- 
Ladamojio , di andar a tentare PO-Verde,nòn ancora sin al- 
. Mn veduta di non poco ^pro- Iota scoperte , ‘ e delle quali 
mio altre nuove scoperte. A p- osservarono sette. Non a- 
ptestata tosto per comando Y‘^“‘^ovi trovata cosa , per cui 
dell Infante una caravella, .^osse utile l’a^esrarvisi .giun.. 
che fu caricata quasi intera- Capo- Verde, il che non 

..mente a Sj»se di Cadawodo , fattp nella prima navi- 

-^ques,ti parti a z marzo 1455 1 e vennero sino airim- 

assieme con Vincenzo Diaz , Roccatura del fiume S.Domln- 

nativo di Lagos, a cui il pria- S® , a cui diedero tal nome, 
cipe «velie affidare il comando- ® <:h« trovasi 60 leghe incir! 

- wl legno . Dopo aver dato Capo Rosso. Ma 

fondo a Madera , si avanza- «vi trovati tai Negri • 

reno 'poi a rkonoscere le iso- ^ loro interpreti noa 

k CflBarie, il Capo-bianco, intendevano la lingua, ere-. 

. 1 oenegal ^ Ja Foce del fiu- detter® inutile il proseguir pib 
rae Gainbra,ed il Capo- Ver- .oltre nelle loro ricerche, e 
' j- "*nno aveva per an- f^ero ritorno in Portogallo, 
che ardito oltrepassare, chec- Ivi trattennesi Cadamrjìoper 
ché pretendano, alcuni in con- var; t^nni a Lagos* ove colle 
assalti poscia eh’ buone maniere si guadai 
ebbero a ^rire dg’ Negri, - g«ò 1’ universale/ benevolenza 
«ai che derivò qualche amtnu- delle persone di commercio e 

, •’ , di 
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éi mitre. Fin»li«eitte restirui- „ 90 m«saol acca^w aLU 
tosi a Venèzia sua patria U ^ maggiojr parte'de’ Viaggiato- 

1464, attese a stendete e pu- ^ ri 7 noi non abbiamo Giof- 

blicace le Relazto>ù de’ sum yt alcuno pit^ curioso • 

viaggi , delle vquali , oltre le n pib interessante di questo . 

molte edizioni Italiana, dppo yy Vi si troverà singolarraea- 

queila di Vicenza 150*7, se », te un’assai utile spiegazio- 

• ne stampb Una traduzkwie la- ^ ne sul commercio d’.or® 

lina in Milano il i507 ,jed >,-di Tombutp, e su i priu- 

una versiotìè Francese ne f>ub- »» cipali, rami di esso» pocc» 

blicb circa la metà del ine- », yoti a’.nostp viaggiatori 5 il. 

desiroo secolo Pietro RecUmt* »; che ci fa vede^ , che non 

Udiam quale cento debba far- »» è già la moltitt^iae ^gU 

si delle Relazioiii del Cada- »y scriuori , cbè. rischiari le 

majio , dagli autori della gè-, », cose, non aacor ben cono- 
lierale , Raccolta de’Vi^gi-, i », sciate , e che .un autore il- 

tjual! , essendo Francesi , che », luminato dà -una pib giusta- 

parlano di un Italiano , non „ idea de’ paesi da lui vedu- 

dovrebbero esser sospetti di ,, ti , che venti viaggiatori 

soverchia parzialità . „ Cib , », mediocri», che rendan conto 

che dà naaggior., pregio (di- ,» de’ paesi medesinai» 

„ con essi) alle di lui Rela- , **.CADE C"* Gfccórao )» 

„ zioni si è,, eh’ esse sono le famoso ribelle contro Errico 

„ pib antiche ». che ci sieno vi re jd’ Inghilterra , ere un 

„ rimaste intorno alle navi- Irlandese, che avena molto ta- . 

gazloni de’ Portoghesi . Se lento e.tìsraggio*. Rtccard^ . 

», ve n’ha alcune anteriori, duca d’Yorch, che pretende- 

y^ iCsse non soao che' brevi c- va all} conona, lo impegrò »- 

,, stratti, .0 semplici compe»- portane il. nome di Murtim^ 

„ dj, fatti da tali storici, che cd a far sollevare il popolo 

y» non meritano il nome di nel 1450'soito prelato di es« 

„ Giornali de’ Viaggiatori .11 Spre opprèsso dalle imposizio- 

„ Cadamosto era uomo di ni. In poco .tempo ebbe graa 

», spirito e éi talento , c di aumero di aderenti , priaci- 

„ amendue queste doti ha far- palmente nel paese di Reut , 

», to Uso continuo nella sua Onde condusse la sua tmppa 

„ opera y Se .oe traggono da principio a ^Blackeatb , e 

», alcuae circostanze » nello tìe saccheggiò 1 contorni peP. 

»» quali non si può dubitare » un mese . Come molti citta-^f 

», eh’ ei .non sia .stato ingan- dini di Londra , non menò 

», nato da’jBi^rcataati «he diversi grandi del regno, 

H 4 lo 
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Io sostenevano coi sbccdrsi', 
che somministravano , co- 
si non si commosse egli, quan- 
do il re, e 4 il parlamento Io 
dichiararopo ribelle , e man- 
darono contro di lui un’ar- 
mata di i:;ooo uomitii.Di fat- 
ti, avendo egli incontrato uqp 
parte, di quesc’« armata presso 
a Sevenoncke, la battè. Um- 
^redo « Guglielmo Sttffort ,/:h« 
comandavano questa truppa ", 
rimasero amendue morti sul 
campo, e Cade essendosi ar- 
mato delia coMxaa del primo 
s’iticaminò verso Londra. Nel 
cammino la sua armata si 
accrebbe per la gente , che 
gii venne da SurreV,da ^sse\', 
e da Essex , il ch^ lo rese 
tanto fìero , che quàìtdo il re 
gl’ inviò f arcivescovo di.Cin- , 
torbeVy ed il Duca di Bukin- 
gham , egli rispose loro , che • 
non depocrtkbt le armi Je. non 
vejtijfe il te in pemona ad ac^ 
cordargli quel , eh' egli doman. 
‘dava. Errico vi trovò,que]li, 
su i quali maggiomnente con- 
fidava, tanto male intetizirua- 
’ti , che si ritirò-. nel castello 
di- Kiliingwofth , ‘ lascian^ljf 
Koiamente munita la torre di 
Londra . Cade essendone in- 
formato , si avvanxò- senza 
alcuna res^steata fino Sju:h- • 
warc k , che* è un borgo di 
Londra, ed a 2 luglio furono 
i cittadini obbligati ad aprir- 
gli te poi^c del'a ciuà Nei 
due jM-imi giorni non: esercitò' 


ecH violetti’ alcuna contro gli 
abitanti di questa capitale ; 
ma fece decapitare Giovanni 
Fines , Lord ,tSay tesoriere d’ 
Inghilterra , e il cavaliere 
Giacomo Cromv Sceriffo di 
Kent e genero del preceden- 
te, sottó il plausibile pretesto 
d’ aver’ essi oppresso il popo- 
lo , « si portarono, le loro te- 
ste nella cima di due aste per ' 
^rta la città . Ma il' terzo 
giorno gli ^ aderenti di Cade ♦ 
commisero ranre violeniè , che 
.la cittadinanza si dichiarò a- 
perfamente contro di lui , ed 
.impedì ,. eh’ entrassero in cit- 
tà altri ribelli . Questo cam- 
bÌTun-nto fece perdere il co- 
raggio v>i seguaci, di Cade^ 
che già con lui si trovavano, 
di 'modo ciré l’arcivescovo di 
Caittorbsry , che In quel tem- 
po era anche cancelliere a- 
vendo fitto pubblicare un’ 
amnistia generale a tutti quel- 
li , ebe fossero ritornati in ca- 
sa loro, Giacomo Cade si ** 1 ?^ 
de* tutto ad un* tratto abban- 
donato da tutti i «uoi segua- 
ci . Quanto aveva di piò pre- 
zioso lo spedì per acqua a 
Rochester, e sj, salvò masche- 
rato nella provincia di Sussex 
colla ;speranza di** attnipparvi 
gente. Ma il io luglio 1450, 
avendo il re posto a prezzo 
k sua testa, promettendo, mil- 
le aiarche di argento', a chi 
gliel darebbcr morto < e «ivo , • 
AltMndro g^lilaoiirìo.dl; 

- ' . Kea 
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l'^ent Io trovò in un giardino 
0 Sus?ex , si battè con lui, e 
!’ uccisa y ed avendone fatto 
Hrasportare i) cadàvere sopra 
un carro a Londra, fu fatto' 
in quattro quarti , che furono 
esposti in diversi luoghi del 
Kente e la sua testa fu situa- 
ta sul -ponte di Londra . Es- 
sendosi indi radunato il par- 
lamento in Wenstminster » 
6 novembre (Jello stesso an- 
no , Cade vi fu dichiarato reo 
di stato , la sua pos-entà 'per 
sempre infame, e tutt’ L suoi 
Ikni conftcati a profitto del 
Re . 

CADIERt C la > > 

CIRA'RD n. III. ‘ 

I. CADMO, figlio di A- 
f^enore re di Tiro e di Sido- 
ne , fu tpedito da suo pa‘dre , 
per cercare Europa di lui so- 
rella rapita da G/oT>e,Cort ri- 
goroso divieto di comparirgli 
più innati/i se non l’ avesse 
trovata. Venti’ egli 'per mafe 
dalle coste della Fenicia , s*' 
impadronì del paese, coooscÌu- 
to ' poscia sotto il ‘nome di 
Beo/.ia, ed ivi fabbrieò la citi 
tà di Tebe , óv’ egli regnò,. 
fi» Si vuole , che Cadmo recasse 
ai Greci 1 ’ uso 'd’ un nuovo 
alfabeto, o sia delle iÌ6 Ieri 
tere semplici. Al che alluder 
volle Brebeuf , quando disse 
in 4“ versi frantesi , che cre- 
diam poter tradurre/ in 'ita- 
liano : ‘ » 

X’ arte a lut ckj[jlt di rìirar 
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la voce 7 
E ragionare al guardo altrui^ 
toA- varj 

Segni dando all* idee forme 
' e colori, 

'I Poeti hanno aggiunto varie 
- cose favolose ‘ all” istoria di 
Cadmo. Egli andò , secondo 
essi, X combattere coll’ aj uro 
di Jtdinerva un drago , che a- 
vbva divorati i di lui com- 
pagni. Riuscì all’eròe di uc- 
cidere il mostro, e ne .seminò . 
i demi , "da’ quali turt’ ad ua 
fratto ne sorsero altrettanti 
tiomiaì armati ^ che tosto si 
avventaVodo gli uni cóntro gli 
altri , e si uccisero tra di lo- 
ro,, Solamente cinque ne re- 
starono in vita ,^ e questi »- 
lutarono Cadmo a fibhricatc 
l.a città di Tgbe. Tn progres- 
so di tempo i sudditi lo ipo- 
gliarorio della Sovranirà 19 
scacciarono dagli stati , e 1’ 
obbligaiotìo . a fuggire nell’ 
Illiria. ^ • 

.11. CADHO ; di Alìleco 
4 fioriva ài temcn di Hityater 
re di Lidia. Fu il primo, ché 
scrivesse una storia in prosa 1 
Qiiesta ài riferire df Dionigi 
, Alicarnafeo, er^ divìsa in 4 
libri ,, e comprendeva le an-; 
richità di Mileto e di tutta 
’U Jonia; ma scritta in ma- 
niera , che 'la di lei,^ E*rdita 
non è {nolto grave. 

.CADRY '{ G i -in- Battista 
canonico Secano e leo^cgtJe 
■ella chiesar'di "Laòn , fu I* 

j.n- 
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intimo confidente , artrico e 
teologo di M. dt Cayius ve- 
scovo d’ Auxerre . Era nato 
Bei 1680 a Tret'Z in Proven- 
za , e morì a Savigni presso 
Parigi nel. I75<i di 7Ò ami » 
Cr sono 'rimasti varj suoi 
Scritti circa le vertenze cagio- 
nate allora dalla bolJa *- (/- 
nigenUus di cui era acerri- 
mo contraddittore- Le princi- 
pali sono •• I. I tre ultimi 
lolumi della Storia del libro 
' de de Riflessioni morali ^ e‘ del- 
la Cojìitazìone Unigenitus , in 
4°. Non può dirsi, che la 
precisione formi il principai 
'merito di questo li^ro , che 
probabilmente non interesserà 
guarì la posterità. II. V glo- 
ria della condanna di M> di 
Soanen vescovo^, di Senez , 
1728 in 4*^. i n; Varie Osset- 
vesùoni T etologiche e morali in- 
torno le due Storie del P. 
Btrruyer^.lj^^ e 5Ó voU J 
in 12. 4 

CAFFI A UX ( D. Giusep- 
pe ) , Benedettino della con- 
gregazione di S. Mauro, na-“ 
to a ValencienncSj'mortò *11’ 
improvviso a^S. Germano- de- 
Prati^ nel 'dicembre 1777.. Era 
incaricato di Scriverè la Storia 
generale della Picardia unita- 
mente a D. Grenier , ed ave- 
va il Titolo di storiografo del. 
la provincia. Si hanno 'di lui 
alcuni scritti intorno la mu- 
cica ; ma la sua opera princi- 
pale i il Tiferò fientalegu» , ' 


0 sia E/iratto dd tìtoli 
Quest’ opera doveva essere di 
dieci volumi in 4°, ed alloa- 
,chè fu sorpreso dalla morte , 
non ne av<eva publicato che il 
primo, Parisi 1777, il quale 
contiene la lettera A , e par- 
te della B sino alla paroU 
BEAUSS . Tfovansi io/qucsta 
compilazione i titob* antichi 
^concernenti le famiglie di Fran- 
cia e delle circonvicine pro- 
vincie,. conosciute nel 1400, e 
per r addietro . Una tale rac- 
colta di titoli, disposti per or- 
dine alfabetico , n^nologi(^ 
e genealogico non deve già 
venir rigu^-data 'solamente co- 
me gli archivi della vanità : 
ella suppose molte ricerche 
curiose e -grand’ estensione 
di cognlzioiù anche '^ella sto- 
ria moderna . 

CAGANO re degli 
Avari nella Scizia europea , 
avendo ucciso Gifutfy duca 
de’ Lombardi ite Italia , e tro- 
vandosi nell’assedio della cit- 
tà di. Frioli con» una potente 
atrmara nel ($12 , fu veduto 
da Eomilda vedova di Gisul- 
fo y m^xitr’egli visitava le suer 
truppe nel campo, e quest^ 
principessa rimase talmente in- 
cantata dalla bellezza di qae- 
stp giovane re, che gli fece 
sentire ,'che se voleva .««li 
sposarla, gli avrebbe dato, it|, 
preda la città.Qpesto batiaro 
gccettò 1’ offerta ,< sicché,' gU 
aperte le porte ,e pre- 
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se in moglie la sjeenturata 
RomilJa per un glomo . Ma 
il dì seguente la espose a do- 
dici giovani^ soldati -, e dopo 
la fece impalare. Non Tu con- 
tento di questa mostruosa 
crudeltà, poiché fece uscire 
tutto il popolo dalla città,, e 
vi pose fuoco, distruggendo 
tutte le riccheaze, che i prin- 
cipi Lombardi^ vi avevano am- 
mas^ce da lungo tempo , co- 
me in un luogo di sicurezza. 
Se * sudditi di Cagano fossero 
«sfati uomini, e non una vile 
cd infame truppa di Schiavi , 
questo mostro non avrebbe 
esistito nel mondo, come tan- 
ti altri , che 1’ altrui debolez- 
za ha resi potenti. ♦ 

CAGLIARI, re^.CAUA- 

RJ . 

CAGNACCI (Guido CAU- 
LAssr , detto a motivo della 
sua difformità ), era nato in 
S. Arcangelo terra della Ro- 
magna il i<5oi , fu, discepolo 
.di Guido Renif e dopo aver 
fatti vari insigni lavori ìp 
Italia , venne chiamato a Vien- 
na dall’imp. Leopoldo yd ivj 
poi terminò i suoi giorni nel 
l(58i. Le piò ricercate tra le 
sue opere sono i quadri,, ne* 
quali ha procurato d’ imitare 
il suo maestro'. Vi fu un al- 
tro CAGNACCI, autore delle 
jdntiquitates Ferrarti y che 4 
trovano nel Tesoro della Aur 
’tichità del Grevk . .* 

CACNATI ( Maf^H 

' * % 


lio ), di Varosìi, celebre me- 
dico, che fiorì sul principio 
del XVII secolo sotto i pon- 
tificati di Clemente viti e di 
Paolo V. Studiò in Padova, 
fu discepolo del Zaba/telìa , 
ed avendo fatti considerevoli 
progrèssi non solo nella me- 
dicina, ma anche nelle lin- 
gue e nelle belle lettere , 
salì in tale stima , che hi 
chiamato pubblico professore a 
Roma, ove terminò poscia i 
suoi giorni . Era uon 3 o assai 
^linconico, di severo aspeN 
to e di pochisume parole g 
nulladimeno nelle occasioni e- 
*primevasi con ammirabile fa- 
cilità e molta eloquenza. Scris- 
se , De uinitate tuenUa libri 
Z , ed 0 pittai,! a varia c. 

CAHAGNES (Giacomo), 
regio professore di medicina 
nell’ università di Caca sua 
patria^ ov’era nato nel i 54 ^> 
morì nel tóii di anni Ó 4 , 
Si distinse per la sua scienza 
e pel suo zelo . Compilò ua^ 
nuovo, corpo di statuti. per la 
facoltà medica di Caca , che 
hanno servito di norma., sino 
al presente . La sua borsa fa 
aperta a sollievo de’ giovani 
poveri, che mostravano del 
talento , e sopratutto dell’ e- 
mulazibne , giacché senza di ' 
essa quasi nulla vagliono t 
talenti . £g|i ajuiavali , non 
meno co’ suoi' consigli , che 
col suo danaro . Di lui si han- 
go: L Li, eh- 
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desìi uomini celebri dì Caev^ 
1Ó09 in ir. Una tradu- 
zione de’libri di Giuliano Pa- 
ulmier sopra il Sidro , ( sorta 
di bevanda di succo di pomi), _ 
e sopra il Mal venereo , III. 
Due Trattati y\n latino, Del- 
le febbri y 161 6 , e De’ mali 
della tejiay iéi8 In que»te 
opere si dà a conoscere per 
buon pratico . Lasciò una sti- 
mabile libreria sì per la scel- 
ta de’libri, che per la bel- 
lezza delle ligarture. 

•- *»CAHERBILLAR,i 4“ 
calilo della stirpe degli Ab- 
bassidi , trovavasi già carcera- 
.to e condannato a morte, p?^ 
essere stato acclamato calilo 
da una sedizione popolare ad 
onta di Molfader suo fratello 
maggiore, quando questi ve- 
nuto repentinamente a morte 
gli donò la vita , la libertà 
ed il califato . Non fu app^ 
aia salito sul trono , che si 
rendette odio^ssimo per la sua 
crudeltà ed eccessiva avarìzia. 
Per trovar e carpire danaro , 
fé soffrire barbari tormeny a’ 
■giovinetti figli di «;uofrat 4 lo, 
ed anche porre alia tortura 
la propria suocera , sebbene 
si, trovasse artualmenre idro- 
pica,' ed a lei fosse in gran 
parte debitore del suo inmal- 
zaitiento . »11 suo barbaro' ta”- , 
lento gli fece scoppiar contrtì 
ima fierissima congiura , e ben- 
ché avvedutosene , facesse tru- 
tidare jnoht de 'principali , noir 


gli rìusd dì estinguerla toraJ;» 
mente, onde in breve Ben- 
Mocla , uno 'de’ capi eh’ drasi 
sottratto colia fuga , avendo 
tirato al suo partito il co- 
mandante della milizia , asse- 
diò il palazzo imperiale.Quiri- 
di avutolo poscia nelle mani, 
lo privò della vista e dell» 
libertà 1’ anno 9?3 , non »- 
vendo "eg'i goduto del ialifa- 
to, che soli 18 mesi .' Dopo, 
alcuni anni essendo stàt» la- 
sciato in libertà , si trovò i'a 
tale miseria , che tutti i ve- 
nerdì piettevasi alla porta del- 
la grandj? moschea in mezzo 
agli altri ciechi , 'e gridava : 
^Lccorrete colui , ebe una volere 
tra vojìro califo , e. che og^i 
vi chiede la’ limofina . ' 

CAHUSAC ( Luigi- di ) ^ 
enriluomo nato a Montau- 
an, ove suo padre faceva 
1» professione del foro , co- 
minciò j suoi studj in quest» 
città , ed andò a terminarli 
a Tolosa , ove fu ricevuto 
avvocato . Di ritorno a Mon- 
tauban ottenne la commisslo;. 
ne di segretario dell’intenden- 
za. Nel tempo appunto ,»iti 
cui esercitatra quest’ imo'ego 
nel 1730, diede al pubblico 
la^sua tragedia il Faramondo^ 
pella quale ha ^offesa la stori- 
ca verità , senza render tea- 
frale il suo soggetfo . Non 
v’ha artifizio, non contrasta 
di carattéri: l’interesse trop- 
po diviso non può fissarsi so- 
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pm alttm» dè’ personaggi F/z- 
^ramondo ha di volta in volta 
più dello* sciocco , che dell’ 
;eroe *. Vi si trovano molti 
^rsi fatti con ingegno , tfia 
troppe antiijesi , ed assai po- 
co numero ed armonia. Nul- 
* ladimeno questo cotiiponimen- 
' to non fu senza qualche suc- 
cesso . L’ ansietà di andar a 
l^arigi a godere gli applausi 
deiia< platea, gli fece abban- 
donare -la provincia. Il 'conte 
dii Clermoìàt "l’ onorò del tito- 
lo di segretario de’ suoi ordi- 
ni , «d- ili tale qualità egli fe- 
ce la camoagnà.del 1749 con 
questo principe, che indi la- 
sciò per abbandonarsi intera- 
jnente alla letteratura . Si oc- 
.. capò principalmente pel dram- 
V ma in musica ; ed ebbe la 
«orte di non provare alcun 
rovescio in questa carriera , 
» in cu» si aprì una* nuova stra- 
da. Sembrava > cke a lui fos- 
se riservata l’arte di unire i 
divertimenti all’ azione ^ di 
£irveli* nascere a suo talento , 
di variarli, di renderli anì- 
irati . Egli Ka richiamato sul. 
teatro lirico ciò , che fdrnsa 
lo spettacolo .si negletto da 
Quinault io avanti , e sì ne> 
«cssario a quel reati» ;tna non 
bisogna cercare nelle sue pro- 
duzioni k dolcezza e l’armo- 
, che richieegonsi nella 
poesia cantabile. 11 suo ver- 
seggiare un pò freddo, e tal- 
volta secco , è però naturale; 
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quindi ’Rameau aveva data la 
preferenza a Camtac sopra 
altri poeti, che eoa maggior 
brio» non sapevano limitarsi 
alla semplicità degli ornamen- 
ti , nè adattarsi alle sue idee, 
Mari quest’ autore in Parigi 
il mese di giugno 1759. Era 
d’un carattere inquieto , vivo, 
e che troppo pretendeva ; 
molto delicato in materia di 
riputazione , e di una sensi- 
bilità, che alterò il S'JO’ cer- 
vello , e fors’ anche abbreviò 
i suoi giorni . La sua, vivaci- 
tà veniva eccitata, non meno 
dagli elogi che dalla satira . 
Avendo un giornalista loda- 
to molto il dramma di Zo< 
roderà, il nostro poeta abbrac- 
ciandolo , dissegli : Ah : quatu 
to vi sono óbbitgato\ Voi sietf 

11 solo uomo in Francia , che 
abbia il coraggio di dir bene 
di me. Si hanno del suo: I.' 
Grigri in 12; piccol romanzo 
scritto* ^on amenità. II. L’ 
IJìoria della danza, antica e 
moderna In q '^piccoli voi. in 

12 , ben accolta dagli erudi- 
ti . III. Ha dato* al Teatro 
Faramondo e W Conte di iVar- 
vick , tragedie , ZenaiJe e P 
Algerino , commedie , delle 
quali la prima ‘ appartiene a 
M. Watelet^ avendola sola- 
mente Cahusac posta in ver- 
si . Le Fejle di Potimnia , le 
Feste d ’ Imeneo , Zais , A’u/r, 
ZoroafifA'j la Nascita di 0 - 
sèrtde t 1’ yinatteonte tutti 
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■ Dilmmi , ci 1 foi pure vico 
attribuito anche quello degli 
^imri di Tempi. Ha lanciate 
manoscritte una tragedia di 
Manliò , e due commedie in- 
titolate: il Mal accorto per fi~ 
nezza , e P Inganno di se stef- 
so. 

CAI ADO ( Enrico ) , poe- 
ta latino, nato in Portogallo, 
e morto a Roma nel i'5o8 
per eccesso di ubbriachezza , 
ha lasciato vitie Egloghe ^ Sel- 
ve ed Epigrammi , Bohgna 
1501. In tutte le sue produ- 
zioni si osserva uno stile fe- 
lice , brio , facilità , eleganza: 
e i suoi epigrammi non sono 
privi di piacevoli arguzie . 

•*CAIER-BE¥, Bassa o 

f ovornatore"- di Aleppo e di 
iomagere, per fare una giusta 
vendetta del veleno dato a suo 
fratello , tradì il sub principe 
Campson , Soldano di Egitto, 
impegriandolo maliziosamemtf 
in una guerra con Selim Im- 
peratore de’ turchi , Com’ egli 
^ era generale dell’ armaira dal- 
Soldano , rivolse le arnni con- 
tro di lui , e fu causa della 
disfatta dell’ Itnpcro e della 
di lui morte il 24 Agosto dell’ 
anno 151^. Questa vittoria 
aprì a -Seìim le porte di tut- 
te le piazze della Siria, e da 
quel tempo l’Egitto ubidì ai 
turchi , coi quali Caier-B«y * 
certi altri principali Mamme- 
hicchi si unirono , sebbeae eb- 
bero un potere nokp limitato. 


CAIET ( Piètm Vittorio 
Palma ) , nato il 1525 a,^ 
Montrichard nella *Turenna " 
di povera famiglia, dapprima 
nftaistro Protestante , aderen- 
te a Caterina di Borbone, so- 
rella di Enrico IV , fu depo- 
sto in un^sinolo de’ suoi Pw 
testanti, perchè' infamato xol- 
r impertinente accusa di ma- 
gia .(iiQjiesta condanna serri 
ad affrettare la sua abiura , 
che fece il 1595 in Parigi, 
ove morì poscia il lóto in 
età (fi 85 anni dottore della 
Sorbona ; e professore ' di lin- 
gua ebraica nel collegio reale. 
Caiet era uomo officioso , ed 
ebbe >la disgrazia di avere per 
«imiei lutti coloro , quali 
aveva prestati servigli II sua 
vestire negletto-, la sua mà- 
niera di vivere , e la sua fu- 
riosa pazzia di cercar la pie- 
tra filosofale, Io rendettero al- 
trettanto spregevole quanta 
rendevalo rispettabile la sua 
dottrina . -Malgrado il sno 
esteriore troppo semplice e piS 
che modesto-, Borico iv con-- . 
linuò ad ammetterlo nella sua 
e<»Tte , e volle anccwa , ohe 
potesse a sao talento dispen- 
sarsene, donandogli una pie# 
Cioia Terra , ritiro filosofico , a> 
proprio a contentare .1-’ ambi- . 
ziotre di uA savio . { Calvi- , 

nisti da lui abbandonati notv 
k) brattarono come Enrico rv, 
airzi ali’ opposto lo caricarono 1 

d’ ingiurie e di calunni < Do- I 
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po -!a sua aljiur^ ebb* ^gli 
una conferenza 'con- Mou- 
liriy'^ questa servì di nuovo 
incitamento a! cattivo umore 
de\suoi antichi confratelli . 
Non restò mutolo Ca'et , e 
publicò nel lóoj contro Du 
MoHlìn un libro , intitolato 
. - enfaticamente .• La Foniate ar- 
dente ^ ed il Forno di riverbe^ 
ro per i svaporare le pretese AC- 
QUE DI siLOE ( era questo 
jl titolo di un’ opera di Du 
Moulin ), e per corroborine il 
fuoco del Purgatorio . . Havvi 
un tratto cleìkt sua vita , il 
quale , se è vero-, gli fa mol- 
lo onore .'La stretta unione 
tra il conte di Soissons e la 
sorella di Enrico iv giunse a 
tal segno, chs ordinarono un 
giorgo a Caiet di benedir sul- 
J’ istante il loro matrimonio . 
Avendo ricusato il ministro 
^ di obbedire , il principe mi» 
nacciò di ammazlarlo . .(/<:«- 
detemi: -( gli rispose Caht )■' 
amo piuttaflo morir per ée 
mani d' un'^ Primipe , che per 
^elle del carnefice y ( Vegi- 
gansi le diverse testimqnianae, 
che in ‘di lui proposito hanoo 
lasciato J suoi contemporanei, 
nel voi. -delle Memorie di 

Niceron ). Si hanao di lui 
varie opere dì controveKia 
meno consultate ■ che la' sue 
Cronologìa Setteooria i6t>6 in 
8*^ dalla pace di Verviiis nel 
1598 sino al 1604. Fu tale 
l’accoglienza, fatta dalpubii. 
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co a- questa sua -opera', che 1\ 
impegni^*, ad aggiugtrefe alla 
i}^ sua storia delia pace anche 
quella della guerra, che a ven- 
ia preceduta. Trovasi questi 
nuova storia nel tom. del-* 
la siW Crottologia Nìru^narit 
ido8, in 8^ dal 1589 sino al 
1598. Ivi leggotisi tatti §« 
stenti , eh ebbe a soffrire En-> ^ », 
rico IV per impadronirsi del 
suo regno., L’ ab. di ^rrì^np 
ne ha raccolre le principali 
particolarità nelle tsue Nuoee 
Ivlemorìe di Letteratura . Il, ' 
dottore Catet. entra in minuti 
racconti, che forniscono mà^ 
feria di divertimenrp all^i cu- 
riosità, e soggetti dL riflessió- 
ne alla fiiosoìia . Nella sua ' 
■'Cronoiojpa Settenaria vi sonò i 
^lazioni , poesie , manifesti « ^ 
istruzioni, lettere, arinahe ed 
-altri pezzi, de’ quali mJti sa- 
1 lebbero già andati perduti per 
la posterità . Oltre queste co- 
le pubbliche , ^ vi sono oiolrì 
aneddoti segreti-^ incogniti a. 
gli scrittori , e di cui Caidt 
era a portata d’informarsi al- 
la corte dii Caterina di Bor^ 
boney-ei a quella di Enriev ;> 
IV, ove aveva facilissimo ac- “ 
cesso-. ^ - j. 

CAJETANO ( Gistami* •- 

WD ) , ^^^/.’GAFTA!»0 . ' K 

' CAJETANO-. ( Tomma»’ 
SO)ir<fcd. Vio, , '' ìv 

•-OAIFA, o cArPA8,som. ■ 
Bio sacerdote deKjiudei dopo » 
Simone>,et2L della setu de’Sa- . 

.. • -du-' 
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y^ucei . Condannb osso’ cri- 
sto alia nniDrce, e qualche 
tempo dopo fu deposto dall’ 
imp. Vìteliio.Si diee, che que- 
sta cadu;a gli cagionasse $ale 
rammarica, che per dispera 
''aioDc st uccidesse da se ma- 
desiuwvK-gU fu, eh* nel con- 
siglio tenuto dagli Elicei ccti- 
, jro il Salvatore , pronunsiò il 
suo ingiusto gjadiz.io : eh’ era 
♦pedi ente , che un uom solo 
morisse per tatto ^il popolo, 
in sostanza profetizzò il vi^ 
,ro,poi'chc la morte del di via 
K edemore doveva esser la sa- 
lute dell’iiman genere. 

CAILLARD ( N...), ce- 
lebre avtK)cato al parlamento 
di Parigi , morto pochi anni 
cono , non sapeva che aring^i- 
fe. Freddo, taciturw», iadif; 
ferente, inetto quasi in nute 
le materie: ecce quale sem-, 
brava in mezz» al mondo,' 
ne’ consulti co’suoi;Coofrateì- 
li, r nel suo ^gald netto ^ pef 
Uù vi voleva* assolutamente , 
il tribunale e la heretu qua- 
dra. Allora non era più des- 
so.* si scorgeva un ingegno 
; nettissimo, putrito de’ .prlnci- 
pj della giive prudenza * Per 
' mettersi in istat» di perorare, 
basMvagli un rapido esame 
.♦.degli atti e de’ suoi libri. Po- 
teva- stupire, soprattutto per la 
copiosa sua _atuuenca>. Era ca- 
pace di sosterterc due o tse 
ore di aringa, senza gianvnai 
ccoDcertarsi niè nel suo piano, 


nè meUe sde i 3 ee , e 
parer punte imbarazzato nel 
ritrovar.- espressioni pronte . 
Senza cadere in .ua basso ci- 
caleccio , rare volte toccando 
il segno d’una vera eloquen- 
za, not» mancava di grazie 
nè nella' elocuzione, nè nell’ 
e-trmseco accompagnamento 
della dicitura, e talvolta sa- 
peva prendete nella discussio- 
ne "un tuono’ elevay) e nobile» 
I.CAILLE i Nicola Luigi 
de i^)j diacono della diocesi 
,di .Reims , nato nel 1714 «a 
Rutnigny ^ era figlio di un 
capitano delle cacce della du- 
chessa di Vandome , e fece 
dapprima i suoi studi con bua. 
sa riuscita nel collegio di Li- 
sieux a Parigi . li suo genio 
per l’.astronoinàa gii fece ac- 
quistar P amicizia del celebre 
Caffin/ ^ che gli procurò un 
/alloggio nell’Osservatorio y Er- 
ra questi , non il gran C-iffì- 
ni il^padre, come botino trop- 
po stranameaze equivocato i 
signori compilatori del Dizio- 
nario Francese , o»entr,e il no- 
stro famosissimo Italiano Gian, 
Domenico Cajfmi era.glàmQr>. 
to il 1711 , e così 
prima , che nascesse, il signor 
de /* Coille . il suo benefat- 
tore adunque e maestro fu 
Giacomo Cafjhii iUgiovlne (che 
1 Ffoncesf chiamano M. de 
Tburi)y degTio figfio di dee-, 
lebre genitore# a mercè le di 
UW i^cruziq/»( e coaslgU il 
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Caille ten pre^ si fece gran 9800 stelle sin altera ignote, 

nome tra gli astronomi • Al- Il’dotto e modesto Astroao* 

10 stesso giovane Caffini egli mo avreblje potuto knmorra- 
prestò ajuco nell’ immenso la- lare le sue scoverte , dando 
voto della linea meridiana, o ’il suo nome alle nuove co- 

sia della protezione del 'meri- «tellationi, che aveva osser- ^ 

' diano , che passando per l’ vate ; ma amò meglio dar lo* ^ 

, Osservatorio attraversa tutto ro il nome di varj stromenti 

11 regno ( f^g^i.CASSivi ). Air astronomici.Ritornato in Fran- 

erà di soli 25 ànni fu nomi- eia non cessò di somministra- 
nato , senza eh’ ei nulla ne re nuovi' lumi al pubblico in- 
sapesse , professore di mate- torno le apparizioni delle co- ■* 

matica nel col legio mete, e sopra altri' punti im. 

Le incombenze della sùa cat- portanti della storia del Gie- 
tedra non lo distolsero dall’ lo. Faceva stampare' il ftita- 
astronomia. Questa scienza , ' logo delle Stella , e le osser- ^ 

alla quale 'si stneiva egli stra- vazioni , sulle quali è fondato,, 

scinato da un’ invincibile it(' quando una febbre maligna lo 

clinazioné', divenne poscia per rapì nel 21 marzo 1762 in 

lui un dovere , quando fu am- età di soli 48 anni . Le qua- 

. messo nell’ accademia delle ^lità del suo animo onorano 
scienze il 1741. La maggior par- la sua memoria , non meii 

te delle altre dotte società, che di quello che l’ onorino le co- 
loriscono in Europa, gli fe- gnizioni del suo ingegno. Frec- 
ce Io stesso onore, o pluteo- do, riservato con que’, che non 

sto la stessa giustizia . Arii* eonostfeva, era dolce, sem* 

maro sempre piò dall’ansietà pièce, gaio, uguale co’ suoi 

di acquistare una dettagliata amici . Giammai si lasciò do- 

cognizione del cielo , intra- , minare nè dall’ interesse , nè 

prese nel 1750 con approva^ dall’ambiiiona , e seppe coa- 
zione della coVte il viaggio tentarsi del poco. Facea con- 
dei Gapo-di-buona*sperd(lza , sistere la sua fortuna nella sua / 

colia mira di esaminare le probità , le st^ienze erano i 1 
stelle australi, che. non sono suoi piaceri, e dall’ amicizia 

visibili nel nostro orizzonte . ricavava le sue ricreazioni . 

Questo viaggio sì interessati- Molte opere *<11 lui ci sono 

te pel suo oggetto, lo fu an- .rimaste, giustamente stivnate; 
cor più pel buon esito di sua I. Diverse Memorie^ di cui 
esecuzione. Nello spazio di ha arricchite le collezioni del- ' 
due anni dal 1750 al 52 c* 1’ accademia delle scienze. IL 

gli determinò la posizione di EUmtntì di ahtbra e dì gto- 

. Tom.V, I ^ .me- 
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rnetria ^ Parigi I75<5 in 8° fìg., to . Non merf sicuro ne’ suoi 


e Mtadotti in latino-, Vienna 
1762 in *4'^. fig. III. Lezioni 
eletnentart di • afìronomiii- , di 
ottica e di prospettiva , Pa- 
rigi 1748 e 1755 in 8^, tra- 
dotte parimente in latino dal 
P. Carlo Scherfjer gesuita, e 
stampare in Vienna 1757 in 
4° 6g. IV. ■^Lezioni elementari 
di meccanica , o sia breve 
Trattato del moto e. dell' equi- 
librio . Parigi 1743 in* 8 % ed 
in latino, Vienna 1759 in 4^ 
fig. V. Èfemeridi di Despla- 
ces., continuate dall’ ab. de la 
Cai He in 2 voi. in 4'-’. VI. 
Fundamenta jLjìronomiit , Pa- 
rigi 1757 in 4’’. VII. Lezioj 


giudizi, che ^esatto nelle sue os- 
servazioni astronomiche non 
affermava se non cii,che sem- 
bravagli vero.Non mai l’àmor 
proprio ' gli fece oltrepassare 
il pHnto, ove credeva veder 
i limiti dal suo ingegno ;;et 
dicóVa con tutta schiettezza : 

quello mi so, 

II. CAILLE .('Isacco ) , 

Ved: MCOE PIBTRO'. 

CAILLIERES.P'e^f. cal> 

CAILLY (fll caralier Gia- 
como di ) nato in Orleans , 
diceva di essere della famiglia 
della P«/ce//<r , che liberò que- 
sta città Coltivò l’ amicizia 


m elementari di jlftronomia geth- e le lettere , e morì circa il 
metrica e fisica fìTÌgi 1755 in^ *<^74 cavaliere dell’ordine di 
con un’Appendice ivi ij6i. Si Michele, e gentiluomo or- 
tradotte in latino, Vienna 17162 drnario del re. Si ha di lui 

in 4° fig. Vili. Tavoli de'J-o- una piccola raccolta di Epi~ 

garitmi per li feni e tangenti grammi j de' quìtii alcuni sono 

di tutt’ i minuti del quadran.. fini, e molti altri triviali ; 

te , Parigi 1760 in- 8“. IX. ma tutti verseggiati «on na- 

JVuovo trattato di Naviqazio.- turalezza . Una tale ingenui- 

ne di M. Bnuguer , riveduto tà,’ innalzata talvolta- da ^ ni- 
fi corretto dall’ ab. delaCail- cune antitesi, e da molti tra.t- 

le , Parigi 1761 in 8®. X. ti spiritosi , corregge non po- 

fiiomale ifiorico del vìag~ co iPsuo stile sovente bas.o 

gìo fatto al capò di buona-fpe-> e scorretto . Vengono ripor- 

aanza ., Parigi 3765 in 12 , tati- dai Francesi alcuni di lui 

epigrammi , come esempi mol- 
to applauditi delle mentovate 
sue prerogative ; ma a dir ve- 
ro tolti fuori della loro lin- 
gua riuscirebbero molto insuU 
si , giacché nel naturai vezzo 
ancora della lingua medesima 
( noa 


eoa fìgure , note ed un di- 
scorso su la vita deir Autore. 
In tutte le annoverate opere 
si scorgono quella precisione 
e quella nettezza sì necessarie 
per le scienze astratte : tale 
era iLcarattete del suotalen* 
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oon ci sembrai! ponto al di 
sopra della mediocrità , I dir 
versi piccoli componimenti di 
Caitly trovansi in ipna Rac- 
colta dì poejle in 2 vol. in 
12, pubb!icata dada Mannaie 
sei 1714 colia data deljMia- 
la . - 

r CAINAN, figlio. di E- 
Hit y e padre di Mataiael, mo- 
rì in età di 910 anni il 2800 
av. G. Cristo . Vi è stato un 
altro CAINAN, figlio di Ar- 
^axad , e p^dre di Sala , .na- 
to l’anno 1O94 della creazio- 
ne del mondo . Il nome di 
questo secondo Cainan non si 
trova nel testo ebreo della 
Genesi e del Deuteronomio , 
ivì*'in alcun. i^tro luogo della 
S. Scrittura ; ma solamente, 
nella irersione de’ settanta , e 
nella genealogia di G. Cristo, 
fatta da S. Luca . Qjiindi è 
divenuto un gran soggetto di 
dispute presso gli eruditi , che 
su di esso non ’ hanno ancor 
saputo accordarsi ,- ^^mon vi 
è apparenza che- si ^tranno 
accordare giammai . 

* CAINO , primo figlio 
di Adamo ed Èva , nacque syl 
finire del primo anno del 
mondo, e si applicò all’agri- 
coltura. Mosso da invidia , 
perchè le offerte di Abele suo 
fratello erano accette a Dio, 
e .le sue all’ opposto veniva- 
no rigettate , aspettò un gior- 
no che il minor fratello u- 
scisse alla campagna, e 1’ uc- 


cise l’anno del mondo r^o* 
Per sì grave delitto Iddio lo 
maledisse , e Io condannò ad an- 
dar vagabondo sulla terra ; 
,ed avendo Cai 9 e manifestato 
il suo 'timore di venir ui^iso 
da chiunque rincontrasse, Id- 
dio stesso si degnò assicurar- 
lo, che ciò' non seguirebbe , 
e gli , pose un segno per sot- 
trarlo alla vendetta degli uo- 
mini y che doveano popolare 
la terra . Egli si ritirò adun- 
que verso l’oriente di Eden, 
ove gli nacque il -suo figlio 
Enocy e però avendo ivi fab- 
bricata una città , che certa- 
mente dovrebb’ essere stata la 
prima del mondo, la nominò 
Enachìa . Qjiesto fratricida , 
secondo una tradizione de’ 
Giudei^ alla quale aderisce pu-’ 
re S. Girolamo y fu ucciso da 
Lamech y il quale essendo alia 
caccia, e sentendo alcuni mo-, 
vimenti in mezzo a Tolti ce- 
spugli , colà drizzò unà frec- 
cia,, ed m vece d’ una fiera , 
che vi credea , colpì Catti» 
che decrepito- e cieco ivi se 
ne stava appiauato . Alcuni 
dicono pure , che si uccidesse 
da se stesso ; ed in entrambe 
le' supposizioni v’ hanno de’ 
temerari, che conchiudono 
non avergli Dio mantenuta 
la parola ; ma Iddio avealo 
assicurato ^ che non sarebbe 
ucciso volontariamente da que’, 
che incohtrasse ( l^eggali l’ 
interessante Foema del sig. Ge- 
I 2 fner). 
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fner ) . Noh si fermano qui non solo veneravano Caino . 


i commentatori : essi fanno a 
pretendono risolvere una quan- 
tità di quistioni , per alno 
tutte frivole • ben difficili i. 
risd!versi , circa 11 motivo 
dell’ uccisione di Mele , lo’ 
strumento adoprato ad ucci- 
derlo , ed il segno impresso 
sopra. Caino , che taluni cre- 
dono, essere stato una -para- 
lisi universale per tutto il 
corpo , che rendeva visibile 
la di luì coscienza, straziata dai 
rimorsi del suo delitto . An- 
che il tempo della morte- di 
Caino ’è controverso : chi lo 
fa cadere nell’anno 688 , chi 
nel 9^1 del mondo , e chi 
Bell’ 8oo di sua vita ; nè man- 
ca taluno , chip Ip vorrebbe- 
vivo sino *al diluvio' , onde 
avrebbe avuti più di 1650. 
anni . Quistioni solite a ripro- 
dursi interno quei fatti , che 
si nascoifdoao fra le tenebre 
deir aAttchità più remota . Se-^ 
condo S. yfgojhno vien ad es- 
sere ^ùele la figura di G. 
Cristo e de’ Cristiani perse- 
guitati , e Caino quella de’ 
persecutori. Nel secondo se- 
colo della chiesa si vide com- 
parire una setta di Eretip, ap- 
pellati CAtNiTi . Erano que- 
sti dei Gnostici, derivati dal- 
le scuole di Valentino , di 
JQiccola , e di Carpocrate , del- 
le quali aveano rimpastati in- 
sieme gli errori, coll’aggiu- 
gnervene de’ nuovi. l.Caioiù 


perchè il , dicevano., un uqm 
formato^ da una possente vir- 
tù , come gli Eroi di tmti i 
popoli nascenti, all’ opposto 
di ^èele , • che ^riguardavano 
come, produzione di una virtù 
debole / ma inoltre eransi 
prefissi di onorare tutt’ i re- 
probi delU scrittura, che no» 
son pochi. Gli abitanti -li So- 
doma v Esau , Core, Datan, 
Abiron eran per essi altret- 
tanti oggetti di divozione ; 
anzi per. sin lo stesso GiuJa, 
cui ascrivevano il m^t-ìió di 
aver contribuito alla nostra 
redenzione, dando il Salvato- 
re SS. in mano degli Ebrei , 
acciocché lo^ ci^einggesser-j. 
Spacciavano di più qae;tt fa- 
natici un Vangelo deij.o stes- 
so Giuda , una nuova Scrittu- 
t;ai da loro foggiata , ei un’ 
Ascensione *di S. Paolo , in 
cui descrivevano essi le cgpe 
inenarrabili , Vedute nella sua 
estasi ^5' eleo, e che lo 
stessa ^ande .l^stolo. non 
avea saputo riferire . 

CAIOT, V(J. CAYOT .‘ 

. CAJO AGRIPPA , Ved. 

VI AORIPPA . . 

CAJO SALLUSTfO, VeJ. 

SALLUSTIO. 

CAJO SILIO ITALICO, 

Ved. SILTO . ^ 

, I. C-AJO , Macedone, di- 
scepoio di S. Paolo converti- 
lo in Corinto , ov’ eransi sla- 
bilito, ed ove aveva dato ri- 


Digitized by Goog 



‘33 


CAJ 

covero a questo apostolo.. E-* le altre di lui opere, 
gli accompagnollo poscia »e’ * HI. CAJO( S. ),origU 

suoi viaggi , fu a parte delle oari* delia Dalmazia , e pa- 

persecuzioni da esso sofferte « rente dell’ imf . , Diocleziano , 

e venne preso asùeme con fu eletto papa nel 17 dicem- 

^rijtSrio dai sediziosi di Efe- ' bre 283, e morì il za apri- 
so , che l' orefice' Demetrio ' le A suoi tempi avvea- 
aveva eccitati contro S. . ne la piìi violenta persecuzio- 

Credesi , che questo sia quel ne contro i cristiani per ordi- 

medesimb Cajo^ al quale S. ne di Diocleziano se- 

Ciwanni indirizza la sua ter- . guendo il consiglio di G. C. , 
lettera , in cui lo commen-’ prudentemente fuggì da Ro- 
da per la purità deila di lui fede, . ma , per meglio servire la 

e per la carità , che esercita chiesa con più sicurezza. Per 

verso i fratelli e gli stranieri . altro ebbe gran parte ne’ tor- 
li., CAJO, celebre tra gli menti , che soffrì il celebre 

autori ecclesiastici i fioriva jn S, Sebafliano ; per cui la chic-, 

Roma nel 3° secolo sotto il sa 1 ’ onorò ancora eoi culto , 

pontificato di Zefìrino , e sot- ' dovuto a’ martiri . Ca)e fu , 

to l’impero di Camcal/a.E- che stabilì, per quanto dice- 

TSi stato discepolo di- S. Ireneo^ sf , che i chetici dovessero 

il che non lo ritenne dfl ri- passare per tutt’ i sette ordini 

gettar assolutamente Tornio- inferiori- della chiesa, pria d’ 

ne de’ Millenari .' Un anoni» esser ordinati vescovi. > ^ 
mo, citato da fozro, djce po- .. * IV.' CAJO 0 kaye , 

sitivamente , che Ca/o era ( Giovanni ), nato a -Not- 
erete, e che dimorava in Ro- wick nel 1510 , cominciò i . 

ma . Fozio poi aggìugne , es- suoi studj nella sua patria , 

servi di piò stata opinione , continuolli a Cambridge , ed 

eh’ ei fosse stato ordinato ve- andò a terminarli in Padova , . 

«covo delle nazioni , per aii- ove apprese la medicina , o 

dar^a portar la fede ne’ paesi almeno in essa si perfezionò 

degl’, infedeli , senz’ aver alcun sotto il celebiV professore Mon- 

popolo , nè alcuna disegnata tana Veronese . Restitpito- 

dioccsi . Cajo ebbe , ima fa- si in Inghilterra , fu successi- 

mosa disputa in Roma contro vamente medico del re Odo- 

Proclof ovvero Procolo y uno trJo vi , della regina Mariay 

de’ capi principali ,de’ Monta- e finalmente della Kgina £/i- 

risti , e la rapportò in un stretta . Era talmente pre- 

DiàlogOy che però rion è per- muroso .dell’ avanzamento del- ’ 

venuto a noi , tomd -neppur le scienze , che fece ristabtli- 
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re quasi" tatto » sue spese l’ 
antico collegio di Gomnill a 
Cambridge , che percic» fu 
poscia denominato il Collegio, 
di Gownrvill e di Cajo , « sù 
fondò del proprio 25 posti di 
studenti. Morì nel 1575 in 
età di 63 anni , e fu sepolto 
nella cappella del suo colle- 
gio in una tomba* murata , 

■ con questa sola iscrizione a 
norma di quanto aveva ordi- 
nato : FUI c Ajus . I suoi sen- 
timenti in materia di religio- 
ne non avevano altra regola, 
che quella del proprio inte- 
resse , e nelle diverse rivolu- 
zioni , che agitarono l’ Inghil- 
' terra al suo tempo, fu sem-« 
pre attaccato a quella setta , 
che veniva abbracciata dal Re- ' 
gnante e che è sempre quel- 
la de’ cortigiani , che*non ne 
.hanno veruna . Ha lasciato 
non poche opere, nelle quali 
si attiene a’ principi di Gale- 
no e di Montano di lui mae- 
stro . Le migliori sono ; I. 
De Medendi mechodo ex cl, 
Gale> 7 Ì y & Jo: Baptijlx Mon- 
tani Verotiepfii y principum Me- 
dicorum sententia libri duo , 
•Basilea 1548 e i558,"e Lo- 
vanio 1556 in 8° , opera che 
compose mentre tratehnesi in 
Italia. II. De Ephimera Bri- 
tannica li ber y Londra 1551 in 
12 , ed ivi pure 1721. in 8^,^ 
edizione la più* stimata, «s- ' 
rendo arricchita d.elle consi- 
derevoli aggiunte, fatte dall’ 


autore stesso, che. però divise 
poi l’opera in due libri. Que- 
sta vien ad essere un trattato 
del Sudore Inglese y malattia, 
ohe fece molta strage in In- 
ghilterra nel 1551, e -che non 
dorava che un solo giorno, e pe- 
rò le diede il nome di E fimera.. 
111 . D; Anttquitate Accademia 
Cantabrigienjis libri duo, Lon- 
dra ^1568 in 8°,. e 1574 in 4'’. 
Per questa storia dell’univer- 
sità di Cambridge , alla q*ja- 
le aveva data l’anzianità sopra 
quella d’Oxford , si' suscitaro-' 
no de’ rumori , ed uscirono 
anche alcuni scritti à difesa 
di questa. IV; Varj altri o- 
puscoli jcioè De' Cani bus Bri- 
tanniers ..r. . De rarìomm , ani- 
fnaliumy & Jìirpium hijìoria^ 

. , . fìe libris propriis . . . De 
pronuaciatione grxca & latina 
imgui y tutti «rampati ^ima 
separatamente , e poi uniti in 
una bella edizione , Londra 
1729 in 8'’ di carta 'grande . 
Le opere di questo illustre 
medico, massime dell^ accenna- 
te migliori edizioni non sono sì 
facili a trovarsi . Degli ac- 
cennati opuscoli , furono “^n- 
che impressi a parte la Stir- 
piuni Hi fioria y Londra 1570 
in 12, ed il trattato De Ca~ 
nibus Britanvicìs , Londra i J70 
in 4'’ edizione rara . 

”CAIKAUS , 2“’ re di 
Persia della seconda Dinastia, 
denominata de’ Gatanìdì , fu 
celebre lÉ sue guerre, pel 
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«uo .iapffr# , per le' peripe- 
zie di sua funiglia , e per 
la favolosa durarà di 150 an- 
ni di regno , che -gli dan-- 
no gli orientali . Riportò 
insigni vittorie nell’ Egitto , 
nella Sieta , nell’ Asia mino- 
re e neU’Arabia . Ne fu però 
debitore in màssima parte al- 
ia savia direzione, ed al co- 
raggio del suoT'^ famoso gene- 
rale Rojiamy-cht due volte le 
ritolse con* ammirabile corag- 
gio dalle mani de’ suoi. nemi- 
ci, che aveanlo fatto prigio- 
niero con gran parte deli’ ar- 
mata , una volta nella provi n- 
eia di Mazanderan , e l’ altra 
nella guerra contro re 

del Turkestan , ■'che gli voleva 
togliere la coróna di Persia. 
Questi segnalati servigi 1 ’ ob- 
bligarono a segno, che diede in 
moglie a Rojiam la propria'so- 
rella , e io dichiarò generahV 
simo delle sue armate con di- 
stinzioni 'ed onori straordina- 
-rj ( ROSTAM). Ciò non 
ostante, non ebbtf' pòscia dif- 
ficoltà a disgustare sì bravo 
generale , allorché spedito con- 
tro Afrafiab^ che crasi huo- 
vamenìe mosso con forte ar- 
mata , Rojiam credette con- 
■Venientè accordargli a condi- 
zioni onorevoli . la pape , che' 
dimandò istantemente . Ciò 
intesosi da Caìkans montò in 
• furia , perchè la pace ’si fosse 
conchiusà senza ricercarne pri*- 
ma il suo assenso , mandò un 


proprio zio a comandare l'ar- 
mata, restituì i regali fatti 
da' Afrajiab , e volle conti- 
nuare contro d’ òsso la guee- 
ra.^ Una tale mancanza di pa- 
rola indispettì talmente non 
solo Rojiam , ma anche Sia- 
v^seh figlio di Catkus , il <^a- 
. le era pure al comando deli’ 
armata in compagnia di Ro- 
jìam , che entrambi ritiraron- 
si' fuori di statò . Era i'mexrA 
. un prìncipe d’ottima indole, 

‘ è di grazioso aspetto , e pe- 
rò molto caro 'il genitore , 
tanto più che avealo trovato 
innocenté , , quando perduta- 
mente accesasi di, lyi Ja regi- 
na Saudabah S'ua |padrigna,. 
.« quantunque fosse dotata di 
rara bellezza , non avendo ©r 
gli voluto, aderire aile di lei 
brame , essa col solito ripie- 
go della moglie di Ru:if ar- 
re (che sembra esser divenu- 
to per simili donne un esetn- 
lare modello ^dacché ce lo 
a narrato la S. Scrittura), lo 
actusò , che avesse tentato di 
violentarla . Ebbe però il ram- 
marico Catkaus di vedersi al- 
fontanato un sì degno figlio, ap- 
punto pel dispiacere recatogli di 
romppr la pace da esso e da Ro- 
Jìam , stabilita con Ajrafiab, 
Essendo in seguito passato es- 
so giovine ^ Principe nel Tur- 
kestan , Afrafiab lo ricoverò,- 
e se gli aQTezìonb talmente , 
ebe gli diede in-isposa Fra»kis 
sua unica figlia, nè più mos- 
I 4 se 
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se guerra al di lui genitore . 
Ma ingelositoci Garsìavetch 
' fratello d ' jifraftab di una >a- 
Ir alleaiira', di lì' a poclri 
. mesi, uccise proditoriatnènfe 1* 
infelice S'tavesch. Ne provò 
indicibile cordoglio Caikaus , 
e solamente se né consolò. al- 
cun poco, quando gli furono 
condotti la nuora* Frank.it , e 
ir piccolo nipotino unico frut- 
to, di cui era incinia allor- 
ché le fu 'ucciso U* consorte; 
À grave stento riuscì sottrar- 
gli'Cntrambi alle perquisizio- 
ni ed .insidie del barbaro Gar- 
MìTtf/ch , che cercò tutt’ i pier- 
zi di far perire essi pure . AA« 
levò Caìkfiut questo nipote , 
ed ancor giovine avendogli 
fjrove molta prudenza 
e valore , gli riniìnziò poscia 
il regno, dopo averlo tenuto i 
150 anni secondo il computo 
degli Orientali.- Era Ga'tkaus 
molto amante delle scienze, 
e ^pecialment#- délP* Astrono- 
mia pende fece costrufre due 
randi Osservateti , uno a Ba- _ 
ej sull’ Eufrate , 1 ’ altro sul , 
Tigri nel luogo , Che port^, 
TOScia il nome di Bagdet. 
Vari storici Orientali il fanno 
contemporaneo di Da-t^e 'e 
di Salomone , 

•• CAIKHOSRAU ,1 trv- 

' Tero CAIKOSRAl- fu il figlio 
di Siavesch y e nipote del pre- 
cedente Caikaus ^ .che gli ri- 
Bunziò, la corona,- come ab- 
biani di sopra acceoQatò . Que- 


sta gli fa sui priitclpio . con- 
trastata da un forte partito, 
che favoriva le pretensioni di 
Frathorz.-$,UQ zio; ma dopo 
'alcune perdite , questi ri- 
nunziò ad ogni pr.’tesa , e 
Caikhosrau. restò pscitìco pos- . 
sessore del regno •' Allora 
ei rivolse le sue armi contro 
il Turkestan -, per vendicare 
^a morte di s JO nadre ; ma 
dono alcune searamucce si 
Vienne in concordià di finir la 
guerra, con un combattimen- 
to dì onore di iz Cavalieri 
per parte . ^ Qiiestoi combatti- 
mento , che terminò in favore 
de’ Persiani , è restato famo^ 
so nelle' storie di quel regiio, 
ove chiamasi il combattimen- 
to de' dodici 'eroi ; e ^iccòme 
eroe in lingua persiana ehia-' 
masi R(Àih , così dice M. 
HerbtUt , che da ciò n’ è ve- 
nuta- la denominazione di Roe- 
fo, che.gl’itatiani danno nel 
giuoco degli Scacchi al, pez- 
zo , *la’ francesi chiauiaio il . 
Cavaliere, ^ la Torre . Non 
durò iung.imcnte la suddetta 
pace ^ ma, questa piò vòlte 
iu rotta per parte de' d-ae fra- 
telli Afrnjiab e Gqr fi abete h , 
Si diedero moire fiere batta;- 
glie , nelle quali ;la torte per 
io • piò piegò a favóre di Kàì- 
khofrau , ed 'in fine,' mercè U, 
.valote dello stesso Z?'»/?»»», «die 
■ pure militava con esso , si de^ • 
cise interamente. per' lui colla 
presa dielia ' città di.Balkhe 

nel 
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mt Korasad capitale deJTur- 
kcnstan D’ allora in poi i 
Persiani stabiliroi:o ivi ’la lo- 
ro' residenza . Caikoafrau ad 
iir.itazione dell’ avo rùounziò 
eg4 'pure la corona , e la po- 
se ja capo a, Loh rafb suo fi- 
glio. Ritir.ossi in un. rimods- 
sitno de^vstro, nè .più si ebbe 
di lui alcuna notizia . Fralie 
altre generose a*zioni , fece 
ancor quella di restituire pri- 
ma della sua ritirata , a’ stiui 
sudditi tutto il danaro , eh' 
era stato, esatto sopra di essi, 
e che non erari impiegato in 
benefizio del regno . 1 Persia- 
ni l’ebbero perciò coinè pro- 
feta ed inviato di Oio r* tito- 
lo troppo sovente profuso , 
e che unicamente 'dovrebbe 
essere destinato, per le azioni 
di questa specie « Era anche 
in molta venerazione per aver 
vcqiso di sua ■ mano un mo- 
struoso serpente , o drago nò- 
minàto Gfuschtd yzhs. infesta- 
va alcuni luoghi della Persia 
con universale spavento j on- 
de fece costruire in quel luo- 
go ove l’ uccise , una fabbri- 
ca , tuttavia -famosa in Per- 
sia , ed appellata 11 Tempio 
ji .Gau/chid . Gli storici Per- 
siani dicono, Cai-Khofrau pos- 
sedesse in sommo grado tutte 
le virtù .degne di un princv* 
pe*- ma le macchiò somma- 
mente col fare più Volte la 
guerra aJ Afraftah , che era 
poi suo avo matesoo j e quan- 


d’ anche questo potesse scusar- 
si perchè vi fofse necessitato 
a motivojdi difesa , non sarà 
mai scusabile, di averlo fatto 
morire , quando do;x) l’ultima 
sconfitta cadde nelle sue mani. 

. ’ CAJUMARATH, pri- 
mo re di Persia , chi alcuni 
storici di tal nazione credono 
essere stato il primo re del 
mondo , facendolo lo- stesso^, 
che V Adamo degli ebrei. Al- 
tri lo fanno figlio di Adamo 
stesso , altri di Mahaleel , al- 
tri di Noè , gli 1 attribuiscono 
.mille anni di vita, 560 di re- 
gno, e ne dicono tant’ altre 
cose/ prodigiose e diverse , 
che potrebbe riputarsi un uo- 
mo interamente favoloso. Ma 
dal confronto di tutte le loro ' 
•storie e' tradizioni sembra di- 
venir certo, che questo Caju. 
marath vi sia stato realmente, 
e che fosse o il primo ,0 al- 
meno' uno de' più antichi fon-»* 
datoti del regno di Persia , 
e della primitiva Dinastia. A 
lui attribuiscoflo- cotesti popo- 
li F invenzione delle stoffe di 
seca, di lana e di cottone, e 
dello arti ed istromehti per 
fabbricarle. Soprattutto si-..vuo- 
le , eh’ ei fosse il primoa fari 
si baciar il piede da’ suoi sud- 
' diti ,. cerimonia ,‘che in lin^ 

, gua Persiana appellasi Pa'fbus 
' che è stata poi conservata ' 
sino al presente. , e lo sarà 
fino che in quelle infelici rs- 
gioiù'.gli- uomini crederanno 
• ^ altri 
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altri «omini esseri tl’ una spe- 
cie prH'iIeqgiata . 

•’ CALA’ ( Ca,Jo )Ì na- 
to secondo^ alcuni in Napoli, 
secondo altri in Castrovillari' 
nella Calabria Citranel idi8. 
Si applicò agli sfudj legali, e. 
fece fortuna sì per l’eredità 
, d’ una ricca sua moglie che 
per le cariche < mano mano 
occupate : per lo che acquistò 
il feudo di Diano col titolo 
di Duca collo sborso di doc. 
500C0.- e similtneiite il - mar- 
chesato di Ramonte Villa- 
nova &c. Presedttte ancor e- 
eli, 'alla compilazione '• delle 
Prammatiche , che laccasi da 
Biagio Aldimari , e fu inca- 
ricato piu volte a- seri vere Su- 
gl’ interessi , che la corte di 
Spagna avea in questo Rei* 
^ gno. Fa in somma dotto , 
probo e ricco; ma rischiò di 
perdere tutta la sua conside- 
razione per Una.sollenné im- 
Msiura V che gli venne im- 
boccata, dacché il di lui pa- 
•dre esercitava nella provincia 
di Cosenza la carica di avvo- 
cato fiscale.Un tal Ferdinando 
Stòcchi fidandosi nel la debolett- 
za,che aweano costoro per la uo- 
biltà antiquaria, fè ad CSsi be- 
vere j ‘che la famiglia Calà 
derivasse dal sangue regale d’ 
Inghilterra e Borgogna , e 
‘ che innestata colla augusta 
eva di Staupcn, fosse poi tra- 
- piantata nelle Calabrie 'da 
Giovanni ed Arrigo Cató , 


generìall amendue* sotto l’ fm- 
peratore Errico vi, forniti di 
gigantesca statura , ed il pri- 
mo de’ quali , ritiratosi <in un 
* eremo- dopo- le guerre, diven- 
ne profeta e santo miracolo- 
, so Si foggiarono perciò dallo 
Stocchi diverse scritture in- 
gegnosam-mte contbinate , fe- 
licemente credute , e dal e a- 
la’ generosamente comprate ; 
dalle quali Tingannator mini- 
itrò trasse la seguente opera : 
IJiorìa de' Svevi nel conqu 'tfi» 

. dt'^ regni di- Napoli y,e di Si-^ 
cilig per /’ Imperatore Enri- 
co Wy colla vita del B. Gioz 
Calà capitan generale , che ftt 
di detto imperatore , colla giun- 
ta delle opere di antkhijXtntt 
autori [opra- la vita cos) \, feco- 
. lare , come ecclefiajìica del mti- 
dejìmo Beato Napoli 1660 
in f. . Dedicò opportunamen- 
te la stess’ opera al Pontefir 
ce Alessandro .vii’ , facendo- 
vi incidere , il ritratto ' dello 
stesso Beato , e nel i<5ó5 
la ripubblicò,. tradotta in la-, 
tino . Superbo di questa . glo.* 
ria fece innalzare l’ immagine 
■ del suo Santo antenato nel 
suo domesticò oratorio , e proc- 
ciirb la solenne traslaziòne , 
delle di lui ossa dal Itioga , 
dove io Stocchi aveva sepol- 
.1^ ingegnosamente quelle di 
un asino. Per lo che accom- 
pagnando costai dlvotamente 
il sacro deposito , andava tra' 
se recitando li seguenti versi, 

1 . , - 'Fe- 


JeUcti a fini, ^uì tot merutfi'ts 

t.omres„ì . 

Quot j am Romulei vix me- 

mere Duces • . 

Qiiest’ impostura durerebbe an- 
cora , come tante altre , se 
un ta! Angelo IvUtera , Co^. 
semino, prima complice , non 
avesse' poi confessato l’ arcano 
nel letto della morte : onde 
rovinò l’edifizio-^sìs ingegno- 
samente . costrutto , e l’ inq^ur- 
sizione ’di Kom^ pròscrisse ri- 
gorosamente tutti gli scritti , 
ove si era fondato • Di quan- 
te altre opere piò fortunate 
dovrclnie farsi lo stesso l Mol- 
tissime opere forensi abbiam 
di costui , tra le quali distin- 
guonsi ; I. succejjione per 
padum acquirenila , vel conser- - 
vanda , Napoli ló^^z in 4 • 
II. De contrabannis Cler teo- 
rum &c. , Napoli 1^45 10 4 
proibita nell’indice. III. 
sposta al manifejìo del re di 
Trancia , iiel quale e^ne le 
ragioni delle^sue armi incam^^ 
minate in Napoli , 1648^ in 
4“. IV. De fidei-matrimonium^ 
- tontraentibus absque consensu 
parentum , 166$ in 4° &c. 
Morì nel 168^ di anni 6 <, . 

• CALABR E (Edmoì, dot- 
to e . pio prete dell’Oratorio in 
Francia, nativo di Xroyes, 
direttore del seminario diSois- 
sons , morì nel 17 10. Si ha 
di lui una Parafrasi sul Mi- 
ferere, ristampata piò volte. 

CALABRESE ( ìì ) Vtd. 


GIOACHIVQ e rt. r.ONSAlVO. 

V* CALABRESE ('Mattia 
PRExr, sopranominato il ) ., 
nacque nel 1Ó43 • nella terra 
di T|i verna in Calabria , e 
però appena . si conosce sotto 
altro nomè che del Calabrese, 
Uri certo inaspettato sviluppo 
della sua,natural disposizione 
per la pittura , Io portò alla 
riuscita, che poi fece,- men- 
tre essendosi trattenuter lungo 
temposa Parma, Reggio Cv. 
Modena a studiare so» i gran 
modelli del Correggio , non 
ne ritrasse gran» profitto .Pas- 
sato pof dalla Lombardia a 
Roma si pose nella scuola 
del Lanfranco e non poteva 
ritrovar di meglio per un ge~. 
nio,. che -inclinava a dipinger 
cuppole e' macchine in gran- 
de , onde ivi salì .presto m 
molta stima ^ c nel 1657 veit- 
‘ ne ^ascritto tra gli accademici 
dei disegno.Tra le vane opere 
insigni, che fece in Roma,disrin, 
guonsi i tre gran soggetti a fre- 
sco della storia di S. jinire* r 
Apostolo., dipinti nella cap- 
pella deir altare maggiore nella 
chiesa , detta Sant' Jindrea ^el- 
la Valle, La -sua fama lo fe- 
ce chiamare "a Malta per or- 
nare la chiesa cattedrale di 
S, Giovanni ,v. e vi dipinse" 
nella volta la vita - di tale 
Apostolo in- una 'maniera sì. 
grande e vigorosa, xhe que- 
sto ammirabilci suo capo-d-- 
, opera accrebbe di -aioltO' la/di 

lui 
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Ini gloria . Gra'^» la Religio- 
ne, e ricono<;cenre al suo me- 
rito rei ródi lo dichiarò- ca- 
valiere di grazia, gli conferì 
Ifl commenda di Siracu^, ed 
in t'itre una considerevol pen- 
sione . Terrninò i suoi giorni 
in Malta nel id«;9 in età di 
8d anni , e fu sotterrato in 
quella cattedrale, da lui sì be- 
ne ornata.. Varie sue pitture 
veggotisi nel Duomo di Mo- 
^ dena , e segnatamente nella 
cappella delle Reliquie.il re 
di Francia ha un suo quadro 
in tela, rappresentante il mar- 
tirio di .y. Pietro^ che è sta- 
to inciso ih- rpme da Luiyt 
• DespLcei; . In S. Martino de’ 
Certosini di Napoli sono del 
Calabrefe i due laterali della 
cappella di S. do. Battista ^ 
e varj quadri nel raoaistcro . 
Egli è stimato principalmen- 
te pe’ suoi acconciamenti , per 
la varietà e ricchezza delle 
invenzioni e, per la forza del 
colprito . I suoi quadri hanno 
s un. gran rilievo, e, fanno mol- 
~ to effetto; ma vi avrebbe vo- 
luto un tocco meno duro, un 
.adisegno più corretro, una scel- 
. tappili giusta , e questo .sa- 
rebbe bastato per aimoverarlp 
onninamiente trai ’^primarj pit- 
tori . • , 

* CALABRO ( Quinto ), 
antico poeta di Smirne , da 
alcuni creduto Romano, e dal 
NicvJemo annoverato tra i Ca- 
labresi } piobabilmeate non. con . 


altro 'fondamento , che quello 
dell’.ienome Cit/rti'cr , scrisse in 
14 'libri in, verso eroico ì Pa~ 
fahpcmeni di Omero , o sia 
un Suppltmento d^He cose tra~ 
lasciate da Omero . Questo 
Poema, scritto con assai ele- 
ganza in greco , fu publicato 
dal card. Bessarione^ dié lo 
/ritrovò in un monastero del- 
la terra d’Ptr.into in Cala- 
bria.. Si. vuole da falurii,che 
questo , poeta fiorisse* sotto 1’ 
imp. .dtiajìafio verso la fìns 
del secolo V. La prima e piò 
rara edizióne dell’ accennato 
Poema è ki greca di Jildo in 
8“ senza luogo, nò anno . Se 
ne fece una a Basilea, 15Ó9 
pure in 8V Non ò ,iii 'poco 
pregio quella di Jle^den gre- 
ca-latina colle correzioni del. 
Bodomanno , e le note del 
Dausqueìo^ >7^4 in 
CÀLAIS, figliuolo à\‘Borea 
e di Orithia, era fratello di Ze~ 
thes . Questi eroi avevano del- 
le ali , come il loro genitore; 
anzi vengono descritti da al- 
cuni polle spalle coperte di' 
squame dorate, le ale ai pie- 
di V cd una lunga «capigliatg- 
ra . ,Essendò partiti cogli Ar- 
gpnauti per la conquista del 
, Vello- d' orO) furono accolti eòa 
bontà da Firreo te di Arcadia, 
ovvero .di Tracia, .che pre- 
gol! i, acciocché ah loro ritor- 
11»* volesserQ dar. la caccia alte 
Arpie, le quali lo tormenta- 
vano, eUòrdavano o guasta» 

. '■ vano 
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vano tutte le vh'ànde, che tranquilla 4 diceDtte , che do- 


imbandivansi su la di'iui.ra- 
voja. Siccorhe avevano le ali, 
eJ erano bravi a tirar d’arco, 
le inseguirono sino all’ isole 
Elote, ove Ts'tds venne ad 
rfS'vertirli d* ‘^^r la cac- 
cu più oltre ai cani di Gio- 
ve . Obbediron eglino , e 
quelle isole appellarptìsi Stro- 
fa Ai Azi nonrè. loHo . Erco- 
le in’ seguilo uccise i due fra- 
telli, e trasformollt in venti. 

; CALAMIS , celebre inta- 
gliatore e statuario Ateniese . 
Le sue opere furono, in mol- 
ta stima , nulladimeno Cicgn- 
ne lo mette molto al di sotto 
di Prasshele e di' il^ro>ie. 

CALANO , filosofo , o sia 
.Bramino Indiano , che seguitò 
"Alessandro , il Grande nella 
sua spedizione alle , Indie . 
Tormentato da una colica , 
dopo esser vissuti anni in 
perfetta sanità, pregò il con- 
quistatore a fargli innalzare 
un rogo . per terminarvi i suoi 
giorni* s«ondo il costume del 
proprio paese. Cedendo con 
molta pena alle di lui* istan- ^ 
ze, questo principe, che ama-^ 
vaio e stimavaio, ordinò con- 
tro-voglia"' l’ apparecchio del 
suo sacrifizio^. Comandò , che 
per fargli onòre I* sua arma- 
ta fosse schierata in ordine*di 
battaglia all' intorno del rogo. 
Calano coronato di fiori , e 
magnificamente vestito vi sa- 
li sopra con un’ aria affatto 


po aver perduta la sakite, e 
veduto Alejfandro ,lz vita non 
aveva più p^r lui alcun allet^ 
famcnto.* Sopportò l’azione 
del fuoco senta fare vciun 
moro , nè dare alcun segno 
di dolore : evidentissima pro- 
va del quanto possa la forza 
dell’opiiTione sulla realità de’ 
mali e della morte . Av'endo- 
g!i chiesto taluno , se avesse 
cosa alcuna da dire ad Ales- 
sandro ^ . No , rispose il fi- 
losofo, penfo gih di ri'oeJerlo 
ben presto in‘ Babilonia ; Es,. 
sendo morto In questa mede- 
sima città l’eroe M^ce^lone 
tre mesi dopo , si' credette 
che il bramino fosse srato nro- 
fera, e questa non fu un’ in- 
differente aggiunta alla mera- 
vigliosa sua istoria . ' 

CALAS (Giovanni), nego- 
ziante di Tolosa , della reli- 
gione pretesa-riformata , ven- 
ne accusato d’avere strango- 
lato .il dh 15 ottobre ijói 
marc-Antonio suo figlio in o- 
dio della cattolica religione , 
che (per quanto dicevasi) ei 
volesse abbracciare" , Ovvero 
professasse segretamente . Que- 
sto giovane d’ un carattere 
melanconico , inquietò e vio- 
lento, probabilmente %rasi le- 
vato di vita da se flesso ,* 
nulladimeno il popolaccio non 
si astenne dall’ accusare il ge- 
nitore , > come colpevole della 
morte di questo- suicida Egli 
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Tu atrestafo e condannatò- sul 
- fondamento di varie presun- 
zioni della maggiC'f forza ben- 
sì , ma senza verun oculare 
testimonio del delitto , appii- 
^to alla tortura ordinaria e 
straordinaria, ed in fine ar- 
tuotato vivo il 9 marzo 1762. 
Sembrò al publico , esser in- 
verisirdile, che un vecchio di < 5 j 
anni potesse esser colpevole 
egli solo di avere data ìa mor- 
-te'ad un robusto figlio di 29 
anni ^ senza che alcuno di 
<que’ che allora erano nella fa- 
miglia, “vi avesséro avuta par- 
te. Ciò mon *ostante , Gio: 
Pietro Calasy fratello . minore 
Antonio non ebbe altra cotf- 
lilanna che l’ esilio; e la moglie 
di Giovanni sua serva, ed il 
figliò di un avvocato di Tolosa, 
nofninato Lavaisse, che assicu- 
ravano di npn aver •nìai per- 
- duto di vista 1’ accusato', fu- 
rono rilasciati in libertà .<?<»- 
ias sopportò i dolori del suo 
suppiizk) con un’ eroica rasse- 
^ ^nazione. Non si lasciò tra- 
sportare contro i ■suoi giudici, 
ré loro imputò guari la sua 
DK)rte. Bisogna^ diss’ egli*, 
che sieno uati ingannati a for- 
"a* -di lalsi testimoni . lo muo~ 
jo innocente-:^ CRISTO , 

tlf era T innocenza medesima 
ba bem egli volato morire d'un 
supplizio ancor pià .crudele %. 
Là vedova ed i figli di que- 
sto sventurato vecchio si pro- 
•trarooo appiè dèi trono per 


far rivedere la di lui causa 
al regio Consiglio. Cinquan- 
ta consiglieri referendari adu- 
nati per questo grand’ afifàre 
dichiararono 'innocenti Calas , 
e tutti que’ di sua famiglia . 
Questo memorabile dgcrefo 
venne proferito il 9 iiTarzo 
L7Ó5.' Siccome il consiglio in 
vece, di decidere, se vi fosse 
luogo aTivodcr la causa, ed 
ih taf caso rimetterla a un i 
parlamento, la giudicò esso ' 
nel merito principale , il de- 
creto non' potè aver esecuzio- 
ne in via di- nuova istanza 
nel parlamento" di. Tolosa . 

Vi fu anzi' chi sospettò ( il 
che non era punto varisi mi- 
le y, che tale decreto non-fos- 
se stato proferito se non per 
calmare il mosmorìo di al- 
cuhi Protestanti faftameme 
persuasi ,* thè Cij/(rr fosse sta- 
to immolaR) allodio , che 'si 
portasse alla loro religione . 
.Checché he sia, il Re riparò 
colle sue, liberalità le disgra- 
zie accadute ai Calas ,*se pu- . 
re Sono riparabili le sventure 
di un* tal genere , Anche in 
oggi vengono ricercate le 
Memorie , che M. Elia dì 
Beaumo’it^ Lóifeait c Marìef- 
te p'.iblicarono per far trion- •• . 
fare 1 - innocenzà , Parigi 1762, 
e*segu. in 4V Veggàjt pure 
il Tom. IV della continua- 
zione delle Caufe celebri fat- 
ta da M. de la PtUe , e- le 
DOtlssime scritture btte su ciò ' 

dal 
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dal Signor di Voltaire . 

CALASANZÌO (Giusep- 
pe di ) , mal a proposito 
scritto da* francesi casalan- 
ZIO , nato a Peralta nel regno 
d’ Aragona di nobile fa'miglìa, 
"non abbracciò che molto tar- 
di -lo stato gcclesiastico , pel 
•quale avea tutte le necessà- 
rie virtù . Fece un viaggio a 
Koma y ed entrò nella confra- 
ternita della dottrina Orstia- 
' na .‘Comprese , quanto fosse 
necessario J' istruire di buon’ 
ora i fanciulli ne’ doveri del- 
la religióne • Alcuni .zelanti 
ecclesiastici si uniron seco per 
esser a parte di sì laborioso 
ed importante esercizio* Pao- 
lo V, persuaso dell’utilità .di 
tale istituto , lo eresse in con- 
gregazione nel 1617 sotto no» 
me di Congregatone Paolina. 
Questi ecclesiastici non face- 
yai’iO allora , che voti sen\- 
plici ; ma nel^iózi Gregorio 
XV ad essi permise il fare vo- 
ti solenni , e loro diede il 
nome di Cherìei Regolari del- 
le fcuole pi». 11 loro abito as- 
sonniglia moltò a quello de’ 
gesuiti , e talvolta malgrado 
la somiglianza dell’ abito , so- 
no stati loro rivali in lette- 
ratura, .in filosofia ed in teo- 
IS^ia. Hanno essi gran qtlan- 
tita di collegi nell’ Italia % 
nella Spagna* in Germania , 
in Polonia ed in Ungheria , 
Il pio fondatore nel pigliar 
l’abito della s^a congregazio- 


•ne, riniinziò al nome , che 
poKa.v.i!. nel secolo f e quindi 
prese , quello di Fra Giufeppe 
della madre di ' Dio. . Morì 
santamente in Roma 1 il dì 27 
a’gosro, 1648 iti età di 92 an- 
ni . Clemente xiii. lo cano- 
nizzò nel 1737. 

CALASIO ( Fra Mario 

. ^ * paese ‘‘nell’Abruzzo, era 
min«r "osservante , e fu cele- 
bre professore -di lingua ebrai- 
ca in Roma .cui principio del 
secolo XVII. Compose, con 
molfo studio è fatica , e pab- 
blicò nel 1Ò21 in. Roma in 
.4 tomi' in f. 1’ eccèllente ope- 
ra delle Contordanze ebraichsy 
o sia Concordanza delle parole 
della Bibbia gran- 

ii’ opera è molto pregiata ,'’e 
di grande ^uso* per -quei, che si 
applicano allo , studia della Un-’ 
gua eljraica, talmente che per- 
cura di' Gu^ielmo Romano se 
n"’ è fatta pure in 4* voi. in f. 
una nuova edizione in Lon- 
nel 1749 ,la quale è an- 
cor più 'stimata della prima . 
Non è stata di tenue soccor- 
so al P. Mario per la coni- 
pilazione della sua opgra la- 
Concordanza del rabbino Na- 
than . -Si ha pure dello -stesso 
P. fdttrio un Dizionario' ebrat- 
co-tafìho , stampato in Roma 
il lòiy. 

* CALCAGNINI ( Ce^ 
Ilo ) , questi è uno de’ nostri 
Italiani, trattati pel Dizionà- 
rio Francese con qualche non 
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indiffarenfe InesattMxa , che ■ 
procurarono .di ertet^dare . 

* Cilio n.icqu? il 17 settenihre 
1479 di Galea ^-ìiìio^ figlio di ' 
«jael Fraacefto Calca/’nini ,'che 
essendo staio più anni priirìo 
segreta rio \ di Già»- Francefeó 
Go>;za^a marchese di Manto- 
va , tra^orrb po'-cia ia sui 
famiglia a Ferrara. , ivi fa* 

.accettissimo, al Borfo . 

Il padre di Ctlio ( eaonCé- 
lio „|Tiedesimo j come hanno 
■ equivocato i sig. francesi ) e- 
fa ProtonotarlO apostoliq^ e 
< quindi .sembra certo , che Ce- 
lio fosse ’d’ illegittimi natali , 
come ló chiama il' Gìreldì \ 

' seguitato da molti altri , ho- ■ 

' ntjiijfimo patri feà incerta ma- 
tte ortus . Ei fu nondimeno - 
^iconosciiito dalia famiglia , 
ed oltre le molte ìettere , da 
.esso sqntte a Teofilo suo zio 
, ..paterno, ne fanno (ede .gli 
onori ed «impieghi, di curpa’r- 
tecipò . Ne suoi studj mostrò 
moltó uiento; è siccome egli 
ed il Gnaldì suo condiscepo- 
lo rinovarono l’uso dello srt- 
' Je declamatorio , così avendo 
' il C^ca^tfini scritta una viva 
DecJ^mnjone contro i Giure*- ' 

' consulti ,€ questi , credendo 
■ che avesse parlato da seijno', 
quando forse .non riaveva 
composta che per esercitare ^1’ 

' ingegno , gli dichiararono nna 
fiera guerra Egli per levarsi 
d’impaccio risolvè di passar 
al' servigio militare y-corne' di 


fatti seguì la milizia per qual- 
che tempo bell’esercito dell* 
imp. Massimiliano , ed in 
quello di papa Giulio ir , ,ed 
in tal occasione fu onorato di 
varie ambasciate ed altre de- 
corose commisiioni . Viaggiò 
poscia in Ungheria* col card.- 
Jppoiito d'E/ìe , ove trovavasi 
negli anni 1518 e 19; ed ebbe 
( se prestiam fede alle sue 
lettere ) non. pòca parte nel 
far eleggere all’ imperiare di- 
uità Carlo v . , Tohi.ato iti 
ta ia , gli fu conferito un ca- 
• nonicato in' quella insigne cat- 
tedrale , come pur ^ebbe la 
cattedra di Belle-letiere nella 
patria università di Ferrara , 
che tenne sino alla sua mor- 
te,, seguìm il 17 aprile 154.1, 
•a riserva di aver mterrotta la 
cominuazio.ne del suo soggior- 
no icon alcuni suoi viaggi . 
Tra gli altri fu a Roma a 
wmpi di Faol<i ni , dal quale 
fu .accolto con somma .^beni- 
gnità , e ritornato a Ferrara 
ne. ricevette varie onorevolis- 
sime lettere. Epa d’ un ca- 
rattere disinvolto e pieno dì 
b ione maniere , onde fu mol- 
to amato. Non s» lasciò mai 
domin.xre nò d4'<’ stmbixiane j 
nè dali’ interesse , nè dalla-pre- 
surftione di sapere ^ quaatu#- 
que "Venisse annoverato tra’ 
'più studiosi ietefrati del suo 
tempo , onde su la di lui tom- 
ba Jeggesi; Ex diuturno fta- 
ditf iwdidicit^ Moftalìa con- 
’* ttmne- 
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ttmnere ^ &' tgnoranùam niaii . quenti ed affollate citazioni, 
non '^Ignorare . Vennogli for- Ebbi altr.'sì 1 * ardire di par-, 

mato un mausoleo sop a 'Ia lar con qualche disprezzo di 

porta della biblioteca de’ Do- Cicerone ^ facsah una critica 

menicani di Ferrara, siccome de’ libri De Olficìis critica, 

quella, che ebbe principio dai che non ebbe certamente'gran- 

libri e manoscritti j*regevoli, d’ applauso , e che fa confu- 

da esso in gran copia lasciati tata da diversi , e segnatamen- 

alla medesima, che perb giu- te di • Giacomo Grifolo colle 

stamcnte il riguarda come suo sue Defenfiones cantra Cetii 

primario .fondatore . Le opere. Caleagnini &c.^ dehe quali 
da esso lasciate, furono rac- si ha una bella edizione. Va- 
colte e stampate in Basilea nezia presso i figliuoli di Al- 

1 544 in f. Molte di esse ap- do 1 540 in 8L Ninna perì» 

partengono alle antichità , co- di queste confutazioni uscì al- 
me il trattato, De ubùs JE- la luce, vivente il Calcagni^ 

gyptiacic , quello De re Nau- ni. Ma coiituttociò non è poi 

tica , quello De Tatorum , varo , che gli scritti del Ca/- 

tesseraru(n , & calculorum lu- cagnini sieno tanto freddi , , 
disy cd anche in parte i tre sgraziati , ridicoli ^ noiosi e 

libri Quxjìionum Epijìolicaritm. spregevoli , come li dipinge 

Altre spettano alla filosofia , senza- riserva il dizionario 

alla morale ed anche alla Francese . Oltre cento altri, 

politica ; ed alcune pure alla parlano con mo’ta lode di 

fisica , matematica ed astro- questo scrittore il Giraldo e 

nomia . Egli fu specialmente V Erasmo, che certamente sa- 
nno de’ primi , se non ad in- pevano assai e di erudizione 

ventare, almeno ad accoglie- e di belle- lettere, e quest’ul- 

re e confermare col suo li- timo non era poi nè ancip 

bro, QuodcAurn Jìety terra au- Italiano. Tutti commendano 

tem moveatur y \\ sistema co- la vivacità ed ammirabile pron- 

pernicano . Si esercitò anche rezza del suo ingeguo , 1 ’ as- 

nella poesia latina, e pare, siduità del suo studio, e la 

che ave- se piò felice disposi- vasta sua erudizione e po- 
zione a scrivere in verso , renne dottrina , quasi in ogiti 

che in prosa. Non si può ne- genere di scienze , nè lascià-K» 

gare, che, malgrado una gran di annoverarlo tra i miglòri 

facilità di scrivere, ei non scrittori di quell’età, senza 

abbia usato uno stile un po’. . però tacere i difetti , che mi 

duro e stentato, ingombran- pure con sincerità, ma senza ?- 

dolo inoltre di troppo fre- sageraziOne abbia no accenna t.- 

Tom.F» K . * CaL- 
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• CALCANTE tCakhas, 
figlio di Te tiare , e famoso in- 
dovino della Grecia y a cui 
Jlpolio y secondo i Poeti , ave- 
va concessa la scienza del pre- 
sente, del passato e dell’ av- 
venire. Ebbe parte a du* del- 
le più famose spédizioni degli 
«ntichi. Greci , cioè la con- 
quista del Vello d’ oro , e 1 ’ 
«ssedio di Troja, ed in que- 
st’ ultima si distinse partico- 
larmente . Fu condotto anch’ 
esso all’ assedio , come sommo 
sacerdote ed indovino dell’ar- 
mata, nella quale nulla risol- 
vevasi senza il di lui consi- 
glio , rispettato , come voce 
mediata de’ Numi stessi . Egli 
predisse, che l’assedio dure- 
rebbe dieci anni , e si avver- 
rò . Essendo trattenuti i Gre- 
ci in Aulide ora da venti 
contrarj , ora da una funesta 
calma , Calcarne dichiarò , che 
la flotta non avrebbe potuto 
mettersi alla vela, se non im- 
molavasi a Diana la bella i^- 
genia , figliuola del re Aga- 
mennone condoltiere dell’ ar- c 
mata; e così fu fatto. Egli 
fu , che co’ suoi vaticin j e la 
sua autorità sacerdotale ordi- 
nò , che Agamennone medesi- 
mo restituisse Crìseidt al di lei 
padre , eh’ era Sacerdote di 
questo Dio . onde far cessare 
la peste nell’ esercito ; che ne- 
gò gli onori del rogo ad A- 
, perchè erasi ucciso da 
se stesso ; e che decretò, che 


venisse immolata Polissena-sul 
sepolcro di Achille. I destini 
avevano predetto a quest’in- 
dovino , eh’ ci non morirebbe, 
finché non se ne trovasse un 
altro migliore di lui . Dopo 
la presa, di Troja, essendo egli 
ritornato alla sua patria assie- 
me con Amfiloco figlio di Ain- 
fiarao , passò indi a Colofo- 
na nella .iònia, d’onde essen- 
dosi recato al bosco sacro ad 
Apolline di Claros, ivi forse 
più presto di 'quello si sareb- 
be pensato, trovò un certo 
Mopso y che si mostrò supe- 
riore a lui nell’ arte delle pre- 
dizioni , e lo vinse . Il di- 
spetto, che na concepì fu tale, 
che il fece morir di ramma- 
rico. 

CALCAR ( Giovanni di ), 
nomato così , perchè era na- 
tivo di una città di questo 
nome nel ducato di Cleves , 
mori a Napoli in età ancor 
fresca nel 154Ò. Il Tiziano 
e Rafatllo furono i suoi mo- 
delli, nell' arte della pittura, 
s’investì talmente della lo- 
ro maniera , che sembrava 
aver fatti suoi propri i talen- 
ti di questi gran maestri. Di- 
versi intendenti non hanno 
mai. potuto arrivare a saper 
distinguere con certezza i qua- 
dri del discepolo da que’ del 
Tiziano suo maestro ; e molto 
più facile ancora è il confon- 
dere i suoi disegni a penna. 
Fece un quadro della Nativi- 
tà» 
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tó, in cui tutto il lume par- 
t^ dal bambino gesu’ ; opera 
meraviglio'^a, gelosamente cu- 
■%todita, sinché visse, dal cele- 
bre Rubens y comprata dopo 
la sua morte da Sandrat , e 
poi venduta all’ imp. Ferdi- 
nando y che la stimava assais- 
simo . Sono disegno di Cal- 
car le figure anatomiche del 
libro di Vefat y ed i ritratti 
de’ Pittori alla testa della lo- 
ro Vitey scritte dal Vasari . 

‘ CALCEOLARI ( Fran- 
cesco ), Ved. CALZOLARI. 

CALCHI ( Tristano), 
uno de’ migliòri scrittori di 
storia nel secolo xv , era Mi- 
lanese , e della stessa illustre 
e nobile famiglia di Bartolo- 
meo Calchi buorf letterato e 
gran protettore delle lettere , 
che fu primo Segretario de’ 
Duchi Galeazzo Maria e Lo- 
dovico y e che morì in concet- 
to d’uomo di molto merito 
nel 1508 in età di 74 anni . 
Trifland era nato nel 1462 , 
ed ebbe a suof*maestro Gior- 
gio Merula , di cui parla con 
molta lode . Poiché questi fu 
morto nel 1494, lasciando im- 
perfetta la sua storia di 'Mi- 
lano , Bartolomeo Calchi ad- 
dossò r impegno di continuar- 
la a Trijìano , il quale poc’ 
anzi crasi impiegato nel rior- 
dinare la Biblioteca allora e- 
sistente in Pavia , ed era pe- 
rò ben versato ne’ monumen- 
ti de’ Visconti , che ivi in 


gran parte trovavansl. Accin- 
tosi Trijìano al lavoro , ed 
avvedutosi poi con un dili- 
gente esame , che la storia 
• del Meruìa era troppo man- 
cante , ed ingombra di errori, , 
perchè non aveva avuta la 
sorte di attìgnere a buoni fon- 
ti , credette miglior consiglio 
il formarne da capo una nuo- 
va . Questa storia , che co- 
mincia dalla fondazione 'di 
Milano , e' giugne sino al 
1324, non avendola prosegui- 
ta più oltre, forse prevenuto 
dalla morte) è una delle mi- 
gliori, che si àbbiano fralle 
scritte in que’ tempi ; e la cri- 
tica n’é assai più esatta di quel, 
che avria potuto sperarsi. Lo 
stile parimenti n’ è grave ed 
elegante , e reca ben meravi - , 
glia-, come Giovanni le Clero 
nella sua Biblioteca scelta , 
Tom. v. pag.22 affermi ; che 
il Calchi scrive men breve'’ 
dei Menda . Bisogna che non 
siasi data la pena di farne il . 
confronto egli stesso , onde - 
sia stato ingannato da qualche 
persona , che '"non sapesse 
troppo di latino. Reca mera- 
viglia altresì, come tale sto- 
ria, l’assai migliore certamen- 
te di quante n’avesse la città 
di Milano, non sìa mai sta- 
ta pubblicata prima del 1627, 
in cui il P. Calveroni gesuita 
ne fece stampare in Milano i 
primi 20 libii in f. ,-a’ quali 
poi vennero aggiunti gli altri 
K z due 
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das , pubblicati con altri o- nò per gli altri : non sembra 

puscoli dello stesso Calchi , determinato , se non ailor 

jier opera del Puricelli , Mi- quando trattasi del l’aganesi- 
].-ao 1^44 parimenti inf.'. Il mo. Il suo Comtntario ^ tra-*. 
Calchi fu avuto in molto pre- dotto dal greco nel latino, com- 
gio , non' solamente dagli parve a Leydcn, 1617 in 4'^. 
S forze/chi ^ ma ancora dal re CAJ-CO, FcJ.thisiaso. 

di Francia Luigi \ii ,da cui * I. CALCOMDlLA(De- 

fu scelto per suo segretario . metrio ) ,.,di patria Ateniese, 
Cessò di vivere in Milano nato circa il 1423 , passò in 
tra gli anni 1507 e 1516, Italia circa il 1447; ma non 
non potendosene determinare già ( come scrivesi nel Di- 
ranno preciso. zionario francese ) dopo la 

CAI.CHINIA , figlia presa di Costantinopoli^ fatta 
tinica di Leucippe re di Sicio- ida Maometto 11 , mentre que- 
ne nel Polopouneso , siiccedè sta non seguì che nel 1453. 
a suo padre , e sposo Messa- Partito Calcoodila dalla Gre- 
^0 capitanò di vascello , ‘che eia , quasi prevedendone , e 
l’aveva violata. Per coprire fuggendone la prossima rovi- 
questo dissonore fece credere na moltissimi disagi ebbe a 
ai Sicioni , ch’era staro Net- soffrire, e andò aggirandosi 
tuno , che 1’ aveva violata, e in diversi paesi , pria di tro- 
noii già Mejjapo suo sposo , var certo e sicuro riposo . Do- 
con cui regnò 47 anni, e mo- po essere stato qualche tempo 
ri l’anno 1763 avanti G. C. in Roma, passò a Perugia, 
Erato loro figlio montò indi ove trovavasi già nel 1450, 
sui trono. ed ivi cominciò àd insegnare' 

CALCIDIO , in latino la lingua greca, ed aoquistos- 
CALCiDius , ovvero chalci-. si in Rii profeaiione non poca 
Uius, filosofo Platonico^ dpi stima, talmente che gli scric- 
1 1 1 secolo , ha lasciato un tori di quel tempo gii fanno 
• buon Comentario sopra il Ti- molti clogj. Verso il fu 
meo del suo maestro . Alcuni chiamato a Firenze da toreri- 
dotti r hanno creduto Cristia- zio de' Medici , e vi si trat- 
BO , perché parla dell’ ispira- tenne varj anni assai stimato 
zione di Mose. Vero è, che ed amato dagli uomini dotti 
riporta ciò , che ne hanno suoi coetanei , talché le int- 
pensato i Giudei e i Cristia- micizie e contese tra lui ed 
ni; ma egli parla .con un* il Poliziano, anch’esso profes- 
indifferenza da filosofo , senza sore di lingua greca , narrate 
dichiaraisi, né per gli uni, dai Gicvìqj non hanno verua 

fon- 
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fononmcnto di verisimigllan- 
za . Dopo la morte di Loren- 
zo Wff’ Aledici pass?) il Calcon- 
dilt a Miianò, ove lo tro- 
viamo già nel maggio del 
'1492 , e d’onde più non par- 
tì . Ivi continuò per piùanni 
il solito suo esercizio d’ inse- 
gnare la lìngua greca con nu- 
merosa affluenza di scolari , 
non solo Italiani , ma anche 
stranieri. Oltre la stima, che 
presso tutti ottenne pel suo 
sapere , rendevasi ancora • a 
chiunque carissimo per l’ama- 
bile suo tratto , e per le vir- 
tù di ogni genere , che l’ador- 
navano . Morì in età di anni 
87 , non il 1513, nè in Ro- 
ma, come dice il Dizionario 
Francese, ma nel 1511 in 
Milano, ove- scorgasi tuttavia 
1’ onorevole iscrizione , posta- 
gli nel tempio di S. Maria 
della Passione da Gian-Gìer^io 
Trìssìm suo scolaro . Ebbe 
Demetrio tre figlj tutte tre in- 
felici ; Teofilo, menti’ era pro- 
fessore a Pavia , assalito di 
notte sulla pnblica strada, ed 
ucciso : Basilio y giovane dì 
grandissima espettazione , mor- 
to nel fiore dell’ età in Ro- 
ma , ove Leone x avevaio chia- 
mato professore di lingua gre- 
ca; ed una figlia data in mo- 
glie a Giano Parrasio , tor- 
mentata dalla povertà j e da 
altre gravi sventure. A ri- 
serva di alcune edizioni di au- 
tori Greci, annoverate dal Bcer- 
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wero, nuli’ altro "abbiam alle 
stampe di Calcondi'a y fuorché 
la di lui Grammatica Greca , 
pubblicata in Milano in f, nel 
secolo xvj , ma senza data' 
nè di luogo , nè di tempo, 
edizione rarissima . Fu poi ri^ 
stampata in Parigi 1525', ed 
in Basilea 1546 in 4°. 

II. CALCONDILA (Lao- 
nico ) , parimenti Ateniese 
scrittore del secolo xv. -La- 
sciò in dieci libri un’eccellen- 
te Storia de' Turchi dal 1298* 
sino al 1462. Questa Storia , 
tradotta in latino da ClauseUy 
è interessante per coloro, che 
voglion tener dietro all’impe- 
ro Greco nella sua decadenza 
e nella sua caduta , ed alla 
potenza Ottomana nel'a sua 
origine e ne’ suoi progressi ,* 
ma vi sono molti fatti, inseri- 
tivi senza il necessario esa- 
me. L’Istoria di CalcondHa 
comparve in greco ed in la- 
tino ai Louvre 1650 in f. Ve 


n’ è una versione Francese 
fatta da Vi genere , continuata 
da Alezerai 1662 Voi. 2 in f. 

CALCULUS , Ved. GU- 
GtlELMO num. XII. 

** I. CALDERINI (Gio- 
vanni ) , fu addotato per fi- 
glio dal celebre G. C; Gio- 
vanni '•jìndrea , e ben córri- 
spose alle speranze , che que- 
sti aveane concepite, ed a’bc- 
nefìzj, che aveagli fatti. Fu 
lungo tempo professore con 
molta fama di sacri Canoni 
K 3 nw- 
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nell’ università di Bologna , 
che sin da! 1540 avcalo ascrit- 
to al suo^general Consiglio,' 
e -che nel 1360 lo mandò in 
solenne ambasciata al pontefice 
Innocenzo vt in Avignone, e 
similmente nel i 3<52 a papa 
Urbano v. Morì nell’ .agosto 
1305 ,.e la Cronaca lo. chia- 
ma Doctor Decretorum famo- 
sìsstmus . Sì esso, che Gaspa- 
ro CALDERINI, uno de’ SUOI 

figliuoli , lasciarono varie ope- 
re-di Dritto Canonico , che 
poi furono date alle stampe. 
Questo Gasparo lu anch’ esso 
molto stimato, pubblico pro- 
fessore di canoni nella stessi 
univet.'ità con lauto stipendio, 
ed onorevolmente impiegato 

• in due considerevoli ambascia- 
te a papa Gregorio Xt in A- 
vignone . Ma nel 1388 andò 
« gran pericolo della vita , 
per avere scritte ad ^Jròano vr 
alcune lettere in pregiudizio 

' della comunità di Bologna; e 
se r accomodò colla sola pe- 
na pccuniaria di 200 scudi d’ 

, oro , lu a fprza di grandi im- 

* pegni di tutti i. suoi amici, 
che aveano grandissima auto-, 
rità. Morì in occasione delia 
peste del 1 399. . 

' IL CALDERINI (Do- 
mizio ), nato circa il 1447 
in Torri nel territorio Vero- 
nese, come dimostra il cele^ 
Ere Marchese Ji'hffei ^ confu- 

• landò però l’opiniope, adot- 
tata pure dai Dizionario Fran- 


cese , di que’ che il dicono 
nato in Caldera ,• o Caldiero, 
onde traesse il cognome di 
CalJerini . Giovinetto ancora 
di 24 ani:i giunse a sì gran 
fama negli siudj dell’ amena 
letteratura , che da! pontefice 
Paolo II fu chiamato a Roma 
pubblico professore di eloquen- 
za, nel quàl impi'*go poscia 
continuò sotrg b'isto tv. Da 
qussto fu ancoiia onorato col 
titolo di Segretario Apostoli- 
co , ed in oltre inviato a'^s e- 
me col card. Della Rovere 
ad Avignone, per acchetare 
quel popolo, levatosi a tumul- 
to , nel qual vi.«ggio però scri- 
v’ egli stesso , .che andò po- 
vero,, ^ più povero fece ritor- 
no. Mentre trovavasi egli nel 
più bel fiore deli’ età , giovi- 
ne di soli 32 anni appena , 
fu rapito dalla peste in Roma 
il 1478 , o come vogliono 
alcuni da una febbre scarlat- 
tina , cagionata dall’ eccessiva 
applicazione . Gli vennero fat- 
ti pomposi funerali dall’ Uni- 
versità , ed i suoi scolari vi 
assisterono cogli abiti a bruno. 
Fu Domizio uno de’ primi ,, 
che unissero gli ajuti dell’ e- 
rudizioné a quelli della gram- 
matica . Sembra quasi impos- 
sibile, che un uomo motto in 
sì fresca età , occupato , 
com’era ,„nella cattedra e ne’ 
viaggi ’, jpotesse nondimeno 
scrivere tanto com’ egli fece . 
Marziale , Giovenale , VirgiltOy 

Sta- 
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Stazié , Propefvo furono da 
lui illustrati co’ suoi Coment!^ 
che si hanno alle srampe . 
Tra questi 1 ’ edizione , fatta 
In Roma 1474 in f. piccolo 
De'Come>it} fopra Giovenale y 
aggiuntavi DefenfioneCommen- 
tariorum Martialis , d* Recrì- 
minatione advtrfus Bnthevmy 
è rarissima . Aveva scritto 
sopra le Metamorfvfi , suir 
Elegìa d' Ibìy attribuita ad O- 
vìdiOy sopra Perjìoy Svetonioyy 
Sii'ìo-Italico-y e sull^ .epistole 
di Cicerone ad Attico , con 
altre varie opere in parte pe- 
rita , in parte esistenti tutto- 
ra manoscritte . Si 'hanno 
pure di lui manoscritte non 
poche Poe fu latine , la confa- 
tazione del libro di Giorgi» 
Trahifo’ìda contro 'P/</ro>ie , ed 
una correzione delle Tavole 
Geografiche di Tclommeo .\Ja 
uomo, che in "sì giovanile età 
cgl suo talento e studio in 
ogni genere minaccia di la- 
sciare addietro gran parte de’ 
piu dotti uomini del suo tera-* 
po y non è meraviglia, che a- 
vesse de’ critici g de’ fieri ni- 
m'ci , tra’ quali il Merula ed 
il Poliziano . Certamente il 
suo stile non era da compete- 
re coll’eleganza di quest’ ul- 
timo; ma bisogna riflettere , 
come dice in sua difesa Ja- 
copo Antiquario , che more //- 
lum immatura praripuit , em:n- 
datum fortaffe ft quii' inconfi, 
derantiuf excìderat. 


CALDERON de la bar- 
ca ( Don Pedro ), cavaliere 
dell’ ordine di S, Giacomo , 
fece dapprima il servigio mi- 
litare, e vi si distinse; poi 1’ 
abbandon?j per abbracciare lo 
staro ecclesiastico , divenne 
sacerdote , e fu fatto canoni- 
co di Toledo . Abbiamo di 
lui molti Componimenti ^ Tea~ 
trali y Madrid 1689 voi. oin 
4° , senza contare molte al- 
tre opere , che sono restate 
inedite . Calderon era troppo 
fecondo per poter essere esat- 
to e corretto . In quasi tut- 
te le sue opere sono malme- 
nate le regole dell’ arte dram- 
matica . Vedesi nelle sue Pr^f- 
gedle l’irregolarità di Shak;- 
fpear , la sua elevatezza e la 
sua bassezza, de’ tratti d’ in- 
gegno còsi forti , un comico 
co« mal situato , un’ampol- 
losità cosi bizzarra , lo stes- 
so fracasso di azioni e d’ ia- 
cidenti . Ei non' conosceva 
quasi mai pè la verità , nè 
la verisimigliahza , nè il na- 
turale . Un pò migliori sono 
le sue Commedie . E’ stato' 
impresso nel 1777 un dram- 
ma, tradotto in francese , o 
piuttosto fatto ad imitazipnè 
dello spagnuolo, la di. cui let- 
tura è molto piacevole : ha 
per titolo V Alcade de Zela- 
mra 0 il contadino mgfijìroto. 
Compose in oltre 'Caldeton 
sei voi. in 4° éi Atti facra. 
mentali , che in sostanza ras- 
K 4 ’ so- 
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somigliano all«^ anticbe còm- 
fos.zioni italiane e francesi , 
cavare dalla S. Scrittura , ov- 
vero ai M'Jìeri . Questo poe- 
ta fioriva verso il 1640; non 
conosceva che 1’ arre di ver-, 
seggiare , e regna nelle sue 
Tiagcdie la più crassa igno- 
ranza deli’ Istoria . VeJ. l’ ar- 
ticolo IFRMn. 

1 1 . CALDER ON’( Ro- 
drigo), nacque da Francesco, 
e da Maria Sandelia prima di 
essere maiitati . Dopo essere 
sfato paggio del vice- cancel- 
liere di Aracona , entrò nel 
servizio dr D. Francesco San- 
doval duca e cardinale di Ler- 
ma, e primo ministro di Fi- 
lippo III Re di Spagna . Cfl/- 
der-n avendo guadagnato la 
grazia di questo minirrro , 
giunse a grandi cariche, poi- 
ché fu ^l.ìtio prima ajutan'e di 
c.'irera del re , e poi segreta- 
rio di stato. Dopo che sposò 
Agnesa di Vargas dama d’O- 
liva,, ricevè la collana d.ll’ 
ordine di S. Giacomo , fu fatto 
commendatore d’ Arcana , cd 
Ottenne la carica di capitano 
della guardia Alemanna . Que- 
sto rango illustre , ed il cre- 
dito, che aveva presso del re, -lo 
rendettero tanto insolente, che 
dispre?z:.va li piò grandi si- 
gnori del regno , e si abban- 
donava ad ogni specie di de- 
litti , donde nacque la sua ro- 
Titttt . Fit arrestato l’anno 1Ò19 
e fu còiidptto nel castello di 


Mantànebez verso il Portrr*. 
galio . Essendogli stato fatto 
il processo fu condannato a 
perdere la testa in una piaz- 
za pubblica , ove fu condotto 
. sopra una mula. La sua sen- ’ 
ténza conteneva |>iù di 
capi di accuse - Il 19 ottobre 
1Ó21 fu avvertito di fare il 
suo testamento, di disporre di’ 
2000 dotati, e di prepartirsi al- 
la morte. Gli y tolse indi 1 ’ 
abito di cavaliere , ed a 2 1 
del meso- is, tesso fu condotto 
al supplicio vestito di una sot- 
tana, di un mantello nero,d* 
un cappuccio crespo , con u- 
na croce su Io stomaco e 
quattro torce laterali , e fu 
guardato in tal guisa fino al- 
la sera da molti birri . Il cle- 
ro ed i religiosi .essendosi u- 
niti per fargli un accompagna- 
mento funebre, furono riman- 
dati in dietro. Si assicura eh* 
egli aveva più di 200000 du- 
cati di rendita , e che i suói 
mobili furono stimati più di 
40OC00. FTe! principio del suo 
favore egli aveva rinegato suo 
padre j ma indi essendo«;ene 
pentito g'i procurò grand’ im- 
pieghi, é lo trattò con segni 
di amore e di rispetto.il pa- 
dre usò modestamente della 
sua fortuna , e vi si fece tan- 
ti amici , quanti nemici si fe- • 
ce suo figlio col carattere al- 
tiero e disprezante . Egli gli 
aveva molte volte predetto. , 
che perirebbe .se non condur- 
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reVne meglio !a' sua hsrca . 
1 ra g'i art'colf, di cui fu ac- 
culato D. Rodtigu, furono pe- 
rò mal provati i due, di ave- 
re avvelenato la regina Mar- 
garita , e dì essersi servito di 
sortilegi# Gli si tagliò la te- 
sta more hif panico , cioè a di- 
re col volto in su ; perciocché 
in ispagna i sali traditori so- 
no decapitati pel di dietro . 
Morì sì coraegiosamenre e 
sì cristianamente , che fu ono- 
rato dalla compassione e dalle 
lagrime de’ suoi nemici mede- 
simi . V, 

, CALDERONA (Maria) , 

Ved. I I. JUAN . 

CALEB , della tribò di 
Giuda, fu uno de’ deputati 
dal popolo Ebreo , spediti a 
riconoscere la terra promessa 
nel paese di Canaan, ove do- 
vevano innoltrarsi . Desso fu, 

• che rassicurò gris-aoliti, spa- 
vernati per ciò , che avean 
loro raccontato i di lui com^ 
ppgni di viaggio . Giosuè ed 
, esso furono i soii di tutfique’, 
eh' erano usciti dall’ Egitto , 
che mettessero piede nella 
terra promessa . . Caleb ebbe 
per sua porzione le monta- 
gne e la città di Hebrcn , 
d’ onde scacciò tre • Giganti . 
Essendosi poscia impadronito 
Ottcniello di lui nipote della 
città' di Deùify che il zio non 
aveva potuto prendere , questi 
gli fece sposare sua fglia. Mo- 
rì^ questo degno israelita in 


( 


età di 114 anni. 

CALEDv khaled . 

CALENDARIO ( Filip- 
po ) , scultore ed archite ro 
nel secolo xiv , innaizò in 
Venezia i magnifici Portici , 
sostenuti da colonne di mar- 
mo , che circondano la gran 
piazza di S. Marco . Qiiesto 
superlx) e ben eseguito lavo- 
ro formò la sua riputazionts. 
e la sua fortuna’. La republi- 
ca gli diè modo di arricchire, 
ed il Doge rònojò della sua 
amicizia . ' 

I. CALENO(OIeno ), il 
più famoso indovino Etrusco a’ 
tempi di iarquinìo il fuperbo^ ftt 
consulrafo , e si rendette ce- 
lebre in occasione che i Ro- 
mani , scavando i fondamenti 
per innalzare un tempio a 
Giove trovarotto assai sotter- 
ra una testa di uomo . Diccsi, 
che r uomo venisse chiamato 
Tolus ; d’onde se ne formas- 
se Caput Tali , dal che derÌ7 
vasse poscia ' CapitnJium , cioè 
il Campidoglio . Ma .ciò che 
spaccia Flìnio in tale propo- 
sito, anche circa le insidiose 
o misteriose risposte dell’ in- 
dovino Etrusco , e circa l’ ac- 
cortezza de’ Romani, deputati 
in rivolgerle a loro favore,* 
simili cose , ha tanto del fa- 
voloso , che non occorre fer- 
marvisi sopra . 

II. CALENO, nobile Ro- 
mano , si segnalò nsercé la 
sua generosità nei tempo del- 
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le famose proscrizioni , che 
seguirono la morte di Giulio 
Cefare . Malgrado il rigoroso 
divieto di dar ricovero ad al- 
cuno de’ protcrini , esso tenne 
celato per qualche tempo nel- 
la propria casa il filosofo 
rowe suo intimp amico , quan- 
tunque fosse nel numero de’ 
predetti . Recavasi sovente 
jìntotiio a passeggiare in que- 
sta casa ; ma la di lui frequen- 
za non abbattè mai il corag- 
gio d’un sì generoso amico ; 
e sebbene ei vedesse co’ pro- 
pri occhi i supplizi ^ che fa- 
ceansi soffrire a que’ , che 
violavano la barbara legge 
de’ Triumviri , e le ricompen- 
se, le quali venivano date 
que’, che vi obbedivano , la 
sua fedeltà non si lasciò mai 
venir meno . 

* CALENZIO ( Elisio ), 
nativo della Puglia , fiorì nel 
secolo XV , fu precettore di 
Federigo figlio di Ferdinando 
II re di Napoli, e lasciò va- 
rie opere in prosa ed in ver- 
si, delle quali il Fontano' 
Sannazaro fanno non pochi e- 
|iogj. Seppe unire le -lezioni 
di filosofia e di politica colle 
anaenità poetiche. Ispirava ai 
suo alunno le virtù, sen'za an- 
noiarlo con un rigido pedan- 
tismo . Non approvava egli 
punto , che si cotìdannasserd 
a morte i colpevoli : adattan- 
dosi ai sentimenti dell’ umani- 
tà , diceva ,,Che doveasiob- 


,, bligare i ladri a restituire 
„ quanto avevano rubato , do- 
,, po averli frustati ; rendere 
), schiavi gli otnicidi di que’, 
,, alla di cui vita avevano at- 
,, tentato / e finalmente man- 
„ dare i malfattori alle minie- 
„ re, nelle galere o ad altri 
,, publiei servigi »> • Morì 
verso il i5oj«in povero sta- 
to , poiché , sebbene fosse di 
belle qualità dotato , la sua 
inclinazione ad ' amoreggiare 
lo fece vivere meschino , co- 
me ’ confessa egli stesso nel 
seguente distico: 

Ingenium natura dedit , for- 
tuna posta 

Defuit , atijue inopern vìve- 
re fecit amor. 

Fu fatta collezione di tutte 
le sue -opere, consistenti per la 
maggior parte in poe/ìe e 
lettere , Roma 1 503 in f. , e- 
dizione più stimata d’ognial-' 
tra, -perchè vi si trovano va- 
fie ardite composizioni , che 
non sono nelle posteriori . Il 
suo Poema del combattimento 
de' Topi contro le Rane ad i- 
mi razione di Omero è stato 
impresso a Roano 17^8, in u- 
na raccolta in 12 delle favole 
scelte di la Font ai ne, poste in 
versi latini dall’ ab; Saas . Il 
predetto Poema Calenzio st- 
vc'alo composto in età di 18 
anni, ed in soli sette giorni 
di tempo . 

•CALEPINO or/tf DA ca- 
ie Pio ( Atnbrogk) ), nacque 

in 
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in Bergamo nel 1455 dall’ 
antica e nobilissima famiglia 
de’ conti di Calepio y d’ onde 
ne derivò poi la riferita de- 
nominazione di Calepino. Ap- 
pena giunto all’ opportuna età 
egli entrò nell’ ordine di S. 
Agostino, e fatti eh’ ebbe i 
soliti corsi di noviziato e di 
studi , pare che tutto «il re- 
stante di sua lunga vita 1’ 
impiegasse nella faticosissima 
compilazione del suo tanto 
celebre ed usitato vocabola- 
rio o sia dizionario . Vera- 
mente dovette es er contento 
de’ suoi sudori , mentre , come 
riflette il eh. Tiraboschiylw fe- 
lice al di sopra di qualtìnque 
altro grammatico, avendo ot- 
tenuto , che non solo il suo 
dizionario , ma qualunque al- 
tro libro di simiJ natura, dal- 
l’ in avanti venisse denomina- 
to Calepino i quasi gareggian- 
do con j^mericek VesDuca , che 
circa il medesimo tempo da- 
va il suo nome alle terre 
nuovamente scoperte. E sic- 
come- il Vespucci ebbe 1 ’ ono- 
re di dar il uooie all’ Ameri- 
ca, benché egli non ne fosse 
realmente il primo scopritore, 
così Ambrogio ebbe pur la 
gloria di dar il suo ai' Dizio- 
nari , benché egji non ne fos- 
se veramenre 1’ inventore ; 
giacché opere di simil natura 
erano uscite precedentemente 
alla luce , cioè il vocabolario 
di Qiuniamo Maggio , e quel- 


lo di Fra Neflore Dionigi , 
Novarese - Bisogna però con- 
fessare, che quello del Càie* 
pio superò di gran lunga tut- 
ti gli altri nella vastità dell* 
idea , e nell’ esattezza dell’ 
esecuzione . Quantunque tal 
dizionario abbia per principa- 
le oggetto la lingua latina, ag- 
giugne però le voci corrispon- 
denti non solo dell’ Italiana , 
ma di cinque altre principali 
lingue,, cioè 1 ’ Ebraica, 1 » 
Greca, la Tedesca, la Fran- 
cese e la Spagnola . Ad un’ 
opera di sì grandioso disegno 
vi voleva profonda cognizio- 
ne delle lingue, ed immensa 
«udizione ; e quindi per quan- 
ta ne avesse il Calepio , non 
è da stupirsi, se errori e man-‘ 
canze in gran numero tra- 
scorsero nella sua grand’ope- 
ra, e la posterità ha saputo 
e dovrà sempre sa'pergli grado 
dello studio e fatica incredi- 
bile, da esso a tal uopo im- 
piegata - La prima edizione 
ne fu fatta il 150J in f., e 
quando egli fece 1’ a' tra nel 
1 509, dedicata al Geperale del 
tuo Ordine , questa era già 
terza, alla quale poco sopra- 
visse , essendo morto assai 
vecchio e cieco nel suo con- 
vento di Bergamo il 30 no- 
vembre 1 51 1. . Innumerabilì 
sono le edizioni , che d’ allo-, 
•ra sino al ptescntesi sono fatte 
del Calepino , siccome libro ne- 
tessario a chiuo^ue applichi 

alle 
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alle lettere, e di tanto con- 
sumo per l’uso, che ne fanno 
gli scolari . Tra le amiche 
sono stimate le due di Vene- 
7Ìa , una de’ figlj di jìldo 
1552, e r altra àx Paolo Ma- 
tìkzio 1558 in f. , come al- 
trc'l quella di Lione 
voi. 2 in f. Il Mamzro , il 
PasserazÀo cd altri vi hanno 
fatte non poche correzioni e 
considerevoli aggiunte ; ma 
quello che pili di tutti lo ha 
purgato , ed insieme miglio- 
rato , e largamente arricchito, 
ed in molti luoghi quasi ri- 
composto di nuovo , è stato 
il Facciolati , onde poi se ne 
seno fatte sotto questa nuova 
forma, ritenuto però sempre 
il nome di Calepino^ varie al- 
tre edizioni in 2 tom. in f., 
tra le quali una del Semina- 
ino di Padova 1772 molto 
corretta , ed una in Venezia 
1778 colle aggiùnte del Gal- 
iicioUi . Nulladimeno si pùò 
• dir tuttavia del Calepino , co- 
me si disse già del dizionario 
Moreri , c'ser esso una nuova 
città, fabbricata sopra una vec- 
chia pianta, ma ove restano 
ancora molte brecce da ripa- 
rare- Una Poliglòtta, o sia 
Dizionario di piu lingue sa- 
rebbe cosa utilissima ; ina bi- 
sognerebbe osservare ad ogni 
articolo ciò, che le lingue han- 
no pigliato in prestito le ,une 
calie altre. Le etimologie co- 
muni a’ differenti vocaboli,. le 


• metrifore impiegate dai popoli 
diversi per esprimere il me- 
desimo oggetto, la giusta ap- 
plicazione secondo 1’ oppor- 
tuaità delle varie frasi, le 
varianti inflessioni de’ plurali, 
specialmente ne’ nomi etero- 
cliti, ed altre simili spiega- 
zioni sarebbero non poco ne- 
cessarie;* ma queste osserva- 
zioni , sì prezioso ai Gramma- 
tici filosofi , si cercherebbero 
in vano in un Calepino . 

** CALFURNIO ( Gio- 
vanni ) , nato in Bordona 
villaggio del territorio di Ber- 
gamo , sebbene molti abhian- 
lo voluto Bresciano, morì in 
età di sessant’anni il igoj in 
Padova , ov’ era profes ore di 
eloquenza. Qiiesta cattedra , 
che avea ottenuto nel 1486 , 
lo rendè famoso non tanto 
per la dottrina e credito , 
con cui soddisfece al suo im- 
piego , mlanto per l’ odio , che 
contro di lui concepì Rafael- 

10 Rei’to pure Bergamasco , 

11 qnale pretese, che ad esso 
l’avesse levata senza medito, 
e con male arti . Vera o 
falsa che fosse l’ accula , nocr 
gli perdonò mai più , e non 
cessò dal perseguitarlo alme- 
no con maldicenze ed ingiu- 
rie,' e col metterló in ridico- 
lo , sì per la nascita, poiché 
diceva fosse figlio d’ un vile 
carbonaio,. si per li costumi, 
le'inurbane maniere, ed an- 
che la pretesa ignoranza . Ma 

le 
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le voci ci’ un inimico ed of- 
feso prevaler non possono a 
tjuelie de^li scrittori di quel 
tempo, i quali hanno ksciato 
jTjoite onorevoli lesiimotvanze 
di Cdljurnio , afferm<indolo 
uomo di lodevoi carattere , 
morigerato , d’ indole dolce 
e nimica delle contese , che 
sapea di ‘latino e di greco 
quanto mai saper si potesse, 
e di un’ indefessa applicazione 
allo siudio. Solamente SI duo- 
le il t'aUrìaao , eh’ egh tanto 
intento a fornir se stesso di 
pregevoli cognizioni appena 
pensasse, a pubblicar cosa alcu- 
na --Egli airaticossi singular- 
irente nel correggere i codici 
degli antichi Poeti , e nel co- 
mentarne le Poesie, Furono 
date alle stampe le sue annota- 
zioni su 1’ Heautonùmorumenony 
cortimedia di Terenzio , di cui 
emendò pur le altre, e lo 
stesso fece ancora delle opere 
di Catuiloy di Ovidio, di Ti- 
bullo e di Properzio , e lo 
selve (ii Stazi», stampate in 
Vicenza il 1481. Un altro 
testimonio del suo sapere ed 
amor per le scienze, è pari- 
mente la copiosa raccolta di 
libri , che avea fatta , per 
quanto permetter il poteano 
ad un privato le circostanze 
di que' tempi , in cui l’arte 
della stampa era per anche in 
fasce . Lasciò egli morendo 
questa sua libreria ai Canoni- 
ci Lateranensi di S. Giovami 


di Verdara di Padovi , ove 
perciò 'C ne vede ancora il 
Mausoleo e la statua. 

* 1 . CALEARI ocAOLfA- 
Rt ( Pa)lo ), famosissimo pit- 
tore , noto comunemente sot- 
to nome di paolo verone- 
se , da Verona sua patria , 
ove nacque nel 15^2- tra fi- 
glio di uno scultore, eJ avea 
un zio pittore , sotto, di cui 
apprese i principj della pittu- 
ra , per la quale avea sin da 
fanciullo una sorprendente di- 
sposizione . Ben presto i di 
lui progressi superarono ogni 
espettazione : gli stessi suoi 
primi saggi furono colpi da 
maestro; nulla usciva dalle 
sue mani , . che non recasse 
stupore ; e di lui già si disse; 
che nel verde aprile degli anni 
partorì assieme con i fiorì gio- 
condissime frutta . Il Cardinal 
Gonzaga avendo veduti con 
ammirazione alcuni suoi qua- 
dri in Verona , lo condusse 
seco a Mantova y ove si fece 
distinguere principalmente col- 
1’ aver dipinte due affatto dif- 
ferenti Tentazioni di S. An- 
tonio Abate. Passato a Vene- 
zia fè stupire tutti gl’ inten- 
denti colle pitture, fatte nella 
chiesa e sagristia di S. Seba- 
fiiano. Il Senato l’impiegò a 
dipingere nel palazzo delle 
Prcunazie in competenza de’ 
migliori pittori , che molti 
allora ne fiorivano nella scuo- 
la Veneta, ed avendo egli 
* ripor- 
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riportata la palma sopra gli 
«Uri a giudizio d;I Tiziano e 
del SanstvtnOy fu non solo 
degnamente ricompensato , ma 
anche onorato col -dono d’ 
una collana d'oro. Paolo riu- 
sciva meglio ne’ gran pezzi , 
che ne’ piccoli quadri: in que- 
sti il fuoco della sua fantasia 
si sentiva angustiato; laddove 
nelle grandi macchine le sue 

f iroduzioni sono piene , di ca- 
ore e di veemenza. I suoi 
ensieri erano così belli e no- 
ili , che sembrano tratti dal- 
la poesia. Emulo, ma non 
inimico del Tintoretto , se non 
eguagli^ la forza del suo pen- 
nello , Io superò per la no- 
biltà, con cui rappresentava 
la natura. Un’immaginazione 
feconda, vMva, sublime, mol- 
ta maestà e vivacità nelle 
sue arie di testa , ricchezza 
nelle sue disposizioni , elegan- 
za nelle sue figure , special- 
mente deh'e donne , freschez- 
za nel suo colorito , verità e 
mcgnificenza ne’ scoi panneg- 
giamenti : ecco c:ò che carat- 
terizza principalmeute le di 
lui -pitture. Non sono tutte 
eguali di bellezza ; ma ciò 
avviene in ogni altro; e poi- 
ché niuno giugne al colmo 
della perfezione , vi si desi- 
dererebbe anche talvolta un 
poco piò di scelta nelle atti- 
tudini , di finezza nelle espres- 
sioni , di gusto e correzione 
neh disegno e nel costume. 


Malgrado tutto ciò , egli è 
già annoverato fra i tre pri- 
mi luminari della scuola Ve- 
neta , ed il celebre Guido-Re- 
nì era solito, dire che se aves- 
se da scegliere tr;i pittori , 
vorrebb’ essere Paolo Verone- 
se , „ poiché negli altri si 
conosceva l’arte, in Paolo 
„ la natura era -in tutto il 
,, suo vero splepdore „ ; ed 
i suoi confratelli stimavanlo 
a segno , che il gran Tizjano 
non rincontrava mai , che 
non 1’ abbracciasse teneramen- 
te . Avendo accompagnato a 
Roma l’ ambasciator Grimanì^ 
.ritornò poi a Venezia il Ve- 
ronese , sempre piò perfezio- 
nato su i gran modelli di Ra- 
faello , di Mtckel-Angelo e 
delle figure antiche. Allora 
fu che impiegato a dipingere 
nel palagio Ducale, e nella sa- 
la del consiglio de’Dieci, fé tal- 
mente risaltare il nuovo suo 
merito , che il Senato lo creò 
cavaliere di i'. Marco .Vanne 
richiesto da piiippo ii re di 
Spagna per dipingere il gran 
convento all’ Escoriale ; ma 
e’ non volle abbandonare la 
siici Venezia , ed in vece vi 
n andò Federi.oo Zucclj:ro.ì^Oìi 
era punto interessato , e quan- 
do dipingeva ne’ conventi si 
contentava del rimborso ap- 
pena delle sue spese . Viag- 
giando una volta ne’ contorni 
di Venezia , sorpreso da una 
dirotta pioggia, dovè ritirarsi 
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fn un casmo di campagna 
della noìjil casa Pifani . Re- 
stò sì pago della buona acco- 
glienza e trattamento, fattogli 
da quel custode, <he nel bre- 
ve tempo del soggiorno ivi 
fatto dipinse segretamente in 
tela la famiglia dì Darioycom- 
posta di venti figure al natu- 
rale , e nel partire lasciolla in- 
volta in rotolo sul suo letto, 
coir ordine di mandarla ai 
Signori Pisani. In questo bel 
quadro sono di tutta perfe- 
zione le figure di Alefì andrò 
■e di Parmenione , e l’affli- 
zione scorgesi evidente nella 
sventurata famiglia del re Per- 
siano. Aveva 1 ’ arte il Vero- 
nefe di tirar il suo lume un 
poco d’alto per produrre mag- 
giori ombre . Ei sapeva pro- 
fittare di tutto , e specialmen- 
te de’ disegni del Parmigiani- 
no , eh’ erano molto di suo 
gusto . La maggior parte de’ 
disegni del Veronese , tirati 
a penna, ed acquarellati afut 
liggine , ( volgarmente fumé 
di rafa ), sono assai finiti , 
e formano la delizia degli a- 
'matori . Essendosi riscaldato 
quest’ illustre artefice nel se- 
guir una processione , fu pre- 
so da gagliarda febbre , e ne 
morì il i<;88 nell’ ancor ve- 
geta età di 50 anni . La fama, 
che lasciò di se , fu di gran 
pittore , d’ onest’ uomo , di 
generoso amico e di buon 
cristiano j talmente che , seb- 


bene abbia dipinte molte me- 
tamorfosi , pochissime sono 
quelle, ove non abbia intera- 
mente rispettata la modestia. 
I Religiosi di S. Sebajììano 
in riconoscenza di aver sì mi- 
rabilmente decorata la loro 
chiesa, lo vollero sotterrare in 
essa; il che fu un seppellirlo 
in mezzo a suoi trionfi . Par 
incredibile, che un uomo, il 
quale per altro non ebbemolfo 
lunga vita, abbia potuto di- 
pinger tanto ; nè di lui si può 
dire , come di altri , che ab- 
bia dipinto troppo : il gran 
numero de’ suoi quadri non ne 
diminuisce punto nè la per- 
fezione, nè la stima , nè il 
prezzo. Per dirne qualche po- 
sa in compendio , rispetto a’ 
più singolari , oltre qus’ che 
ftbhiam già accennati , più di 
40 'gran pezzi qe ha il solo 
re di Francia, tra’ quali è fa- 
mosa la Qena del Salvatore 
in tafa di Simone il Lebbroso, 
quadro che era ne’ Serviti di 
Venezia , ed avendolo questi 
negato a Luigi il Grande ychs 
lo dimandò offerendone grossa 
somma, la Repubblica il tolse 
loro, e lo mandò in dono al 
monarca . Il Refettorio di S. 
Naxzaro a Verona ; il Crifte 
spirante in S. Eufemia a Mi- 
lano,* il Martirio di S, .Afra 
in Brescia ; e quello di S. 
Giujìina in Padova , la Pre- 
fentazìone al re/wp/oall’Escuria- 
le ; r Adorazione de' Maghi , 


i6o 


CaL 


il Portar iella Croce , &c, 
nella galleria di Modena ; la 
ì iìruntna Adultera , e la ju^a 
in Egitto a Dusseldorf , con 
cemiiiaja di altri sono tutti 
in gran pregio , e non si ces- 
sa di mirarli con istudore . 
Ma il gran capo-J’-opera del- 
Vercnefe'', uno de’ primi rjuadri 
deir universo , che solo ba- 
sterebbe ad immortalare l’au- 
tore , è quello delle Nozze di 
Caria Galilea in S. Giorgio 
Maggiore di Venezia ; qua- 
dro, che non contien meno di 
lio figure intere , e di 130 
teste tutte difl'erenti. 

il. CALIA RI (Benedet- 
to ), fratello del precedent» 
rassomigliavalo molto nel ta- 
lento per la piltura , talmen- 
te che non poche volte con- 
fondevansi i loro quadri, Nul- 
ladimeno y per ertetto d’ una 
modestia , di cui non son co- 
niuii gli esempi, lasciava go- 
dere al fratello la gloria, che 
CQile proprie avrebbe potuto 
procacciare a se stesso , se a- 
Vesse volato dichiararsene au- 
tore ; e di fatti terminò con 
assai buon esito varie cose , 
che Paolo non aveva pptuto 
finire . Coltivava anche nel 
tempo stesso la scoltura. , eJ 
in questa pure (ece buona riu- 
scita . Morì nel 1593 in età 
di wO inni « 

III. CALIARI ( Carlo e 
Gabriele ) , tutti due figli di 
Paolo Vcronefcy ereditarono i 


talenti del genitore. Carlo a- 
vea tale abilità e gemo alla 
pitfura, che dice isi che avreboe 
oltr passato il padre ; ma la 
SUI tropea ajplicazione ; per 
quanto si d ste , gli accelerò 
troppo la morte , poiché man- 
cò nella fre.ca età di 26 aiini 
appena nel 159(5. Gu^r/ c/e mo- 
rì nel lòji , e se non fece 
grandi progressi nella pittura , 
fu perchè vi si applicò sola- 
mente per divertimento , a- 
vendo adottato per sua prin- 
cipale occupazione il com- 
mercio. 

CALIBE , vecchia sa- 
cerdotessa della Dea Giunone. 
Dice Virgilio nell’ Eneide , 
che la furia eletto prese 1’ a- 
spetto di Calibe per presen- 
tarsi a TttrMOjOtjde ispirargli 
il furioso desiderio della guer- 
ra. In proposito di che rac- 
contasi un lepido aneddoto dal- 
1’ ab. Dei Fontaines ,\Jn tra- 
duttore trance ;e volgarizzando 
quel passo, del poeta latino , 
ove dtee : hit Chalibe Jimonis 
anus , scrisse : ft fa d’’ acciaio 
il feder di Giunone , giacché 
in latino Chaltbs significa ac~ 
ciajo , e la voce anus compe- 
te anche alla nostra parte de- 
retana . 

•• CALICOPE , figlia di 
Otrea Frigio, creduta la Vene- 
re madre di Enea , sposò Jo- 
jade re di Lenuo , il quale ne 
fu sì preso d’ amore , che le 
eresse tempj ed altari in Ama- 
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tunta, in Pafo, neìT isola di 
Cipro , a Biblo nella Siri^ ; 
ed istituì in suo. onore saotr- 
doti , riti e feste . Bacco 
fu molto innamorato di Cai- 
licope , e fu sorpreso con essa; 
ma trovò la via ordinaria di 
placar il marito , facendolo re 
di Cipro . 

•* CALI DIO (Lucio Giu- 
lio), poeta latino, contempo- 
raneo di Attico , che morì 1 ’ 
anno di Roma 7^0, 2^ avanti 
G.C.Publio Volunnioamico di 
Antonio pose Calidio nella lista 
de’proscritti unicamente a ca- 
gione dei grandi beni , eh’ et 
po 5 sedca in Africa ; ma Tito 
Pomponio Attico , eh’ era suo 
amico , lo sottrasse da questo 
pericolo. Calidio fu uno de’ 
più eccellenti poeti del suo 
secolo , dopo la morte di Lu- 
crezio e di Catullo'. 

CALIGNON ( Soffredo 
di ) , nacque a S. Giovanni 
presso Voiton nel Delfinato . 
Fu sulle prime segretario di 
Lefdeguieres , poi cancelliere 
di Navarra sotto Enrico iv , 
ed impiegato da questo prin- 
cipe ne’ più difficili maneggi . 
Ebbe parte con de Th^u alla 
compilazione dell’ editto di 
Nantes . Era un uomo con- 
sumato negli affari- di stato , 
e nell’ uso del mondo . Enri- 
co iv l’avrebbe fatrosuo can- 
celliere , se fosse stato Catto- 
lico . Morì^nel i6o6 di ^6 
anni compianto dai dotti c 
Tom-V, 


dai cittadini . La sua Vita è 
stata scritta da Guido Allardy 
assieme con quelle del barone 
Des sddrets yC dì Dupui-Mont- 
brutty Grenoble 1675 in 12. 
Viene attribuita a Caìinnon 

^ ^ O 

la Storia delle cofe più nota- 
bili accadute in Francia gli 
anni 1587 ,88 6-89 di S, 
C. ( cioè Soffredo Calinnon ) 
1590 in 8^. Qjjeste Memorie 
scritte malamente , e favche- 
voli a’ Protestanti, contengono 
per altro varie interessanti, 
particolarità . 

* CALIGOLA (Caio-Ce- 
sare ), imperator Romano , 
successore di Tiberio y era na- 
to l’anno 12 dell’era cristia- 
na , chi dice nella città di 
Treverr,chi in quella di An- 
zio in Italia, disputa però di 
poca conseguenza , poiché ei 
non diede motivo ad a cun 
luogo. di gloriarsi di avergli 
dato i natali . Ebbe per pa^re 
il celebre Gennaniio nipote 
di Tiberio , e per madre A- 
grippina figliuola di Agrippa , 
e il Giulia figlia di Augnilo. 
Ma lo strano carattere di Ca- 
ligola y vergognandosi di an- 
. noverare tra’ suoi maggiori un 
grand’ uomo , qual era Agrip- 
pa y volea piuttosto infamar i 
natali della* propria madre col 
farla nata da Augujìo stesso 
e da Giulia sua figlia . Tibe- 
yio adottò ancor giovinetto 
questo principe, cui crasi co- 
minciato a dar volgarmente 
L quan- 
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• «uand’era fanciullo il sopra- 
nome di Caligela y perchè il 
padre facevalo vestire dasem- 
plic€ Soldaro , e portare gli 
stivaletti chiato^'ti Caliga ^ 
onde il diminutivo CaltguU , 
Alla morte di T<Z>sr/o, seguita 
r anno 37 , Caligola , non sen- 
73 fondato sospetto di aver- 
gliela accelerata fors anche 
colle proprie mani» venne to- 
sto proclamato imitatore in 
età di 25 anni. Giovine edu- 
: tato sin dalla fanciullexza tra 
le armi » e salito a stima di 
valoroso guerriero » addestra- 
tosi , ad esempio di Tiberio , 
s nascondere accortamente i 
suoi vizj , e a dissimulare i 
suoi sentimenti »•' sali al tront^ 
fra gli applausi di tutto I Irn- 
pero » e parve dal cicl man- 
dato a ristorare i danni del 
regno di Tiberio^ colui » che 
dovea poi > superandolo in crut 
deità e laidezze , renderlo de- 
siderabile . E dì fatti ne’ prìn-t 
cìpj del suo regno non fece 
che confermare le speranze 
di lui concepite, nè si posso- 
pò annoverare anche in conp- 
pendÌQ le sue azioni del pri- 
mo anno, senza formargli giu- 
stamente un sublime • panegU 
fico. Cominciò tosto a mo- 
strarsi religioso , benefico , af- 
fettuoso e popolare . Adem» 
pi puntualmente tutt’ i legati 
lasciati da Tiberio , e quelli 
di più, che Livia Augusta a- 
veya ordinati , e che l’ in- 
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grafo suo .figlio Tiberio non 
aveva mai voluto pagare . 
Pcaticò co’ soldati tutti, e col 
popolo non solamente le so- 
lite liberalità e donativi , ma 
accrebbeli anzi notabilmente. 
Onorò con molta decenza e 
le persone de’ suoi congiunti 
viventi , e la memoria de’ 
trapassati; e ló stesso pur fe- 
ce ideila memoria de’cittadini, 
da Tiberio ingiustamente fatti 
morire. Richiamò gli esiliati,’ 
libe'rò i prigioni , annullò i 
processi criminali , e fece an- 
che bruciare i libelli , e 1’ 
altre memorie perniciose , la- 
sciale -dal suo antecessore . 
Ricusò i superbi titoli ed Q- 
nóri , soliti darsi ai Cesari , 
lasciò libera la giurisiizio- 
ne ai magistrati , e dichia- 
rò nella grande assemblea 
de’ senatori di volerli com- 
pagni e consiglieri nel go- 
verno , chiamandosi loro fi- 
^iuólo ed allievo. A Tiberio 
Gemello nipote di Tiberio con- 
ferì il titolo di Frìncipe della 1 
Gioventù . e di più 1 ’ adottò 
per suo ngliuolo . Sciolse le 
catene ad A grippa nipote di 
Erode il Grande , lo coronò 
ire , e lo pose in possesso del- 
la Tetrarchia, goduta da sua 
yio, aggiugnendovi l’altra di 
Litania , Restituì ad Antioco 
il regno della Comagene col- 
la giunta della Cilicia marit- 
tima. Liberò le provinoe d’ 
Jtalia dal dazio del centesimo 
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danaro , sollevò da varj altri 
aggravi l’impero, rimise in 
vigore i giuochi, gli spetta- 
coli e r altre publiche alle- 
grìe ; ma nello stesso tempo 
non trascurò di riparare ai di- 
sordini del costume , e però 
fece cacciar da Roma tutti 
ue’ giovanetti , che facean 
e’ loro corpi infame merca- 
to . Ordinò , che si cercasse- 
ro , e publicamente potessero 
leggersi le storie soppresse di 
Tito Labierto , Cordo Crcmu- 
7JO e Castio Severo . In som- 
mi si contenne in maniera , 
c diede tant’ altre sì giuste e 
provide disposizioni , che il 
popolo Romano non capiva 
in se atesso per lo gran con- 
tento ed allegrezza , onde rac- 
conta Svetonit , che ne’ soli 
tre primi mesi del suo regno 
160 mila vittime furono spon- 
taneamente immolate dai cit- 
tadini in rendimento di gra- 
zie agl’ Iddi per così felice 
impero . Tanto più che fu 
creduto , non foss’ egli per 
mutare sistema , e che in 
quella giovane età il suo ciib- 
re andasse d’ accordo colla 
lingua e coli’ estrinseche di- 
mostrazioni . Quindi nell’ ot- 
tavo mese del suo impero es- 
sendo egli caduto gravemente 
infermo , tanta fu l’ universale 
commozione del popolo e per 
l’afflizione e timore di per- 
derlo nella sua infermità , e 
per r allegrezza nella sua 
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guarigione , che appena forse 
potrà trovarsene qualche al- 
tro simile esempio nella sto- 
ria . Questa malattia cagiona- 
ta, per asserzione di molti, 
dalle crapule e dissolutezze , 
cui crasi abbandonato di buon’ 
ora, fu l’epoca fatale del suo 
funestissimo cangiamento , tal- 
ché fu sentimento * di alcuni, 
e forse non fuor di proposito, 
che ad una sì strana e repen- 
tina metamorfosi contribuisse 
anche non poco la forza del 
male coll’ avergli prodotta 
qualche fisica alterazione nel 
cervello e per conseguenza 
nella fantasia , Roma , che 
fin allora avevaio amato ed 
esaltato come il modello de’ 
principi, c la sorgente della 
sua felicità , dovette ben to- 
sto cambiar sentimento e lin- . 
guaggìo ; egli non fu più che 
un vile, un iusensato, un dis- 
soluto , un tiranno , un paz- 
zo , un mostruoso complesso 
de’ più esecrabili vizj . Non si 
può "leggere senza orrore la 
prima strepitosa crudeltà, da 
esso commessa col volere, che 
Tiberio Gemello già da esso 
adottato per figlio , come .di- 
cemmo, si uccidesse in pubbli- 
co da se stesso . . L’ infelice 
giovanetto dopo aver dolente- 
mente pregato gli astanti , 
perchè. alcuno d’essi l’ucci- 
desse , ri^sandò ognuno di 
farlo , si vide costretto a chie- 
der loro in grazia, che al- 
L 2 me- 
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meno per piet\ gli additassero 
il luogo, o\ts ferirsi per morire 
più presto; di che istruito si 
diede il fatai colpo.Per ad iur- 
te un qualche pretesto di tal 
barbarie , disse Caligola , che 
il giovinetto crasi rallegrato 
della sua malattia, e desìde- 
ravagli la morte . D’ allora 
in poi non si cufò più di scu- 
se nè di pretesti , nè tenne 
misura alcuna . Si videro rei 
e innocenti, patrizj e plebei 
in gran numero senta veruna 
sorta di processo barbaramen- 
te uccisi , e adoperati perciò 
i più lunghi e crudeli suppli- 
ti per farli più lungamente 
solTrire , giacché pareva , che 
il più dolce spettacolo di Ca- 
ligola fosse l’udire le lamen- 
tevoli grida , e mirare gli 
smaniosi contorcimenti di co- 
loro, eh’ erano tormentati. Il 
suo orgoglio giunse all’ecces- 
so . Vantavasi d’ esser il so- 
vrano di tutt’ i re della terra, 
e riguardava gli altri principi 
come vili schiavi . Abbando- 
nato alle più brutali disonestà 
volle esser adorato qual Dio, 
ed in tutt’ i- tempi i e si- 
no in quello di Gerosolima 
voleva , che se gli ergessero 
statue ed altari y e frattanto 
,la maestà dì quel Senato Ro- 
mano , che in addietro dava 
legge a tanti popoli , ora pro- 
stituìvasi ordinare annui 
sacrifizi alla clemenza di co- 
tal Nume, e co’ nomi di ve- 


raci(Jìmn e di piiffimo onorava 
quest’ orrido mostro . Non 
contento di tali onori, fè to- 
glier le teste alle statue di 
Giove , e delle altre divinità 
per mettervi la sua. Si fece 
fabbricar egli stesso un tem- 
pio, vi costituì sacerdoti, 'C vol- 
le che ivi gli fossero immo- 
late vittime. S’iniziò ei me- 
desimo in questo collegio sa- 
cerdotale , e vi associò altresì 
sua moglie ed il suo cavallo. 

Il nuovo Giove, per meglio 
meritare un tal titolo, volle 
imitare i lampi ed i fulmini. 
Quando alzavasi qualche nem- 
bo procelloso , faceva , median- 
te certa macchina , un frago- 
re simile al tuono, e poi sca- 
gliando un sasso contro il cie- 
lo , gridava : Uccidi me , o io 
uccido te . Riferisce Dione , 
che un Gallo , veggendolo un 
giorno assiso sopra un trono, 
ove faceva da Giove , non po- 
tè trattenersi di ridere . Ca- 
ligola il fece venir a se , e gli 
dimandò, cosa credeva eh’ ei 
fosse ? Il > Gallo liberamente 
risposegli ; Un gran pazzo . . . 
Ca/o , che avrebbe fatta mo- 
rire una persona dì qualità 
per molto meno di questo , 
io tollerò senza fargli cosa 
veruna, perchè era un calzo- 
laio . Compariva Caligola in 
pubblico , ora colle ale a’pie- • 
di come Mercurio : ora’ senza 
barba) coronato di raggi il 
capo , con un arco e con 
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frecce s come apollo lon , co- 
me Mjrte , colla spada , lo 
scudo , Telmo ed una gran 
barba . Passando d' una in al- 
tra stravaganza , volle che fos- 
sero arretrate le statue e le 
immagini de’ grandi uomini : 
fece levar da tutte le biblio- 
teche di Roma i busti di <3- 
wiero, di Virgilio e di Tito- 
livi»'. spogliò le famiglie di 
tutti i monumenti della virtò 
de’loro maggiori . A tutti que- 
sti ridevolezze aggiunse l’orrore 
delle piò iìifami disonestà e 
delle crudeltà le piò barbare. 
Incestuoso con tutte tre le 
sue sorelle , che pur compia- 
cevasi di prostituire anche tal- 
volta agli altri ^ non ebbe dif- 
ficoltà di farsi vedere con ta- 
luna di esse in pubblico in 
vergognose attitudini . Diso- 
norò senza ritegno una quan- 
tità di matrone Romane, to- 
gliendole per forza a’ioro ma- 
TÌti ; e non guardandosi dall’ 
abusarne empiamente avvista 
de’ medesimi (^Ved. m acrome 
e ii.DRUSiLLA ). Stabilì va- 
ri luoghi pubblici di prostitu- 
zione nel suo medesimo pa- 
lazzo. Ivi pure piantò un’ac- 
cademia di giuocò , ed egli' 
stesso tenne scuola di truffe- 
ria . Un giorno , mancandogli 
il denaro , lasciò i giuocatori, 
calò nella sua corte, ivi fece 
ammazzare sul momento piò 
persone di distinzione , e ri- 
tornò al suo giuoco con seicen- 


tomila sesterzi , che in tal 
guisa aveva messi insieme . 
Lo spargimento di sangue e- 
ra per lui il piò aggralevole 
spettacolo , e formavasi un 
divertimento degli omicidi . 
Trovandoci assiso in mezzi a 
due consoli, si mise a sghignaz- 
zare fuor di misura, ed aven- 
dogliene essi chiesta la cagio- 
ne, il perfido rispose : ndo ^ 
fercbì penso , che nell' iftante 
mede/imo poffo farvi scannar 
tutti due.Mnx volta essendo- 
si equivocato in una esecuzio- 
ne , onde ad altra persoli 
diversa dal condannato era sta- 
ta data la morte, disse: Che 
importai già /’ altro pure non 
l' avea meritata pià di guejlo , 
Un cavaliere esposto senza 
giusto motivo alle fiere , gri- 
dava eh’ era innocente . Cali- 
gola io fece chiamar a se, 
comandò , che gli si troncas- 
se la lingua , e poi che fosse 
rimandato ad esser divorato. £ 
parenti venivano forzati al 
assistere al supplizio de’ loro piò 
prossimi , el a mostrarne com- 
piacenza insieme conlui.Qnc- 
sto era, dice Montesquieu^ un 
vero sofista nella sua crudel- 
tà. Siccome discendeva ugual- 
mente da Attorno e da Au- 
g^jioy diceva, ,, che punireb- 
„ be i consoii , se celebrasse- 
„ ro i giorni di allegria, sta- 
,, hlliti in memoria della vit- 
,, toria d’Azzio, e che lipu- 
,, airebbe altresì, se non li 
L 3 „ ce. 
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,) celebrassero „ . Morta Dra- 
Jiila di lui sorella, cui accor- 
dò gli onori divini , erà un 
delitto il piangerla , perchè 
era Dm, ed il non pianger- 
la , poiché era sua sorella . E- 
ra sì grande il suo barbaro 
genio di veder gli altri patire, 
che diverti vasi a hr dare la 
tortura , o a far mettere de- 
gl’ infelici sulla ruota . Fece 
chiudere i' pubblici granai, e 
compiacquesi di vedere Ro- 
ma ridotta ad un principio di 
carestia.' La pazzia ed il fu- 
rore di quest’ anima feroce 
giugneva sino a bramare , 
che il popolo Romàno for- 
masse un’unica testa per po- 
terla troncare in un sol col- 
po Una carestia , una peste, 
un incendio , un tremuoto , la 
sconfìtta di qualche sua ar- 
mata erano oggetti de’ suoi 
più ardenti voti . Ordinò , 
che d’ uomini vivi venisse- 
ro nutrite I e fiere , che tene- 
vansi destinate per gli spettaco- 
li • I soli bruti ebbero la sor- 
te di non aver a lagnarsi di 
lui . Il suo cavallo, che chia- 
mavasi Incttatus^ fu trattato , 
come i più grand’ uomini in 
tempo della republica;ei lo di- 
chiarò pontefice, e voleva far- - 
Io console. Giurava per la di 
lui vita , e per la di lui for- 
tuna ; gli fece costruire una 
scuderia di fino marmo, ed 
un abbeveratojo di avorio , 
delle gualdrappe di porpora. 


ed una collana di perle. Un , 
tal cavallo , degno commen- 
sale di Calinola , mangiava 
alia di lui tavola . L’ istes- 
so imperatore porge vagli 1’ 
orzo dorato , e presentavagli 
del vino in una tazza d’oro, 
nella quale aveva bevuto prima ' 
ei medesimo. Vedesi tuttavia 
un .monumento della sua fre- 
netica pazzia in alcuni archi | 
d’ un ponte di pietra a Poz- I 
zuolo presso Napoli. Erasi 
posto nell’ idea di tirar un 
maestoso ponte sopra un seno 
di mare da Pozzuolo a Baja 
pel tratto di tre miglia e mez- 
zo, non per qualche pubblico 
oggetto , ma per lo strano cà- 
priccio di domare il mare or- 
goglioso più di quello avesser 
fatto e Darto t^'Serse. iivealo 
incominciato di pietra , come 
il dimostrano gli antichi avan- 
zi ; ma essendo stato impos- 
sibile il proseguirlo , fecelo 
poi fare di legno con due fi- 
le di navi da carico , fermate 
con ancore, e fatte venir an- 
che da lontano ; il che poi 
cagionò una gran carestia in 
Roma ed in tutta 1’ Italia. 
Per cotal ponte , eh’ erasi co- 
perto d’.un grande strato di 
terra , e su cui eransi fabbri- 
cate varie case provvedute di 
tutto, cavalcò egli da Poz- 
zuolo a Baja, vestito d’ una 
superba armatura, che diceva 
esser A' Alessandiro Mastio , € 
corteggiato da un’ infinità d 
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grandi ^ di soldati 6 di po- 
polo, che r accomoagnavano 
come ad una grande imoresa. 
Ritornò poscia a ripassarlo da 
Baja a Pozzuolo il dì seguen- 
te , assiso sopra un ^ran coc- 
chio a foggia di trionfane, 
ed alla metà dei medesimo , 
alzato un tribunale, axingò, co- 
me se aveste riportata una 
gran vittQria, lodando i sol- 
dati, e gloriandosi di aver 
calpestato co’ piedi il mare * 
Il restante del di ,* e tutta la 
notte, che risplendeva come 
giorno per le infinite fìaccole 
e i fuochi , ond’era illuminato 
non solo il ponte , ma tutto 
il giro delle prossime colline 
s’ impiegò in lauti banchetti , 
gozzoviglie ed eccessi di al- 
legria , talché nel calore del 
vino e della giojà Caligola 
prendevasi spasso di gettar 
molti in mare, onde non po- 
chi ne rimasero annegati . 
Le imrriense spese , fatte in 
quest’ azione da teatro, 'incita- 
rono poi lo smunto Augusto 
a far danari per tutte lé vie, 
e segnatamente col far morire, 
o al metto multare i ricchi. 
Quindi risolvè l’ altra bella 
impresa di passar nelle Gallie 
con un’ armata di zoo mila 
soldati , senza che vi fosse 
neppur un nemico Ha com- 
battere . Ciò non ostante vi 
andò, fìnse battaglie, vittorie 
e trionfi , con altre scene tea- 
trali simili a quella del pon- 


te; ma l’effettiva conclusioae 
fu, che non contento dell® 
gravissime ini|poSizioai estor- 
te , e de’ considerevoli regali 
fattigli , ^ssò alle piò ifludi- 
te crudeltà , facendo 'morire 
sotto vani pretesti gran quan- 
tità de’ piò ricchi , occupando 
le loro sostanza , e vendendo- 
le poi anclie per forza a chi 
don ne avea voglia , fid era 
costretto a comprarle e pa- 
garle molto piò- che' non va- 
levano . In quest’ occasione il 
proconsolo Cne$ Lentulo Ge~ 
taìico uomo di tanto merito y 
e Tolomeo re delle due Mau- 
ritanie dovettero altresì soc- 
combere vittime innocenti del- 
la barbara avidità di Caligola. 
Qpesti dopo aver ivi scoper- 
ta ed estinta ( se pur non 
fu simulata ) , colla mone di 
molti una congiura, in cui 
ebbero parte ancora le di lui 
sorelle, non volle partir dal- 
le ’Galiic senza farvi un’altra 
solemiff diinourazione della 
propria pazzia. Fece accam- 
pare sul lido dell’ 0;eano tut- 
ta la sua armata con gran 
copia di macchine ed attrezzi 
'militari. Ognuno credevasi, 
che divisasse portar la guerra 
alla gran Bretagna , quando 
salito sopra un maestoso tro- 
no , fé ordinar in battaglia 
le schiere , suonar le trombe, 
dare il segno della zuffa, co- 
me se fòsse prossimo un gran 
combattimento , senza veder- 
L 4 si 
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si nimico alcuno. Poscia tut- 
to in un punto ordinò a’ sol- 
dati di raccoglier sul lido 
quante couch'glie e nicchi po- 
tessero nelle celate e nel se- 
no, chiamandole spoglie da 
portar a Roma , e collr.carsi 
in Campidoglio ; e per me- 
moria di vittoria sì segnalata 
fece fabbricar ivi una torre. 
Non si finirebbe mai , se vo- 
lessero accennarsi .anche le so- 
le più singolari pazzie , Cru- 
deltà ed infami azioni di 
quest’ imperatore bisbetico , 
volubile , che sempre andava 
da male in peggio ; il quale 
risoluta avea già un’altra spe- 
dizione, simile alla preceden- 
te , per r Egitto , ed avrebbe 
ridotto air ultimo esterminio 
Roma e l’impero, se il suo 
regno fosse stato più lungo , 
. giacché fortunatamente non 
oltrepa'sò i tre anni e dieci 
mesi . Mentre il popolo ne- 
ghittoso' e r avvilito Senato 
non' ardivano opporsi- ad un 
tale mostro , e gli tributava- 
no adulazioni e onori divini , 
Cassio Ckerea , uno de’ T ri- 
. buni delle guardie pretoriane , 
risolvè efficacemente di liberar- 
ne la terra. Uomo di coraggio 
e di probità , era insieme dotato 
di molta prudenza e cautela, on- 
de Caliqo/a non avealo in ve- 
run sospetto; anzi perché par- 
lava poco e con voce langui- 
da , tenevalo per ePeminato 
e dappoco; onde quando an- 


dava egli a prender il ' no irte 
per la guardia , lo beffava f e 
davagli ora quello di Veusre 
o di CKp/Uo, ora queldi Pr/tf- 
po, ed anche qualch’ altro più 
sconcio . Tirati adunque al 
suo partito alcuni fidi e co- 
raggiosi amici il 21 gennaio 
dell’ anno 41, al ritornar che 
faceva Calinola dall’Anfitea- 
rro, gli si presentò in uno 
stretto passaggio del palazzo, 
e chiestogli il nome della guar- 
dia , mentre glielo dava deri- 
sorio al solito , cacciò pron- 
tamente la spada, e 'gli diede 
un tal fendente sul capo , che 
Calinola sbalordito neppur eb- 
be voce per chiamar ajuto , 
onde sopraggiunti gli altri 
congiurati con ben trenta fe- 
rite lo lasciarono morto . Il 
suo cadavere fu to«to portato 
nel giardino di Lamia , e dal- 
le sue sorelle, appena mezzo 
bruciato , frettolosamente sep- 
pellito molto sotterra , per 
timore che il popolo ne fa- 
cesse strazio . Cherea mandò 
subirò a trucidare nelle loro 
stanze Cefonia moglie di Ca~ 
limola y assieme colia figliuola 
Giulia y per cui aveva egli 
fatte tante pazzie , sino a di- 
chiararla 'anche figlia di Gin-- 
ve , Così in età di 29 anni 
appena perì Cajo Caligola , 
questo mostro di vizj e di 
sceleratezze ; questo serpente, 
secondo 1 ’ espressione di Tibe- 
rio y che dovea divorare i Ro- 

ma- 
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mani . Brattava egli , che il 
suo regno fcs'ic segnalato da 
qualche publica calamità j ma 
non era una calamità as- 
sai grande ( dice un uom d’ 
ingegno ), che il mondo fos- 
se governato- da una tal bel- 
va "feroce? Il celebre ab. di 
Condiflac ha benissimo spie- 
gato il carattere dxCalìgola,^ 
„ Spettatore , sotto Tiberio , 
„ delle uccisioni , che sulla 
„ fine del regno di questo 
„ imperatore divenivano ogni 
„ giorno più frequenti , il 
„ giovane principe natural- 
j, mente inclinato "alla crudel- 
„ tà ( dice il citato auto- 
„ re ),erasi incoraggi to a ver- 
„ sare il sangue de’ cittadini. 
„ Ma , in continuo timore 
„ per la sua propria vita , 
„ sinché non ebbe il sovrano 
j, potere, erasi fatto accorto 
„ nell’ arte di dissimulare , 
„ che le sventure de’ suoi 
prossimi parenti sembravano 
,, rendergli necessaria . Giam- 
„ mai gli sfuggì allora dal- 
j, la bocca una sola paro- 
,, la, intorno la disgrazia di 
„ sua madre e de’ suoi fratel- 
,, li ; pareva ignorare per si- 
„ no , eh’ eglino fossero stati 
^ in vita. Nò sembrò meno 
„ insensibile alle ingiurie , 
„ che venivano fatte a lui 
,, medesimo . Ma , quando si 
,, vide assicurato sul trono , 
„ il suo regno non fu piò 
„ che il delirio di un animo 


„ traviato e furioso Per 
altro questa medesima analisi 
dell’ingegnoso Condillac , c| 
conferma maggiormente nell 
opinione, che la sofferta ma- 
lattia avesse assolutamente pro- 
dotto qualche fìsico sconcerto 
nella di hif organizzazione . 
Un uomb sì accorto e si de- 
stro ad onta del bollore di, 
gloventò tiel dissimulare , 
e nel farsi amare per più an- 
ni , non era sfornito di 
turo giudizio. Sembra però, 
che giunto all’apice del po- 
tere e della grandezza potesse 
appieno manifestarsi dissoluto, 
‘ingiusto, vendicativo e cru- 
dele al maggior segno, ma 
non già delirante e pieno di 
pazze stranissime idee , senza 
che fosse sopraggiunta qual- 
che altra cagione diversa dal- 
la sua indole naturale . Di 
lui fu detto altresì , chs non 
v'era mai flato migliore [chia- 
vo y ni più iniquo padrone . 
Egli tenne la spada sospesa 
sul capo del popolo Romano . 
Implacabile nelle sue vendet- 
te, e bizzarro nelle sue cru- 
deltà, il di lui nome presen- 
ta r idea del più abominevo- 
le tra gli uomini . Corrispon- 
deva la sua f^ura ai vizi del- 
la di lui anima . Aveva il 
mento rilevato, lo sguardo 
terribile ( al che aggiugneva 
anche 1’ affettazione per^ ispi- 
rare spavento), il coilo lungo 
e picsolo , la fronte grossa y 

calva. 
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cslvà la sommità del capo, 
k gambe sottili , e tutto il 
corpo male proporzicnaro • 
Contuttociò la sua morte non 
lasciò di cagionare grave tu- 
nuilto alla prima notizia , 
che se n’cbbe. Una grossa 
partita di guardie pretoriane j 
che a forza di continue' libe- 
raiir' avvasi tenute affezionatcj 
perchè da esse dipendeva la 
custodia della sua vita, corse 
•I Campidoglio , chiedendo 
con furiose grida, che si cer- 
cassero gii uccisori . Ma' af- 
facciatosi ad un balcone Va^ 
lerio AftaùcOy urto de’ pochi 
venerandi Senatori, che ancor 
vi resUssero , gridò altamen- 
te . Piacesse agli Dei y che /’ 
ttvrjjì ammazzato io . Queste 
poche parole, proferite da un 
tal uomo , fecero si forte im- 
. pressione ne’ soldati, che to- 
sto si ritirarono , e cessò ogni 
scompiglio . ì/ej. VII. DEME- 
TRIO , V. GIULIA e CIULIO- 
CAKO . 

* CALIPSO ecALVPsó, 

figlia dell’ Oceano e di Teti , 
o pure, secondo Omeroy figliuo- 
la di Atlante y regnava nell’ 
isola di Ogigia nel mare Jo- 
nio, ( che pretendesi da al- 
cuni essere 1’ odierna isola di 
Cozfi sulle coste della Barbe- 
tta ) , ove accolse con molta 
cortesia Ulissey colà spinta da 
una tempesta , mentre ritor- 
nava dall’ assedio di Troja, 
c Io trattenne pel corso di 


sette anni , oPèrendogli riin- 
mortalirà , se avesse voluto 
sposarla ; ma indarno . Biso- 
gna che il furbo Ulisse non 
Si fidasse della promessa , e 
non avesse credenza , che C/r- 
Itpso potesse ,muntenergliela , 
altrimenti tornavagli ben con- 
to accettarla in isposa per di- 
venir immortale ,■ giacché tan- 
,t’ altri non hanno difficoltà ad 
Iitipegnarsi colle femmine sen- 
za una tal rrlira, anzi direi 
quasi piuttosto col pericolo di 
divenir più mortali . Tanto 
più che Calipso non dovette es- 
ser disaggradevole al Greco 
eroe , giacché da es^a n’ebbe 
due figi;, chiamati Naujitoo e 
Nauftnoo . Elia ^ la Dt a del 
segreto , come suona il di lei 
nome. 

^CALISTENE, Ved. cal-’ 

USTENE . , 

CALISTO-, Ved. CALLI- 
STO . 

• CALISTO , ovvero ELI- 
CE, figliuola di Licaoncy e 
ninfa di Diana. Avendo G/o- 
ve presa la figura di questa 
Dea, ed in tal forma essen- 
do andato a ritrovare Catijìoy 
questa ne rimase incinta , e 
partorì Arcade . Sempre at- 
tenta Giunone, su gli anda- 
menti di Giove y ed implaca- 
bile nimica di tutte quelle , 
che potevano esser a parte 
del cuore di sì grande , ma 
per altro poco fedele marito, 
trasformò la m*dre e il figlio 

la 
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In Orsi . Giove poscia collo 

colli in cielo, onde tra le co- 

stelbiioni Califio è l Orsa- 
maogiore , ed Arcade la mi- 
nore, ovvero Boote. S\ vuo- 
le che questo Arcade , ben- 
ché morto giovine, ugnasse 
in quella parte della Grecia , 
che poi dal di lui ^nome fu 
appeUata Arcadia. Istruito da 
Trìtolemo insegnò a suoi sud- 
diti a seminare il frumento 
cd a fare il pane , e da Art- 
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vo Testamento, « ctgion d 
esempio , la sua Concordia de- 
gli Evangelici i secondo Ric“ 
cardo Simon , non contiene né 
critica nè ricerche. Egli si 
applica non per tanto a cer- 
car il senso letterale , aggiu- 
gnendovi alcune riflessioni teo- 
logiche • Da lui ha preso il 
nome una setta di^ Luterani , 
chiamati Calixtìni , ovvero 
Sincreticì , che ideavansi di 
poter conciliare le diverse set- 


,i . („e .1 pa« , = a. - . ™ 'i. ,„.li odi.nrf 

•"!” ,;„?rdr»DD Tl» m di loro rroi mtoo di 

ff, ^Sue' . t lllola , quol. che « oJiado co’ Ca.to- 


Clic ^ 

mentr’ era’ alla caccia , essen- 
dosi incontrato in Caltflo sua 
madre , questa da lui non co- 
nosciuta, per essere sotto Uh- 
sur. di orr- orsa | fc-b ad 

S”Tuelid«U . q>■an■loG<^ ■« '“i 
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te moderato e tollerante . 
Non poteva soffrire , che si 
attribuisse tanta autorità a 
Lutero , e che si avesse tanto 
ribrezzo ad allontanarsi , an- 


tuo U1 ^ , 

.ue per impedire un matricidio 

Io trasformò , come abbiam 
detto , ancora in orso . 

CALIXTE ( Giorgio ) , 
teologo luterano , nato à Ma- 
delbui neirHolstem nel 1586 
da un ministro luterano , tu 
professore di teologia m Helm- 
stadt nel 1614, .ed m morì 
nel 1Ò5Ó di anni 70. bi han- 
no di lot. I. 

«Hf, ld 44 ,‘u 4 * 

T"'T u'SÌ/XB‘>Ulv-' tìtradiiiiT'isso fu il primo 
fó'l" ed f retper. medL . sr.Mlire nella prederà c.r- 

in 4 , .ippi: u, far- tà un giardino botanico. Si è 

“‘%p»auSui‘tóri Nt «quisrlro nome, -ered no. 


sue parole furono ; „ Io non 
„ condannerò veruno dique , 
„ che errano nelle quistiont 
„ non necessarie alla salute i 
„ e spero , che Dio mi per- 
„ donerà, se io pure ho er- 
rato in cose di tal naturi. 
CALLARD ( Gio. Batti- 
sta ) , membro dell’ accademia 
di Caen , e professore di me- 
dic’ina in quella università , i- 
vi.morì nel 1718 . Era me- 
dico illiiminato c zelante 
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sua opera stimata , <ii (lui la 
prima edizione comparve nel 
1695 sotto if titolo; 

Lexicon medtcum etymolugicnm. 
Egli ne preparava con mol- 
te aggiunte un’ edizione in f., 
aumentata di tre quarti , quan- 
do la morte lo rapì ; onde ne 
restò il manoscritto presso la 
di lui famìglia . 

’CALLIACH 0 CALLIA* 
CHI ( Nicola ) , Greco nato 
in Candia il 1Ó45 . Professò 
con molto credito le belle- 
lettere e la filosofìa in Pado- 
va , ove morì nel 1707 . Sic-' 
come fuggito di Candia in 
occasione della guerra co’T ar- 
chi , era venuto a Roma in 
età di dieci anni , così aven- 
do studiato nel collegio de’ 
Greci , si fè grand’, onore , e 
quindi passato a Venezia fu 
professore di lettere greche e 
latine nel collegio Flan^ini , 
d’ onde poi venne chiamato 
a Padova nel ió8j , ed ivi 
fu sempre assai stimato . Ha 
lasciato , De Ludis Scenicìs 
Mimorum , & P antomìmorum 
Syntagma , Padova 1713 in 
4°, ristampata anche nella rac- 
colta del Sallengre . Vi è pu- 
re alle stampe, Padova 1687 
in 4° una sua Aringa , ove 
il principale di lui' assunto è 
di mostrare , che non si può 
esser eccellente oratore senza 
essere perfetto filosofo. 

CALLI AS, figlio di Fe- 
nippo Ateniese , ira lasciato 


celebre il suo nome per ra- 
dio, che fece conoscere contro 
la tirannia . Essendo stato 
scacciato d’Atene il tiranno 
Pisistrato, fu egli il solo, che 
si presentasse a comprarne i 
beni , che la repubblica ave- 
va ordinato, che si vendesse-* 
rb. Fu anche il primo a ri- 
portare il prezzo della corsa 
a cavallo, e il secondo nella 
corsa delle quatrighe ne’giuo- 
chi olimpici . Fortunato egual- 
mente ne’giuochi pizj , fu co- 
ronato vincitore , e segnalossi 
molto piò co’ doni, che fece 
a’greci, i quali erano accorsi al- 
lo spettacolo, che per l’onor 
della vittoria . Ebbe tre fi- 
glie, a ciascuna delle quali 
diede una ricca dote , e la 
scelta d’ uno sposo tra gli A- 
teniesi .* ed ebbe anche un fi- 
glio nominato Ipponico, che . 
fu verisimilmente padre di , 
quel Callias , che gli Atenie- 
si mandarono per ambasciato- 
re ad Artaserse . Vi fu u:i 
altro Callia architetto ed in- 
gegniere celebre, nato in Ara- 
do isola nella Fenicia , che 
si acquistò in Rodi somma 
riputazione con le sue inven- 
zioni . Fece questi una machi- 
na, colla quale innalzava una 
elopoli al di sopra della mu- 
raglia. Era l’ elopoli una spe- 
cie di torre portatile , di cui 
servivansi per avvicinarsi ai 
una città assediata . Vi fu un 
terzo Callia poeta Ateniese 
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figlio di Lisimaco , che com- 
pose tragedie e comedie , tra 
le quali si contano i Ciclopi y 
Atlante & c. 

CALLICLE 0 CAiLicLE- 
TE , celebre statuario era di 
Megara , e figlio di Thiosco- 
»»e,che avea fatta quella bel- 
la statua^ di Giove , che ain- 
miravasi'*'nella città predetta. 
Callide fece quella di Diago- 
ras , che aveva riportata la 
palma nel combattimento del 
cesto , opera che parimenti ec- 
citava meraviglia in tutti que’, 
che la vedevano . 

CALUCRATE , celebre 
scultore dell’ antichità per o- 
pere di una sorprendente fi- 
nezza . Scolpì alcuni versi di 
Omero sopra un grano di mi- 
glio: fece un carro di avorio, 
che tìascondevasi sotto 1’ ala 
di una mosca, ed alcune for- 
miche della stessa materia , 
nelle quali- distinguevansi le 
membra . Se queste cose son 
vere, pub dirsi di tali opere 
Niigx dijjficiles , eh’ erano cioè 
difficili e penose bagattelle. 

CALLICRATIDA , ge- 
nerale Lacedemone , riportò 
molte vittorie contro gli A- 
teniesi , e restò ucciso nella 
battaglia navale 1’ anno 405 
av. G. C. Eguale al suo co- 
raggio avea la sua grandezza 
d’ animo . Essendo ridotta a- 
gli estremi la sua armata a 
motivo della carestia , ricusò 
una grossa somma ^ che veni- 


vagli offerta per prezzo d’ u- 
na^grazia ingiusta, lo accette- 
rei quejìo danaro ( dissegli 
Cleandro uno de’ suoi uffizia- 
li ), yé fqffi CoUieratida . . . 
jlnch'io ( ripigliò questi ), fe 
fojfi C/e<rWro . R isposta simile 
a quella ,• che diede Aleffan- 
dro a Parmeninne. 

CALLICRETA di Giada, 
donzella celebrata da Ana- 
creonte ; era ben istrutta nel- 
la politica , e si occupava an- 
cora d’ insegnarla agli altri. 

CALLIERES ( Francesco 
di ) , nato a Torigni nella 
Diocesi di Bayeux , ( e non 
in Torino, come dice l’edi- 
zione italiana di Ladvocat ) , 
fu membro dell’ accademia 
francese , ed impiegato da 
Luigi XIV in affari importan- 
ti . Sostenne con onore gl’in- 
teressi della Francia nel con- 
gresso di Ryswick , ov’ era ^ 
plenipotenziario .j ed al suo 
ritorno il monarca gli diede 
^una graticazione di diecimila li- 
re , ed un posto di segretario 
di gabinetto . Morì nel 1717 
in età di 7Z anni . Ci resta- 
no varie sue opere, di cui le 
principali sono : I. Trattato 
della maniera di negoziare co 
sovrani , 2 voi. in 12 , che ^ 
secondo la Baumetle , non 
prova che sapesse nè nego- 
ziare , nè scrivere ; ma que- 
sto giudizio è troppo decisi- 
vo : la forma del libro ha 
pregiudicata la sostanza: lo sti[e . 
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è senta eleganza e precisione; 
nulladimeno fu anche ristam- 
pato a Londra il 1750. II. 
Della faenza del mondo in, 
12 , ove trovanti riflessioni 
tirili air uom dabbene ed al 
cristiano, ma presentate con 
poca eleganza . Questo libro 
fu tradotto in tedesco , ed an- 
che in olandese • III.. Pane- 
ffrìco di Luigi IV ) in pro- 
posito del quale Charpentitr 
ha detto , con pih enfasi pe- 
rò che verità , potersi dire e 
dell’eroe e del panegirico ciò, 
che altra volta fu detto di 
^leffandro il Grande , e del 
ritratto , fattone da ^pelle ; 
che l’ jdleffandto di Filippo era 
invincibile, e V jileffandro di 
spella era inimitabile . IV. 
Della maniera di parlare in 
Corte . V. Del bel falento , 
VI. Varie Facezie ^ e piacevo- 
li Noruelie . VII- Diverse Poe- 
fie y molto deboli &c. ( Ved, 
IV. JOYEUSE ). Nbn bisogna 
confonderlo con Giovanni di 
CALLiERES-, maresciallo di 
campo delle armate di Fran- 
cia , che scrisse . la Storia di 
Giacomo di Marignon marescial- 
lo df Francia , e delle cose ac- 
cadute dopo la morte di Fran- 
cf/foinel 1547 sino a quella del 
maresciallo nel 1597. Quest’ o- 
pera curiosa , ma talvolta man- 
cante di esattezza, fu pubbli- 
cata a Parigi nel 1661 in f. 

I. CALLIMACO , capita- 
AP Ateniese, fu scelto gene- 


rale nel consiglio di guerra 
prima della battaglia di Ma- 
ratona r anno 490 av. G. C. 
Dopo questa furiosa battaglia 
fu trovato in piedi tutto pie- 
no il corpo di. frecce . 

* IL CALLIMACO, poe- 
ta Greco , fioriva sotto Tolo- 
meo Filadelfo yàiì quale ven- 
ne fatto custode delia famosa 
sua Biblioteca , e sotto Tolo- 
meo Evergete circa!’ anno 280 
av. G. C. Si pretendeva di- 
scendente dal re Batto fonda- 
tore della famosa Cirene cit- 
tà della Libia , ov’ egli pure 
era nato, e perciò Ovidio lo 
chiama Battìadis . L’ antichi- 
tà io riguardava come il prin- 
cipe de’ poeti elegiaci per la 
delicatezza , eleganza e no- 
biltà del di lui stile . Aveva 
scritti molti piccioli Poemi ; 
ma non ci restano piò che 
alcuni Epigrammi ed alcuni" 
Inni; de’ quali dopo la primie- 
ra edizione, precedente al l5ap 
in caratteri grandi in 4° , 
quella di Parigi presso Enti-' 
co Stefano 1577 in 4° è ra- 
rissima, nè sì facile a ritro- 
varsi è quella di Anversa pres- 
so il Piantina y 1584 in 16. 
Ne fece una in Parigi 1675 
in 4°. Madam. /e Fevreypoì 
madama Dacier feon varie note, 
la quale pure è in pregio ; 
ma molto piò quella ,, fatta 
dal Grevio colle note Variorum 
e molte aggiunte , Utrecht 
1^97 voi. 2 in 8”, carta graii- 

dissi- 
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dissi’ma ,'risfarflpata ,ed anche 
arricchita di p'ìi note , Leyden 
l-j6i voi. 2 in 8^ Nella beila e 
comoda edizione di Firenze , 
1765 in 8“^, trovasi di più u- 
nita la versione in versi lati- 
pi, fatta da Catullo^ del poe- 
metto di Callimaco , intitola- 
to La chioma di Berenice. Li- 
na edizione del testo greco 
cort pna versione francese, fat- 
ta da M. de la Porte di T heil 
uscì alla luce in Parigi 1775 
in 8“. ferisse Callimaco yn’ 
.Apologia contro il poeta A- 
pollonio^^TL esso dinotato sotto 
il nome d’ Ibi , Imitata da O- 
vidio , che nella sua Elegìa 
i>ì litri ha tradotte in' latino 
tutte le imprecazioni., fatte 
da Callimaco contra il suo. A 
questo greco poeta viene at- 
tribuito il detto molto vero 
e giusto , che m grofpi libro 
è un graffo male. Egli amava 

{ )iù le piccole operette , che 
e grandi produzioni.,, L’eu- 
frate ( die’ egfi in fine de’ 
suoi Inni ) , è per verità un 
„ gran fiume ; ma quanto a 
,, me amo più que’ pìccoli 
,, fonti limpidi e piacidi , di 
}, cui tutte le gocce sono più 
,, preziose , che il fango e I’ 
,, acqua torbida de’ grandi fiu- 

>r »j- 

* III. CALLIMACO, ar- 
chitetto di Corinto , viveva 
^irca l’anno 1540 av. G. C. 
e riuscì anche eccellente nel- 
la pittura e nella scultura, 


Pretendesi , eh’ ei fosse Tinven- 
tore del capitello Corintio , 
e che ne prendesse 1’ idea da 
una pianta di acanto , avvol- 
tasi intorno ad un paniere , 
collocato sulla tomba d’ un 
giovane Corintio ; il qual pa- 
niere fosse coperto di una te- 
gola, che necessitando le fo- 
glie a curvarsi , loro facea 
prender la foggia di volute .* 
Il celebre IVinkelmann mette 
ragionevolmente in dubbio un 
tal fatto, sembrando, che Calli, 
maco fosse posteriore al tem- 
po, in pui fiorirono i più 
grandi maestri architetti della 
Grecia , e che per conseguen- 
za non essendo così antico, 
cQipe si fa da molti , non po- 
tess’ essere 1’ inventore del ca- 
pitello Corintio , poiché , a| 
dir di Pausania^ nelU 96. O- 
limpiade aveva già Scopa in- 
nalzato un tempio, decorato di 
colónne d’ordine Corintio. 

CALLIMACO ESPE- 
RIENTE, Peggaji oMist' ul- 
tima parola. 

CALLINICO , Fe 4 . nell’ 

articolo AGILULFO . 

* CALLINICO , d’ Elio- 
poli nella Siria , che vivea 
circa l’anno 670, ‘fu inven- 
tore d’un certo fuoto artifi- 
ziale , chiamato il Fuoco Gre. 
co . L’ acqua , che serve ad 
estinguere il fuoco ordinario 
( almeno per quanto riferi- 
scono alcuni ), non aveva al- 
cuna possanza sopra questo 

. pug- 
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nuovo flagello dell’ uman ge- 
nere . L’imperatore Coflantì- 
rto Fogoneto se ne servì con 
buon esim ad incendiare le 
navi de’ Saraceni , che assedia- 
vano Costantinopoli nc. 67^, 
e di qui si vuole, che traessero 
origine le navi incendiarie, ap- 
pellate Bfulotti , Inseg ia l/uF 
tutto nel libro ii De re mi- 
litari la preparazione di un 
tale fuoco, di cui però sareb- 
be bene, che si perdesse ogni 
memoria , massime se fosse 
vero ,' che avesse la vantata 
prerogativa. 

- GALLINO , antichissimo 
poeta Greco , fioriva in Efe- 
so circa l’anno 776 av. G. 
C. A lui viene attribuita 1 ’ 
invenzione del verso elegiaco. 
Non ci restano del suo , che 
alcuni Versi dell’ accennato 
genere, raccolti da Stobeo.^t 
circa la vera epoca, in cui 
vivesse , come pure l’ esser 
«gli stato r inventore dell’ele- 
gia, o sia verso ^pentametro 
la cosa resta assai dubbia. Di 
fatti Orazio nella sua ^rte 
poetica disse ; 

Quis tamen exiguos Elegos 
enti seri t aubìor^ ' 

Grammatici certant , ad- 
huc sub judice lis ejì . 

‘ CALLIOPE , una delle 
nòve Muse , così detta per 
la dolcezza della sua voce , ere- 
desi, che fosse madre di Orfeo , 
ed anche delle Sirene, e pre- 
siedeva all’ eloquenza ed alla 


poesia eroica. I poeti la rap- 
presentano in aspetto di gio- 
vinetta , coronata di alloro , 
adorna di ghirlande , con un’ 
aria maestosa , avente una 
trombetta nella mano destra , 
e nella sinistra o un tirso 
od un libro , con altri tre 
libri a’ piedi , che rap- 
presentano i tre più famosi 
poemi epici , {'Iliade, \!Odis- 
'sea e i’ Eneide . Ha preteso 
Fluche , che il nome di 
Calliope tragga origine da un 
segno , solito darsi da’ sacer- 
doti Egiziani , perchè si fa- 
cessero le provvisioni alt’ av- 
vicinarsi delt’allagartienio del 
Nilo; ma non sembra, che vi 
sia gran fondamento di cre- 
derlo . ’ * j • 

CALLIPATIR A ,celebre 
donna Ateniese, figlia, sorel- 
la e madre di famosi Atleti, 
bene spesso vincitori , a’ giuo- 
chi olimpici . Siccome gli At- 
leti combattevano nudi , era- 
vi una legge , che rigorosa- 
mente vietava alle femmine * 
r intervenirvi , anzi di neppur 
varcare il fiume Alfeo , al di 
là del quale celebravansi i 
giuochi. Ciò non ostante C/r/- 
lipatira, spinta forse più dal- 
la femminile curiosità , che 
dall’ amore ver’.o suo figlio 
Pifidoro , volle colà accom- 
pagnarlo, ed a tal uopo rrav- 
vestendosi , prese 1’ abito di 
maestro di scherma ; ma si 
diè poi a conoscere, non sa- 

pen- 
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pendo raffrenare i suoi tra- 
sponi di gioia , quando vide 
il figlio rimasto vincitore . £ 
giudici le fecero la grazia ; ma 
stabilirono , che in avvenire 
i maestri di scherma o di e- 
sercizio dovessero essi pure 
esser nudi , non altrimenti 
che i giovani atleti da essi 
ammaestrati , e che conduce- 
vano a que’ giuochi . Altri 
hanno raccontato , che ciò ac- 
ca lesse a Berenice y figlia di 
Dìagorasy e sorella di Callipa- 
tìra . ' 

**CALLIPE, tiranno di Si- 
cilia , e quegli che dopo aver as- 
sassinato Dione, che uvea rendu- 
to la libertà alla Sicilia, se ne 
fece il tiranno • Ciò accadde 
V anno 400 di Roma , 354 
av. G. C. : ma il cielo non 
permise , che rimanesse impu- 
nito il di’lui delitto, e fu egli 
UCCISO coir istesso ferro , che 
aveva impiegato, per rapire la 
vita a quel vero grand’uomo. Vi 
furono di questo nome *un ca- 
pitano ateniese ed un filoso- 
fo . 

I.CALLIROE^, vaga don- 
zella di Calidone , che Core- 
soy sommo sacerdote di Baccoy 
amò perdutamente . Questo 
pontefice, non avendo potuto 
muovere il di lei - cuore , si 
raccomandò a Bacco per ven- 
dicarsi di una tale insensibili- 
tà. Il nume percosse i Cali- 
ien} con un’ ubbriachezza , 
che fcceli divenir furiosi. Aa- 
Tom,V^ 
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dò questo popolo a consulta- 
re r Oracolo , il quale rispo- 
se , che questo male avrebbe 
fine , tosto che s’ immolasse 
Catliroey o qualcun altro, che 
si otfrisse alla morte in di lei 
vece. Non essendosi presen- 
tato alcuno in suo iuogo,ven- 
ne dessa condotta all’ altare; 
allora Coreso , privo d’ ogni 
speranza , e veggendo Calliro» 
ornata di fiori , ed accompa- 
gnata da tutto 1’ apparecchio 
d’ un sacrifizio , in vece di 
volgere contro di essa il col- 
tello , si passò egli stesso il 
petto . Commossa allora C<r/- 
lirce da una tarda compassio- 
ne, s’immolò essa pure per 
placar 1 ’ ombra di Coreso . 
( Veti. n. FOSSE ) . Vi fu 
pure un’ altra Calliroe, invol- 
ta in tragici avvenimenti . 
Questa , secondo la favo- 
la , era figlia del fiume Ache- 
looyC sposa di Alcmeone.Veg- 
gansi ACARNASSO ed alc- 

MEONE . 

• II.CALLIROE, figliuola 
di Foco re di Beozia , in cui 
alia rara avvenenza non era 
inferiore la saviezza , era sta- 
ta ricercata da 30 giovinetti 
de’piò qualificati e de’piìi ric- 
chi della Beozia . Ma suo pa- 
dre , che teneramente ama va- 
ia , non potendosi risolvere 
a vederla stanarsi da lui, li 
burlò tutti , chi con uno, chi 
con altro pretesto . Finalmen- 
te questi giovani concorrenti 
M oiTe- 
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offesi da queste dilazioni, for- 
marono tra di loro una co- 
spirazione contro Foco , e 1 ’ 
uccisero . A tale trista novel- 
la Callim se ne fuggì segre- 
tamente , e rimase nascosta 
sino al tempo d’una festa so- 
lenne, che i Beozj celebra- 
vano in onore di Al- 

lorché questa fu' radunata ,u- 
' sci Cafliroe dal suo ritiro , 
venne a prostrarsi a piè dell’ 
altare deila Dea , e scioglien- 
dosi in lagrime, sì amaramen- 
te' si dolse della crudeltà de’ 
suoi amanti, che i Beozj pro- 
misero di vendicamela. In ef- 
fetto si cominciò immediata- 
mente a formate il processo 
degli uccisori di Foro, i quali, 
temendo la pena , dovuta al 
loro delitto , se ne fuggirono 
ad Ippota , dove furono asse- 
diati , in seguito della nega- 
tiva de’ cittadini, richiesti a 
consegnargli . Essendo stata 
presa la città, venne innalza- 
to un rogo nel mezzo della 
piazza, e vi furono gittati 
tutti i rei . 

CALLISSENA , celebre 
cortigiana della Tessaglia, e- 
ra sì avvenente , che in gra- 
zia della di lei bellezza Olimpia 
perdonò al re Fi/rppo suo spo- 
so l’infedeltà , di cui si era 
fatto colpevole , Essendo ve- 
nuto a questa», principessa un 
qualche dubbio circa l’abilità^ 
e fìsica dispesiziona di Ales. 
f andrò suo figlio, determinò, 


coll’ approvazione anche del 
re , d’ introdurre Calliffen^ 
presso il giovane principe . 
Malgrado le rare attrattive c 
le artìfiziose carezze di costei, 
la conversazione terminò iti 
maniera, che Olimpia non po- 
tè venir in chiaro circa isuoi 
dubbi . Di una tal avventura 
ss ne divulgò la fama tra t 
Greci , nazione maligna e mal- 
dicente. Gli Ateniesi non vol- 
lero ascriverla ad onore della 
virtìj di Alessandro : amarono 
meglio attribuire una tal vir- 
tù alla sua semplicità , ovve- 
ro alla sua impotenza ; gli 
diedero per beffa il soprano- 
me di Margites ( che signifi- 
cava imbecille), e con una 
triviale facezia si vendicarono 
degli spaventi , che già co- 
minciavano a concepire dagli 
andamenti del giovine con- 
quistatore . 

CALLISIO , Ttfd.cALASio, 

I.CALLUsTENE , famoso 
aceleràto , diede fuoco alle 
porte del T<?mpio di Geroso- 
lima , nel giorno , in cui ce- 
lebravasi eoo gran pompa la 
vittoria, riportata da (ìiuda. 
Maccabeo contro Nicarone , 
Timoteo e Baccjoide . Quest’ 
incendiario tentò di salvarsi 
ifl una,vicina casa, ma venne 
preso e bruciato vivo, 

ni.CALLISTENE, cele- 
bre filosofo, nacque in Oli^i- 
to città della Tracia ^65 an- 
ni circa prima dell’era cristia- 


na. 
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ra . jfrtflotìlti ch’era suo pa- 
rente , lo chiamh in Atene , 
e prese cura non meno di am- 
maestrarlo , che di procurargli 
fortuna . Quando si ritirò esso 
dalla corte di AUifanJro il 
grande , di cui era stato pre- 
cettore , sostituì in sua vece 
Callijìene presso il medesimo 
principe, acciò gli servisse di 
consigliere e direttore , onde 
fargli moderare il violento 
fuoco delle sue passioni . Nel 
separarsi Arijìoùle dal filoso- 
fo suo discepolo , gli racco- 
mandò di ritener bene e por- 
re in pratica la massima di 
Senofane , troppo confacente 
per chi o pv dovere o per 
elezione vive alla corte* Da- 
vanti ai Principi C gli disse ) 
parlate di rado ; o almeno par- 
late in maniera , che $ vojìrì 
dijcorfi riefcan loro aggrade- 
voli ; ma un sì savio , o 
almeno opportuno consiglio 
non fece grand’ impressione 
nell’animo di Callifiene. Era 
questi bensì vero filosofa di 
solido ingegno, di vaste co- 
gnizioni, di giuste massime , 
e d’ irreprensibili costumi , ma 
aveva un carattere austero ed 
inflessibile , ed era soprattutto 
filmico acerrimo di qualunque 
dissimulazione e adula'zione, 
senza le quali è quasi impos- 
sibile, non dirò solo il far 
fortuna , ma neppur il sussi- 
stere nella corte. In mezzoa 
migliaia di persone, che cor- 
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teggiavano I’ eroe macedone, 
il solo Callifiene aveva il co- 
raggio di dirgli apertamente 
la verità , ma piò misantro- 
po che cortigiano, non ave- 
va la destrezza di fargliela 
gustare. Lo faceva indispetti- 
re, correggendolo piuttosto da 
orgoglioso pedante , che da 
manieroso filosofo . Esaltava 
i propri scritti al di «opra 
delle conquiste del monarca, 
e diceva , dover esso promet- 
terfi r immortalità piu da' suoi , 
fcritti , che non dalla manta 
di voler essere figlio di Giove. 
Il tenore e la maniera di 
simili rimostranze ► il render-, 
tero insopportabile al princi- 
pe; e quindi 1’ anno jzd av. 
G. G. essendo stato accusato 
Callifiene d’ aver cospirato 
contro la vita di Alessandro , 
questi ben volentieri abbrac- 
ciò una tal occasione per dis- 
farsi del suo «ensore . „ Que- 
„ sto Conquistatore ( dice T 
„ istorico Giufiino ), irritato 
„ contro il filosofo Calliflenef 
„ perchè disapprovava alta- 
„ mente , che volesse farsi. 
„ adorare all’ uso de’ re Per- 
„ stani , finse di credere , eh’ 
„ ei fosse entrato a parte d’ 
„ una congiura tramata con- 
„ tro di lui . Prese tale pre- 
,. testo per fargli tagliare bar- 
„ baramente i labbri , il naso 
„ e le orecchie . Sfigurato e 
„ mutilato in tal guisa face- 
„ vaio strascinare nel suo se., 
M 2 „ gui- 
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„ £»«ito , rinchiuso assieme 
„ con un cane iti una gabbia 
„ di ferro , acciocché fosse 
,, oggetto di orrore e di spa- 
,, vento a tutta 1* armata . 
,, Lisimaco discepolo di que- 
„ sto virtuoso personaggio, 
commosso a! vederlo langui- 
„ re in una miseria , che non 
„ crasi meritata , se non per 
„ la sua lodevole franchez- 
„ xa, gli fece avere del ve- 
,, leno, onde liberossi da tan- 
,, ti tormenti ed indegnità . 
„ Venuto di ciò in cognixio- 
„ ne Mtfl'anJro , se ne sde- 
„ gnò talmente, che fece e- 
,, sporre Lijimaco a ila rabbia 
,, di un affamato lione Quan- 
,, do questo bravo filosofo vi- 
„ de accostarglisi la fiera per 
,, divorarlo , avviluppatosi 
,, strettamente il proprio man- 
„ rollo intorno al braccio^ le 
,, cacciò la mano nella go- 
, la , e strappatale la lingua, 
la stese morta al suolo. 
», Un atto sì eora^ioso col- 
,, pi talmente , e riempi d’ 
„ alta meraviglia il re , che 
disarmò la sua collera j e 
„■ d’ allora in poi Lijimaco gli 
„ divenne piò caro che mai,,. 
Jìijìariar.tib. i^icap.^ . Si di- 
ce, che facesse scol- 

ire queste parole sulla tom- 
a di Caliistene : odi sophi- 

S1AM,QU1 SIBI NOl^SAPIT, 

I filosofi , venuti dopo Catli- 
flenf , hanno creduto ( dice 
U. Hgrdìon y, dover vendica- 


re il loro confratello, decla- 
mando con furore contro la 
memoria di Alessandro , che 
per verità anziché meritare il 
titolo specioso di Grande 
riterebbe con più ragion; quel- 
lo di mostro esecrabile per 
questo solo facto , senza 
noverare tutte le sue nobili 
imprese , che non erano a 
buon conto che oppressioni ed 
ingiustizie. Si annoverino pu- 
re una per una ( dice Seneca ) 
le di lui gloriose conquiste , 
le ardite imprese, le sorpren- 
denti prodezze , sempre vi sa- 
rà da conrrappore .• ma e^li 
ha fatto perir Caliistene'^ la 
enormità di questa nmgognosa 
azione offusca lo splendore di 
tutte le sue gloriose gejia , U- 
na delle opere piò considera- 
bili di Calliftene fu la revi- 
sione àiW' Ilìade e dell’ Odissea y 
che erano sommamente man- 
canti e guastate con ' infinite 
ommissioni, variazioni ed er- 
rori . Ebb’ egli l’ imcomben- 
za da Alessandro y di correg- 
gerle in compagnia di Anas- 
sarco , Gioverebbe anche mol- 
to per ben intendere Omero , 
se ci fosse pervenuta la Sto~ 
ria della Guerra di Trojay 
che il medesimo Callijìene a- 
vea composta . Nel tom. vii 
delle Memorie dell’accademia 
delle belle-lettere di Parigi si 
trovano varie curiose ricerche 
dell’ ab. Sevin circa la vita e 
le opere di questo filosofo . 
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I. CALLISTO in latino tutto cib S. Callìfio soffrì an- 


«ALLixTuS, liberto c favori- 
I to dell’ imp. Claudio^ obbliò 
nella sua prosperità la pri- 
miera sua origine . Si pub 
giudicare della sua insolenza 
da un tratto, ehe riferisce 5 ’e- 
wffa, come testimonio di vi- 
sta . Ho veduto , die’ 'egli , P 
antico padrone di Calìijìo , 
starsene in piedi fuori della 
sua porta , ■Qijesto padrone 
aveab venduto come uno 
j schiavo di scarto , che non 

' voleva tollerare in sij* casa; 

e Calli flo rende vagli la pari- 
glia, escludendolo anch’ egli 
dalla sua , mentre tanti altri 
eranvi ammes i . Per altro 
avrebbe piuttosto dovuto es- 
sergli grato e ben affetto , 
poiché s’ei avesse continuato 
a ritenerlo tra’ suoi schiavi , 
probabilmente non sarebbe 
mai giunto ad esser manu- 
messo , e a divenir F arbitro 
di un Imperatore . 

* 11 . CALLISTO r (S.), 
papa, che alcuni autori cre- 
dono Romano , forse senza 
molto fondamento , succedet- 
te a Zefirino 1 ’ anno Z19 
nella calma , che godeva la 
chiesa dono la morte di Se- 
vero , che diede a’ cristiani 
quella libertà , che non ave- 
vano ancora avuto sì grande: 
perlochè si crede , che in 
virtb di coiai tolleranza co- 
minciassero costoro ad avere 
delle chiese pubbliche .. Con 


eh* esso il martirio il dì 14 
ottobre 222. Gli atti del suo 
martirio riferiscono, che venis- 
se precipitato in un potzo . 
Egli fu , che fece costruire il 
celebre cimitero della via Ap- 
pia,nel quale si pretende, che fos- 
sero stati sepolti: 74mila mar- 
tiri e 4<5 papi ; ond’ é che a 
ragione pretende il primato 
sopra tutti i deporti di que- 
sta soecie . 

’III.CALLISTO II (Gui- 
do ) , figliu'olo del conte di 
Bori^ogna , era arcivescovo di 
Vienna in Francia nel lod?. 
Dopo la morte di GeUlio ir, 
seguita nell’ abbazia di Giu- 
gni, Guido fu eletto papa da 
soli sei cardinali, congregatisi 
immediatamente in Francia 
con varj ecclesiastici Romani, 
.che erano nel seguito del de- 
fonto pontefice . Guido non 
voleva accettare , anche per 
timore , che il clero romano 
e gli altri cardinali non ap- 
provassero la sua elezione / 
ma questi la comprovarono 
poscia senza ripugnanza ; di- 
chiarando perb , che quella 
crisi fatta oltramonti per ne- 
cessità , e che non dovesse 
passar In esempio contro lo 
stabilito ,* che il papa debba 
eleggersi ex Ramanis Ecclefta 
filiisy Presbyterisy & Diaconi- 
bus , infra urbem , ft poffth'de 
fuerit y vtl extra in locìs fini- 
timi s . Tal elezione seguì il 
M 3 il 19 
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li 19, ed il motivo di neces- 
sità , per etti non si potè fa- 
re in Roma, sarà stato pro- 
babilmente la confusione e 
el’ impedimenti , cagionati dal 
forre partito di Mtiurizìo ar- 
civescovo di Praga, sopranno- 
minato Burdìno , fatto anti- 
papa al tempo di Gelafìoj'‘c 
che aveva assunto il nome di 
Gregorio . L’ anno stesso del- 
la sua elezione radunò Calli- 
Jìo un numeroso concilio «el- 
la città di Reims', al quale 
intervennero più di 200 ve- 
scovi , oltre gli arcivescovi e 
prelati, e scomunicò l’anti- 
papa Gregario’., ed anche 1’ 
ìmp.Enrho v,che lo favoriva. 
'E’ da narrarsi , come il papa 
si scasasse dall’avere interrotto 
il detto concilio, per un viaggio 
intrapreso a Mouson. Così fé 
dire in sua vece a Giovanni 
di Crema „ : Voi sapete , 
„ che noi siamo stati a Mou- 
son , còmcchè senza frutto 
,, veruno;' dacché l’impera- 
„ tore è colà venuto in sem- 
„ bianza di combattere con 
,, un’ armata di quasi qooo 
y, uomini. Perlocchè abbiamo 
„ tenuto il papa rinchiuso in 
,, quella fortezza ^ che si ap- 1 
,, partiene all’ arcivescovo di 
), Reims. Abbiatn richiesto 
„ più volte di parlare parti- 
], colarmente all’ Imperatore; 
j, ma appena ci stringevamo 
„ eoa lui, lo trovavamo cir- 
j, condato da infiniti seguaci. 


„ che ci attimorivano , bran- 
„ dendo le loro lance e le 
„ loro snade . L’ imperatore 
„ ci parlava artificiosamente, 
„ adoperando diversi giri , e 
„ si aspettava, che il papa ve- 
„ nisse avanti a lui per sor- 
„ prenderlo ; ma noi abbiamo 
,, avuto la grande avverten- 
„ za di nascondergliela , ben 
,, ricordandoci.com’ egli aves- 
„ se in Roma sorpreso il papa 
„ Pasquale. La notte ci se- 
,, parò; e temendo che questo 
„ principe c’ infegnisse colle 
„ sue truppe, siam qui ben 
,, presto tornati „ . Entrò 1 ’ 
anno appresso questo papa in 
Roma , e fu ricevuto non so- 
lo in essa metropoli , ma an- 
che in molte città del regno 
di Napoli , ove poi fece un 
giro , con tale gioja e ma- 
gnificenza , che pochissimi si- 
mili esempi se n’avevano. L’ 
antipapa si rifugiò in Sutrì , 
ed ivi sperava di difendersi, 
finché gli giugnessero soccorsi 
dall’ imperatore , ma questi 
non vennero mai ; e stanchi 
finalmente lo diedero in ma- 
no del pontefice Callijìo , af- 
finchè sospendesse gli assalti , 
onde avea cominciato a bat- 
tere la città. Fè nell’aprile 
II2I un solenne ingresso in 
Roma in aria di trionfante, col- 
le truppe, che aveva quinci e 
qnindi raccolte, traendosi dietro 
nel suo seguito l’antipapa Bur~ 
dina , ridicolosatnente vestito, e 
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situato per ischerno at rove- 
scio sopra un cammello, cosic- 
ché teneva la coda in vece 
di briglia : spettacolo assai in- 
teressante e bizzarro, selaoc- 
■casione e il motivo se ile riguar- 
dino . Il Bordino fu rinchiu- 
so in carcere , o piuttosto in 
un monastero , ove tra non 
molto cessò di vivere, e Cai- 
lìjìo colla sua mirabile attivi- 
tà e prudenza, fece abbattere 
le torri de’ Ftancìpani , e d’al- 
tri piccioli tiranni , che spo- 
gliavano i beni della chiesa; 
e mercè le pubbliche peniten- 
ze e preghiere de’ cristiani 
venne capo finalmente di 
terminare nel tizi la trop- 
po, funesta discordiatra il sa- 
cerdozio e r impero per ca- 
gion dell’ investiture , e fece 
la pace coll’ imp. Enrico * Ed 
è bello osservare , che la con- 
clusione di questo concorda- 
to si fu a buon conto , che 
r imperatore lasciasse al papa 
r'intiera libertà dell’ elezioni, 
e che il papa in ricompenza 
assicurava dal suo canto all’ 
imperatore ciò , che per altro 
spettavagli , cioè i diritti eh’ 
esso aveva sul temporale del- 
le chiese . L’ anno appres- 
so celebrò il famoso primo 
concilio generale Lateranen^, 
nel quale alcuni hanno scrit- 
to , che intervenissero presso 
mille vescovi ; ma un tal nu- 
mero sembra esagerato . Le 
ottime qualità di questo pon- 


tefice, che forse potrebbe so- 
lamente tacciarsi di non aver 
mostrata bastante umiltà e 
moderazioUe , per la masche- 
ra adoperata nel suo solenna 
ingresso in Roma , fecero mol- 
to compiangere alla chiesa ed 
à’ Romani la di lui morte, se- 
guita nel dicembre 1124. 

•IV.CALLISTO III, pri- 
ma jilfotìso Bori>ia , nativo 
di Xativa nella diocesi di Va- 
lenza, di cui fu poscia ve- 
scovo . Venuto in Italia si fè 
tosto conoscere dal papa Em- ^ 
Penio nella quistione , che a|- ' 
lot si agitava tra costui e il 
le Alfonso circa il regno di 
Napoli , perlochè fu* creato 
cardinale prete de' Santi.^nàt-> 
tro . Dice il PUtina eh’ et 
si mostrò tanto sìncero , che 
giammai parola di adulazio- 
ne gli uscì di bocca ne’ con- 
cistori . Finché fu vescovo e 
cardinale , non volle posseder 
mai che un solo beneficio in 
commenda miracolo troppo 
straordinario , e forse ancor 
singolare • Era solito dire , 
parlando del suo vescovato di 
Valenza , eh’ ei contentavasi 
appieno di una vergine sposa. 
Venne eletto papa il dì 8 a- 
prile 1455 ,e morì il 6 ago- 
sto t458, essendo già molto 
avanzato in età, quando ven- < 
ne eletto. Era uomo di sen- 
no ed assai dotto e di fatti 
fu uno di que’ pontefici , che 
molto contribuirono con di- 
M 4 spen- 


Digitized by Google 


184 


CAL 


spendio non lieve ad irricclii- 
re di nri ed importanti codi- 
ci !a celebre bibiioteca Vati- 
cana . b.i;li si segnalò parti- 
co'ia'm»‘nte nelle controversie, 
avute con Ai j anso re di Na- 
no, i e di Sicilia , a cui avea 
tolto diversi dritti per quell’ 
autorità, che vantava la santa 
Sede su questi regni \ niegan- 
do affatto, che Alfn>no potes- 
se lisuorre de’ benehvj del suo 
stato a favor de’ suoi sudditi , 
come quello che non potesse 
giammai d.stinguere achime- 
gì.’O si convenissero . Morto 
Ai fimo li 7 giugno 1458, 
Cì'lijh, che odiava ancora la 
memoria e le ceneri di que- 
sto principe , negò 1’ investi- 
tura ‘di questi regni a Perdi- 
r,ai4o , pretendendo che non 
fosso costui figlio legittimo , 
e che air incontro restassero 
questi regni devoluti alla chie- 
sa , come feudi della s. sede . 
Adoperando le solite censure 
e scorrun’che , cercò tutti i 
jnczT,: , onde far rivoltare i 
sudo'ti contro il loro rejper- 
lochè obbligò Ferdinavdn a 
venire a Roma con un’ arma- 
ta, co! disegno di appellare dal 
papa al concilio \ dapperrut- 
tr» assicurando, ch’egli rispettava 
la dignità del pana, ma non 
la persona di Calliflo^^ e che 
teneva il regno di Napoli dal 
Eojo D o mercè i benefìzi di 
suo patire, ed il consenso del- 
le ciua e de’ popoli 9 e che 


perciò non temeva nè le mi- 
nacce, nè le armi , nè le cen- 
sure del papa Malgrado tut- 
te le vie , tentate da Ferdi- 
nando per piegare l’ animo 
del papa , la, soia morte di 
costui potè lasciarlo pacifico 
possessore di questi regni . 

Si è detto, che Callìjìo mira- 
va prudentemente ad inve- 
stirne un cotal Pietro , uno 
de’ suoi nipoti, per lo cui in- 
grandimento mostrò sempre 
le piò calde, e spesso scanda- 
lose premure . Erano costoro 
in gran numero, e tutti vi- 
ziosi e. scostumati , per quan- 
to dicono molte memorie di 
qus’ tempi; e pure non sola 
li tollerò , ma esaltolli , tra 
gii altri due specialmente - ne 
promosse alla sacra porpora , 
che tutt’ altro meritavano 
fuorché sì riguardevole di- 
gnità , e creò il succenna- 
to Pietro 'duca di Spole- 
ti , generale dell’ armi pon- 
tifizie , e prefetto di Ro- 
ma . Non han mancato mol- 
ti parziali di scusarlo e tri- 
butargli encomi • ma sem- 
bra che bisognasse distrugge- 
re i fatti. .Questo papa cano- . 
nizzò S. Vimenzff Ferreria , che 
aveagli predetto il suo pontifi- 
cato ; il che fè dire ad un liber- 
tino secondo il suo solito stile, 
che simili profezie, quando si 
avverano, possono ben costare 
una siffatta apoteosi . Sin d* 
allora Calijìo avea promesso 
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di armar i criitiani contro i 
Turchi , e di fatti intimò una 
crociata; e si maneggiò mol- 
to per questa guerra santa ; 
.ma trovò i principi poco di- 
sposti ad entrare nelle sue 
mire. £’ qui da notarsi, che 
nella fine del 1436 travaglia- 
rono orribili terremoti tutta 
l’ Italia , per coi morirono sot- 
to le mine, secondo il calcolo 
e r autorità di S, j^ntonmo^ 
più di 60000 persone , e spe- 
cialmente nella città di Na- 
poli . Qiiesio fenomeno così 
terribile fu tosto interpretato 
da’ diyoti della corte romana 
come un flagello contro le 
giuste pretensioni di Alfonf»\ 
e questi ne fn a segno com- 
mosso , che tosto mostrò di 
aderire all’ intenzioni dei pa- 
pa , e rinnovellò il voto di 
far la guerra a’ Turchi . Ma 
felicemente , dacché passò il 
pericolo , non si risovvenne 
più né delle sue promesse, liè 
del suo voto . Callìjh ristabi- 
lì in oltre la memoria della 
celebre Pulcella d'Orltans^ con- 
dannata si indegnamente dai 
prelati e dottori , ed abbruc- 
ciata come rea di sortilegi 
dagl’ Inglesi nel 14^1. Si han- 
no di lui alcune EptJioU.^ e 
si attribuisce 1’ istuzione 
delì'U^zio della transfigurazio- 
ne. Si dice dal Platina, cheCa/- 
Itjlo morendo lasciasse 50000 
scudi di oro; argomento che 


fa molto sospettare del poco- 
disinteresse di questo pontefice . 

** V. CALLISTO (Don), 
Piacentino, canonico Regolare 
Lateranense , di cui viene 
fissata la nascita nel 18 a- 
prile 14S4. , lasciò alcuni vo- 
lumi di PredìchtfQd unìSpn/i- 
zione di Aggeo Profeta , d» 
esso recitata nel duomo di 
Mantova il 15^7, e stampa-» 
pata poco dopo in Pavia . Fa 
imitatore del celebre Savana- 
rela ; ma non della di lui sven- 
tura, non uguagliando la di lui 
soverchia libertà di parlare , 
ma nel tempo stesso nòa a- 
deguan lone neppur l’eloquen- 
za . E’ degno d’ esser riferito 
per uri esempio della libertà, ^ 
con cui parlavano i sacri o- 
ratori di que’ tempi , il passò 
cavato da un suo Sermone su 
quelle parole Seminastis muU 
tum , & intHlistis parum , in 
proposito della morte di Leo- 
ne x . „ Povero papa -Xeon», 
„ che s’avea congregato tan- 
„ te dignitadi , tanti tesori , 
„ tanti palazzi , tanti amici, 
„ tanti servitori, ed a quell* 
„ ultimo passaggio del pertu- 
„ so del sacco ogni cosa ne 
„ cadde fuori . Solo vi rlma- 
,, se frate Mariano , il quale 
,, per esser leggiere ( ch’egli 
„ era buffone ) come unafe- 
,, stuca , rimase attaccato al 
„ sacco ; che arrivato quel 
„ povero papa al punto di 
),• mof- 


Digilized by Google 


CAL 


'itó 

^ morte, di quanto si avesse 
,, in questo mondo , nulla ne 
,, rimase, eccetto "frate Ma- 
,, riano , che solo T anima gli 

»„ raccomandava Vedi 

„ s’ egli é vero , che qui em- 
„ gregat mtrcei , ponìt eas in 
■ ,, ffcfulum pertusum „ . Que- 
sta> franchezza e semplicità di 
dire allora formava Una delle 
migliori doti de’ predicatori , 
‘e Caììiflo in quell’ età fu uno 
de’ piì> stimati - In oggi v’ è 
pili 'coltura ed eloquenza ^ 
e conseguentemente meno 
schiettezza e semplicità- ^ 

♦ CALLIXTE, Ved. cal* 

USTO . 

• CALLISTRATO , O- 
raro re Ateniese , acquistossi 
molta fama , e non lieve 

* autorità nel governò della sua 
patria . Era assai eloquente 
e fu cagione ,* che Demofimt 
avendolo inteso perorare , 
ne resi?) sì ammirato , e s’ 
invogli?) talmente d’ imitar- 
lo, che abbandonando la B- 
losoha, a cui erasi dedicato 
sotto Platone i applicossi inte- 

'ramente all’eloquenza , e di- 
srenne poscia si grand’ oratore- 
li patere , che avea sugli a^ 
Siimi l’eloquenza di CaUiJìra- 
tOj eccitò la pubblica gelosia, 
onde secondo il frequente co- 
stume degli Ateniesi di rimu- 
nerare per tal guisa i grand* 
uomini per meri e spesso fal- 
laci sospetti , venne esiliato 
per sempre. 


• CALLOT ( Giacotno % 
celebre disegnatore ed incisore, 
nacque a Nancy il 1595 , o 
secondò alcuni il 1594 di no- 
bile famiglia , e di genitore , 
che aveva la carica di Aral- 
do, d’ armi nella Lorena . Tan- 
to era il genio e la natura- 
le violenta inclinazione , che 
aveva per l’arte dell’intaglio, 
'che per questa solo motivc> 
in età non piò che di dodici 
anni, e con un disastroso viag- 
gio venne a Roma. Trovan- 
dosi senza danaro , la miseria 

10 costrinse a mettersi in com- 
pagnia di alcuni Boemi» c 
stituirsi a casa ; ma non istet- 
te molto a fuggire un’ altra 
voltaci sebbene anche questa 

'ricadesse presto in necessità di 
ritornare alla propria casa • 
Allora cedendo finalmente il 
padre alla di lui sì forte na- 
turai propensione , gli prestò 

11 consenso , e qualche con- 
veniente ajuto, onde partì la 

f terza volta , e recossi di bel 
nuovo a Roma. Ivi cercò di 
trovar come vivere , e passò 
con salario a studiar l’ arte , 
di cui era tanto invaghito , 
sotto Filippo Tommafini , che 
allora esercitavala con credi- 
to in essa metropoli . Noa 
vi durò però lungo tempo , 
mentre tratto dalla fama , che 
allora correva dell’ abilità ia 
simil arte , ed in ogni genera 
di disegno di Giulio Parigi 
ingegnere del grao-duea di 

To- 
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Toscana, e fors’ anche dalla 
speranza d’ incontrar fortuna 
sotto la munificenza de’ Me- 
dici , non aveva piti di i8 
anni , quando lasciar Roma , 
e si trasferì a Firenze. Nè 
l’indovinò male , poiché in 
primo luogo ben accolto dal 
Paridi, molto sotto di lui pro- 
fittò , avendo appreso ad in- 
tagliare ad acqua forte, giac- 
ché pria non crasi esercitato 
che col bulino j ed in oltre 
avendo a poco a poco adot- 
tato un gusto piò solido e 
raffinato , mentre ne’ primi suoi 
anni il suo genio era di far 
bambocciate e grotteschi,, ne’ 
quali riusciva a meraviglia . 
Di piò in breve fé talmente, 
distinguere la sua abilità , che 
Cofmo II, gran mecenate del- 
le scienze e delle ani , lo 
divenne ancora di lui , ed a- 
vendolo molto caro , l’ impie- 
gò onorevolmente con grossi 
emolumenti e stipendj . Dopo 
la morte di questo gran Prin- 
cipe , seguita nel 1521, Caì- 
lot risolvette di lasciar Firen- 
ze y e quantunque venisse con 
larghe promesse invitato si dal 
Papa, che dall’ Imperatore , 
l'amore della patria lo fece 
determinare a ritornarsene a 
Nancy. Ivi ben tosto incon- 
trò gran sorte presso il duca 
di Lorena , che ammirando le 
di lui opere , lo ricolmò di be- 
neficenze . Accrebbesi viem- 
maggiormeate la sua fama , 


e si diffuse per tutta l’Europa, 
mercè le varie insigni opere, 
che fece ivi pure. L’ Infanta 
governatrice de’ p.u‘si bassi gli 
fece intagliare l’assedio di Bre- 
da . Luigi XIII lo chiamò in 
Francia per far incidere 1 ’ as- 
sedio della Rocel'a , e quello 
dell’isola del Re . Dopo qual- 
che tempo il medesimo mo- 
narca voleva impegnarlo a in- 
tagliare la presa di Nancy , 
di cui poco pria crasi impa- 
dronito . Sirsy dissegli il bra- 
vo artefice , mi troncherei piut- 
toftef il pollice , che far cofa 
alcuna contro l'onore del mio 
principe e del mio paefe II 
re non solamente appagato , 
ma anche commosso da sì vir- 
tuosi sentimenti , risposeglf : 
è ben fortunato il duca di Lo- 
rena , avendo tali fudditi . Le 
ricche pensioni , offertegli da 
questo medesimo monarca , 
non valsero a distoglierlo dal- 
la sua patria , ove , dopo aver 
fatte molte stimatissime ope- 
re in Francia , volle far ri- 
torno , ed ivi morì il 1635 
in et.à di 42 anni anpena . 
Benché Callot fosse d’ una fa- 
miglia nobile , che sin dall’ 
anno 1417 aveva occupate le 
primarie cariche della sua pa- 
tria , non credette • di derogar 
punto al suo decoro , conse- 
crandosi alia cultura delle ar. 
ti. Vi sì applicò quindi con 
massimo ardore , il che servì 
a moltiplicare le sue produ- 


I88 


CAL 


7Ìoni. Fu eccellente non me- 
no nel bulino ) che nell’ in- 
taglio ad acqua forte; ma in 
questo si esercitò assai più, e 
però le sue opere in tal ge- 
nere sono le più stimate.Niu- 
no' ha posseduto in più alto 
grado di lui il talento di ra- 
dunare in pìccolo spazio un 
infinità di figure , e di rap- 
presentare in due o tre colpi 
di buiino l’azione , 1’ auda- 
damento , il carattere di cia- 
scun personaggio . La varietà, 
la naturalezza , la verità , 
il brio, la finezza caratteriz- 
zane il suo lavoro . Le sue 
Fiere y e tra l’ altre la famo- 
sa dell’ , i suoiJ’wp- 
pliz; , le sue Mìferìe della 
guerra , ì suoi Affedj , la sua 
grande e pìccola Paffione , 
il suo Ventaglio , il suo Par- 
terre , le sue Tentazioni di S. 
jìntonio , la Guerra d' Amere^ 
ed altre Fefle in Firenze , le 
due Vedute di Parigi , i Zin- 
gani e Bianti in viaggio , e 
centinaia d’ altri pezzi di sua 
mano , saranno sempre ammi- 
rati e ricercati, sinché vi ha 
degli artisti e dilettanti . Ol- 
tre di ciò sorprende il vedere, 
come un uomo , mancato di 
vita nel fiore dell’età, abbia 
potuto lasciare sì gran nume- 
ro di opere insigni , molte 
delle quali di non mediocre 
ampiezza. Basta dire, che u- 
na raccolta di esse , che for- 
se neppur le contiene tutte , 


ne porta già da tSoo pezzi ^ 
de’ quali moltissimi vengono 
distintamente accennati dal 
Baldinucci . La celebre mada- 
ma di Crafìgny era abnepote 
di questo rinomato artefice • 
Ved. II. TOM ASINI . 

CALLY ( Pietro ) , della 
diocesi di Sees , fu professore 
d’ eloquenza e di filosofia iti 
Caen . Morì nel 1709 prin- 
cipale. del collegio della ar- 
ti di questa città. Di lui si 
ha un’edizione dell’opera di 
Boezio , De Cornai atione , ad 
usum Delphini , con un lun- 
go comento. Si è fatto anco- 
ra conoscere per un’ altra , 
meno utile, ma più singolare, 
intitolata : Durando comentatOy 
ovvero \! Accordo dèlia Filoso- 
fia colla Teologia intorno la 
Transujlanziazione y 1700 iti 
iz. Ivi rinnovava il sentimen- 
to del celebre Durand . Avea 
preteso quest’ autore , che se 
giammai la chiesa decidesse , 
che vi fosse nel mistero dell* 
Eucaristia una transostanzia- 
zione , bisognerebbe , che re- 
stasse qualche cosa della pri- 
miera sostanza del pane , per 
^differenziare la creazione o 
la produzione d’ una cosa, 
che non esisteva punto , e 1’ 
annichilazione o distruzione 
d’ una cosa , ridotta al niente. 
M. di Nefmoad , vescovo dì 
Bayeux insorse contro un ta- 
le sentimento, e Cally pa- 
zientemente si ritrattò. 

CAL- 
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CALMET ( Don Agosti- 
no ), nato a Mesnil-la-Hor- 
gne nel 1672 , Benedettinp 
di S; Vannes nel ld38, ma- 
nifesTÙ di buon’ osa disposi- 
7Ìoni grandi per le lingue o- 
tientali . Dopo àver insegnato 
la filosofìa e la teologia a’ 
suoi giovani confratelli , fu 
mandato nel 1704 in qualità 
di sotto priore all’abbazia di 
Munster. Ivi formò un’ac- 
cademia di otto o dieci reli- 
giosi da occuparsi unicamente 
nello studio de’ libri santi; ed 
ivi pure fu , ov’ ei compose 
in parte i suoi Cementarli . 
Don Mtbillon e ’l celebre 
ab. Du^uet gl’ insinuarono , 
che li publicasse piuttosto in 
francese che in latino , ed 
egli aderì al loro consiglio. 
La sua congregazione ricom- 
pensò le di lui fatiche , nomi- 
nandolo Abate di S. Leopol- 
do di Nancy nel 1718, ed 
in seguito della celebre abba- 
ti# (fi Senones pure nella Lo- 
rena nel 1728 , ove terminò 
poscia i suoi giorni il 25 ot- 
tobre, 1757 in età di 85 anni. 
Invano Benedetto xiii gli 
esibì un vescovato in partièus'y 
ei lo ricusò ; e a dir vero po- 
co aggiugneva un tale premio 
di nudo titolo a chi aveva 
già senz’ altro come abate 1’ 
uso de’ pontificali con effetti- 
va giurisdizione. Le sue vir- 
tù non erano inferiori della 
sua erudizione, era dotto sen- 


za sostenutezza , e pio senza 
rigorismo , dotato d’ un carat- 
tere tutto dolcezza e bontà. 

Lo studio non gli fè mai tra- 
scurare il temporale della sua 
abbazia : in essa ei fece mol- > 
te riparazioni ed abbellimea- 
ti, e ne accrebbe considere- 
volmente la biblioteca ( Ve^- 
^ajt la' sua Vita in 8°, scritta 
da Don Fan^éy suo nipote e 
successore nella badia di Se- 
nones ). Ha lasciato infinite 
opere, n^lle quali si osserva 
molta erudizione , ma non 
sempre scelta bastantemente: 

I. • Contentarlo letterale sopra 
tfitt' i libri dell* antico e nuo- ' 

,w tejlamentoy in 23 voi. in 
4” dal 1707 al 1716 , ri- 
stampata poco dopo in 26 
voi. in 4° , e poscia Parigi 
1724 al 1726 in 9 voi. in f. 

Ne fu pure stampato un Com- 
pendio in 14 voi. in 4*^ , di 
cui M. Ronde» diede una nuo- 
va edizione con alcune corre- 
zioni ed aggiunte , Avignone 
in 17 voi. in 4°. ( Ved. rom- 
DET ) . In latino poscia i 
medesimi (Somentarj furono 
impressi in 9 voi. in f. in 
Venezia il 1730 , ed ivi si- 
milmente ristampati nel 1772 
&c. £’ dispiaccìuto a diversi, 
che tanto ne’ Conienti , quan- 
to ne’ Compendi nonsiesi u- 
sato bastante impegno a dile- 
guare tutte le difficoltà , su- 
scitate da’lìlosofi contro mol- 
ti passi de’ libri santi , il che 

sem- 
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sembrava tanto pib facile, quan- 
to che in questi ultimi tempi 
sono comparse convincentissU 
ine risposte a tutte queste dif- 
ficoltà. II. Le Dissertazioni e 
le Frefazjom de’ suoi Comeri- 
iarj, ristampate separatamen- 
te in Parigi nel 1720 , con 
ac IX nuove Dissertazioni in 2 
voi. in .4'^. Questa è la parte 
la pili piacevole e più ri- 
cercata de’ Comentarj di Cal- 
met y della quale abbiam pure 
una versione italiana , ma ac- 
cresciuta di molt’ altre cose , 
cavate dii comentarj ed altre 
opere del medesimo autore , 
e stampata sotto il titolo di 
Tesoro delle antichità sacre e 
profane , Venezia 1741 voi. 
6 m 4°. In esse Dtssertazio- 
^ni e Frefazioni raccoglie tut- 
tocciò , che pria di lui è sta- 
to detto in proposito della 
materia, che tratta/ ma raJe 
volte avviene che si ricordi 
di ragionare . Sono vi più fat- 
ti che riflessioni ; nulladime- 
no , siccome per lo più que- 
sti fatti interessano la curio- 
sità degli eruditi , cosi una 
tale raccolta ha avuta ottima 
accoglienza , Non bisogna sem- 
pre abbandonarsi sull e-.attez- 
za delle sue citazioni , mentre 
d’ ordinario egli cita sulla fe- 
de altrui . Quindi gl’ Incredu- 
li , che hanno ricavato certe 
obbiezioni da’ di lui Comen- 
tarj , scartandone nel tempo 
atesso le risposte, sovente so. 


no rimasti convinti di f, li- 
se allegazioni. III. La Storia 
dell' antico e nuovo Teflamen- 
ro, per servir d’ introduzione 
all* IJÌoria Ecclejiajiica di Fleu- 
r/ , in 2 e 4 voi. in 4* , ed 
in 5 e 7 voi. in iz. Di que-. 
sta abbiamo una versione ita- 
liana in 2 tom. in 4°. Vene- 
zia 1767 , e Genova 1779 
con figure . Non è questa una 
storia, scritta con uno stile da 
romanzo, come quella del P. 
Berruyer . Conservasi in essa 
l’augusta semplicità de’ sacri 
scrittori , e i loro racconti tal- 
volta sono anche avvalorati 
coir autorità degli storici pro- 
fani. IV. Dizionario storico ^ 
critico e cronologico della Bib- 
bia , di cui se ne fece dappri- 
ma un’ edizione , a Pàrigi 
1722 in f. tom. 2 ; ma è mol- 
to più bella , più ricca e più 
stimata pure quella di Parigi, 
1730 voi. 4 in f. Fu poi tra- 
dotto in latino, e stampato 
in 2 voi. in f, fig. con varie 
aggiunte del Mansi , Venezia 
1757 e 1766. In questo iDi- 
zionarioy che vien preceduto 
da una Biblioteca sacra , Cal- 
mei riduce in ordine alfabe- 
tico tutto cib , che aveva spar- 
so ne’ suoi Comenti’y e nella 
sua Storia dell' antico e nuovo 
tejìamento . ,, Ci siamo pro- 
„ posti ( die’ egli nella Pre- 
„ fazione ) di dare qui uta 
„ Dizionario della Bibbia sul 
„ gusto e sul disegno del no- 
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stro Comentarlo sulla Scrit 
,, tura ; cioè noi stiamo at- 
,, taccati principalmente alla 
,, lettera , alla stQria , alla 
„ critica; spieghiamo i termj- 
„ ni difficili ; paragoniamo il 
„ testo della Volgata all’E- 
,, braico ; notiamo esattamen- 
„ te la posizione delle pro- 
,, vincie, delle ci;tà, de’bor- 
,, ghi , delle montagne, de’ 
,, ffumi, di cui parlasi nella 
„ Scrittura ; fissiamo merci 
,, una buona cronologia gli 
,, avvenimenti famosi ; prò* 
„ curiamo di schiarire le dif. 
„ ficoltà , che cadono sui no* 
,, mi delle piante , delle pie- 
„ tre preziose, degli anima* 
„ li , de’ frutti ; riportiamo 
„ quanto si sa circa gli usi , 
„ le feste , le cerimonie degli 
„ Ebrei , delle loro monete, > 
„ delle loro misure sì lunghe 
„ che profonde , di maniera 
„ che questo Dizionario pub 
„ essere considerato non so* 
lamente come il compen- 
„ dio , ma anche come il sup* 
„ plemento del nostro Co* 
„ mentario , e tener luogo di 
„ prolegomeni e d’ introdu- 
,, zione alla Scrittura , alla 
„ cronologia , alla storia , 
„ alla geogralia santa , ed ai 
3, libri , che trattano del go- 
5, verno , della republica , 
„ delle leggi , degli usi , e 
a, delle cerimonie degli Ebrei; 
„ delle loro piante , delle lo- 
ro gemme , de’ loro anima* 
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,, li, delle loro malattie. Su 
,, cotal piede quest’opera è * 
,, come una biblioteca, che^ 
„ tien luogo d’ un’ infinità di 
„ libri ; ed un utilissimo re- 
„ pertorio per tutti coloro, 

,, che voglion leggere la Scrit- 
„ tura con frutto „ , -Alcuni 
però si lagnano, che m>ye-.« 
ce di compendiare siffatti li- 
bri, e di darne un’ analisi 
l^n fatta , li trascriva ordina- * 
riamente parola* per parola . 
Le figure , di cui è adorno 
questo Dizionario , ne hanno 
rincarato il prezzo , senza dar 
sempre una vera idea dell’og- 
getto , che rappresentano • 
.Puossi egli, a cagion d’ esem-’ 
pio, far caso di quella della 
Torre di Babele ì V. IJìori» 
ecclefiajiictf e civile > della Lo- 
rena , voi. 3 in f. , ristampa- 
ta in 5 il 1745 , la migliore 
stona, che siasi publicata di' 
tal» provincia . VI. Bibliote- 
ca degli Scrktori di Lorena , 
1751 in f,, h quale è piut- 
tosto una raccolta di memo- 
rie, che una ver# , Biblioteca 
critica , VII. Storia unìverfa- 
le fycr* e profana , in 1 5 voi. 
in 4'’, tradotta in italiano, • 
Stampata in Venezia 174» 
mm. iz in 4°, opera scritta 
in uno stile troppo pesante , 
e che non è compita . L’ au- 
tore in essa si è troppo dif- 
fuso sulla storia ecclesiastica 
e monastica/ per altro è o* 
pera erudita , e bene detta- 
glia- 
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gliara . Copia un. pò troppo 
g!» storici moderni in vece di 
andare alla sorgente . Ha pre- 
so parola per parola da 
Fleury tutto ciò, che concer- • 
ne la storia della Chiesa , e 
quando l’.ha compendiato , non 
ha ciò eseguito nè con tanta 
graiia nè con tanta diligenza, 
come 1 ’ ab. Kactne , Vili» 
Dii}artaz.ioni sopra le apparì- 
vJijnì de^li Angeli , ie' Demo- 
vi , e de^a fpiriti , e fjpra ì 
fantafmi ed i vampiri dell* 
U’i^hina , Parigi 1746 in 1 2, 
cd Einsidlen 1749 pure ig 
12 , compilazione fatta da un 
vecchio di giudizio già infie- 
volito . IX. Coment aria let- 
terale, ijìorico e mh'ale della 
Ke°ola di S. Benedetto , Pa- 
rigi 17 14 voi. 2 in 4“ , di 
cui si ha una traduzione ita- 
liana , Arezzo 1751 voi. 1 
in 4"*. Vr si trovano cose sin- 
golari intorno gli usi antichi, 
nè sono i soli Benedettini , 
che possano leggere questo li- 
bro con frutto . X. D. Cal- 
met , ha lasciato manoscritte 
altre opere 1 o piuttosto altre 
«ollezioni , mentre egli copia- 
va e faceva copiare quanto 
rinveniva di curioso nella far- 
raggine di libri, che leggeva, 
o che aveva Ietti . 

CALMO ( Andrea ), na- 
to in Venezia verso il 1510, 
fu nel tempo stesso celebre 
comico ed autore eccellente , 
Uiassinrie secondo* il gusto di 


que’ tempi . Compose varie 
Commedie in prosa, delle qua- 
li la mig'iore è la Rodiana , 
che a lui appartiene indubita- 
tamente , sebbene da alcuni 
malevoli tossegli rubata e da- 
ta alle stampe sotto il nome 
di Ruzzante . Piacquero mol- 
to le sue Egloghe Fescatarie',, 
pubblicate in Venezia il 1 55^. 
Lasciò altresì un volume di 
Lettere piacevoli , stampate 
pure talvolta col titolo di 
Ghiribizzi , come nella bella 
edizione del Grilfio , Venezia 
1576 in 8\ In qua.i tutte 
queste opere , usò egli con 
molta grazia sì in verso che 
in prosa il natio suo dialetto. 
Morì in Venezia il 1571.’ 

CALOGERO , uomo di 
vile estrazio.ie , dopo essersi 
guadagnato per lungo tempo 
il vitto, condu€endo camelli, 
divenne capo di masnadieri , 
e si fè chiamar re nell’ isola 
di Cipro . La suo temerità o 
debolezza non rimase impu- 
nita j Delmazio nipote di C4- 
Jiantino il grande lo prese cir- 
ca il 324, e lo punì da schia- 
vo , per non avere avuto la 
fortuna di passar per eroe . 
Teofane dice , che lu bruciato 
vivo in Tarso ; ma non si 
punivano col fuoco nè i ri- 
belli , nè i Izlri . 

I. CALO- JEAN , l^eJ. 

GIOVANNI n. L. 

IL .CALO JEAN , ovvero 

BEL OIOVAN.NI , 0 JOANNITZ, 

re 
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re de’ .Bulgari nel xiti rpco- in f. III. Compo^a un mt- 

■Jo y si sottoniss alla C>;is<a tato De munJì crcatìone phy- 

Romana a tempi A' iiìtì.cf.nx.o Jicts ratiorùbua probata yY t:ns- 
III- nel izoi. Fece la- quer- zia 1527 in f.. Fioriva circa il 

la alt’ imperator ^ /-.'.rtiJwi'/wo , princitwo del secolo xvi ; e 

ed ivendolo sorpreso in un’ Luca' Gjurico,.in una sua ora* 

imboscata, lo tenne pi’icionie- zione, recitata nell’ università 

ro più d’ un anno a Trinolais, di Ferrara il I507jintorno le ^ 

o Ernoe, capitale della Bulga- Lodi àeli'yJJironoway commen- 

ria : indi Io fè morir crodel- dò molto il Ctdonimoy cbmS " 

mente nel I20d ( Ved. 1. uno de’ piò celebri moderni 

^BACbovjNO ) . Morì poco astronomi di queU’ccà . 

tempo dopo egli pure. CALPRENEDE ( Gual- 

** CALONIMO (Calo), tiero di Costes signore della), • 

^breo nato in “ Napoli ,. ove gentiluomo ordinario di eame-^ 

fiorì ne’ tempi , in cui la na- ra del re di Francia, era nativo 

x'one giudea era sparsa in gran della diocesi di Cahors , e piac- 

copia not^ solo in Napoli , que alia corta per la g’ovial 
ma per tutto il regno , d’ oti- lità del sua carattere , e per < 

'de vqnne poi interamente cac- la vivacità del syo spirito , 

ciata . Fu insigne filosofo e Dava molto piacere nel fare 

, marerfiatico insigne , e peri- j suoi ricconti . Dolendosi un " 

tissimo non solamente nella g'orno la regina colle p-oprie 

sua Imgua y ma anche nella . cameriere deila loro poca,as- 
latina e nell’ arabica -, come siduità presso la sua persona, 

ne diè prova con varie operei esse risposero „ esservi nella 

I- Tr.Tc|usse dail’ arabo in là- „ prima sala del di lei appar- 
tino il libro di Avtrroe , in- ,, tamento un giò.vinotto,che 

thohtOy'DéJìruBio de/ìru^iienii ,, dava un sì bel,, torno alle 
Philófophiit Alp,azaelis , U „ sue-,, novellette , che nor» 

trattato De animx beatitudiney „ potevano stancarsi di ascol- 

e l’epistola de'IntelIcSìu,'\mr ,, tarlo Q,ue5ta principessa 

I pressi in Venezia pe- Giunti, ay^ndolos inteso io gratificò 
1552 in Tra'latò pu- assegnandogli una petisione .' 

re dall’arabo in latino la Tea- Calpremdc morì nel grand’ 

ria de’ Pianeti àÀ Alpetragìp y Aniely-sulla- Senna il \ 6 à^. 

«‘dedicò > a G/o. Mc'jele" Gir Cominciò a rendersi noto al 

berti vescovo di Verona una pubblico con alcuni romanzi, 

tal versione, stampata nella il Silvandroy la Caffandra yh. 

grand’opera De Spbccris ,Ve- Cleopatra y il Faramondo.Q^- 

neiÌA presso il Giunti 15^1 * sù tre ultimi , .che sono (di 

Tem.K ' , N . ‘ dieài 


dieci in il grossi voi. in 8" 
per ciascheduno , e che ven- 
gono ad essere un tessuto di 
«vventure, narrate diffusamen- 
te, e scritte con negligenza , 
non si leggono più , neppure 
in provincia. Si' dice, che il 
' gran QonJ^ si prendesse pia* 
cere a fornirgli varj episodi . 
Si hanno ancora di lui diver- 
se TiageJie ^ che sono quasi 
sempre dello stesso stile de’ 
romanzi , e che non hanno 
provato miglior sorte. Mette 
ili bocca de' suoi ergi più con- 
cetti enfatici, che sentimenti, 
Nullad)meno il suo Conte d' 
Effex , la meno cattiva delle 
di lui composizioni I presenta 
alcune buone scene , che Bo- 
ytr ha copiate in patte nella 
sua tragedia, che porta il me- 
desimo titolo. Gli altri dram- 
mi di Calprenede sono : la 
Morte di Mitfìdate ; la Mor- 
te de' figli di Erode'^ Odoardo, 
Il cardinale di Richelieu , a- 
vendo divora la sofferenzl' di 
sentirne a legger una , disse', 
che il componimento non era 
cattivo , ma che i versi era- 
no triviali Come triviali ? e-‘ 
sciamò un ri toatore Guascone: 
Cadedis ( espressione gua- 
scona di stupore con asseve- 
ranza , come sarebbe a dire 
presso gl’italiani p ffarbacco ), 
imlla v’ ka di triviale nella 
cafa di Calprenede. De/preautt 
dice di lui : " 

Sa tutto di.Guà/cogna 


firittor guaecone : 

Van sullo fleffo piede e Giu- 
ba e Calprenede. 

Era stato ancora impiegata 
CalpTfnede in alcune negozia- 
zioni . 

CAEPURNIA, quarta mo- 
glie di' G'^^io Cesare , e fi- 
glia di Calpurnìo Fifone, don- 
ai che univa coll’ avvenenza, 
il talento , la grazia nel di- 
scorso, la generosità e soprat- 
tutto una sagacità e saviezza, 
che la rendevano degna con- 
sorte di sì grand’ uomo . La 
notte precedente alla morte ’ ' 
del marito sognò, che veniva 
assalito, e .rafìtto tra le sue 
braccia . Aggiugnesi ,che nel- 
lo svegliarsi in tale agitazio- 
ne , sentì da se stessa spa- 
lancarsi con gran fracasso U 
porta della camera , ove sta- 
vano a dormire . Per quanto 
si adoprasse co’ prieghi e colle 
lagrime , onde persuadere 1’ 
amato aposo, che non uscisse 
di casa , non fu possibile ri- 
tenerlo . (^.jest’eroe , avetitó 
ceduto alle istanze di Bruto 
che’ gli disse , esser tesa ver- 
gognosa il regolarsi sulle vì- 
Jioni d' una femmìija , si recò 
in senato , ed ivi fq ucciso a 
forza di' pugnalate . 

’^CALPURNIOff 
fÒrnius in latino ( Tito), 
poeta buccolico del secolo tir, 
fu contemporàneo ed amico 
ò\> Nemeftano poeta buccolico 
eSSQ pure era 5icil»ai)ó , e 

vis-* 
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visse per lo pili immerso nel- 
K indigenza , come rilevfisi da’ 
suoi versi . Lasciò sette Eglo- 
ghe y in cui vi sono de’ trat- 
ti , che dìpingotfo la vita cam- 
pestre con molta grazia, ed 
esprimono con verità e natu- 
ralezza i sentimenti; e l’ele- 
ganza e soavità dello stile è 
superiore a quella degli altri 
scrittori di quel secolo • Di 
fatti Calpurnio fu in sì gran 
pregio in alcune delle tra- 
scorse età , che v'eniva nelle 
pubbliche scuole proposto ad 
esemplare di poesia • La cosa 
però non era troppo lodevole» 
poiché Catpufnio non è da 
paragonarsi in tutte le accen- 
nate prerogative coll' immor- 
tale Virgilio y il vero poeta 
della natura e della ragione . 
A torto r ab. Quadrio accusa 
il Fontenelle di aver antiposte 
r Egloghe del primo a quel- 
le del secondo; anzi ben lun- 
gi da sì stravolto giudizio il 
dotto Francese . apertamente 
dice , che Cglpumio non ha 
il merito di yngrtio , benché 
in un certo passo , di cu; ra- 
giona creda che Calpurnio 
fosse piò felice di Virgilio , 
non già nell' espressione , ma 
nel pensiero. La piò antica 
edizione dell’ Egloghe di C4I' 
purnìo è quella fatta insieme 
colla versione latina de’ due 
libri di Esiodo : essa è in f. 
senza veruna data, nè nome 

di' stampatore ; ma si ha fon- 
ai 


damento discrederla fatta da 
Swe^nheim e Pannattz ìì 1471 
in Roma, edizione rarissima. 
Sono poi stpte ristampare piò 
altre volte, e specialmente trai 
Rei Agraria AuBorgs , Am- 
sterdam i<^74 in 4° fig.,nelli 
Poera^ rei Venaticx , Leyden 
1728 in 4° , e nelli Peets 
latini mìnoresy Leyden 175 1 
voi. 2 in' 4°. M. Mairauh 
ne ha fatta un’ elegante ver- 
sione francese in iz. Ve 4 . 

MAIR AULT . 

CALPURNIO PISONE, 

Ved. PISONE n". t. II. m. &c. 

• CALVART (Dionigi ), 
pittore, nato in Anversa cir- 
ca il 1555, ma che passò da 
giovinetto in Italia , e non ne 
abbandonò mai piò il soggior- 
no , essendosi trattenuto la 
maggior parte di sua vita in 
Bologna, che riguardava co- 
me sua patria, ed ove mori 
il 1619- ..Questa fu la prima 
città , ove Térmossi , allorché 
venne in Italia p'^r imparar 
a dipinger di figure , giacché 
da principio non crasi eserej- 
tatp che nel ,far paesi. Fo*r- 
ronatamente tra que’ cittadini, 
che soglion esser cortesi e 
benefici , s’incontrò in taluno, 
che c«nosciuto .11 suo talento, 
gli diè tavola ed alloggio , 
acciocché potesse con amnio 
tranquillo attendere a jperfe- 
zionarsi^ Profittar seppe assai 
bene della favorevole occasio- 
ni , poiché non solo studiò e 
N 2 sot- 
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sotto buoni maestri , e sa i 
migliori esemplàri del Correg- 
gio « del Parmegidnìno la pit- 
tura, ma di pih volle istruir- 
si in tutte le sciente necessa- 
rie, ovvero utili per la me- 
desima , e soprattutto nella 
prospettiva , nell’ architettura 
e nell’anatomia. Alcuni anni 
dopo Loi'tnz'ì Sabbaùnt , uno 
de’ suoi maestri , il condusse 
seco a Roma, ov’ ebbe ocea-~ 
sione e di esercitarsi sotto il 
medesimo maestro , che di- 
venne primario pittore del 
papa, e di migliorare maggior- 
mente le sue cognizioni e il 
suo gusto su j grandi esem- 
plari antichi e moderni , che 
in copia ivi -ritrorvansi . lui 
condusse un giorno il Sabba- 
tini all’ udienza di papa Gre- 
gorio xii-t'j il quale ^on po- 
tè trattenersi di ridere per la 
sua naturale semplicità , men- 
tre per incoraggirlo avendogli 
detto : non avete alcuna grazia 
ria chkdermi ì rispose Cal- 
vari non atltra-. che (d essert 
lasciato 'andar via . Egli non 
vedeva l’óra di" restituirsi alla 
sua cara Bologna, e ritornato 
che vi fu i determinato di^ 
non IpiiT partirne , ivi aprì 
scuola di pittura , e ben pre- 
sto ebbé copioso numero di 
discepoli , nè gli fa poco ono- 
re i’ aver fatti malti celebri 
allievi, tra’ quali segnatamen- 
, te il GuidOf V Albano e ’l Do- 
wenichirjo. Non vi fu forse 


‘Gai, . 

mal alcun maestro, che inse- 
gnasse con tanto impegno af 
suoi scolari , e che avesse 
tanta cura di renderli valenti 
non solo col suo esempio , e 
con assidue lezioni , onde lo- 
ro analizzava tutte le regole 
dell’ arte ed i pregi non me- 
no, che 1 difetti degli artisti; 
ma altresì col non 'lasciar lo- 
ro mancar veruno degli altri 
mezzi profittevoli all’ uopo. 

1 più rari bassi-rilievi, le più 
belle teste, le più famose' 
stampe , i più vaghi modelli 
d’ ogni sorta concorrevano ad 
ornare ia sui scuola. I gior- 
ni di testa conducevali seco . 
al passeggio , e con essi di- 
veriivasi famigliamieote; ma la < 
ricreazioni dei giorni di lavoro 
consistevano nel legger lorò 
le regole dell’ architettura , 
della prospettiva , dell’anato- 
mia . Era un peccato che eoa 
si beile qualità si lasciasse 
dominare da un’ impetuosa 
collera, e da una tenace ava- 
rizia , quantunque non avesse 
figliuoli . Sua moglie molto 
più .giovine di lui , sapendo 
ch’ei aveva- accumulata gros-. 
sa somma di danaro , ebbe a 
durar tnol^ fatica a persua- 
derlo, «he lo depositas i nel 
Monte , acciocché non gli 
venisse rubato ; finalmente 
conseguì r intanto , e 1* al- 
tro pure d’ esserne la erede 
dopo la di lui morte ; ma 
poco le giovò, poiché avea- 
’ da 
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indi sposato un eiovinotto 
• dottore , ytesto ben presto la 
ridusse in estrema miseria . La 
magiqior parte de’ quadri del 
Calvari vedesi a Bologna, o> 
ve sono sparsi in gran copia; 
tra’^ quali, i suoi due capi-d’ 
opera sono nel chiostro di S. 
Michele in bq^o , cioè , il 
S. Pietro, che dà' le chiavi a 
fapat Clemente , ed un Salva- 
tore cha, sarta gl'infermi , Vi 
è un quadro della SS. Vergi- 
ne fui trono nella collegiata di 
S. Prospero di Reggio ; ed a 
Roma la Pafftone di^'Nk Si- 
gnore nella villa Lodovifi , ed 
" il Matrimonio di S. Caterina 
nella villa Spada. hs sue pit- 
ture vengono stitnate per la 
disposizione, l’ordina, la no- 
biltà , il colorito ; ma pure- 
sebbene avesse soggiornato e 
studiato quasi sempre in Ita- 
lia non potè mai deporre in- 
teramente un certo austo Fiam- 
mingo, onde tra F altre par- 
ticolarità , facilmente si rico- 
nosce alle sue arie di testa a 
lunghe barbe, ed ai suoi pan- 
neggiamenti a larghe pieghe . 

CALVERT ( Giorgio ), 
nato nella provincia di Yorck 
nel i*i79, segretario di stato 
nel 1618, dimise poscia una 
tal carica, e ottenne licenza 
da Carlo i per se e suoi di» 
scendenti di stabilire delle co- 
lonie nel Mariland nell’ A- 
merica settentrionale. La dol- 
cezza e 1’ umanità furono le 


sole armi , che impiegb versa 
gl’ Indiani . Mori in Londra 
n lóp in età di sz anni ^ 
stimato da’ Protestanti , e 
compianto da’ Cattolici . 

, I. CALVI (Bonifacio), 
era di patria Genovese, e fu 
UBO dé’.coltlvatori della poe- 
sia provenzale circa la metà 
del secolo xiii , celebre an- 
cora per alcune, sue roma»- 
zesche avventure .fasciò gio- ‘ 
vinetto la patria, 'recossi a' la 
corte di Ferrando re di Ca- 
stiglia nel 1248 , dal. qualp f(t 
disrhjto con molti onori , « 
creato cavalière . Narra No- 
Jiradamo y sdutto anche da 
altri, che si accese di amore 
per Berlingh'ttra nipote dello 
steiso Ferrando , che scrisse u- > 
na Canzone in tre lingue Spa- 
gnuola. Provenzale e Tosca- 
na ad ,/ilfonfo re parimente 
di Castiglia, persuadendolo a 
muover guerra al re* di Na- 
Varra e di Aragona . Alcuni 
altri vogliono , che si portassi 
alla corte non già di Ferran- 
do , ma deir accennato re ^ 3 l- 
fonfoy che gli succedette nel 
12 52, e che avesse in moglie 
una damigella della, casa de* 
conti di ventimiglia; e cib è 
anche più verlsimile , poiché 
Ferrando , o sia Ferdinando 
era tutto dedito»alla pietà, e 
fu dichiarato santo ; onde non 
è sì facile , che facesse conto 
d’ un innamorato poeta • Cal- 
vi fu grande amico d’ un al- 
N 3 tto 
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tro scrittore (Ji poesie proven- 
lali f cioè Bartolomeo Gior^ 
Veneziano, ed andò si avan- 
ti in tale amicizia , che a 
motivo della lunga prigionia, 
dal Giorgi soffèrta in Genova, 
si lasciò indurre a scrivere un 
componimento , chiamato Ser- 
ventefe in biasimo della pro- 
pria patria j il che ha dato 
motivo ad alcuni dì asserire , 
che dalla medesima fosse esi- 
liato . Pòco durò la felicità 
del poeta Calvi ^ mentre mo- 
rì ancor* giovine alcuni anni 
dopo la metà del riferito se- 
colo xrir. 

' * IL CALVI ( Lazzaro ), 
famoso pittore di Genova del 
ivi secolo, le di cui princi- 
pali opere sono in essa di lui 
patria-. Era uomo assai ca- 
priccioso. Imparò a dipingere 
nel palazzo del principe Z>o- 
fìa sotto il celebre Pierino 
iel Vaga ^ e si mostrava pie- 
no di abilhà ed indefesso ai 
lavoro ; ma così invidio o , 
che bene spesso, era in fiero 
contrasto cogli altri discepoli, 
quando temeva d’ esser supe- 
rato , e venne talvolta a pe- 
ricolosi cimenti . Non essen- 
do stato impiegato , come pre- 
tendeva , dal principe Varia 
à ‘dipingere la cappella di S. 
Matteo , lasciò per dispetto 
la pittura, e si diede alla mi- 
lizia. Poscia dopo molti an- 
ni a persuasione degli amici 
ripigliò il pennello , e dipin- 


cal 


se con assai riputazione . MoL 
ri nel i 6 oj , e si vuole , che 
avesse 105 anni . 

IIL CALVI ( Marc» 
Fabio ), di Ravenna, uomo 
eruditissimo nella lingua gre- 
ca , che diede una traduzione 
di tutte le opere greche d’ 
Ippocrate, stampata in Roma 
il 1527,- ed ivi pure ristam- 
pata il 1549. VisSe lungo 
tèmpo in Roma , e quantun- 
que avesse un conveniente 
stipendio, assegnatogli da papa 
Leone y e continue esibizioni 
ricevesse dal gran Rafaeilo , 
che stimavaio ed amavalo 
fion solo come maestro, ma 
come padre , pure ei volle 
sempre condurre una vita ri- 
tirata, e frugalissima di nuli*- 
altro curandosi che dello stu- 
dio. Illibato di costumi , di- 
sinteressato a segno di ricusar 
i donativi , ed il darraro spon- 
taseamente offertogli , pieno 
di umanità, e dotato di otti- 
mo cuore, di tutto quel che 
sqpravanzava al suo ristrettis- 
simo vitto, faceane parte agli 
amici , ai congiunti ed ai 
poveri . Eppure quest’ uohio 
singolare e pio ebbe una fine 
troppo diversa da quella che 
meritava . Nel celebre sacco 
di Romaj accaduto nel 1527, 
pigliato anch’esso dagli arrab- 
biati nemici , non potendo pa- 
gare r enorme riscatto , che 
venivagli richiesto , mentre 
coir accennato suo tenore di 
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vita nulla «fasi mes?o Jn ri- 
sparmio, trascinato fuori di 
Roma , fu costretto a morir 
di fame e di stenjto in uu 
abbandonato spedale . Dovea 
essere di età nonagenaria , o 
poco meno , mentre in una 
lettera , che di lui scrive Ce-‘ 
Ho Caleagnini a Jacopo Zìe- 
glero circa il 1519, facendo- 
gli mille elogi , lo dice sog^ 
getto a gravi acciacchi , e già 
ottagenario . 

IV. CALVI ( France- 
SCO ), libraio nella città di 
Pavia sul principio del secolo 
XVI , di cui Alci ato , 1 ’ E- 

rasmo , e quàsi tutti 1 miglio- 
ri scrittori contemporanei'fan- 
no grandi elogi per la suaabU 
litàked erudt/iotie . Ma quel- 
lo , che p'ih di tutto ha con- 
tribuito a rendere famoso il 
suo nome , sebbene per una 
causa pur troppo detestabile, 
si è ch’ei fu il primo a por- 
tare per ispargere in 'Italia le 
opere di Lutero . Siccome im- 
prendeva spessi e lunghi viag- 
gi pel suo tralHco, così capi- 
tato a Basilea , n’ ebbe mol- 
te copie dal Frobsnìo , e seco 
le portò non altrimenti che 
un inestimabil tesoro. Forse 
anche ei credette, che tali 
opere esser dovessero . vera- 
mente utili ai Fedeli , ingan- 
nato dal titolo di Riforma , 
come accadde a molti altri . 
Di questa bell’ impresa esulta 
poi e si v^ta il Frol/enio, scri- 
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vendo a Lutero in data 14 
febbraio 1519; Cahus bi- 
bliopola Fap'tensif , vir emdi- 
tissimue i & Musis /acètybo- 
nam libellorum pjrtem in Ita- . 
liam deportavit per omnes ci- 
vitates fparsutus . Aggiugne 
di piò , che il buon Libraio 
gli ha promesso di raccoglie- 
re epigrammi da tutti gli e- 
rudiii d’ Italia in lode di Ltn- 
tero soggiugnendo : adto tibi 
favet , C ">rijli<fue ntgotio , t^uo 4 
tanta- conjìantia tam viriltter , 
tamqu^ dextre gerìt . Nè man- 
cò il Calvi di mantenere pur 
troppo la parola , poiché ben 
presto si videro sparse per 1’ 
Italia le opere di Lutero ^ e 
tra gli altri un Epigramma ri- ' ' 
portasi dallo Sch-ihoomio^ scrit- 
to il 1521 in Milano , in cui 
elogi senza fine si fanno a 
quell’ Eresiarca . Se poi il 
Calvi si pentisse dell’ errore, 

0 pur aderisse anch’ egli alle 
massime del preteso Rifor- 
matore, non ns troviamo me- 
moria . 

• CALVINO (Giovanni), 
celebre Eresiarca, nacque il 
lo luglio 1509 a Noyon nel- 
la Picardia in Francia da un 
bottaio , che poi divenne no- 
taio , e procurator fìscale del 
'vescovati. Sua madre era fi- 
glia di un tavernaio di Cam- 
orai , onde Giovanni fu di 
bassissimo parentado . Ciò «on 
ostante il suo talento , che 
manifestossi sin dalla pueri- 
N 4* lia', 
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7 Ìa , gli fece ' aver proterioni 
di modochè , appena compiti 
•gli undici anni , fu provveduto 
di una capj^ellanià nella catte- 
drale di Ncyon sua patria, ed al- 
cuni anni dopo ottenne di piti 
\jna cura , benché non sifos- 
*se mai avanzato al sacerdo- 
zio . Malgrado quésti provve- 
"dimemi , il di 'lui. genitore, 
■quasi fesse presago delle no- 
,vità, che avrebbe introdotte 
un giorni nella chissà , era 
'ansioso di farne piuttosto un 
avvocato che un teolog#. Qiiin- 
*di dopo avefgli -fatto studiare 
i principi del dritto in Orle- 
ans , lo mandò poi alla cele- 
*bre università di Bourges , ac- 
ciocché si avanzasse maggior- 
mente nella giureprudtnza sot- 
TO il famoso' yllc'uito . Ivi fu, 
'dove fece conoscenza, e diven- 
ne stretto amico di [Colmar , 
che imbevuto, benché per an- 
che non li professasse aperta- 
mente , degli errori di Zum- 
rlic e di Lutero , ad un tem- 
po medesimo insinuò a Cal- 
vhio il gusto per la lingua 
•greca e pet la libertà di pen- 
sare . Non ostante Io .studio 
• della giureprudenza , nella qua- 
' le fece non poco profitto, non 
trascurò egli mai di applicare 
Tic’ suoi privati sfudj anche 
alia teologia ed alla Scrittu- 
ra . Intanto 'la morte di suo 
‘ pédre lo chiamò a Noyons 
per dar sesto a’ suoi affari , 
ove poco si ‘trattenne , v ri- 
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nunzia ti i ' due benefizi si re- 
cò in seguirò a Parigi . Ben 
presto si fece conoscere in 
questa metropoli , mercè il 
dotto suo Comentario sopra i 
due lilrri di Seneca , inritolari 
De Clementìét , che pubblicò 
nel 1532; ed avendo posto 
in fronte a quest’opera il no- 
me di- CALViNus , tale .si è 
poi sempre chiamare» , sebbe- 
ne realmente il suo nome di 
famiglia fosse Cauvin . Qiiin- 
di alcuni di coloro, che ba- 
dano alle inezie , e che d’un 
moscherino soglion far un e- 
lefante , gli hanno attribuito 
a gran delitto questa piccola 
alterazione di cognome , che 
altri con istudiate apologie 
;hanno voluto sostener come 
giusta pel passaggio dal fran- 
cese al latino. La .sua intima 
amicizia co’ partigiani della 
nuova dottrina, e l’ardóre, 
con cui mostravasi impegnato 
a sostenerla, l’obbligarono a 
ritirarsi da Parigi ; tanto più 
che fece grandissimo strepito 
alla Sorbona ed al Parlamen- 
to 'l’ aringa , recitata dal ret- 
tore dell’ università Niccoli 
Copiti , ‘<he sapeasi essere al- 
meno in gran parte opera di 
Calvino. Passò egli adun.jue 
ad Angouleme , ove insegnò 
per qualche tempo il greco , 
e predicò i suoi errori . Fece 
indi una scorsa a Poitiers , a 
Nerac , e da Ncrac ebbe U 
coraggio di ritornare a Pari- 

§»j 
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lunpamonte , poiché viveva 
in continuo timore cl’ essere 
arrestato . Quindi però recos- 
si a Basilea , ed ivi studiò 
r ebreo, e pubblicò in fran- 
xese il suo libro 'della Ifi'tt»- 
%'wne Crtjiìitva , tradotto po- 
scia da lui rhedesimo in lati- 
no , di cui la miglior edizio- 
ne è quella di Rùùerto Stefa- 
no^ Parigi 155^ in f. Com- 
pose quest’opera famósa, ac- 
ciocché servisse di apologia 
a’ Riformati , condinnati alle 
fiamme da Fratesco 1. Que- 
sta istituzione viene ad esse- 
re il compendio di tutta la 
di- lui dottrina , e fu 'il cate- 
chismo di _ tutt'i di lui discepo- 
li . Il di lei piano veune for- 
mato ju fluelio del Simòoh 
dej;li Jlpoftoli . Vi sono quat- 
tro parti in questo sacro for- 
molario di dottrina: la prima 
‘circa il Dio Padre , e circa 
ia creazione ; la seconda cir- 
ca il suo divin figliuolo e 
circa la redenzione ; la terza 
riguardante lo Spiriro-Samo ; 
e la quarta .imorno'la Ghie. a 
Cattolica e i beid spirituali^, 
end’ è arricchita . Calvino di- ’ 
vtse parimenti la sua JjUtu- 
%ione in 4° libri , di coi cia- 
scuno corrisponde ad una deir 
le 4 parti del Simbolo. Ne 
-fece ia dedica al re di Fraa- , 
eia Francesco i , con una pre- 
fazione piena di eloquenza , 
-di accortezza e dì artifizio . 


si allontana guari da’sentimen- 
ti di Lutero ; anzi lo supera 
non poco. La pre'enza reale 
é il solo punto , sul quale non 
si accorda con lui . Attraver- 
so alle forti espressioni , di 
cui si serve parlando della 
presenza del corpo e sangue 
di Gesii' 'Cristo nell’ Eucari- 
stia, manifestasi , esser egli 
di sentimento , che il corpo 
del Salvatore non sia realmen- 
te e sostanzialmente se non 
in cieio. Nel tempo stesso in 
cui debbono biasimarsi gii er- 
rori sparsi .in quest’opera, non 
si può fare a' meno di com- 
mendare la purezza «d ele- 
ganza del’o stile , sia in lati- 
*no , sia in francese 5 giacché ' 
in entrambe le lingue ven.ic 
composta dal novello aposro- 
'b Vi si scopre un inge- 
gno fino e penetrante , ed un 
• uom dotto , consumato nello 
studio della Scrittura e de’ 
Padri ; ma tutte queste qua- 
lità restan. offuscate dal poco 
discernimento nella stella del- 
le opinioni , dalle decisioni te- 
"Tnerarie, e dalle declamaaio- 
ni piene, di fanatico 'traspor- 
to . I principali errori, sparsi 
in cotal opera , ed in quella 
' deli’Eucaristia, Oj dicon essi, 
della Cena ^ sono; Che il li- 
^ bero arbitrio é rimasto inte- 
rjtmcnte estinto mediante - il 
pe'ccato , e che Dio ha creati 
gii Komiiii per e^iK-re la pori 

}io- 


Di, 




CAL 


7 Ìone del demonio, non per- 
chè abbianlo meritato co’Ioro 
delitti, ma perché così gli è 
piaciuto . I voti , a riserva 
I di quello del battesimo , sono 
una tirannia 1 Egli non vuo- 
le nè culto esteriore j nè in- 
vocatione de’ Santi, nè capo 
visibile della chiesa , nè pre- 
ti , nè feste , nè croce, nè 
benedizioni ,nè alcuna di queL 
le sacre cerimonie ,che la re- 
ligione riguarda come tanto 
utili al culto di Dio , e la 
filosofìa come sì necessarie ad 
uomini materiali e grossolanij 
che non Sanno alzarsi , se 
non col mezzo de" sensi , all’ 
adorazione dell’ Essere Supre- 
mo . Ammette solamente due 
sagramenti , il Battefmo e 
1 ’ Eucarìjììa : annulla le in- 
dulgenze , il purgatorio-, la 
messa &c< Pubblicata la sua 
IJìituzwnt , .il patriarca della 
nuova riforma , fece un giro 
non solo per li paesi degli 
.Svizzeri ima anche in Italia, 
e lo stesso anno 1535 giunse 
a, .Ferrara, ove fermosSi varj 
mesi a quella corte sotto abi- 
to e nome mentito di Carla 
d' tìeppeville . Non pochi se- 
dusse egli in questa città col- 
la sua dottrina, e soprattutto 
confermò talmetire nell’ erro- 
M Renata figliuola di Lodovi- 
co ^xi I re di Francia e duches- 
sa -di Ferrara , che poscia noti 
fii mai possibile traxle di men- 
te il bevuto vekn(WM* sco- 


perto neP susseguente armo 
1556 , dovette fuggirsene ; ap- 
zi negli atti -dell’ Inquisizione 
di Ferrara vi sono memorie, 
che venisse arrestato , e che 
nel mentre conducevasi in ca- 
tene da Fetraia a Bologna ^ 
venisse da alcune genti arma- 
te tolto pet forza agli sbirri, 
e messo in libertà ; onde si 
tenne per certo ^ che il colpo 
venisse dall’ accennata Duches- 
sa# Allora fece Calvino no’ 
altra scorsa in , Francia , ma 
appena di volo\ non creden- 
dosi sicuro; indi volendo tra- 
sferirsi in Augusta, nel passar 
che fece per Ginevra, venne 
ivi* trattenuto da Farei , Firet 
ed altri novelli Protestanti , 
e scongiurato ad accettare u- 
na carica di professore in teo- 
logia e di' predicatore . Fece 
in Ginevra la sua solenne 
abbiura delia fede cattolica , 
e vi esercitò la sua carica con 
molto applauso ; ma in capo 
a due anni nel 1538 a moti- 
vo d’ una fiera disputa intor- 
no il modo di celebrare la 
Cena , ne venne ignominio- 
samente discacciato « Passò al- - 
lora in Augusta , ove fondò 
una chiesa francese , la quale 
divenne ben presto numerosa 
di Protestanti , che fuggiva- 
no dalla Francia , ov' erano 
trattati con sommo rigore . 
In questa città pure si acqui- 
stò molta considerazione , e 
dai protestanti , che ivi sog- 

gior- 


by vjUOgl 


CAL 


èlornavano in copw f venne 
spedito per Deputato alladie> 
ta di Ratisbona. In Augusta 
pure si maritò con ìdeletta di 
Surgy vedova di urt Anabat- 
tista , alfa quale fè cambiar 
sentimento per isposarla , e da 
essa ebbe sc^^tnente un fìgiio^ 
che poi anche gli premorì . I 
Ginevrini non sapevano darsi 
pace di aver perduro il loro 
Calvino , e però tre anni do- 
po di averlo scacciato, lo ri- 
chiamarono , e lo accolsero 
con giubilo indicibile, ricono- 
scendolo , come il papa della 
'nuova Chiesa , di modo che 
d’ allora in poi Ginevra di- 
venne il teatro del Calvinis- 
mo . Il decantato nuovo pon- 
tefice cominciò sin d’ allora 
ad arrogarsi in Ginevra urt 
impero assoluto , '^clre conse^» 
vò poi sino alla morte, e re- 
golò la disciplina a un dipres- 
so nella maniera , che osser- 
vasi anche oggidì nelle .'chie- 
se pretese-riformate < Vi sta- 
bilì severe costituzioni , fon- 
dò concistori , conferenze , si- 
nodi ,' decani, diaconi , custo- 
di . Regolò la forma delle 
preci e dell# prediche5,la ma- 
niera di Celebrare la Cena , 
ovvero comunione, di battez- 
zare , di seppellire i morti . 
Non mcn buono giureconsul- 
to , che pernicioso teologo , 
compilò , di concerto co’ ma- 
gistrati, una raccolta di leg- 
gi civili ed ecclesiastiche , api 


provata allora dal pòpolo , 
e riguardata anche tuttavia , 
come il codice fondamentale 
della repubblica .-Fece di più: 
stabilì una specie d’ inquisi- 
zione , una camera concisto- 
riale colla facoltà di fulminar 
censure e scomuniche . Di- 
spiacque il rigore del suo con- 
cistorio ai cittadini di Gine- 
vra , e specialmente ai giova- 
ni , cui minacciava gravi pe- 
ne temporali . „ Sembra ai 
„ giovinottr ( scriveva egli 
ad un suo amico ),che logli 
y, Stringa troppo; ma se loro 
), non si tiene tirata la bri-« 
„ glia ,v sarebbe questa com- 
„ passione ? < < . . Ve n’ ha 
„ uno , che trovasi in peri- 
,) colo di pagar una quota 
„ molto cara ; nè so se potrà 
„ salvare la vita „ . Così ti 
Calvinismo , che si ■ credette 
esser piò favorevole alla liber- 
tà essenziale», requisito delle 
r'epubliche , ebbe per autore, 
un uomo rigoroso sino alla 
tirannia . Il medico spagnuo- 
lo Micheli Servet gli scrisse 
alcune lettere intorno al mi- 
stero della SS. Trinità , che 
metteva in dubbio ; e Calvi- 
no si servì delle medesime per 
arrestare e condannar ad esse- 
re abbrucciato vivo il Servety 
allorché fuggendo dalla Fran- 
cia ricovrossi a Ginevra . Noto 
'^si ricordò piò Cahhioìn que- 
,8to caso di' quanto aveva scrit- 
to ei medesimo contro Ì per- 
se- 
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secnton degli Eretici .■ nitri 
tempi, altri sentimenti. Per- 
seguitato in Francia scrisse* 
contro gl’ intolleranti j padro- 
ne in Ginevra sostenne e col 
fatto, e con un tra,;ui.^ , pu- 
blicato dopo la morte di Ser- 
, che bisognava condannar 
a<>e fìamme , que’ che non si 
conformavano alla di lui cre- 
denza . J] calabrese 
Centi le , altro jiriano , per- 
chè cominciava a fare dello 
strepito, venne arrestato per 
ordine del patriarca di Gine- 
vra , ed obbligato a fare un’ 

^ onorevole rifrattazicne;ed ebbe 

per grazia di poter fuegirsene, 
,e ritirarsi a Lione. Essendovi 
poi un altra volta tornato , 
ed avendo contravvenuto alla 
sua promessa , fu condannato 
barbaramente alla, forca . Lo 
sces^ avvenne a Bolfec , il 
quale per essersi accinto a pro- 
vare , che Calvino faceva Id- 
dio autore del peccato , e che 
§>’^ve errore, dovette 
.sofuire una gravissima perse- 
cuzione, lunga carcere e bar- 
bari trattamenti , nè gli riuscì 
01 salva/ la vita ed esser so- 
lamente bandito, se non a 
forza di gagliarde protezioni. 
Calvino, colla penna alla ma- 
no , trattò i suoi avversar} 
con un trasporto non mai de- 
gno di un teologo . Profonde- 
va loro ^ gli epiteti di porro, 
à asino , di cavallo , di toro , 
di ubbriaca,^ arrabbiato-, com- 


plimenti di cui spesso hanno ri- 
suonato le scuole di qùe’tcmpi. 
Quando Carlo-Quinto ebbe do- 
mata colle sue armi vittorio- 
/ se la lega di Smalkalde , il 
1 riformatore di Ginevra lo api- 
pel lò un tiranno , un yintto- 
co , gli aug^rb un raddoppia- 
mento di gotta , e trattò il 
di lui fratello Ferdinando da 
Sardanapalo . Il suo violento 
umore non impedì , che non 
avesse molti seguaci . Quel 
culto nudo e spogliato di tut- 
to , eh’ egli aveva introdotto, 
fu un’ esca per gli spiriti va- 
ni , che credevano innalzarsi- 
con tal mezzo al di sopra de’ 
sensi, e distinguerà dal vol- 
go . Inebbriato Calvino di con- 
tento e vanagloria per li gran- 
di progressi della sua .setta, 
■ma oppresso nel tempo me- 
desimo da vari acciacchi, cessb 
di vivere in Ginevra il 27 mag- 
gio 1564 in età di 53 anni,* 
lasciando di se -un gran nome, 
molti ammiratori , ed ancora 
piò nemici . Erasi . maritato , 
come dicemmo, in Augusta il 
*'559* M Ad oggetto ( dice 
„ il P. Fabre ) di dare nella 
,, sua persona un esempio del- 
,, la libertà, eh’ egli accorda- 
,, va a queVdella sua setta di 
„ godere d’ una femmina , an- 
che dopo di aver fatto vo- 
„ to di perpetua contiqenza, 

„ prendendo gli ordini sacri 
Restò egli vedovo nel 1549: 

Si è sempre considerato,, co- 
me 
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me il secondo c»?nde^ Proto- reggere grandissime fatiche, 
stantismo; e paragonandolo a Dava lezioni di teologia tre 

Lutero si è riconosciuto piu volte la settimana , e predi- 

impetuoso e tri-no arrendevo- cava almeno ogni otto gior- 

ì t • ardito ni . Visitai^a gl* inferaiìi con 

I nell architettare nuove opi- molta diligenza .• ascoltava 

moni , nè meno ardente nel quelli che a lu^indirix/avan- 

• Il Tedesco, aveva si, per chiedergli schiarimenti 

qualche cosa di piu originale o consigi) , e comunque rice- 
e di piu VIVO ; il Francese vesse molte visite, risponde-» 

eragli inferiore di talento , ma va puntualmefite a tutte le 

superiore nel" artifizio . Am- lettere, che gli venivano scrit-» 

bedue d una straordinaria vee- tc da mollissimi paesi . In fi- 

nienza j ma il primo piu elo- ne si acqui.tò gran quantità 

quente a viva voce, e 1 al- di seguaci col suo ingegno, e 

tro pm puro e più corretto se li seppe mantenere persia- 
ne suoi scritti . I, amor prò* veranti col suo ae!o , colla 

prio di Lutero partecipava del sua attività e colla sua accor- 

sao violento umore ; quello tezza . Le sue opere furono a 

di Calvtno era piu delicato 9 raccolte ed impresse in Am- 

e non SI palesava che per sterdam il 1 6^7 , sebbene por- 

Dieta. Questi durò maggior tino la dat^ del *671 in • 

fatica a correggere il proprio voi. m f. I curiosa cercano ^ 

carattere . Sotfo ,- diceva egli , un Trattato singolare di que- 

colifrtco per natura } combatto sto eresiarca, diretto a prova- 

. incessantemente contro questo re, -che te anime fton dormono 
, [etto ; ma sin era quaji fenza sino al giorno del piu tizio , 

veruna riuscita . Qiiiadi i Gì- Parigi 1558 in I suoi 
nevrini, confrontando il bilioso Comentarj suL'a Scrittura for- 
di lui umore col carattere di matto la parte più tronsiiera- " * 

Teodoro di Be“t,ay eh era dai- bile delle di lui ■ opere j Giu^ 

ce ed amabile , solevano dire, seppe Scaligero , contro il suo ' 

che amerebbero meglio jlare costume ordinario di biasimar " * 

nell inferno con Beza , che le opere altrui , loda Calvino 

tn paradiso’ con Calvino. Era per questi Coment! ^ ma più ■ 

questi per altro disinteressato, ancora perchè non gli venne 

sobrio e laborioso', morendo voglia di comentar [’ Apo- 

non lasciò che qn valore di* cììmi, quod in Apocalypsim non 
centoventi scudi d oro ; e scripsit^ questa provincia era 

malgrado la debolezza del suo riseryata ad un più sublime in- 

temperamento , era capace di geguo per mostrarci , eh’ era 

' ■ urna- 
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umano anch* esso , dopo a- 
verct fatto credere angelico 
( Ved. NEWTON ) . Secon- 
do }’ ab. di Longuerue , es- 
sendo Calvino mediocrissi ma- 
mente versato nell’ ebraico , 
perciò ha emfiti i suoi Co- 
ntenti. di sermoni , d’ invettive 
e di sentimenti estranei . Ne- 
gli altri supi scritti ( tra’qua. 
li il di lui Catwhìfmo Eccle^ 
fia Gentvtnfis y da cui si ha 
un’edizione latina , Ginevra 
1550 in fu pure tradotto 
in italiano, e stampato il 1 545 
senza nome di autore, edi- 
zione , che pon é comune ) 
vedesi per lo piò brillare la 
dottrina, la penetrazione , la 
- nitidezza : non v’ era per lui 
maggior lusinga , quanto la 
gloria di scriver bene. Sicco- 
me il Luterano r^p^e/eavea' 
lo trattato da declamatore ; ,, 
,, Egli ha un bei fare (rispose 
,, C aitino):, giammai noi per- 
suaderà ad alcunojl’uni verso 
„ sa , con qual forza io incal-* 
„ zo un argomento , con qual 
,, piecisione io $0 scrivere m- 
É por provare, ch’ ei noo è 
un declamatore , dice al suo 
critico: La tua fcuol$ non è 
che una puviolfnte Jìalla di 
porci . t mi' intendi tu , en- 
ne} m' intendi tu bene , fre- 
netico ì tu' intendi tu bene , 
groffn ? Che belle espres- 
sioni in bocca d’ un . riforma- 
tore/ Si ha ben avuta ragio- 
Se di f ^ Lutero^ 0 
. ■* 


Calvino ritornassero a 4 mon.- 
do in un secolo piò pulito e 
piò rischiarato di quello , in 
cui viveano , non farebbero 
guari piò strepito , di quello 
licessero gli scolastici de’ se- 
coli della barbarie . Nulladi- 
meno il Calvinismo si è sem- 
pre mantenuto in Ginevra , 
ov'ebbe la culla, e d’onde si 
diffuse nella Francia, nell’O- . 
landa e nell’ Inghilterra, Des- 
so fu la religion dominante 
delle Provincie.unite sino al 
1572; e quantunque dopo u- 
le epoca la repubblica abbia 
tollerate tutte le sette , pure 
il rigido Calvinismo ivi è tut- 
tavia la religione delio stato.' 
Nell’ Inghilterra è* sempre 
stato in decadenza dopo II re- 
gno di Elifabetta , malgrado 
gli sforzi de’ Puritani e de’ 
Presbiteriani per farlo predo- 
minare . Oggi non viene piò 
guari professato, che dai non- 
conformisti , sebbene sussista ' 
tuttavia, ma di molto miti- 
gato , nella dottrina .della 
chiesa Anglicana . Resta an- 
cora nel suo vigore nella Sco- 
zia, ugualmente che in.. una 
parte della Prussia . De’ tre- 
dici cantoni Svizzeri sei sono 
Cai vinisti . La religione è 
parimente mista nella Gernu- 
nia , come nel Palatinato ; 
ma la Cattolica comincia ad 
esservi la dominante; la le- 
gittioM. figlia prenderà presto 
o tardi il luogo delle spurie , 



ché aveanla cKscacciata . 
Francia , ove sotto Francesco 
I crasi introdotto il Calvi-, 
nismó , produs'JC’ le maggiori 
e piti lacrimevoli rovine. No-, 
ve guerre civili empirono que- 
sto regno di carniticina e di 
sangue . Sotto la minorità rii 
Carlo IX la regina Caterina'’ 
de' Medisi attizzò il fuoco per 
conservare la * sua autorità , 
armando j Protestanti contro 
i Cattolici , e i Guisf contro 
i Bortoni y per opprimerli a 
vicenda gl» «ni coi mez?o de- 
gli altri. Una sì funesta po- 
litica inasprì le piaghe dello 
stato, senza sanar quelle del- 
la chiesa . Le sanguinose bat- 
taglie di Dreujj: , di S.Denys , 
di Jarnac , di Moncontour 
segnalarono il regno di Carlo 
' IX. Venivan allora prese e 
riprese le maggiori città , e 
saccheggiate or dall’ uno or*' 
dall’ altro de’ partiti op{»sti , 
Facevansi morire i prigionie- 
ri di guerra con istudiati sujk 
plizj, trucidavansi i cittadini) 
inventavansi nuovi tormenti 
per esterjninare i preti ed i 
monaci . ' Le chiese venivan 
ridotte in cenere da’ Pretesi- 
Riformati ) e i Cattolici fa- 
cean lo stesso ai tempi de’ 
loro avversari , I venefici ^ 
gli assassini non eran riguar- 
dari , che come vendette di 
ben” accorti nimici . Finalmen- 
te una pace, più funesta della 
pne.ta, ^codusse la famosa stra- 
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In ge della notte di S. Bartolo- 
meo , che portò al colmo tan- 


ti orrori ; monumento obbro 
brioso dell’ jntoleranìa e del 
fanatismo. Il regno 'di Enrico 
III , fu quasi ugualmente 
sventurato , che quello di C^r- 
/o I X ; ed il di lui successore 
Enrico IV , non potè ri- 
mediare .a tanti mali , che fa- 
cendosi egli 'cattolico , ed ac- 
cordando r Editto di Nantes, 
ri Protestanti , In fine Luigi 
XIV colla revoca di quest 'edit- 
to, fatta nel 1685 da Luigi 
XI t, scacciò dalla Francia i 
Calvinisti , ma non estinseiu 
essa ih Calvinismo . Quasi 
tutti i gran Signori 1 ’ abban- 
donarono ,* ma a riserva di 
quest} e del clero , molti sì 
del basso popolo. , che del 
ceto civile o di mezzo, chia- 
mato in Francia reno- fiato , 
conservarono tale credenza , 
talché anche Oggi si conta- 
no da ottocento mila Cal- 
vinisti ( è precisa asserzione , 
de’ sig. Francesi ) , sparsi nel- 
la Lioguadocca , Guienna , 
Poitpu, Delfinato, Norman- 
dia, ed in alcune altre, prò- 
vincie. ,, Per ben apprezzare 
„ i mali , che la Riforma ha 
,, cagionati in Francia ( di- 
„ ce r ab. plvquet ), biso- 
'* „ gnerebbe alla perdita, -eh’ 
;„'essa ha 'fatta >per la rivo. 
„ cazione . dell’ Editto di Nan- 
„ tes, aggiugnere tutto ciò, 
„ eh’ è .perito nè supplizi e 



:.»8 . ■ '• 
, , . , CAt ■■ , , , 

fy ti3Ui? guerre dopo il primo SJ, » cui l Pfofesuuti ìHu-» 


„ rogo, che 'si accese contro 
,,•1 Riformati in Francia, si- 
,,'do alla rivocarmne ilelTE- - 
,, 'ditto eli Nantes-; tutt’ i 
fy citraiini , che uscirono dal 
f, regno .dopo iUbando diG/o- 
yy vaniti, le Citte sino ai re- 
gno,di L’ù^i xiv; sarebbe 
„ mestieri valutare rutto, il 
a, pre^tudiiio, che solfriroio. 
„ la popolaziouel ie arti, r 
j, -costumi , i progressi delle, 
,, coenizionr iu un regno , in 
,,/cuÌ per più d’ un secalo a* 
,, mezzo i cittadini armatile 
yy div si ' làceaupi . 1« guerra , 
come gli Aiani, gli Unni 
,yy e i Goti l’aveano lattanir 
fy Europa; in una parola, sa- 
,y rebbe d’ uopo sapere tute* i , 

, 9, vantaggi j di* gli stranieri 
ty ritrassero dalie doswe cala- 
„ mit i , Ecco gìi^ effetti prò» 
yy dori!. nella Francia da ima 
«.Riforma, che non rendeva 


,, minati sono costretti a nco- 
9, nascere, di non potere rim- 
« proverarsi alcun errore fon- 
,, damentale,,. La Vita di Caf~* 
viiio fu scritta dal Canonico 
Giacomo Cillot Francese , e- 
pu‘'>lica;a sotto il nomedi Fa~ 
pi rii! Àlasson il i66^ sì in' 
francese, che in latino, ed à ' 
molto stimata . ' • 

• C.aLV'ISIO'C Sè(h , e 
Seto. 7 , ^ronolo^ista Tedesco, 
hato il 155Ó in Grusleb nel-*^' 
la TuringA, e monoinijp- 
sìa nel- 1617, effli figlio' d' un 
povero paesano . Mancato- 
gli li paire, mentre era ancor 
tiio /inetto, non volle aooli- 
^.are ad a cari Dasso mesne- 
re j ma porta'» dalla violen- 
ta sua jneiiBazìone allo studio, 
recoiSi a M ufieburgo , e sic- 
come aveva anche buona di- * 
spOsixi'one al canto ea àlU 
musica , ivi m-intcnneìi ab- 


yy nè la fede più pura, nè la' cuoi anni coll’ andar caatmdo 
•j, morale più’ perfetta ; *clie’ di porta in putta ,*iinanto 
yy rinovdlava una /(joBntii-i ^ profittava degii opportuni in- 
« di «rrori, cpndannau ne’ tervaUj di temp-o per jadar» 

9, primitivi secoli della chic- alla- scuola , 'e per airehder-.# 

• 1 » • « • li . i ‘ • t t r ‘ ^ 


9, sa di cui .dogmi ro- 
yy vx'iciavano -i principi delia 
yy morale. ,• che negava ,la li- 
'batta dell'uomo; che git. 
99 tava gii uomini nella di- 
9, speraziorie, o loro inspira- 
^ 9, va una funesta sicurezza ; 
9, che toglieva ogrii motivo, 
■ yy per la pratica &lla virtù; 
jy che‘si”sepiur)va da unachie- 


alio studio il che fece con 
tanta avidità^, e Tegolandosi 
eoa tale parsimònia nei vitto, 
che in capo a srnte in utro 
anni si trovò ass.ai istrutto m 
varie scienze ed anche nellsi 
musica, ed in oltre con qual- 
che danaro di riiparmio , chò 
fu in istdto di patsare' a Li- 
psia . I.vi ben presitj, si Ìc col- 
> no- 
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noscere , ottenne un posto 
di cantore, e questo gii ser- 
vì di mezzo per proseguire i 
suoi favoriti studj della storia 
e cronologia , delle matema- 
tiche , astronomia &c. Dopo 
alcuni anni gli venne confe- 
rito l’impiego di maestro di 
musica in una celebre scuola 
di essa città , ed indi si ac- 
quistò sempre maggior ripu- 
tazione, non solo per la buona 
maniera , onde insegnava a’ 
suoi scolari , ma anche per 
alcuni dotti Trattati di mufi- 
ca y t per un Tesoro della lin- 
gua latina , che pubblicò a 
vantaggio de’ medesimi . Nul- 
ladimeno non trascurò mai 
gli altri suoi studj , onde an- 
che nelle scienze salì in tale 
fama, che l’ università di Vit- 
temberga gli esibì la cattedra 
di matematica , e vantaggio- 
sissime condizioni ancora' gli 
offerse quella di Francfort . 
IVIa egli contento di una vi- 
ta modesta e frugalissima , 
anche dopo eh’ ebbe moglie 
c figli, preferì ad ogni offerta 
il suo laborioso impTego di 
maestro in Lipsia , che riten- 
ne sino alla morte . Delle va- 
rie sue opere , che ih que’ 
tempi furono molto stimate 
la principale è 1 ’ Opus Chro~ 
ristampato in Franc- 
fort il 1085 in f. , nel qua- 
le i calcoli astronomici forma, 
no il maggior appoggio . Sca- 
ligero e varj altri eruditi fan- 
Torn.V. 


no molti elogi di quest’ ope- 
ra ; ma non ne merita alcuno 
la critica , eh’ ei pubblicò con- 
tro il Calendario Gregoria- 
no con due libri , uno col 
titolo y Enodatio duanim qux- 
Jìicnum circa annum 'Natività- 
tis , & tempus Minifler'ii Chri- 
Jìiy Erford 1610 in 4°; l’al- 
tro intitolato; Elenchus KtUìt- 
darii Gregoriani y Heidelberg» 
1612 in 4'’. Si propose egli 
di combattere il Calendario 
Gregoriano, e di darne invece 
uno migliore ; ma sbaglia ne* 
principi e nelle massime , ed 
in oltre si lascia troppo tra- 
sportare dal solito fanatismo 
de’ Prore ;tanti , tra’ quali ei 
(u uno degli acerrimi . 

C ALVÓ-G U ALBES(Fran- 
cesco di ), nato a Barcello- 
na il 1627 d* una famiglia 
feconda di grand’ uomini , do- 
po essersi distinto a favore 
delta sua nazione contro i 
Mori , passò al servigio della 
Francia . Accompagnò Luigi 
XIV, quando recossi alla con- 
quista dell’ Olanda , fa uno 
de’ primi a passar il Reno , 
difese con molta Intrepidezza 
Mastricht, di cui era gover- 
natore , contro il principe d’ 
Orango y e lo costrinse a le- 
var l’ assedio . I suoi servigi 
gli meritarono il grado di te- 
nente generale . In tale qua- 
lità servì in Catalogna , vatu 
cò a nuoto il fiume di Pon- 
te-Major , e caricò sì fiera- 
O ‘ men. 
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mente i hemici y che , senza 
|1 favor della sopraggiunta 
notte, il d\icì di Bournonvì Ile 
loro generale sarebbe rjmasto 
prigioniere. Segnalò altresì il 
suo valore nel i6;i8 C 1689, 
e mori r anno appresso a Deins 
in età di é? pnni . Era que- 
sti un uomo intrep do ,■ men- 
tre difendeva Mastricht , pres- 
sando'o gl’ ingegneri alla re- 
sa : Signori , disse loro , io 
mn m^intenJo punto della di- 
fesa d' una piazza: tuttoquel- 
lo rhe so ^ che non mi yo- 
glio arrendere . ' 

CALVO, Ved.-Ltcxmo. 
V CALVOLI CINELLI 
( Giovanni ), nata in Firen- 
ze il 1625 , fece i suoi studj 
in Pisa ’, ovq fu laureato in 
medicina , ed ove fra i dotti uo- 
mini , che trattò amichevpl- 
mente , fu il celebre satirico 
Salvator ì{osa , dal quale ap- 
prese il genio, che' poi gli 
divenne più volte fanale, cioè di 
mordere gli altrui difetti . E- 
sercitò pria la medicina in 
Porto- Longone , indi in Bor- 
go S. Sepolcro , poscia passò 
a Firenze, ove strinse gran- 
de amicizia col famoso ‘■Ma- 
gliabecchi , pel di cui mezzo 
ebbe libero 1 ’ accesso alla Bi 
blioteca Palatina . Ivi conce- 
pì il disegno di comporre^la 
•sua Biblioteca ' Volante , cioè 
un Catalogo ragionato di pic- 
coli opuscoli , chi facilmente 
sfuggono all’ ocebio ancjie de’ 


più diligenti ricercatori. Pre? 
se a discenderla a parte a par- 
te , secondo l’ ordine , con 
cui gli opuscoli venivangli al- 
le mani , dividendola in varie 
Scansie^ e cominciò a publi- 
parne le,, due prime in Firen- 
ze nel 1Ò77. Quattro anni 
appresso pubblicò la terza ; e 
poscia l’anno seguente 16S2 
la quarta , stampata in Na- 
poli / pia questa gli fu ori- 
gine di gravi sciagure. Ave- 
va già egli date prove dell^ 
sua soverchia inclinazìqne al- 
la satira in una Prefazione y 

f iremesià al Malmantile., da 
ui pubblicato nel 1Ó72, che 
poi dovette sopprimere e 
sostituirne un’ altra, e nelle 
Giunte^ da lui fatte alle Bell 
lezzo di Firenze di Francesco 
Bocchi il 1Ó77 . Ma nella 
detta quarta scansìa parlò' con 
tal impegno a favore del 
Ramazztni j e con sì poco ri- 
spetto contro il di lui anta- 
gonista dottor Moneglia , me- 
dico e favorito del gran duca 
Cofimo III , che considerato 
come autore di un libello in- 
famatorio , lo stesso anno 1682 
venne chiqso in carcere • Fu 
quindi costretto a ritirare le 
copie tutte d’ e.ssa quarta scan- 
sia , che fu anche pubolica- 
mente bruciata per mano del 
carnefice , e'd a stampite un 
a tra relazione tutta diversa 
della contesa tra gli accenna- 
ti due medici , ritrattando tut- 
..... .. 
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to cib , che d ingiurioso avea 
scritto contro it Moneglia,C.\ò 
eseguito, venne tratto di car- 
cere, ma col divieto di non 
uscir di ' Firenze \ egli però 
che ardeva di voglia di dir 
le sue ragioni , amò, piuttosto 
di prendersi un volontàrio e- 
silio dalla patria . Se ne fug- 
gì però a Venezia il iò 8 j ^ 
ove colla data di Cracovia 
pubblicò le sue giustificazio- 
ni , nelle quali ognuno può. 
immaginarsi , come trattasse 
il Moneglìa , sebbene poi , 
morto che tu questi , le ri- 
toccasse levandonele più mor- 
daci ingiurie, onde così cor- 
rette trovansi nel principio 
del Tom. li della nuova edi- 
zione della Biblioteca Volan- 
te . Per opera indi del suo a- 
mico Ramazzini ebbe la cat- 
tedra di lingua Toscana in 
Modena, ove stampò un' In- 
troduzione a tale studio , ^he 
dedicò al duca Francesco ii . 
La tenuità dello stipendio 
gli fece abbandonar presto un 
tale impiego, onde dopo aver 
girato varj paesi del Moda- 
nese , esercitando qua e là la 
medicina per vivere , passò 
poscia nella Marca . Ivi pure 
andò aggirandosi per varie ca- 
stella e città, e quella in cui 
più si fermasse , fu Ancona , 
ove fu medico del cardinale 
Bichi, dopo U di cui morte 
passò medico della s. Casa a 
Loreto, ove in età di Stan- 


no, dopo aver date prove di 
pentimento de’proprj traspor- 
ti , terminò i suoi giorni il 
i 6 agosto 1705. Non ostan- 
ti le sue angustie e traversie 
aveva sempre continuata l’in- 
trapresa Biblioteca Volante , di 
cui aveva già pubblicate 16 
scansie, e lasciò i materiali 
per altre quattro , che poi fu- 
rono pubblicate dal dottor 
Sancassanà . In seguito di tut- 
te le venti scansie insieme u- 
nite, e disposte le materie 
per ordine alfabeticho , se ne 
fece una nuova edizione in 
Venezia il 17^4. Cotal ope- 
ra è non poco utile alla sto- 
ria letteraria pe’ molti libri , 
di cui ci ha serbata la noti- 
zia , e pe’ lumi , che sommi- 
nistra su diversi punti ; e sa- 
rebbe ancor migliore, se l’au- 
tore ne’suoi elogi e nelle sue 
crìtiche non avesse seguita so- 
vente più la propria passione, 
che un giusto discerniniento , 
In essa bene spésso si scate- 
na a risponderè alle ingiuri* 
ed accuse, che venivangli da- 
te, specialmente nell’ infame 
libello uscito sotto il titolo 
di Vtta del Magliabecchi e del 
Cinelli (ret/.MAGLIABECCHl)- 
Insospettitosi il Cinellt ,-seb- 
ben forse a torto , d’essere 
stato preso di mira in alcune 
satire del Menzini\ volle scri- 
vere la propria Vita ; ma con 
tale mordacità contro ì suoi 
avversar] , che avendola imn- 
O 2 da- 
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data ad un 6g11o monaco 
vallombrosano , questi si cre- 
dette in obbligo di gettarla 
alle fiamme. Bisogna confes- 
sare, che se il Calvoliy aves- 
se saputo raffrenare il suo ge- 
nio maldicente, era fornito di 
talento e cognizioni da poter 
giovare assai piii di quello ab- 
bia fatto alla repubblica let- 
teraria. Oltre varie edizioni, 
eh’ ei fece di opere altrui, 
con prefazioni ed aggiunte, 
ed oltre quapto abbiain già 
accennato, aveva anche rac- 
colto, per formar una biblio- 
teca degli scrittori Fiorentini, 
una gran quantità di materia- 
li , che poi passarono alle ma- 
ni del Cza. jì^on-Mana Bi- 
scioni , il quale vi fece non 
poche giunte, e li ridusse in 
XII tomi in f. , che conser- 
vansi manoscritti nella biblio- 
teca Magliabecchiana di Fi- 
renze . 

CAL^PSO ,’Fe</.CALiPso. 

CALZOLARI , in latino 
CALCEOLARius (Francesco}, 
celebre naturalista di Verona 
nel secolo xvi . Il suo Mu- 
s^um Rerum Naturalium , Ve- 
rona f. è raro e sti- 

mato; come pure il suo Viag- 
gio -di Monte-Baldo in 4'’, 
stampato in Venezia in ita- 
liano il 156^) ed in latino 
il, 1571 , ristampato in Vero- 
na unitamente al Seguierio , 
pianta Veronensts &e,f 1745 
voi. 2 in 


*CAM , che altri scrivono 
CHAM, minor figlio di Noè j 
fratello di Sem e di Japhety • 
coltivò la terra in compagnia 
di suo padre e de’ suoi fratel- 
li dopo il diluvio. Un gior- 
no , in cui Noè avendo wvu- 
to vinb air ecces;o, ed ub- ^ 
briacatosi , tutto nudo crasi 
addormentato nella sua tenda, 
entrato Cam , e vedutolo così 
indecentemente scoperto , an- 
dò a dirlo a suoi fratelli , che 
stavano al di fuori , onde e- 
sporre suo padre alla loro ber- 
lina . Essi entrarono , e con 
tutti i piò verecondi riguardi 
lo coprirono . Dileguata poi 
r ubbnashezza , essendosi ris- 
vegliato Nièy e venuto in 
cognizione del fatto, maledisse , 
non già Cam , ma Canaan fi- 
glio di esso Cam . Come sì 
grande fosse il delitto di Cam^ 
che meritasse una maledizio- 
ne , giacché la Scritrura non 
dice altro , che vids,‘ ed an- 
nunciò ai fratelli ; cosa aves- 
se fatto Cam a Noè , fuorché 
ciò che si è detto di sopra, 
giacché la Scrittura sog^iu- 
gne: eum di dici sset qua et fe- 
cerat filius suus minor ; e co- 
me il genitore offeso lasciasse 
impunito Cam , e punisse V 
innocente di lui figlio , sono 
dubbj originati dal nudo rac- 
conto delle sacre Carte , e 
che hanno dato occasione a 
molti pericolosi problemi e dif- 
ficili ricerche, dal livore de* 

li- 
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libertini al loro solito espo- 
ste empiamente in maniere 
Difensiva alla dignità della sa- 
cra Storia . Credesi , che Cam^ 
essendosi stabilito nell’ Egit- 
to, /venisse in progresso ado- 
rato da que’ popoli sotto il 
nome di Giove Ammoni , Sic- 
come quasi tutti convengono, 
che la Chimica riconosca i 
suoi principi dall’ antico E- 
gitto ; così molti pretendono, 
che il prirno a coltivarla fos- 
se Cham\ Cui toccò in patri- 
monio quel vasto paese , e 
che il nome Chimica ^ me- 
diante il greco ChemiaoCh(i- 
mia , derivi dalia stessa voce 
Qham . > 

CAMARGO ( Maria An- 
na Cupi di ) , una delle piò 
celebri ballerine di questo se- 
colo , nacque a Brusselles nel 
17 IO- Suo avo era un gen- 
tiluomo Italiano, che , essen- 
dosi stabilito nelle Fiandre, 
ivi sposò una Donzella Spa- 
gnola della nobile famiglia di 
Camargo . Questo cognome 
poscia volle prendere la di 
loro figlia Anna Maria Cupi^ 
quando cominciò a mostrarsi 
in pubblico. Si manifestò dap- 
prima in Parigi per la sua 
abilità nel danzare , e sin 
d’ allora si osservò in lei 
gran nobiltà di carattere e 
di portamento , congiunta a 
. graziose maniere , vivacità , 
leggerezza e brio. Nel 1751 
si ritirò interamente dal tea- 


a'3 

tro con una pensione della 
corte j e dopo tal epoca , si- 
no al 28 aprile 1770, in cut 
le belle-ani 1’ hanno perduta, 
si fece stimare , mercè la sua 
condotta modesta, ragionevo- 
le e cristiana . 

CAMBDEN (Guglielmo), 
sepranominato lo Strabane ^ 
Varrone ed il Pausania dell* 
Inghilterra , nacque a Londra 
il 1551 da un pittore. Im- 
piegò quasi tutta la sua vita 
nel rintracciare le antichità 
della Gran-Bretagna . Egli la 
percorse tutta interamente 
ed appunto dopo averla mi- 
nutamente osservata co’ pro- 
pri occhi , per. così dire in 
ogni angolo , pubblicò la sua 
Bàtanr.ia , la miglior descri- 
zione , che si avesse insin al- 
lora delle Isole Britanniche. 
La regina Elisabetta lo ricom- 
pensò , conferendogli 1’ uffizio 
di re-d’armi del regno ,'Camb. 
den morì nel i 5 z^ di anni 
73 , dopo aver fondata una 
cattedra d’ Istoria nell’ uni- 
versità d’ Oxford. Si hanno 
di lui molte opere : I. La suc- 
cennata eccellente De/crizione 
deir Inghilterra , ristampata 
piò volte sotto il titolo di 
Britannia , in vano criticato 
da un certo nominato Broocky 
e ben accolta in ogni tempo. 
Le migliori edizioni sono, in 
latino quella del 1607, ed in 
inglese quella del 1722, e l’ 
altra di Londra, 1772 voi. 2 
O 3 in 
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in f. fig. Questa Descrizione 
«omprcnde altresì la Scozia e 
.r Irlanda; ma, siccome ri- 
spetto a queste è meno esat- 
to , che alior quando descrive 
l’ Inghilterra da esso meglio 
conosciuta , gli venne fatto il 
seguente distico : 

Perluitras Anglcs oculis , 
Cambdene , duobus ; 

. 'Urto acuto Scotos’y cxcus Hì- 
bernìgenas . 

II. Una Raccolta degli Sto- 
rici d'Inghilterra nel IÓ02 in 
f. , che fu ricevuta con ap- 
plauso non minore della sur- 
riferita Descrizione. III. Va- 
ri Annali d' Inghilterra sotto il 
regno di EUfabetta dal 1615 
sino al 1627 in 2 voi. in f. 
c ristampati il 1717 in Ox- 
ford in q voi. in 8°, opera 
esatta , e scritta con tutta 
quella verità, che poteva mai 
aspettarsi da un uomo, che 
scriveva la vita della sua be- 
nefattrice. IV. Una Raccolta 
di lettere, Londra lógi in 
4"^, piena di aneddoti circa 1’ 
istoria civile e letteraria . leg- 
gasi la sua scritta dallo 
Smith, a posta al principio 
di questa Raccolta . 

CAMBERT (N...), mu- 
sico Francese > fu dapprima 
soprintendente della musica 
della regina madre Anna d' 
Aujlria . Desso fu il primo a 
dare in Francia Dr/rrnml in mu- 
sica, unitamente all’ab. Ferrin, 
«he Io associò al privilegio di 


tale spettacolo , concessogli 
dal Re. In progresso veden- 
dosi ecclissato da Lullì , che 
avea ottenuto il privilegio nel 
1072 y Cambert passò in In- 
ghilterra . Carte 1 1 16 fece 
soprantendente (iella sua mu- 
sica ; carica , la quale esercitò 
sino al 1(577, anno de.la sua 
morte. Non aveva egli già 
il talento di Lul/i ; ma meglio 
regolati erano i suoi costumi, 
e meno satirico il suo carat- 
tere . Ne’ suoi principi si diè 
a conoscere per la sua abi- 
lità^nel suonar F organo . 
^1 hanno di lui alcuni dram- 
mi in musica , degli altri trat- 
tenimenti e delle picciole 
cantate . 

. ’XAMBIATORE (Tom- 
maso), di nobile famiglia di 
Reggio in Lombardia, fu poe- 
ta Italiano del secolo xv, il 
quale bisogna fosse allora in 
riputazione non indifferente , 
poiché da Sigismondo impera- 
tore fa onorato ’ in Parma il 
1452 colla corona poetica. A 
dir vero però , sembra eh’ ei 
sia degno di singoiar menzio- 
ne, perciocché , per quanto 
sappiasi, fu il primo, che fos- 
se coronato nella poesia Ita- 
liana , piuttosto che perchè 
fosse molto valente poeta. Di 
fatti avendo egli tradotta in 
terza rima YEneide di Virgi- 
lio, avcalo fatto in maniera 
sì poca felice, che essendo tal 
versione capitata alle mani di 

Gian- 



Gianpaolo Vafto ^ questi la ti- dunati molti materiali per 1 ’ 

pulì , la corresse, e in gran istoria dsl'a sua patria . Era 

parte ancor la rifece e la pub- egli un vero filosofo cristiano, 

blicò la prima volta in Ve- d’un carattere serio j d’un a- 

nezia nel , manifesran- nimo fermo, amante della 
do però con tutta ingenuità i virtò^e che sapea ispirarla agli 
eh’ era opera del Cambiatore j altri < 

sebbene poi nel 1^38. la fa-^ CAMBfSE , figlio e suc- 
cesse ristampare, mettendovi cessore di Ciro nel regno di 

unicamente il proprio iiomei Persià l’anno 519 av. G. C. 

Il Cambiatore fa altresì accre- portò la guerra all’ Egitto per 

ditato giureconsulto. punirlo delia sua ribellione. 

CAMBIAZI i Ved, CAS~ Non potendo aprirvisi 1 ’ in- 

GiASi . , flesso, se non impadrdnivasi 

CAMBIS VELLERON pria della città di Pelusio , 

( Giuseppe Luigi Domenico ' in occasione di darle 1 ’ assal- 

marcheàe di ), di un’ antica fa- tò , có'locò nella prima fila 

miglia del contado Venassino, de’cani, de’ gatti j delle pe- 

capitan anziano de^ dragoni ^ core ed altri animali dagli 

e colonnello-generale dell' in- Egizi venerati come sacri . 

fanteria del coritado e di A- Gli assediati , non osando di- 

vignonp , nàcque in questa rigete . i colpi contro i loro 

città nel 1706, e vi morì nel Dei, lasciarono liberò 1 ’ in- 

1772. Il suo gusto per li li- gresso agli assediano , che con 

bri, che sapeva conoscere da tale stratagemma ridussero ben 

abile letterato^ gli àvea fatté tosto 5 n loro, potere là piaz- 

ammassare considerevoli rie-* za. Iti seguito Cam'ùse vhi- 
chezze iti tal genere j e la citore dell’ Egitto mercè una 

sua biblioteca era una delle Battaglia ^ che decise della <;or- 

piò belle della provincia. Sta- te di questo regno , rivolse le 

va divisando di renderla pub- sue afrni contro, gii Ammo- 

biica, quando fu sorpreso dal- nifi 4 Distaccò dall’ armata 50 

la morte . Ha lasciato : I.Uri mila uomini per saccheggiar» 

Catalogo ragionato de^ mano- il paese , e distruggere il fa- 
scritti del sud gabinetto j i moso tempio di G/ow v/wpo- 

vol. iti 4", ove trovansi va- né. Li fame, la sete, rl ven- 

rie.cose curiose e. ricercate a to meridionale j le sabbie di- 
II. .Aqgiètyite , ovvero Memo- strussero questa truppa di ma!» 

rh Storiche della vita di Ro- snadieri . Carribise non fu piò ^ 

gero di S.Lary di Bellegar* felice nella sUà spedizióne con- 

dtf 17Ó7 in iz . Aveva ra- tro gli Etiopi : una crudele 

O 4 ca- 
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carestia, che rigasse isaoi soldati 
a mangiarsi gli uni cogli altri, lo 
costrinse a ritornarsene indietro. 
Keco'.si egli a Tebe , ove 
saccheggiò, e ridusse in cene- 
re tutti i tempi . Di là passò 
a Menfi , fò trucidare i sacer- 
doti del Dio ^pi , ed uccise 
questo medesimo con una pu- 
gnalata , adirato , che un 
vitello fo'se l’oggetto dol cul- 
to di questo popolo. Abban- 
donò poscia r Egitto per ti- 
tornare in Persia, ove il ^al- 
so Smerdi crasi fatto procla- 
mar re. Poco dopo fu con- 
dotto al termine' de’ suoi gior- 
ni da una ferita , fattasi da 
se stesso in una coscia colla 
propria spada nel salire a ca- 
vallo l’anno 525 av. G. C. 
Tutti gli storici Io rappresen- 
tano come un tiranno pieno 
di trasporto . Gli omicidi per 
lui erano un giuoco ( FeJ. 
PR Ex ASPE ). Questo principe 
sanguinario uccise suo fratello 
in un accesso di frenesia *, co- 
me pure fé morire con un 
calcio nel ventre la propria 
sorella Mene , che avea fat- 
ta sua moglie , e che allora 
trovavasi di piò incinta . Ciò 
non ostante meriterà egli sem- 
pre eterni elogi per un saggio 
che diede di esemplare g'usti- 
.zia , castigando un Giud ce pre- 
va:ic.uore , col farlo scorticar 
vivo , e coprir della sua 
pd’e la sedia del tribunale 
stesso , da esso già occu- 


palo , ed in cui surrogò il 
di lui figliuolo , affinchè que- 
sti avendo sempre davanti gli 
occhi un sì terribile castigo, 
si guardasse bene dairimitar il 
genitore I popoli culti in vece di 
tali esempi CI presentano quelli 
della piò atroce Impunità. 

G A M D E N,l/ed.c ^ m bde v. 

** CAMEL AL MA LEK, 
re ovvero sultano di Egitto , 
salì sul trono 1’ anno 618, e 
nel 621 dopo alcuni mesi di 
assedio ripigliò la città di Da- 
mieta, che i Franchi avevano , 
presa qualche anno prima , ' 
ne convertì la cattedrale in 
Moschea, e poco lungi fab- 
bricò una nuova città, che 
nominò Mamurah per mo- 
numénto della sua vittoria . 
Fu uomo ambizioso , pieno di 
vaste idee , e eh’ ebbe conti- 
nue brighe e guerre , ora co’ 
suoi fratelli e parenti , ora 
co’ popoli della Siria , della 
Mesopotam-a, della Natòlia, 
ed altre circonvicine nazioni . 
Nel 6^1 prese la città di E- 
dessa , s’imp dronì di Dama- 
sco, ove morì poscia l’anno 
6 5 7, vigesimo del suo regno. 
Non ostante il suo genio guer- 
riero e l’an'ietà di far con- 
quiste , la letteratura dell’ E- 
gitto ricevette da lui conside- 
revoli vantaggi, e fu talmen- 
te protettore delle scienze e 
de’ dotti , che ben sovente te- 
neva una specie di accademia 
nei proprio palazzo , ov’ egli 

8 tes- 
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sresKo proponeva dubbj or in 
materia di belle-lettere , ora 
di giureprndenza musulmana, 
ora cfi altre scienze , nè di- 
metteva mai gli accademici 
o letterati , senz’averi i premia- 
ti con donativi considerevoli. 

•n.CAMERARIO ( Bar- 
tolomeo), nato in Beneven- 
to circa-Ia fine del secolo xv, 
fu uno degli uomini piìi dot- 
ti ed eruditi in queU’età.Col- 
la felicità del suo ingegno cQn- 
giuDse r assiduità dello stu- 
,dio ; ma le persecuzioni e vi- 
cende, ch’ebbe a soffrire, spe- 
cialmente nella matura suae- 
tà , non gli lasciarono agio a 
dare , come avrebbe potuto 
altrimenti, molte produzioni 
del suo fecondo ingegno , an- 
zi neppur a conservare tut- 
te quelle , che avea già fat- 
te . Si occupò principalmen- 
te nello studio delia giure- x 
pmdenza , e quindi per piò 
di vent’anni fu pubblico pro- 
fessore in Napoli di leggi ci- 
vili e di diritto feudale; e 
per esso sarebbe stato meglio 
il continuar sempre nell’eser- 
cizio dell’ avvoclieria e della 
cattedra, nel quale si aveva ac- 
quistato somma riputazione 
anche fuori del regno . Ren- 
dutosi troppo noto pel suo 
merito e per la sua dottrina, 

■ venne promosso dall’ impera- 
tor Carlo v alle più insigni 
magistrature , di primo Pre- 
sidente della regia Camera , 


di Conservator generale del 
R. Patrimonio , di Gran-Ca- 
merario Luogotenente, le qua- 
li esercitò con rettitudine ed 
attività dal 1529 sino al 1545 
circa. L’odio e la persecu- 
zione dell’invidioso Viceré D. 
Fum dì Toledo 1 ’ obbligaro- 
no a recarsi due volte a pifr 
di dell’imperatore per giusti- 
ficarsi, e chieder riparo; ma 
sebbene la prima volta ne 
uscisse con gloria, la seconda, 
prevalse contro di lui 1’ itn-* 
pegno del Viceré , e fu rele- 
gato nelle Fiandre . Egli ii* 
vece ricovrossi in Francia pres- 
so Frayicesco i , inimicissimo 
dell’imperatore, onde il To- 
tedo lo fece dichiarar ribelle , 
e gli confiscò tutt’ i beni, e 
feudi , che possedeva . Intan- 
to nei 1551 il monarca di 
Francia avealo dichiarato suo 
R. Consigliere , e tenealo in 
molta stima ; ma pochi anni 
dopo, forse anche per segreti • 
maneggi del Tnledo , ebbe la 
disgrazia di cader in sopetto 
ad esso pure, onde gli conven- 
ne ritirarsi à Roma nel 1557. ( 
Fu\accolto con tale cortesiai 
e (Estinzione dal papa Paolo 
IV,' che lo creò tosto com- 
missario generale del suo e- 
scrcito , indi Prefetto dell’ 
Annona > e 1 ’ anno appresso 
1558 Governatore di Roma. 
Qui però , se non caiide in 
sospetto al covrano , venne' 
in odio a’ suoi nipoti , i prin- 
cipi 
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cipi Caraffa , da’ quali ebbe 
à soffrire gravissime persecu- 
ziòni , nè avrebbe potuto u- 
Sciirie libero , se non fosse 
Sfato difeso e protetto con tut- 
to r impegno dalla potente 
famiglià Colonna , nel di cui 
gentilizio sepolcro fu poscià 
eoiterrato, quando cessò di vi- 
vere il dì 20 ottobre 
Oltre le labor'o e correzioni 
de' libri di .'incirca d' \[ernta^ 
t di una quantità di Ripetì- 
'zioni 0" Comen'i sl intofnoi le 
materie feudali , .che sii mol- 
ti titoli e tèsti del dritto ca- 
nonico e> civile ,• opere sti- 
mate in que’ tempi ^ è delle 
quali ne uscirono piò tomi 
in f., stampati parte in Vene- 
zia^ parte in Napoli , parté 
in Basilea , scrissi anche al- 
cuni opuscoli di matèrie sacre 
e teologiche. Fra gli altri fu- 
rono impressi in Parigi 1^55 
in tre tomi in 4" i suoi Dia^ 
loghi: De. Fradejìinatlóne : dé 
Grada f & libero arbitrio, i 
De Je/unio , Oratiorie j O* E- 
lehemojiria Ù'Ci 

II. CAMERARIO (Gioà: 
chino ) , nato a Bamberga nel 
i 500 i si rendè celebre per 
1’ estensione delle sue cogni- 
zioni j mentre èra versatissime^ 
nellè lingue, nella storia, nel- 
le matematiche j medicina i 
^litica ,ed eloquenza. Car- 
lo 'v, Mà/Jirrtiliano it e varf 
nitri Principi Tonoraronò del- 
la loro stima . Insegaò cosi 


applauso in Norimberga , é 
poi in Lipsia , ove fu rettore 
dell’università nel IS44, q 
cessò di vis'ere nel 1574 di 
74 anni : Lasciò, varj saggi di 
Traduzioni di Dcmojìene , Se- 
nofonte { Oniero , Luciano , Ga- 
lieno &c. ma tutti questi pez- 
zi insieme appena compongo- 
no un libricciuolo in 12. 1 
suoi due libri degli Oftenti ^ 
tì sia de’ Prodigi furono tra- 
dotti da Domenico Maraffi , e 
publicari con altre sue ver- 
sioni, Lione 1554 in 8^ fig. 
Mirò con fermezza l’ appros- 
simarsi della morte i e negli 
ultimi giorni delia sua malat- 
tia compose i seguertti versi. 

Morte nioil ttmpeftiva effe 
op atiui' ajunt 

Sed terripejiivam quis putat 
èffe suam ì 

'Qui putat ilU fapit ; nam- 
que ut fatalia vitoe , 

Sic Cf qUifque fux tempo- 
. I ra mortis habeii 
il presidente di Thou dice , 
eh’ era statò uri uora ec- 
cellente nella cognizione dei 
cavalli ,' è però il suo trat- 
Uto intitolato.- Hippocnmicon ^ 
Ovvero /’ .Arte di allevare $ 
cavalli , fu ricercato in que’ 
tempi . Noti è però da sprez- 
zarsi neppur oggi la maggiore 
di lui opera intitolata : Com- 
tnentarii. utriufqué Lingus ^ 
Basilea 15^1 in f.^ in cui fa 
una diligente indagine de’ no- 
mi sì greci che latini , onde 

so- 
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sono s^ate appellate le parti 
del corpo umano , le loro 
funzioni, e proptietà con va- 
ile osservaiioni sulle nomen- 
clature e loro etimologie 8rc. 
Haccolse in oltre,' e pubblici» 
la Storia Jet Concìlio NicenOy 
compilata in latino da Co/ifjn- 
tìno Coftanzo , 

ilI.CAMERARIO (Gioa- 
chino ), figlio del precedea- 
fe , e più profondo di suo 
padre nella conoscenza della 
medicina , nacque a Norim- 
berga nel 1554- Dopo aver 
fatti i suoi studj in Germa- 
nia , viaggiò in Italia , ove 
incontrò la stima ed amicizia 
di molti letterati i AI suo ri- 
torno diversi Principi lo ri- 
cercarono! per loro medico ,• 
ma egli pospose qualunque 
veduta di avanzamento e for- 
tuna al piacere della sua quie- 
te , e di dedicarsi inreramcn-i 
te alla chimica e alla bota- 
nicà . Perciò abbiamo di lui 
diverse opere in tal genere i 
I. Hortiif Medictts ,■ Norim- 
berga 1Ó54 in 4°. II. De 
Flantìs 1586 in 4'^. 'III. E- 
pìfiol^i IV. Elegìa Geor/^ica^ 
ftve Opufcula de re rujììce , 
Norimberga in 8"^ li- 
bro assai ricercato . V. Xa 
Vita di Filippo Melantone i 
Haia 165'; in iz. VI. Sym^ 
bolorumy Emblematum ex 
re herbaria desumptórum Cen- 
turia tv y Francfort 1661 in 
4“. VII. Xa spiegazione su i 


due libri di Nicofiiaco Ger afe- 
no , intitolati; DedùElionis ad 
Scientìam numercrum , Deven- 
ter i66y in 4". Questo auto- 
re morì il tjpS di anni 68 
in concetto di abile medico . 
Ved. KOB A NO i 

IV. CAMERARIO (Gu- 
glielmo ), nobile Scozzese, di 
gesuita divenne padre dell’ 
Oratorio , e ( cosa ben rara 
negli esgesuiti ) scrisse contro 
gli antichi suoi confratelli . 
Viveva verso la ‘metà del se- 
colo XVII. Dalla sua penna 
si hanno varii scritti di filo- 
sofia e di teologia , ed una 
raccolta di alcuni iraitati de* 
Padrt, che non erano per an- 
che usciti alla luce , xome 
pure qualche alfr’ operai 

CAMERONE ( Giovan- 
ni), professore di lingua Greca 
a Glascow liella Scozia sua 
patria , passò poscia in Fran- 
cia , ed insegnò a Bergeyric, 
a Sedan ^ a Samur ed a 
Montauban . Egli era un Pro- 
testante moderato . Essendosi 
opposto nel 1625 al furore 
degli Ugonotti , ribellatisi con- 
tro Luigi XIII , l’ irritò tal- 
mente , che mìo d’ essi ebbe, 
quasi a farlo spirare ai colpi 
di b.istone . Pochi mesi -dopo 
ei morì in età di 46 anni.E- 
ra persuaso , che si potesse 
ancorà esser salvo nella Chie- 
sa Romana , e si accostava 
molto alla di lei dott'-ln» cir- 
ca la grazia e la predestina- 
zione 
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aione . Veggaft la sua Defen- 
Jìo de Gratta , Samur 1624 
in 8° . La sua módestia lo 
rendè detestabile a’ fanatici 
del suo partito j ma gli me- 
ritò la stima delle persone 
imparziali . Se 1 ’ aveva egli 
acquistata co’ suoi talenti , e 
mercè la sua erudizione e L’ 
amabile sua indole . Tra le 
di lui opere distinguesi il suo 
Myrothectum Evangeììcum,SA~ 
mur 1677 voi. 3 in 4®, inse- 
rito anche ne’Cr/t/V/d’Inghib- 
terra : esso è pieno di osser- 
vazioni , nelle quali spicca 
non meno il sapere che il di- 
scernimento. Vengono loda- 
te altresì le sue Lezioni dì 
Teologìa ^Simux 1626 e 1628 
voi. 3 in 4', e Ginevra 1659 
in f. , scritti in uno stile un 
nò diffuso y ma netto . 

I. CAMILLA , figliuola di 
Jìdetabo re de’Volsci,fu con- 
secrata a Diana da suo pa- 
dre , che si trovò in quasi 
certo pericolo di perderla, ed 
è celebre nell’ Eneide di Vir- 
gilio , Questa regina ,che non 
avea chi la pareggiasse nel 
corso, nè nel valore e corag- 
gio, sostenne per lungo tem- 
po ili persona 1’ armata di- 
Turno contro Enea , e fece 
molte prodezze. Fu poi uc- 
cisa a tradimento da Àrunzioy 
che la feri con un colpo di 
giavellotto . 

II. CAMILLA (la signo- 
ra ) , sorella di papa Sijìo v , 


era moglie d’ un abitante del 
villaggio delle Grotte presso 
la città di Montalto nella 
Marca di Ancona . Quando 
suo fratello Feliie Fermi , poi. 
cardinale Montalto y fu assun- 
to al pontificato, essa venne- 
mandata a Roma in compa- 
gnia dì alcuni figli d’ una di 
lei- figliuola . I cardinali Me- 
dici y d' Ejle e Aleffandrino'y 
per far la corte al pana , an- 
darouo ad incontrarla fuor di 
città, la condussero in un 
palaz-zo in Roma , la fecero 
ornare da principessa , e in 
tal guisa la presentarono a 
Sifto v,y che veggendola in 
abiti sì magnifici , finse di non 
conoscsria , e volgendole le 
spalle , si ritirò in un’ altra 
camera . Camilla y riflettendo 
meglio dei cardinali si re- 
cò il giorno appresso al Va- 
ticano , vestita de’ suoi abiti 
ordinar;, e allora il Pontefi- 
ce, che le portava molto af- 
fetto, l’abbracciò, e le dis- 
se .* ora flètè mia sorella ; ni 
pretendo y che altri , fuori di 
me yvi dìa la qualità di Frin- 
cipsjfa . Le destinò indi 1 ’ al- 
loggio nel suo palazzo presso 
S.Maria Maggiore, e le assegnò 
una conveniente pensione; ma 
le fece rigoroso divieto d’ in- 
gerirsi punto in alcun affare , 
e di chiedergli grazie. L’ ob- 
bedì" ella puntualmente , e l’ 
unica grazia, che gli diman- 
dasse in tutto il tempo, che 
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visse , furono alcune indul- 
genze , per una confraternita 
stabilita nella chiesa ' del Ri- 
fugio in Napoli, da cui era 
stata eletta Protettrice. 

I. CAMILLO ( Marco 
Furio ) , illustre per le s,ue 
virtù militari e civili , fu 
creato Dittatore,e terminò glo- 
riosamente r assedio di Veja, 
che già da dieci anni, teneva 
occupate le principali forze 
delia Repubblica . Dopo aver 
trionfato de’Volsci, riv9lse P 
armi di Roma contro i Fali- 
sci l’anno 596 av. G. C. , e 
la loro città capitale si arrese 
alla di lui generosità, come 
Veja erasi renduta al di lui 
coraggio . Un maestro di scuo- 
la condusse spontaneamente in 
di ,lui potere una quantità di 
giovanetti , affidati alla sua cu- 
ra. Fremendo di orrore C<r- 
mtllo in vedere una tale per- 
fidia : „ Impara , ( dissegli ) 
„ o scelerato , che se noi ab^ 
„ biam in pugno le armi, 
„ cìb non è per farne uso 
„ contro nn’ età , che si ri- 
„ sparmia anche nel dar il 
,, sacco alle città Tosto 
io fece spogliare , ordinando 
a’ suoi alunni di ricondurlo 
alia città a colpi di verghe. 
Commossi i Falisci da una ta- 
le grandezza d’ animo, si ar- 
resero di buon grado alla re- 
pubblica . Servigi sì grandi 
meritavano mia segnalata ri- 
conoscenza , ma Roma fu in- 


grata. Avendo avuto ardire 
un Romano di accusare Cj- 
mìllo , che avesse convertito 
in altr’ uso una parte del bot- 
tino , fatto a Veja , egli nau- 
seato delP ingiuriose doglian- 
ze d’ un ingrato popolo , si 
prese volontario esilio , e quin- 
di fu condannato in contu- 
macia . Oicesi , che questo 
grand’ uomo , abbandonando 
la patria , ' dimandasse agli 
Dei , che / egli era irmocente , 
riducefsero ben tojìo i Romani 
alla nece'ssitk di desiderarlo . 

Di fatti i suoi voti non tar- 
darono ad esser esauditi . Es- 
sendosi presentati i Galli a- 
vanti di Roma, il senato co- 
noscendo il bisogno , che avea 
di un uomo , il quale da se 
solo valeva quanto un’ arma- 
ta , annulib l’atto della diluì 
condanna , e lo creò dittatore 
per la seconda volta. Il tri- 
buno Sulpizio avea fatto ac- 
cordo con Brenna generale 
de’ Galli ( Ved. brenmo n°. 

II. ),di sborsargli una somma 
considerevole _, acciocché si 
ritirasse colle sue truppe . So- 
praggiunto in questo mentre 
Camillo , disse al barbaro : 
Roma non tratta co' suoi ne- , 
mici , allorché sono essi sulle . 
di tei terre-^ il ferro ^ e non l* 
oro farà il nostro riscatto. In 
qualità di Dittatore io rompe 
'o^tii trattato , che non si è potuto 
fare fenza mio ordine. Imme- 
diatamente si diede all’ armi, 
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j* da una parte e dall’ altra si 
combattè con furore. I Galli, 
dopo aver lungamente soste- 
nuto Io sforzo de’ Romani , 
furono costretti ft prender la 
fuga . I viacitori inseguironli 
per lungo tratto di via , ed al- 
cuni giorni dopo Camillo li bat- 
tè una seconda volta presso Ga- 
bio , loro tolse il campo , e 
passò a tìl di spada quanti vi 
si trovarono . Il Dittatore 
rientrò in Roma in trionfo ; 
vennero celebrati il suo valo- 
re e le sue virtù ; gli si die- 
dero i nomi di Romolo , di 
Padre della Patria , di Secon- 
do Fondatore dì Roma . Dopq 
aver salvata la Repubblica col 
mezzo delle armi, la salvò 
altresì mercé la sua prudenza. 
Essendo stata prorogata la dit- 
tatura a questo grand’ uomo , 
egli sedò le fazioni’, suscitate 
da’ tribuni del popolo , che 
voleva andare a stabilirsi a 
Veja, e lo indusse a restare 
in Roma , ed a risarcire la 
città che ben presto risorse 
dalle sue rovine, Àppepa era 
spirata la dittatura di Camil- 
lo , che tutt’ i popoli deir 
Etrufia collegaronsi contro la 
Repubblica, mentre che i Lar 
tini e gli Ernici ritiravansi 
dalia di lei alleanza, lo così 
critiche circostanze faceva d’ 
uopo eleggere un dittatore , e 
Camillo il fu per 'la terza volta 
1 ’ anno 587 av. G. C. Aven- 
do anolaci i giovaoi ed i ycu 


chi ,■ eh’ erano in istato dì 
portar l’armi, uose in fuga 
gli Etrusci , e fo zò i Volsci 
a ricever la legge dai Roma- 
ni. Sconfìsse indi gli Ernici 
ed i Latini , ed ottenne al 
suo ritorno un 3’ trionfo , 
Nominato tribuno miarare tre 
anni dopo , riportò sopra i 
Volsci abitanti di Anzio una 
compita vittoria-, ritolse ad 
essi varie città, e ritornò col 
suo esercito a Roma, ove fu 
ricevuto come l’ eroe della 
Republica . Vennero conse- 
Crate nel tempio di Giunone 
tre tazze d’oro, in ciascuna 
delle quali era scolpito *il di 
lui nome. I Volsci , sempre 
pronti ad abbracciar l’occa- 
sione di far guerra , la rinno- 
varono qualche tempo appres-; 
so. Camillo tribuno militare 
per la sesta ■O’olta fu in ne- 
cessità di ripigliare il coman- 
do dell'armata. Inarco Furto 
suo collega , dispregiando la 
di lui vecchiaia , yolle dar 
battaglia malgrado il di lui dis- 
sentimento. Ditfidando Camillo 
della di lui giovinezza e del- 
la di lui impetuosità, salìso- 

f ira un’ emineaza, per vedere 
'esito del combattimento, e 
per apportarvi rimedio in ca- 
so di bisogno. Il presuntuoso 
Furio lasciò ingannarsi da una 
finta ritirata de’ Volsci . Ri- 
tornati essi, tutto ad un trat- 
to piombarono sopra i Ro- 
mani, eh’eraasi posti in gran 
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3 isor<Jine per la troppa viva- testimonianTa dì Polibio {Ved. 
cita nell’ inseguire i nemici, ' brenone' ) , abbiam creduto . 
creduti veramenie fuggiaschi, dj dover seguire Tito-Livio , 

Accorre immediatamente Ca- Plutarco ed altri , che con, 

rnillo col suo corpo di riser- essi vanno d’ accordo . Quest’ ' 
ya , riunisce le truppe, e le nomo illuitre morì (li peste 
riconduce al combatrimento , l’anno ^65 av. G. C. , dopo 
e dopo una vivissima azione aver novamente calmata mi’ 
sforza i nemici a prender la altra sedizione , ed aver riti- 
fuga , s’ impadronisce del lo- rata la sua patria dall’orlo 
ro campo » e 1’ abbandona in del precipizio , al quale ve- 
preda ai soldati, Terminata piva strascinata dall’urto de’ 
questa guerra , ecco in agita- diversi interessi \ dall’ orgo- 
zione la città di Roma per g!io, de’ cavalieri , e dal cieco 

una nuova invasione de’ GaU trasporto della plebe . Da ciò 

^ li . Benché oppresso dagli pn- si comprende , che Camilla 

ni , Camillo già quasi ottua- era non solo accorto e vaio- * 

genario , venne chiamato alla roso guerriero; ma anche af-! 

dittatura per la quinta volta, fettuoso cittadino, e buon po- 

Àvendo inteso, che il nemi- litico " Talp si mostrò sin 

co era alia sponde deU’Anio, dalia sua gioventb, e ne’prU 

colà sì reco colia sua prmata, mi suoi impieghi ; e quando 

e situolla sopra un’ altezza , . fu censore, ramo seppe dire , 

che ^veva molte disuguaglian- che persuase que’ , eh’ erano 

ze internate, di modo che un^ nubili, a sposare le vedove de’ 

parte delle tue truppe non morti in guerra ; onde queste > 

poteva esser veduta dai Galli, avessero un ragionevole com- 

Per meglio ingannarli, tennesi penso alla perdita , fatta de’ 

rinchiuso nel suo campo , ed loro sposi per la salute della 

aliorchè si furon eglino di- patria. Per doverosa grata me- 

spersi per dar il guasto alle pioria ad un uomo sì illustre 

circonvicine campagne, calò vennegli eretta una statua e- ■ 

al piano , e loro piombò ad- questre nel mercato o sia piaz- ' 

doào sì opportunamente , che za di Roma . • > 

prese e saccheggiò il campo, ** H, CAMILLO 0 CA- 
dopo averne ucciso un gran mieli ( Giulio ) , soprano- 

numero sul campo stesso di minato Dà/r>timo,fu unoscrit- 

battag'ia ,ed avere sbaraglia- tore italiano, nato nel Friu- 

ti tutti gli altri. Nel. riferire li, che fiorì nel xvi secq|lo, 

questa guerra de’ Galli , co- decantato per uomo di molta 

jnunque assai diversa sia la abilità nelle lettere j ma che 

' •• , 
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viene tacciato di avervi, unita 
al sommo grado!’ arte deU im- 
postura . Era nato circa il r 480 , 
atudiò in Venezia èd in Pado- 
va : fu professore di filosofia 
in alcuni luoghi del Friuli, c 
v’ ha chi vuole , che il fosse 
anche in Bologna ; ma non 
vi è gran fondamento di cre- 
derlo . Si vuole, che fosse il 
primo tra i greci e tra i la- 
tini a tentare l’impresa della 
memoria artifiziale , o piutto- 
sto a voler dar a credere, di 
aver inventata un tale segre- 
to. In tale proposito si ren- 
dè famoso , non già con un’ 
opera effettiva , ma col pro- 
getto ideale di un’ opera, che 
iuiitolh Teatmy e nella qua- 
le ) per quanto die’ egli stes- 
so ,, dovean essere per lochi 
„ edimagini disposti tutti que’ 
,, luoghi , che posson bastare 
' „ a tener collocati , e mini- 
„ strar tutti gli umani con- 
„ cetti , tutte le cose , che 
,, sono in tutto il mondo , 
„ non, pur quelle, che siap- 
„ parténgono alle scienze tut- 
,, te et alle arti nobili e mec- 
,, caniche Ccrme e di che 
dovesse esser’ formato questo 
teatro , se di parole , ovvero 
in pittura , 0 pure di solida 
materia, ed a foggia di mac- 
china, si è disputato da molti, 
nè per anche si è indovinato. 
Probabilmente neppur inten- 
de vaio r autore medesimo , 
che vantavasi'di averlo si ie- 


liae nente ideato . Gran par- 
latore , e franco nel dare a’ 
suoi discorsi la più grand’a- 
ria d' importanza e di sicu- 
rezza , impose per più anni 
a molta parte del pubblico e 
ne’ replicati viaggi , che fece 
in Francia, e per 1 ’ Italia tro- 
vò grazia , ed anche noa po- 
co credito presso il re Fran- 
ctfeo I , il Cardinal di Lorena, 
il celebre marche 5 e de! Fasto, 
ed altri insigni per^oniggi . 
Kon mancò nondimeno chi lo 
tenesse sin d’ allora , per ri- 
dicolo cabalista ed impostore. 
Di. fatti per quanto ampollo- 
se ed acoertate promesse egli 
facesse più e j^iù volte mai 
e poi mai usci alla luce il de- 
cantato suo teatro intitolato : 
Idea del Teatro di Giulio Ca- 
millo, stampato in Venezia il 
1544, ove poco dopo ,.cioè 
li 15. maggio r autore sog- 
giacque ad improvvisa morte. 
Lasciò diverse altre opere , al- 
cune delle quali stampate, do- 
po che fu mancato di vita , 
altre rimaste inedite. Tra le 
prime annoveransì . 1 . Una 
Pro fuo de Eloquentìa Thea^ 
tro ad Gallos Orqtio , Vene- 
zia 1387. U. Il TrattatO f^e/- 
la Imitazione , ove impugna 
fralle altre cose il celebre 
Dialogo di Erafmo, intitolato 
Cìceronianus . III. La Topica, 
ovvero della Elocuzione , V e- 
nezia 1360 in 8'^. IV. Una 
Traduzione del libro delle I- 
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dee di Ermnstne , con un D/- 
fccrfo sopra _ la medesima . V. 
Le ^nffor/»jL/o«i‘ sulle Rime dèi 
Petrarca, Vcncziafpel Cielito 
T554 in 8^. VI. Tutte le fue 
Opere Minori ( cioè Poesie e 
Prose ) , Venezia pure pel Gio- 
lito 1553 in 12. Tutte però 
Je suddette opere , non men 
che le altre' inedite , sono a 
un di presso del medesimo ca- 
libro , che P idea 'del Teatro 
In vano cercasi in esse la .ve- 
ra erudizione , il buon gusto 
fd il senso comune , Non vi 
si . trova, che un capriccioso in- 
treccio di astrologia giudizia- 
ria ,, di mitologia , di cabala, 
e di mille inutili speculazio- 
ni . Camino è. uno scrittore , 
che cerca di raggirare i letio- 
^ ri in un inestricàbile labirin- 
to^ acciocché esji non trovan- 
do la via di usdirne e cre- 
dendo a lui ben note le vje, 
per cui li va conducendo , per 
^roco noi credano un uom di- 
vino ; ben lontano per altro 
dall’ esser tale m realtà. Ol- 
tre r impostura che vedesi ne’ 
suoi ■'scritti , ed oltre la teme- 
raria presunzione di prometter 
co'e sorprendenti senza verun 
fondamento , di protestarsi che 
non voleva confidare i suoi 
segreti , se non a’ monarchi 
e gran personàggi , e di pre- 
tenderne r anticipata ricom- 
. pensa di due mila scudi d’an- 
n’ja rendita, come ardì richie- 
dere al re di Francia, lasciò 
Ttm.P. 


poi anche bna memoria non 
troppo vantaggiosa, de’ suoi 
costumi i spetial mente pel suo 
abbandono in preda a’ sensua- ^ 
li piaceri . La sua Fita, scrit- 
ta dal conte Federico Altan 
di Saharolo, si trova stampa- 
ta nel tam. 1 della Raccòlta 
Cdlogeriana . 

CAMILLO (S.‘), Tei. 

lEI.US' . 

. CAMILLO FORGIO, 

CORDTS n. I. 

CAMMA , dama di Ca- 
lazia , la qua^l? non è nota 
che pél seguente fatto. Inva- 
ghitosi di lei perdutamente 
Sinorix , uomo potente del 
paese , feep 'Assassinare, il di 
lei marito Sinarc , colla mira 
di giugnere per tal guisa a 
possederla . La vendetta , dhe 
fece la vedova , sopra il bar- 
baro omicida , ha immortala- 
to il di lei amore e ' il di 
lei coraggio. Dopo aver fer- 
mamente resistito a tute' i do- 
^nativi , ed a tutte le sollicir' 
-tazioni di Sinorix , paventò , 
che in brieve passase *alla 
violenza, e però finse di con- 
sentir finalménte a sposarlo . 
Lo fece quiddi venite nei 
tempio <11 Diana , ov’ella era 
sacerdotessa, col pretesto di 
render la loro unione, piò so- 
lenne . Vi era il costume j 
che per cerimonia delle noz- 
ze lo sposo e la spos.i beves-' 
scro insieme* nella medesima 
tazza : Camma dopo aver pro- 
P . nun- 
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nurtziate le consuete sacre pa- 
role , e pronunziato l’orJina- 
rio giuramento, prese essa la 
prima il vaso, che avea em- 
pito di potente veleno, e do- 
po aver bevuto, lo presentirà 
S'iiiorix, che non avendo luo- 
go a sospettare in tal guisa 
verun artifizio , tranguggiò sen- 
za •'la menoma difhdenza tut- 
to il '"restante liquore della 
tazza fatale • Allora Camma ' 
con un trasporto di gioja gri- 
dò , chi moriva^ contenta , poi- 
ché vendicnto avea il suo spo- 
so, Poco -dopo spirarono e 1’ 
uno* e r altro . Qljesto tratto 
istorico .ha fornito a Tomma- 
so Corneale il soggetto d’una 
sua. tragedia . , 

/CAMOENS (Luigi di), 
di un’ antica famiglia del Por- 
togallo, originaria di Spagna, 
nacque Jn Lisbona nel ist/ • 

' J-ì sua vivace fantasia, il suo 
ardente trasporto per la glo- 
r ria e per la poesia annunzist- 
rono di buon’ ora qual potes- 
se diventare ; '’ina l’epoca del-J*’ 
- la sua nascita era stata con- 
t<;addistinta da una disgrazia , 
fhe servì di preparativo a tan- 
te altre in progresso . Suo pa- 
dre , capitano di vascello fe- 
' ce naufragio nelle, ■'vicinanze 
di Gda , 9 perì coq tutto quel^ 
lo che possedea . Qtiindi £«/’- 
£Ì. nacque in istato, di pover- 
tà , disgrazia reale , ai di cui 
riparo non sentpre basta il 
talento , Ciò noa.,ostante , do- 


•po fatti alcuni studi nell’uni- 
versità di Coimbra , ei^ s’in- 
trodusse alla corte ; ma non 
tardò molto ad Incontrarvi 
sventure/. Relegato , a Santa- 
rea nell’ Estremadura , cantò 
il suo esilio ad itnitazione di 
Ovidio-^ 'ma si astenne dall’ 
attribuirlo alle sue satire trop- 
po' mordaci, ed a’ suol amo- 
reggiamenti poco discreti . A- 
veodo ottenuta licenza dì ser- 
vire nell’armata, che andava 
a soccorrere Ceuta nell’Afri- 
ca , mentre, combatteva da va- 
loroso, in uri conflitto navale 
perdette un occhio . Ritorna- 
to nella sua patria , ed in vi- 
sta de’ suoi servigi riammesso 
in corte , benché guercio , mer- 
cè, le altre sue graziose qua- 
lità e di -corpo, e di spirito, 
fece un’altra volta de’ gelosi, 
onde obbligato a lasciarla di 
nuovo , s’ imbarcò per 'Goà 
nel 1 5 53 ; e nel partire disse 
colle parile di Sfipione : in- 
arata patria, tu ^uo a- avrai U 
mie offa ! Il suo talento e le 
sue buone maniere gli pro- 
cacciarono presto degli amici, 
che il suo umore satirico gli 
fece perdere , onde ivi pure 
servendo , ora da prode, guer- 
riero tra le armi, ora con a- 
bllirà in qualche .civile im- 
piego ebbe diverge vicende or 
favorevoli., or avverse ; ma 
queste sempre maggiori e più 
durevoli, delle, prime,. I ma- 
levoli tanto dissero , che .il 
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viceré lo itiandb in esilio sul- 
le frontiere dslla China ; e- 
S>» nel far colà passaggio , 
naufragò , ed ebbe la forza 
ed abilità di salvarsi a nuoto, 
tenendo per quanto dicesi , 
(non altrimenti -cbe Ce/are le 
proprie memorie) il suo poe- 
ma della Lujta-ie sollevato so- 
pra V onde colla destra , e 
nuotando colla sinistra.Cinque 
anni dopq( benché alcuni dico- 
no ^ che naufragassè in que- 
st’ occasione ) fece ritorno a 
Goa^ sperando miglior fortu- 
na sotto il nuovo viceré."^ Di 
fatti fu da esso cortesemente 
accolto ; ma- poco tardò la’ 
calunnia a suscitargli nuove 
persecuzioni , talché venne po- 
sto in carcere . Si discolpò 
dalle criminali imputazioni , e 
mentre stava per uscirne , vi 
fu confermato per debiti ; fi-' 
nalmente ottenuta a stento la 
libertà , ripassò in Europa 
coll’ accftinaio suo Poema , 
il solo tesoro , che gli restas- 
se. La 'pubblicazione di que- 
st’ opera, ricercata con ardore, 
ed applaudita con trasporto, 
gli profittò grandi elogi , e 
quasi nient’ altro . Il re Se- 
bafttano gli assegnò una pen- 
sione di circa venti scudi all’ 
anno , che ceYtamente noi tras- 
se di miseria . Altri la dico- 
no assai maggiore ,sino a cir- 
ca 1 30 zecchini ; ma che pre- 
sto cessasse per la morte del 
re Sebaftiano . Fatto: si. é |,che 


obbligato Camoe’7! à farsi ve- 
dere alla corte , vi compari-, 
va il giorno in arnese da me- 
schino poetal e la notte man- 
dava il suo schiavo a mendi- 
care di porta in porta . Qu 
sto schiavo di miglior cuore- 
che i cortigiani e i compa-r 
trioti del Poeta , avealo se- 
guitato sino dall’ Indie, e non 
1’ abbandonò mai sino alla 
morte ^ che probabilmente 
.venne arretrata a Camoens dai 
dispiaceri e dalle miserie, on- 
de nell’ anno 6z di sua età , ' 
senza essersi mai maritato ’j 
cessò di vivere il 1579. Mo- 
rì in uno spedale , rimprove- 
rando a’ suoi concittadini la 
loro- ingratitudine * .Sopra la 
di lui tomba venne -posto' il 
scgU-’nte epitafio •. Qi*) t 

LUIGI CAMOENS it' 

Poeti del fuo tempo ; v'ijfe po- 
vero ed infelice y e morì ^ tale . 
Nella raccolta degli epitafj 
se ne trova uno in versi un 
pò più caratteristico, e che può 
. tradursi: ■ ' , ' ' 

Qui ji^iace un ùom ', che ftt 
dopo tua morte . ' • 
Celebre più che in vita, for- 
tunato : ' 

Poiché anche' dalla* sua per- 
versa sprte '■ 

Il premio degli aliar gli fu 
nìegaìo . . ^ ’ 

Narrasi, che fosse d’ una con- 
versazione dolce ed amabile; 
che b sua animosità uguaglias- 
se il coraggio , che mostrò 
P 2- nel 
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nel combattere , e che sop- 
portasse le disgrazie , come 
aveva affrontati i pericoli . 
Era proclive ai piaceri ed all’ 
amore , più liberale di quel 
che conycnga a chi gode una 
' fortuna precaria , portato al 
motteggio ed alla satira , che 
tanto meno si perdonano , 
quanto maggiore superiorità 
di talento trovasi, in chi ne 
fa uso. La Spagna e il Por- 
togallo ricolmaronlo di eìogi, 
e bisogna confes>are,ehe me- 
riravah per alcuni riguardi , 
Senza camminar sulle orme 
di Omevo , nè di Virpjlio 
r autore della Lufijde èpiac- 
cium e piace ancora . Noti 
sarà , se si vuole , il suo poe- 
ma , che la relazione di ^un 
viaggiatore poeta , e la sto- 
ria della scoperta dell’ Indie 
Orientali, fatta da’ Portoghesi/ 
ma cotal relazione è ornata 
di alcune finzioni ardita , ed 
affatto nuove . Il suo episo- 
dio d’J/rer de Cajìro è d’ una 
bellezza molto commovente . 
Là descrizione del gigante 
damajlor ^ custode del capo 
delle tempeste è un pezzo , 
che uguaglia quanto 1’ imma 
ginazionc de’ più grandi poèti 
ha potuto produrre . „ In 
,, quasi tutto il restante (' di- 
ce M. de la Harpe ), non vi 
,, si "vede che la storia del 
,, Portogallo, tirata a forza di 
„ episod/ , che noiosamente 
„ si succedono 1' un dopo 1’ 


„ l’altro, e che sovente sono 
„ m.al’ fondati .-'Non vi sono 
„ nè pericoli abbastanza-gran-r 
„ di , nè situazioni assai in- 
„ teressanti i, nè personaggi 
„ abbastanza eroici per for- 
„ mare la favola d’ un poe- 
„ ma. L’autore manca della 
„ fantasia , che inventa ; ma 
„ ha quella che distingue „ . 
Generalmente parlando , vi à 
nelle sue descrizioni verità è 
calore . I luoghi , i costumi , 
i caratteri vi sono ben rap- 
presentati, le immagini va- 
riate , le passioni ben espres- 
se, piacevoli i racconti. Pas- 
sa con facilità il poeta dal 
sublime ’al grazioso , e dal 
grazioso al sublime. In gra- 
zia appunto di córai bellezze 
si perdona a Camuens poca 
connessione , che regna nella 
sua opera, il ridicolo mischia- 
to sovente col bello , la mo- 
struosa mescolanza degl’ Iddj 
del Paganesimo co’ JJhnti del- 
la religione Cristiana . Vi si 
trova Marte accanto a GESÙ* 
CRISTO , e Bacco colla SS. 
Vérgine . Venere aiutata dai 
concigli del Padre Eterno, e 
secondala dalle frecce di Cu- 
pido , fa divenire innamorate 
de’ Portoghesi le Nereìdi in 
quell’ isola incantata , di cui 
Camoens fa una sì voluttuosa 
descrizione , La Lusiade fu 
stampata a Lisbona 1572' in- 
f. , e ristampata poscia più 
yoU^ in- lingua Portoghese 

ora 
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orft in 4” i ora in 8'’ , ed an- 
che in 12 . Malgrado gli ac- 
cennati difetti è stata tradot- 
ta in diverse lingue . La mi- 
glior versione , che se ne aves- 
se in Francese era quella di 
Du Perrcn de Cdfiera , Pari- 
gi I7^'5 in 5 vói. in 12, con 
Mte .troppo lunghe il doppio 
■di quello abbisognasse , ed 
una Pila dell^ autore ben po- 
co esatta; ma quella, che ha 
pubblicata M. De '/a HarpSy 
Parigi 1776 voi. 2 in 8“^ è 
di gran lung.a. migliore . Si 
ha altresì di Qamuens una 
Raccolta di Fnesic meno- co- 
nosciuta , che la Lusìade . 

CAMOUX ( Annibaie ), 
/ imo de’ più celebrj centenarj 
di questo secolo , n.icque a 
Nizza il 19 maggio i6;H, 
cioè lo stesso anno precisa- 
mente , in cui nacque Lui^ì 
XIV. Cominciò la lunga car- 
riera di sua vita col far il 
m^novalè . Recatosi Ìndi a 
Marsiglia nel 1050 , servì so- 
pra le galere in qualità di 
soldato . Dopo un lunghissi- 


rerra , vivea di grossolani ali- 
menti , e bevevai molto vino. 
Manicava continuamente ra- 
dice di angelica, ed a quest’ 
uso , insegnatogli da un' vec- 
chio romito, attribuiva la lun- 
ga durata di sua vita . Morì 
a Marsiglia il i8 agosto 1759 
ih età di 121 anno e tre me- 
si dopo una lieve malattia di 
to giorni , forse la sola , che 
avesse avuta . Si è pubblicata 
la sua Vita in 12. 

” campana (Cesare), 
gentiluomo della città dell’ 
Aquila nel regno di Napoli , 
si fece distinguere in qualità 
di Storico nel secolo xvi -, e 
però diede ■'alle stampe: I- 
Impnse nella , Fiandra del Ser ^ 
Alessandro Farnese , Cremona 
1 595 in 8 I [. Dell' Iftorie 
del Monda libri xxvi ,^Vene^' 
zia 1591 in 4^*, ristanipate 
dal Giunti, coll’ unirvi anche, 
le succennate Guerre di Fian- 
dra , Venezia 1607 ‘tom. 2 
in 4". III. La Vita di Filip. 
po XI re ^di Spagna , con le 
guerre de’ suoi te'mpi &c. , 


mo servigio , essendo entrato .Vicenza i<5o5 yol* 4 <04 
nell’anno centesimo, fu gra- CAMPANELLA ( Fra 


tificato dal re con una pen- 
sione annua di 300 lire . Qjn- 
st’ uomo vivace ' non era già 
affievolito , e camminava rit- 
to assai bene . Non si cono- 
sceva la decrepita sua età , 
che dalle sue crespe, dai ca- 
delli bianchi , e da un poco 
di sordità . Ei zappava la 


Tommaso ), filosofo Dorneni- 
cana, celebre pel suo ingegno' 
non meno che par le sue vi- 
cende ^ nacque il 5 settembre 
T 568 in un borgo , chiamato 
Stilo nella Calabria ulteriore. 
Di soli cinque anni cominciò 
a far mostra di sì rara me- 
rnoria , che qualunque cosa 
P e u4iS- 


/ 
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Udisse,' npete<’ela con ammi- 
rabile facilità, e in età - di 
!•? anni spiegava prontamen- 
te qualsivot;Iia libro latino* 
Di is anni eii'rì) ncU'ordine de’ 
Predicatori , ed applicato agli 
studi in_ diversi conventi , piti 
che alla te;jlogia,si vo'seiarr 
dentemenre alta filosofia. Gio- 
vinetto ancora si poftò in 
Cosenza , ove allora fioriva 
r Accademia Tdejiana , ed 
allettato da’ discorsi di pn se- 
guace delia nuova filosofia , 
mal soddisfatto deile /Opinioni 
peripatctrche, si diè ad impu- 
grarle liberamente , e ad in- 
veite senza ritegno contro gli 
. c/rori di , dichiaran- 

dosi apertamente seguace del- 
Je opinioni del , Telofio , che 
in (jueste provincie avevano 
eccitalo grandiss roo rumora' . 
Kè pago delle dispute , con- 
fermò colle stampe isuoìsen- 
■> U!T)enri, puhblicando»in Napo- 
li nel 1591 ( non aveva al- 
lora, -Tfhc 2^ anni ) la sua 
t ihfofia ftnjibus Jetmnlìrat^ , 
la quale altro non c che un’ 
impugnazione delle opinioni 
S ^r'tjhtile , e un’ apologià 
del T eìefio , da cui però al- 
Inntanossi poscia in molte seii- 
■ lenze. L’ ingc^gno dd Cam- 
pa-^ella^ \[ fuoco con cui di- 
sputava e Scriveva , e le vit- 
torie, che comutìeinentq ri- 
pojtav^, gli conciliarono più 
,, rimici , che ammiratori , ed 
/ ' perciò vedendosi odiatp 


nel regno cK Napoli. , recossi 
nel 1 592 a Roma , e neppur 
ivi trovarìdo la sorte, , di cui 
lustngavasi , passò a Firenze 
nel 1595 ■> ove dal- gran-duci 
Ferdinando i ’ ebh- fnolto a- 
morevole accoglienza. Nulla- 
dimjno vedendo, che non si 
verificavano le speranze, date- 
gli di una, catte ira in Pisa , 
andossene a Bologna ,ove gli 
furono furtivamente involati 
i suoi scritti , e mandati a 
Roma al tribunal dell’inqui- 
sizione , da cui però non gli 
venne alcuna molestia .. An- 
zi dopo aver poscia soggior- 
nato qiialche anno in Padova, 
istruendo ivi neila sua filoso- 
fìa alcuni giovani Veneziani, 
tornato indi a Roma vi eb- 
be più favorevole .accoglienza 
che prima. Nel 1598 si re- 
stituì a Napoli , e quindi .1 
Stilo sija patria , ove lo at- 
tende va, gn trattamento ben 
divèrso' da quello aspertayasi , 
Fosse, che ivi riptillulassero 
i semi dello precedenti ini- 
micizie, fosse, comà voglio- 
no alcuni , ^chè un vècchia 
maestro del suo ordine da lui 
apertamente confuso, e con- 
vinto in una pubblica disputa, 
gli giurasse implacabile , ven- 
detta , et fu perseguitatp a 
Segno , che nel 1599 vei.ne 
arrestato qual reO di lesa mae- 
stà , condotto a Napoli , e 
rinchiuso in isrrettissima pri- 
gione . E’ probabile , che l* 

in- 
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j incauto e fervido suo genio sto a sedere sópra un acuto 

f gli. avesse lasciate sfuggir di legno, che straziavagli lecar- 

, boccà alcune libere espresslo- ni, talché gli uscirono da die- - 


ni contro il governo di Na- 
poli , e fors’ anche qualche 
, specie di astrólogica predizio- 
ne di futuri cangiamenti , on- 
de venisse poi creduto 'mac- 
'chinatore di quelle novità e 
rivoluzioni , che sognava di 
prevedere Non Sembra peri 
N vefisimile , ciò’ che gli venne 
imputato da- taluni , cioè che 
avesse concepito il reo dise- 
gno di unirsi in lega co’ Tur- 
chi , e col loro ajuto insigno- 
^ tirsi della Calabria , on.de sta- 
bilir ivi il regno del suo po- 
tere al pari , che della sua 
filosofia . Comunque fesse , il 
rigore , con cui fu trattato 
da principio, mostra che fos- 
se veramente creduto reo di 
fellonia, siccome all’opposto 
V il susseguente rallentamento 
di esso rigore , eJ in fine la 
di lui liberazione persuadono', 
che 5Ì conoscesse poscia , non 
essere lui reo, almeno quant’ 
orasi sospettato . Fa' raccapric- 
ciare la compassionevole de- 
scrizione , che ci ha lasciata egli 
stesso 'delle sofferte atrocità 4 
Gli toccò di esser angustiato 
in piò di 50 diverse carceri ; 
fu sottoposto per ben sette 
volte alla tortura, e T ultima 
voltarvi fu tenuto per qua- 
ranta ore continue; ora stret- 
to con funicelle, che gli pene- 
travano sino all’ ossa , ora pa- 


ci libre di sangue , e ne ri- 
sentì grave infermità per sdi 
mesi, della quale poi risanato 
fu posto in una profonda an- 
gustissima gigione a guisa di 
fossa . Narra pure , che trai- 
le altre accuse , volevasi au- 
ree del libro De trìbus Im-- 
pojìoribus ) eh’ egli mostrò es- 
sere già stato impresso trent’ 
anni prima ( Feti. m. ARETf- 
NO ) . Dapprima fu tenuto 
strettissimo , senza il menomo 
sollievo; ma poscia' col tem- 
po gli fu permesso Tesser vi-- 
sitato talvolta dagli uomini 
dotti , e gli vennero sommi- 
nistrati libri e mezzi da seri- - 
vere, onde in carcere com- 
pose Varie opere, che'da’suoi ' 
amici- furono 'indi fatte stam-^ 
pare in Alemagna. Le istan- 
ze e gli uffizi di molti , che 
alla corte di Spagna perora- 
rono pel Campanella , gli a’- 
vrebbon - forse ottenuta piti 
presto la libertà , se T amici- 
zia , che per lui contrasse il 
duca d’ , viceré diNa> 
poli , in vece di giovargli , 
non gli avesse recàto nòcu- 
iTKMito . Caduto in sospetto 
questo signore di volersi 'usur- 
pare la sovrana autorità in 
questo regno , fu richiamato 
in (Spagna nel 1520 , e il 
Campanella t da cui si temet - 
te , che fossero stati foraentà-. 



I 

t h/ Googic 

1 


tì cot^i pensieri di ribellione, 
.non solamente fu lasciato an- 
cor per più anni a gemere 
nello squalior della carcere , 
Ita anche poco men che ridot- 
to alle primiera streitetre . 
Fira’mente nel i 6 ié il pon- 
tcllce Urbano vili tanto fece, 
che gli riuscì di ottenere da^ 
re di Spagna, che il Campì- 
Villa vcnis.e trasferito dalle 
carceri di Napoli a quelle 
deir Inquisizione in Roma , 
ove fu tenuto altri tre anni,, 
ma assai largamente. Si vuo- 
le che il papa si appigliasse a 
tale ripiego per sollevare que- 
sto povero rilosofo , di cui aveva 
molta stima ; oche pur anche 
vi contribuisse ad arte lo stesso 
Campanella y fingendosi reodi 
ejesia per essere tradotto al 
s. ufficio ,di Roma , dal quale 
sperava miglior trattamento, 
e più facile la liberazione , 
come in fatti ì’ ottenne ; tan- 
to è vero , che non ebbe in 
sostanza massime di Atéismon 
e di pernicicM dottrina., co- 
me alcuni lo hanno tacciato. 
Compiuti alla fine trent’anni 
di penosa prigionia, ne fu li- 
berato nel 1629, e il ponte- 
fice per dargli qualche com- 
penso deVjfferti patimenti gli 
assegnò uno stipendio onore- 
vole, e gli diè il titolo di- 
suo domestico . Piacque co- 
tanto al celebre Cabriel/o Nau- 
df qmsta degna azione di Ut- 
batm vrii verso il Campauel- 


AM‘ . 

la , che per ciò so’« ei .reci- 
tò nel 16^2 un panegirico.in 
lode di esso pontefice. Quan- 
to più il papa heneficavalo , 
tanto più gli SpagniToli abi- 
tanti in Roma lo guardavano 
di mal occhio , fnaggiorm'en- 
te veggendolo unito in ami- 
cizia fo’ Francesi , a segno 
che, fingendo nuovi so. petti, 
divisarono di arrestarlo, e ri- 
condurlo prigione a Napoli . 
Avvertitone egli per tempo , 
col parere del pontefice e dell’ 
apibasciatore di Francia, tra- 
in abito di M nimo, 
in un cocchio dell’ ambasc a- 
tore medesimo fuggì da Ro- 
ma nel 1654. Giunto a Mar- 
siglia , il famoso Niccoli) Pei- 
rescio' mandò a prenderlo in 
una sua,lettica,e seco il ten-1 
‘ ne in Ajx per più mfsi , e 
Io sovvenne di danaro , onde 
continuare • il viaggio .sino a 
Parigi. Fu ivi presentato,, nel, 
al TS Luigi xiii, il qua- 
le per òpera del card. Riche- 
/ie«,gli assegnò una pensione 
di mille fmnchi ( quasi cen- 
to zecchini), e volle, che a- 
vesse stanza e* mantenimento 
nel convento di S. Onorato 
del suo órdine . I più dotti 
uomini , che allora fiorissero 
in Parigi, lo ricolmaron di 
onori , e godevano di conver-i. 
sar famigliarmente con quest* 
uomo sì farhoso . Ma troppo 
tardi era cominciata pel Gaw/- 
fantlla la lieta sorte, e quat- 
tri 
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tro anni Soli porè f^o/Ierne, ce <}i duine un catàlogo, ne 

essendo venuto a morte il i6 ha ciato un ristretto ttansan- 

niaggiO ;jó?9 in età di/tas- to , il quale è stato poi itì 

no; non sapendosi però, con parte tradotto in francese, e 

qual fondamento I il Diiìonn-' inserito nel T Enciclopedia sea- 
th Frauctfe , dica , che mo- za neppur nominare il AVj#- 

rissé.per aver preso dell’anti- chero j e dopo aver accennate 

moni© ; nè essendo yerosimi- con mcilti errori le vicende 

'le, che avendo sofferto tante del Campanella. Di esse o^)e- 

pene , volesse poi accorciarsi re pubblicate le principali so- 
ia vita in temno, in cui go- no . L La sopra indicata Fhi- 

losophìa sensìbus demonfìrata , 
Napoli IS91 in 4". II. De 
Sensu rerum , & Alaqi.t libri 
iv, opera, che fece molto 
strepito , perchè in essa vien 
' a dare* sentimento e cognizio- 
ne anche alle cose comune- 
mente credute inapimatè , e 
di cui U più rara e ricercata 
è quella di Francfort lózo in 
4° mentre le posteriori sono 
'state mutilate dall’ autore me- 
desimo . III. Apologia prò Ga^ 
lileOf Francfort iti zi in 4'’ 
opera , , che fece vedere, cpial 
disposizione avesse sortita it?l- 


devala più felice "'che mai 
Non è questo però il solo er- 
rore , in cui sieno caduti i si- 
gnori Compilatori Francesi re- * 
Jativatiiente al .Campanella , 
mentre si son anche mostrati 
troppo propensi a crederlo in- 
fetto di' Ateismo contro, le 
verislmiglianze , già di sopra 
ac'icnnate , ed in troppo- di-, 
Spregio pongono Ifr di lui^o-a 
pere senza distìnguere il buo- 
no dal cattivo ; ond’ è che 
noi -seguendo le tracce di que’ 
che meglio di loro debbono 
conoscerlo , procureremo di 


darne un più adeguato ed iffl- la< natura pe’buoui siudj'^.IV. 

parziale giudizio. Un uomo Realis Phìlosophice Epih^ijii' 

chiuso per trent’ anni in pri- ca Fartes .iv-., hoc rj} , de re-i 

gioire, e che ha sofferre tan- rum natura .^Ijoniinum moribur^ 

te vessazioni ,' appena sembra, politica , & occmomia , Fcanc- 

che potesse comporre sì gran fort 1625 in 4’^* V. De Mo^ 

numero di opere , quante ne narchia Hitpania &C. unita 

compose il già da- a’ suoi Aforismi Politici yhm- 

te alle stampe, oltre le mol- sterdam 1740 in ne’quali 


te o perdute nelle sue vi- 
cende , 0 rimaste inedite , del- 
le quali uUiine dà un lungo 
catalogo il Nicodemo. Delle 
stampar^ il Brucherò hr ve- 


due scritti propone ottime e 
giustissime riflessioni . VI. De 
Genttlìsmo non {rethienJo , 
xigi 1616* in 4'^. VII. 'M*r' 
narchia Jl'leftiit , ivi idj j i® 
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4'^. Vili. Medìcinaììum }uxta creda che le risposte lunghi? 

t Topria^ principia libri septem ^ ‘ ed eterne sieno sempre le 
ione 1635 in 4”. IX. 'Df più convincenti ed opportune. 


fradestinatione , electione , re-^ 
pnbationt ^ ex auxiHis dtvinx 
, Parigi in 4‘^. X. 


più convincenti ed opportune. 
XL Philosophix Ratinnaliiii'- 
bri^ttesy iiidelicet Dialectìea j 
Poetica^ Hiflorjographica'', Pa- 


jithàsmus Trixmpl atus i Ro- rigi 16^8 in 4°. XII. De £/'- 

ma 1691 in f. , e Parigi 165^ bris proprìit\ & rena ratiohe 

in 4°. Quest’opera, che fece Jìudendi , Parigi in 8*^. 


molto strepito , e che dai Bi- 
bliografi vicn comunemente 
annoverata tra le apologetiche 
della religione, pretendesi da 
sig. Compilatori Francesi^ che 
stesse meglio collocata tra le 
totalmente opposte. „ Fin- 
„ gendo ( dicon essi ) , d’ivi 
,, combattere gli Atei , Cam- 
„ pantlla sembra favorirli , ri- 
„ spendendo fievolissimamen- 
„ te- agli argomenti , che met- 
,, te in bocca ai medesimi . 
,, Ecco perchè si è detto , 
„ che avrebbe dovuto intito- 
„ iarsi piuttosto Mheismut 
,, Triimpham ,< É* questa la 
sola ragione , che- puh ren- 
3, dere ricercata una tal ope* 
„ r4, che non merita d esser 
„ letta „ . La maggior parte 
degli autori non sono di un 
si deciso sentimento, .ed i più 
forti argomenti , come abbiam 
detto , concorrono ad esclude- 
re nel Campanella /’ Ateismo» 
Il Campanella avea detto , 
quanto mai si può dire a prò deU 
. l’Ateismo, per non e.sser taccia- 


in questi due' Opuscoli pren- 
de a dar ragione di uil gran 
numero di filosofi , poeti ^ ora- 
tori , .Storiti i teologi , me- 
dici, e matematici, e il giu- 
dizio , che ne dà egli, fa ben 
comprendere ,«che aveali letti, 
e ch’era molto atto a cono- 
scerne i difetti ed i pregi . Le 
regole, chetivi propone "per 
istudrare con frutto la filoso- 
fia , e per innoltrarsi nella 
cognizione della natU’^a , sono» 
le più sagge, ’chc si' possano 
prescrivere • In somma da 
queste, e da altre minori ope- 
re , che si tralasciano per bre- 
vità , chiaro si vede , che 
Campanella fu uno de’ più 
grandi gcn) del suo secolo', do- 
tato d’ una fantasia brinante 
e feconda^ d’ una prodigiosa 
mempria , e che ad un pene- 
trante ingegno congiunta ave- 
va un’ immensa lettura ; ma 
tutti questi pregi oscurolli eoa 
non minori difetti. Fa mera- 
viglia , come un uomo si eru- 
dito', ed ingegnoso si lascias- 


. tedi poco buona fede: sicuro che ' se infelicemente avvolgere ia 
sarebbero bastare a (Jìsrrugger- tanti errori , specialmente ab- 

lo le sue risposte per chi non bandonand^si a 'puerili super- 
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immaginancki'ii «H della quale le ore 




smioni , 
avere al fianco gli spiriti , che 
con lui favellassero, e gli pre- 
dicessero il futuro , e creden- 
do all’ Astrologia giudiziaria, 
dietro la quale andò follemen- 
te perduto . Se poi qualcuno 
volesse tirarne qualche sospet- 
to d’ irreligione, dee più to- 
sto attribuirsi aUo spirito del- 
le scuole di quei tempi , che 
risuonavano comunemente di 
alcune espressioni , che oggi 
sentirebbero di pretto spino- 
sismo . Del rimanente si può 
<fire del Campanella ciò , che 
lu detto del Cardano , che a- 
vrebbe potuto recare gran gio- 
vamento alle scienze , se avesse 
voluto frenare la sua immagina- 
zione , e serbar egli stesso quelle 
otcime leggi , che per b scopri- 
mento del vero prescrive agli al- 
tri . La di lui Vita fu distesa- 
mente scritta da Ernejìo Salo- 
mone Cipriani , stampata il 
1701 , e poscia accresciuta e ^ 
ristampata il 1712, 

I. CAMPANI (Matteo), 
rato nella Diocesi di Spoleto, 
poscia divenuto parroco in Ro- 
ma , viveva ancora circa il 
1678. Insegnò in un piccolo 
libro molto stimato dai dotti 
ja maniera di ben tagliare i 
vetri da occhiali . Da esso 
pure furono inventati i pen- 
doli sordi, ideiti anche muti ^ 
come pure quella lanterna , 
impiegata poscia nella lan- 
terna magica } per mezzo 


compari- 
scono in tempo di notte di- 
stintamente dipinte sopra una 
tela o drappo. Qiieste ,ed al-*' 
tre sue invenzioni , di cui gli 
siatri debitori , rendettero ce- 
lebre il di Idi nome per l* 
Europa . * 

** IL CAMPANI ( Giuì 
seppe ), minor fratello , ed al- 
lievo del precedente , col qua- 
le soggiornò sempre in 


ma, e quindi vien considera- 
to come Romano , aveva mol- 
ta abilità specialmente nell* 
eseguire ciò, che veniva in- 
ventato dal suddetto suo fra- 
tello e maestro . Tra le altre 
opere si rendette famoso princi- 
palmente nel. lavorare Tele- 
scopi , é giunse a formarne 
della lunghezza di 210 palmi 
romani . Grande emulazione, 
anzi rivalità passò tra esio e 
il Divini, suo coetaneo, celebre 
fabbricatore anch’esso di gran- 
di occhialoni , o telescopi ; mà 
il ^Campani ebbe sopra il Di- 
vini la gloria di vedere i suoi 
Cannocchiali adoprati dàl gran 
Cassini , il quale fece con essi 
le sue belle scoperte, e ne' 
parlò con somma lode Non 
pago il Campaci d’ esser arte- 
fice , fu anche autore , e' si 
ha di lui il Rasguaglio di 
nuove Osservazioni, da lui fat- 
te co’ suoi Cannocchiali, stam- 
pato in Roma nel 1Ó64, co- 
me ’ pure una Lettera sulle 
Ombre delle Jìelli Medicee neh 

volta 
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volto S Ctove^ InVpressa in 
Bologna il '1666. Viveva esso 
pure ancora circa il 1678, nè 
si sa pòi in qual anno termi- 
nasse i suoi giorni . 

' V CAMPANILE ( Giu- 
seppe ), Napoletano di fami- 
glia oriunda di Diano nel prin- 
cipato ulteriore (u non ispre- 
gevole scrittore del secolo xvii, 
ma sfortunato pel ,suo carat- 
tere imprudente e satirico « A- 
yendo publicate con iniiscrs- 
ta-, e troppo critica libertà va- 
tic spiacevoli notizie contro 
alcune antiche e potenti fa- 
miglie 'di Napoli , si tirò die- 
tro una fiera' persecuzione t 
onde morì carcerato nella Vi- 
caria il dì 14’marzO 1674. 
Le diverse di lui opere , tut- 
te stampate in Napoli , sono; 
I. Lettere, capricciose 1660 in 
12. II. Poesie Varie, 1666 in 
12. lll.Dialoghi Morali, i666 
in 12, ne’ quali fieramente in- 
veisce contro le usanze del 
suo tempo. IV. Le .Notizie 
di Nobiltà: Lettere, 1O72 in 
4°. Queste furon quelle, che 
gli procacciarono la carcere . 

* I. CAMPANO, insigne 
filosofo e matematico , nativo 
di Novara, fiorì nel xiii,e 
non nel xi Sècolo , come , se- 
guendo il madornale errore 
del Tritemio , hanno ;c!etto i 
sig. Compilatori francasi nel 
loro brevissimo articolo, di so- 
le quattro lineette; il che sì 
fattamente è vero , <he Io 


stesso Campai dedicò il sud 
libro De Sphoera a papa Ur- 
baw IV, eletto non pria del 
l^6l. Alcuni gli hanno dato 
il ‘ nome di Giovami Campa- 
no-, ma fatto si è che nelle 
opere sì stampate, che imno- 
scriite di lui rest-ateci , egli 
si denomina d’ ordinario sola- 
mente Campanus . Fu cappel- 
lano del suddetto Pontefice , 
ed ebbe ancora un canonicato 
in Pajigi , ma è‘ verisimilc , 
che rtìai non vi abitasse , tan- 
to' più che il posto di Cap- 
pellano del 'papa allora por- 
tava T incombenza anche di 
decidere le liti , ed equivale- 
va a un di presso agli odierni 
Uditori di Rota ( VeJ. si- 
STO IV ) . Le opere , parte 
geometriche, parte astronomi- 
che da lui scritte, lo dimostrar 
no uomo in queste scienze 
versato, forse sopra ogni altro 
della sua età . Le più note , 
che abbiamo alle stamp| : so- 
no i suoi Contenti sopra Eu- 
clide sotto il titolo Eudidis 
Data, Venezia 1582 in f. , 
ed il libro intitolato, Eleme>f- 
ta , Venezia 1546 pure in f. 
Molti il pretendono non sola- 
mente comentatore, ma an- 
che traduttore di Euclide , trai 
quali M. Huet ed il Mar- 
ch'anà i anzi il primo grave- 
mente il riprende, .perchè lo 
abbia' colla sua traduzione mi- 
seramente guasto e corrotto. 
Dimostra però il eh. Tirabo- 
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schì y esser questo un solenne 
equivoco j mentre la ver‘;ione, 
cui ha uniti i suoi conienti , 
è dell’Inglese Adelbardo yOv^~ 
de al Campano, devesi unica- 
menre la gloria di averla il- 
lustrata quanto era possibile 
in que’ tempi sì tenebro i . Af- 
faticossi pure, intorno al famo- 
' so problema della quadratura 
del circolo ; e il trattato , che 
su di ciò scri-.se, vede;-! stam- 
pato nell’ Appendice alla Mar- 
garita Filosafica . Delle sue 
opere' di astronomia, tra le 
quali un generai Tratjato in- 
titolato; Delta Teoria de' Pi a-i 
mti y e due opuscoli sulla 
Sfera y non si sa-che stavene 
alcuno alle stampe ;; bensì se 
ne trovano i codici ‘ mano- 
scritti nell’ Aitibrosiana di Mi- 
lano , e nella R. Biblioteca 
di Francia , ed anche in In- 
ghilterra . Mal a proposito ha 
dubitato il Porsio , che vi fos- 
sero'due, Campaniy vissuti in 
diversi tempi : uno Francese, 
cioè l’interprete à' EuciiJe yV 
altro Novarese , cioè 1 ’ Astro- 
nomo. Dal Catalogo dell’ in- 
dicata Biblioteca del re di 
Francia, e dai, manoscritti e 
stampe rispettive , costa chia- 
ro , che il Ngvaresé fu l’au- 
tore delle opere accennate non 
meno geometriche , che astro- 
nomiche. 

* IL CAMPANO (Gian- 
nantonio ) , celebri letterato 
del secolo xv, fu di famiglia 

■ I 


sì oscura , che neupur se ns 
sa il cognome, perciocché quel 
di Campano gii venne dalia 
'provincia della Campiuia , o 
sia Terra di Lavoro , ove nac- 
que circa il 14.27 in un vil- 
laggio , detto Cavelli nel di- ^ 
stretto di Capua . Molte cose 
insussistenti hanno detto 'iii- 
tògio la di lui vita varj Scrit- ^ 
tori, e tra gli altri il Baylcy 
che c’ingegneremo di emen- 
dare , attenendoci a’ migliori 
fonti . Destinato a pascer le 
pecore , cadde per buona sor- 
te sotto lo sguardo di un pre- 
te, che scorgendo nel giova- 
ne pastórello indizi <h gra* 
talento , sei trasse in casa , e . 
instruitolo ne’ primi elementi, 
invicillo a Napoli , ove con- 
tinuò i suoi studi,' ed ebbe 
fra eli altri a suo’ maestro il 
celebre Lorenzo Ka//a.RisolutQSÌ 
poi di passare in Toscana, si ab- 
battè in alcuni ladri , da’qualt 
spogliato , a gran pena salvosst 
in Perugia ; ove fortunatamen- 
te èssendo statò accolto ed 
assistito con molta amorevo- 
lezza da Niccoli) di Snlmona y 
che avealo conosciuto in Na-- 
poli , si avanzò felicemente 
nell’ intrapresa carriera , ed 
agli altri studi aggiunse an- 
che quello della lingua greca. 
Scelto quindi a professore di 
eloquenza in essa città , pro- 
seguì con assai buoni riusciti 
in tale impieg* sino al 14^9, 
nei qual an^o passando per Pe- 
rugia 
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ru“ia il pontefice Pio it, il di nar che faceva, dalla Germa- 

, nia giunto alla sommità 
deir Alpi , calasse i calzóni , 
e volgendo ad essa con di- 
sprezzo la parte deretana di- 
cesse: ^ ’ 

Aspice nudata! , barbarà ttr- 


Uit segretario Jacopo Ainma 
vati y che poi fu cardinale , 
persuase il Campano a seguir 
la corte Romana, Carissimo 
in fatti egli divenne a questo 
papa, che in breve lo nomi- 
nò pria vescovo di Crotone, 
e poi di Teramo nell’ Abruz- 
70 . Non meno accetto fu egli 
al successore Paolo 1 1 , da cui 
l’ anno 1471 fu inviato al 
congresso di Ratisbona per 
trattare della lega de’ principi 
Cristiani contro i Turchi. Che 
in tal occasione il soggiorno 
dell’ Allemagna allora- as- 
sai men florida e Colta di 
quel che sia oggi , dispia- 
cesse’ sommamente al Cam- 

{ ìano y il quale però in - più 
ettere sfogasse il suo mal u 


ra y nates ; 

come riferisce anche il D}^ìo~ 
vario Francese y probabilmente' 
sarà stata un” invenzione' di 
qualche bello spirito, per in- 
serire qualche tratto ridicolo 
nella- storia di. un ' sì degno 
Prelato. Anche Sijìa iv,che 
era staro di lui maestro in 
Perugia * lo ebbe ih molta 
considerazione , e di fatti il 
promosse successivamente ai 
governi di Todi y di Foligno, 
e di città di Castello ; ma 
quest’ ultima fir occasione al 


more contro-, i Tedeschi, è Campano di cadere in disara- 

• A : • ir _ii» 


cosa verissima. Anzi, sicco- 
me andava in' traccia-di buo- 
ni manoscritti , scrive , che in 
que’ paesi ' erano frequenti i 
codici di opere molto prege- 
voli^ ma che 'uomini si barba- 
ri' e rozzi erano gli abitanti , 
che non s’ induceyan® a dare 
un libro , se non , quando si 
f;aceva lor credere , che con- 
tenesse poesie ; ond’ è che ta- 
li ed altre ingiuriose sue espres- 
sioni contro quella nazione 
indussero il Menckenio a scri- 
vere una Dissertazione sull’ 
odio , che il Campano porta- 
va ai Tedeschi. TTutto ciò è 


7ia . Essendo ella assediata 
dalle truppe di Sisto sdegna- 
to , perchè alle mede ime non 
avean voluto dar ricetto i cit- 
tadini ,iil mosso a 

-pietà de’ disastri, cui vedea 
esposto quel popolo , scrisse 
al papa con tal fervore e li- 
bena , che si vuole, giugnes- 
se a dire ; Che cosa è questa , 
se non una barbariaydegna de 
Turchi y e non^ una condotta 
crijìiana 0 sacerdotale } ' Co- 
munque sia , è convenuto 
dire ,- che il Campano scri- 
vesse in termini molto arditi, 
poiché irritato il Papa , non 


veroj ma che poi nel ritor- .solo il privò del governo , ma 

lo 
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la chiesa.,*: solita* disgrazia per 
chi si mos trasse in que’ tem- 
pi piò djvoto deli’ evan* 
gelo , che della corte Ro- 
mana . L’ infelice Prelato 
■passò alla corte di Napoli con 
isperanz* di onori e di, pre- 
mk, e vedendosene poi deluso 
ritirossi al suo vescovato di 
Teramo ) d’ onde dopo quaW 
che anno trasferitosi a Siena, 
ivi nel 1477 terminò i spoi 
giorni’, foni anche abbre. 
viali dal rammarico ^ nel 
cinquante^m’ anno d> sua' 
età;. Tra i molti illustri 
amici del Campano fu il 
Cardinal Beffarione .s.Kììq.oh~- 
tasi , che avendo egli compo> 
sti in lode del medesimo ven- 
ti versi, li facesse cantare nel 
carnevale da alcpnl musici 
mascherati ; che tanto piaces- 
sero al porporato , che rega- 
lasse ai musici tanti ducati 
quanti erano i versi ; e che 
presa là destra al Campano , 
il quale infingévasi d’ignorar-’ 
ne r autore , gli dicesse ; O- 
■ve fon quefle dita , Campani, 
che hanno fcritte di me tante 
menzfigneì e gli mettesse in 
mano una borsa di 60 scudi. 
Quantunque molte fossero, ed 
importanti le occupazioni , e 
piuttosto breve la vita del 
Campano , pur non di meno 
molte opere ei lasciò , scritte 
non di rado con piò licenza, 
ehe al $uo stato non conve. 
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niva, ma quasi sempre con 
pulitezza e con brio . Ifutti 
g'i scrittori coetanei e poste- 
riori lodano il suo raro inge- 
gno , e la, singolare sua faci- 
» lagnandosi solamente , 
che non abbia limate coti 
piò attenzione le sue opere : 
difetto ordinario a coloro, che 
scrivendoi senza difficoltà, mal 
si adattano alla pazienza e 
fatica di ritoccare e corregge- 
re . Per altro alcune , che han- 
no avuta la .sorte d’ essere da 
lui Uniate , molto partecipano 
della nitidezza e venustà det 
buon secolo, e si può dire , 
che in esse il di lui stile iàpit 
, antiijititatem . Il Folizjano nel 
(li lui epitaho dice : 

lìle (go , laurigeros cui ci^ 
tfit & infula crines , - 
Campa>(us Roma deltcium^ ■■ 
hic jaceo . 

Mi foca diSlarttnt Chatìtes^ 
ni grò fai e Momus , 
Mercurius niveo , tinxff^ 
utroifue Venus -m 
Mi joca^ mi rifus,, placufp 
tniki uterque Cupido.^ 
Si me ftes procul bine y 
quafo , viator , ahi . ' 

Le sue principali : produzioni 
sono ; I. Le Vite Al Andre» 
Braccio 6x Perugia, detto anche 
Forte braccio da Montone , e 
di Niccolò Piccinino , stampa- 
te in latino , Basilea 1545 iti 
4° , e che furon anche pubbli- 
cate poscia in italiano , Ve- 
^ezia 1572 in 4°. IL 
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dÌ2Ìons di Tito Livi» -, III/' 
hp/jhlx , 6’“ Poemata , raccol- 
te e pubblicate àì\ Mfnckcniof 
Lipsia 1707 in 8% bella edi- 
zione . IV. Opera Varia ^Ko- 
ma 1495 in caratteri rotondi 
in f. , eJifione rarisnma , e 
rispetto alla quale bisogna an- 
dar cauti , essetidovene molti 
esemplari , 0 imperfetti , o 
falsificati ed apocrifi . Qiiesta 
è la priiTia edizione distali 
opere, fatta per cura di Mi- 
chele Perito Milanese, che vi 
ha premessa la Vita" dell’ Au- 
tore , e r edizione da alcuni 
supposta del J47ó,non esiste 
punto . Sono di minor rarità, 
ma però stimate anch’ esse 
quella di Venezia , fatta da 
Hertiarditio di Vercelli senza 
data , ma compita certamen- 
te prima del 1505 ; e quella 
di Basilea 1545 entrambe pu- 
re in f. Questa raccolta , ol- 
tre molte Orazioni , si funebri 
che di altro genere, ed alcu- 
ni altri opuscoli , contiene 
principalmente varj egregi 
Trattati f cioè De , Ingratitu- 
liine fugitnda libri tres : 

De Rependo Magiflratu : •— 
De Dignhate Matrmonii: •— 
De Tra/imeni Lacus Prjeftan- 
tia &r. Prestò ■ altresì il ve- 
scovo Campano la sua opera 
per la correzione di varj li- 
bri ai uno stampatore Tede- 
sco in Roma , _ cioè Udalrico 
tlahan , detto latinamente 
antagonista degli J’-jy.v- 




iihi 'm e Pamarw. , che aneli* 
essi avevano per correttore un 
altro vescovo, cioè quello di 
Alesia . ' 

Trovasi' in varie .Bibliote- 
che opera manoscritta, di- 
visa in , cinque .libri'^ che trat- 
ta De Pamiliis ili Ujh^buf /- 
talix ; e porta il nome di 
FANo’sio Campano. C on so- 
di fondamenti è di opinione 
il dottissimo Tirabofehi che 
tal autore non sia stato giam- 
mai al mondo , ? che si fat-' 
to "libro possa esser lavoro di 
Alfonfo Ciccarelli , spacciato 
poi , per occultare il proprio, 
sotto il fimo nome di Fannjio 
Campano ^ ciccarelli). 
CAMPANO NEVIO , 

Ved. NEVIO. 

CAMPBELL, ha fatte le j 
spiegazioni de’ 200 rami , che 
compongono il Vi'.ruvius Brì- 
tannitus, Londra 1715 voi. 3 
in f. 

!.. CAMPEGGI (Gio- 
vanni ) , nr.cque in Mantova, 
ovQ 'Bartolomeo di lui padre, 
esiliato da Bologna sua patria, 

' era stato onorato dellg carica 
di consigliere' dal marchese 
Lodovico Gonzaga . Mandato 
a studiare la giurepruden'za in 
Bologna , ebbe per maestro 
Alessandro da Imola , indi in 
Pisa l’ Accolti , e bea presto 
ottenne tal nome , che sebbe- 
ne non ancor laureato, venne 
chiamato all’ università di Pa- 
via , ove trovavasi interprete 

delle 
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delle leggi civili nel T474. 
Chiamato poi a Padova cir- 
ca il 1485 , tal fama èra di 
lui precorra , che i magistra- 
ti della città , e i rettori e 
professori tutti dell’ universi- 
tà gli andarono incontro a ri- 
t:«verIo, cosa in addietro pra- 
ticata solamente co’pih gran- 
di Sovrani . Ivi continuò le 
sue lezioni per molti anni 
con sì gran riputazione e con- 
corso , che lo stipendio , pon 
indifferente in que’tempi di du- 
cati 450, con, cui era entra- 
to , venne indi in varie vol- 
te accresciuto sino a mille 
ducati . Ciò non ostante , do- 
po diversi anni , ritornò egli 
^ soggiornare in Bologna sua 
patria , ed ebbe la disgrazia 
di ritrovarvisi in occasione de' 
tumulti, ivi eccitatisi pel do- 
minio di essa città tra i Ben- 
f ivoglj e papa Gi«//o 1 1 , e di 
dover pejò fuggirsene a Man- 
tova , e veder saccheggiata la 
propria casa, nella qual con- 
tingenza gli furono rubate non 
poche opere, di cui altri po- 
scia appropriaronsi 1’ onore , 
La di lui morte accadde net 
1511 anno 6^ di sua età, 
avendo lasciati alcuni Conien- 
ti , ed altri scritti legali , ed 
una lodevole memoria di sua 
persona per le ottime di lui 
qualità , tra le quali facea 
spiccare un’ esatta integrità ed 
illibaitfzza . 

* a. CAMPEGGI ( Lo- 
Tom.V» 


renzo ), Bolognese, uno de’ 
figli del precedente , che si 
vuole da diversi nato in Mi- 
lano nel I 474 , forse in que- 
gli intervalli di vacanze, ne’ 
quali colà si recassero i di lui 
genitori , essendo allora suo 
padre professore di leggi in 
Pavia . Fu Lorenzo per alcuni 
anni pubblico lettore di leggi 
nell’università di Padova, e 
poi di Bologna , con tale con- 
cetto, che rimasto vedovo, e 
passato a Roma , venne ben 
tosto nel 1510 fatto Udito- 
re di Rota, e nel 1512 ve-* 
scovo di Feltre. Nel 1517, 
menrr’ era nunzio presso P 
Imperatore , venne promosso 
alla sacra porpora da Leonet 
X , e sostenne indi varie altre 
legazioni in que’ difficilissimi 
tempi. Clemente II gli con- 
ferì il vescovato di Bologna , 
e lo spedì rn Alemagna per 
assistere in qualità di legato 
alla nuova dieta, convocata in 
Ratisbonajma nulla potè ot- 
tenere circa r intento , per 
cuf era 'stato spedito. Quattr* 
anni dopo, cioè nel 1528 fu 
inviato a Londra per essere 
unito al fVolsei nel giudizio 
riguardante il divorzio di En- 
rico vili con Caterina d' A- 
ragona . Disse all’ uno ed all’ 
altra ciò, che potevano aspet-, 
tarsi da un legato saggio ed 
impegnato a proccurar la pa- 
ce . tiimostrò al Re il torto, 
che faceva alla sua ripatazio- 
Q. ne, 
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PC, la scontentezza degl’ In-, 
glesi, la disperazione cui cagio- 
nava ad una principessa >cosl 
ragionevole e virtuosa . Nul- 
la avendo potuto ottenere dal- 
r ostinazione di Enrico , teri- 
tb di persuader la regina a 
lasciarsi separare da uno spo- 
so, di cui non godeva piii 
né il cuore, né la confidenza,, 
ed a sacrificare la sua volon- 
tà al riposo dell’ Europa, mi- 
nacciata altrimenti di guerra 
. e di scisma . Nulla avendo 
potuto conchiudere neppure 
per questa parte, il cardinale 
sen ritornò a Roma ; di do- 
ve poi non molto dopo fu nq- 
vamente mandato in 
gna . Bisogna , che in quest’ 
ultima sua spedizione riuscis- 
se molto più felicemente , che 
nelle altre succennate , men- 
tre ahhiam una lettera , in 
cui , al suo ritorno nel 1533J 
il Sadoleto seco si congratula, 
esponendo i non ordinar; van- 
taggi , che con tal sua lega- 
zione avea recati alla Chiesa, 
Di fatti per universale senti- 
mento egli era. uomo di graqr 
de abilita ed avvedutezza , 
altrimenti dopo non aver po- 
tuto riuscire ne’ suoi disegni , 
non uqa sola , ma più volte, 
ì Pontefici non lo avrebbero 
nuovamente impiegato in af- 
fari importantissimi e difficili. 
Ben conoscevan essi non es- 
ser provenuto il cattivo esito 
da di lui mancanza, ma 
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r infelicità de’ tempi , e dalla 
combinazione delle circostan- 
ze che talvolta rendono inutili 
tutti gli sforzi del la più fina po- 
litica. Ali’ eccezione di alcu- 
ne Lettere relative jn parte a’ 
diversi suoi maneggi, sparse qua 
e là, nuU’ altro lasciò questo 
Porporato alle stampe . Da! 
suo matrimonio erangli nati 
tre figli ; Gian-Battijìa , che 
fu vescovo di Majorica , uo- 
mo assai studioso , e special- 
mente versato sella greca e 
latina letteratqra j Rodolfo , 
che morì . in età giovanile ; 
ed jLUffandro , che fu vescovo 
d» Bologna , poi legato in . 

Avignone , indi fatto cardi- 
nale da Giulio III nel 1551 j 
ma 9he poco potè godere del- 
la sua sorte , essendo morto 
pel « 554 t i 

**IIl.CAMPEQGI (Toinw 
maso ), fratello del preceden- I 

re Cardinal^, cui succedette il 
1520 nei vescovato di Feltro. 
Venne adoperato in diverse 
nunziature ed in altre gravis- 
sime commissioni , Un ^ diffu- 
so panegirico sì per le mora- 
li virtù , che per la dottrina, 
indefessa applicazione , ed a- 
mor alle scienze , fa di tale 
Prelato il Sadoleto in una sua 
lettera, scritta nel 1543 ^ 
pa Faole , in, cui calda- 
mente io priega di annovera- 
re il Campeggi tra i cardina- 
li . Ma , nè questo Pontefice, 
^eaebè attentissimo nello sce- 

glic- 
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'gliere a quelle cospicue dignì- stimata- , massirnamente pex- 
tà i più meritevoli -pcrsonag- chè le figure sono d’ intaglio 
gi , nè gli altri » che vennero a bulino di Agojlino Cartacei; 
dopo, concederono al Campeg- onde la ristampa fattane in 

gi un tale premio, di cui de- Milano il in 4-’ èmol- 

gnissimo riputavalo il Sadots' to inferiore e comune . Quan- 
to , ond’ ei semplice vescovo to alla parte storica , 1’ opera 

di Fejtre mori in Roma nel in se non è di gran peso; ciò 

15Ó4. Molte opere pubblicò non ostante il Campi vien 
egli , quasi tutte appartener- riguardato , come uno de'buo- 

ti al diritto Canonico , tra le pi Storici di detta insigne 

quali si distìnguono un trat- città d’Italia, 

tato De Coelìbatu Sacerdotum ** III. CAMPI ( Barto- 
non abrogando^ Venezia 1554 lomeo ), di Pesaro , valente 

in 8’, e l’opera De auBorifa- architetto , .0 macchinista 

te potejiate Romani Fon- ad ingegnere del secolo xvi, 

tificis , stampata con altri o- fu impiegato dalla repubblica 

puscoli da paolo Manuzio ^ di Venezia , dai Farne ft ed 

1555 in 8% pitti Principi . Raccoltasi , che 

J.. CAMPI (Bernardino), aveva fatta pna tartaruga d’ 

pittore di Cremona, boto per argento, la quale camminan- 

alcuni suoi quadri stimati , e do per la mensa, e movendo 

per un’ opera in italiano sopra tutte le parti , come se fosse 

la pittura, stampata in Cremo- viva, andava a situarsi nel 

ni il 1580 in 4° col titolo, mezzo della tavola , ove aper- 

Parert sopra la Pittura . I tasi a guisa di- cassetta som- 

professori e i dilettanti di pjt- ministrava ai commensali gli 

tura vi trovano di che istruirsi, steccadentt . Questi medesimo 

* II. CAMPI 0 CAMPO ardì poi di fare il tentativo , 

( Antonio ) , pittore e cara- creduto disperato da tutti , di 

lier Cremonese, nato nel se- levar dal fondo del mare la 

colo XV , pubblicò un libro fmisurata mole del Galeone 

col titolo — Cremona , r/rtó, di Veuezia , il che , sebbene 

rapprefentata col fuo contado , non gli riuscisse , lo fece però 

ed una breve IJloria delle cose conoscere per giudizioso invefr 

più notabili appartenenti ad tote , avendo costruita un’ in- 

ejfa , coi* ritratti de Duchi e gegnosa macchina, atta di sua 

Duche(fe. di Milano , e com- natura ad alzar tale peso , ed ' ' 

pendj delle loro vite ^ Cremo- anche un maggiore, 

na in cafa delF Autore 1585 IV. CAMPI- ( Pietro Ma- 

in f. Quest’edizione è rara e ri> )> canonico di Piacenza , 

Q. 1 che . 
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che fiorì nel prossimo passa- 
to secolo , fu uno de’ migliori 
Storici delia di lui patria. L,a 
di lui Storta Eccleftajìtca di 
essa città, ivi stampata in tre 
voi. in f. 1659 , 61 e 62 , 
è un’opera piena di autentici, 
e sin allota inediti documen- 
ti . Sarebbe però desiderabile, 
che l’Autore usato avess.e di 
più rigorosa critica nel discer- 
nere i veti dùi ■ falsi , e nel 
dedurne le conseguenze. 

CAMPIANO.( Edmon- 
do ) , nato a Londra , fu dap- 
prima diacono Anglicano , in- 
di si fece cattolico e gesui- 
ta in Roma nel 1575. Ri- 
passò poscia in Inghilterra , 
ove perdè la vita a 28 no- 
vembre 1581 sotto il regno 
della sospettosa EUfabetta . 
Dopo morto , gli fu troncata 
la testa, e il suo corpo fat- 
to in quarti , distribuito ne’ 
quattro quartieri ; trattamen- 
to , che venne fatto altresì a 
due suoi confratelli . Il ge- 
suita Fatto Bombino ha data 
r Istoria della vita e del mar- 
tirio di questo religioso , in 
fine della quale ha posta in 
latino la seguente conclusione; 
Lode a Dio e alla È. V. Ma^ 
dre Maria , ed al beatijfmo 
Edmondo Compiano principe 
de' nojìri Martiri Ingìeji : que- 
sta Storia è molto rara. Del 
Campioni si hanno una Cro- 
nica univerfale^ una Storia d' 
’Jrlanda ^ Trattato^ ipctirizr 


zato alle università d’Inghil- 
terra , per provare la verità 
•ortodossa , ed altre opere , 
che meno del suo martirio 
hanno contribuito a renderlo, 
conosciuto . dureo. 

I. CAMPISTRON(Gio- 
van-Gualberto ), nato di buo- 
na famiglia a [Tolosa nel 165Ò, 
si trovò dotato di felici dispo- 
sizioni, che una buona edu- 
cazione rendè fruttuose . Dal 
suo gusto per la poesia e per 
le belle-lettere venne tratto a 
Parigi , ove Racine gli servì 
di guida nella carriera dram- 
matica , Campijiren prese ad 
imitare questo grand’ uomo ; 
ma se gli si approssima quan- 
to alla regolarità della con- 
dotta ne’ suoi’ componimenti , 
non potè giammai uguagliar- 
lo nelle bellezze di precisio- 
ne , ed ih quella incantatrice 
maniera di verseggiare , per 
cui i Francesi Io pongono ac- 
canto di Virgilio . Troppo 
debole per iscansare i ditetti 
di Racine , nè potendo , come 
lui compensarti a forza di su- 
blimi bellezze , io , copiò ia 
quella maniera sdolcinata di 
dipinger l’amore de’ suoi eroi, 
de’ quali talvolta (f bisogna 
confessarlo) fa degli spasimanti 
più degni dèila commedia e- 
roica , che della tragica sce- 
na, ove la passione deve sem- 
pre venir impiegata con uno 
stile grandioso , nobile e 
sodo . Ib fine per servirci del- 

Te- 
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resprés^iotit dell* ab. Delilie , 
Veggonsi in CampiJìron, fem- 
pte fuochi , sempre be^li occhi: 
é tutto è in lui , 0 lufin^hìere 
attrattive yO teneri amori. Nel 
tempo stesso, che Racine for- 
niava Campijìron pel teatro , 
non obbliò di procurar fortu- 
na al giovane poeta . Avendo- 
lo proposto al duca di Vendo- 
me per comporgli la pastora- 
le eroica di ./fa, che voleva 
far rappre-^entare nel suo ca- 
"stello di Anet , questo prioi 
cipe rimase soddisfatto non 
meno de’ di lui talenti, ‘che del 
di lui carattere, e lo fece se- 
gretario de’ suoi ordini , indi 
a qualche tempo , segretario 
generale delle galere. In ap- 

f iresso lo fece nominar cava- 
iere dell’ ordirle militare di 
S. Giacomo in Ispagna , gli 
procurò la commenda di Chi- 
menes dello stesso ordine j e 
gli fè ottenere 1’ investitura 
del marchesato di PcnangO 
nel Monferrato. Il poeta, di- 
venuto necessario al principe 
per l’amenità del suo spirito, 
e per la vivacità della sua 
fantasia, lo seguitò alcuni an- 
ni, e siccome ne conseguì le 
surriferite non indifferenti be- 
neficenze , così avea luogo di 
sperarne altre ancora , se a- 
vesse continuato. Ma nel me- 
glio s’invogliò di ritornarse- 
ne alia patria , e per quanto 
facesse il Vendome ^ per rite- 
nerlo , tutto fu inutile j onde 


partì a dispefto del suo insi- 
gne benefattore , che ne restò 
offaro , e giustamente lo chia- 
mò ingrato. Così per lo pià 
i capricciosi poeti , o non tro- 
vano fortuna , o trovandola 
non sanno prevalersene op- 
portunamente^ . Restituitosi 
Campijìron a Tolosa, ivi spo- 
sò nel 1710 madamigella di 
Casaubon di Maniban , sorel- 
li del ' primo presidente di 
detta città, e del vescovo di 
Mirepoix, poi arcivescovo di 
Bordeaux . Menò quivi nel re- 
stante deNuoi giorni una vi- 
ta tranquilla e piacevole , a-- 
mito e ricercato dalle perso- 
ne piò qualificate . Era" già 
sin dal ì 6 f 6 stato eletto con- 
servatore dell’ accademia de’ 
Giuochi Florali^ ed aggrega- 
to nel 170I all’ accademia di 
Francia. Avendolo condotto 
l’arcivescovo di Tolosa seco 
a ^pranzo in un suo casino di 
campagna , e restituito in cit- 
tà la, seta Il maggio 1723 , 
Campiliron andò talmente in 
collera con alcuni porta-sedie, 
che per esser egli molto pesan- 
te, ed assai lontano di casa , non 
vollero portarlo , che la bile, 
per quanto fu creduto , gli ca- 
gióni) un colpo di appoplesia, 
di cui morì poche ore dopo* 
Aveva egli goduto in Tolo- 
sa di tutte le soddisfazioni , 
che meritava . Le distinte 
compagnie , che aveva fre- 
quentate a Parigi, fornitogli 
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avevano i" mezzi di condire 
la sua conversazione con mol- 
ti aneddoti interessanti , di 
cui gli abitanti di provincia 
sono ancor pib curiosi , che 
ì Parigini . Amava la buona 
tavola, ed aveva l’indolenza 
d’ un uom di piacere . Ben- 
ché segretario del duca di Fen- 
dome y trovava cosa pih spedita 
il bruciar le lettere dirette a 
questo principe , cho il ri- 
spondervi . Quindi un giorno 
vedendolo il duca appresso ad 
un gran fuoco , in cui getta- 
va un mazzo di carte ' Ecco, 
diss’ egli , Campìfiron tutt' oc- 
cupato a far le sue rìspojìe . 
Egli" seguitava questo principe 
sino suf campo di battaglia ,* 
e perb alla giornata di Stein- 
kerque il Duca vcggendolo 
sempre al suo fianco, gli di- 
mandò , che fate ivi qui ?... 
Signore , rispose Campistron , 
a/pettOy che voi vogliate andar- 
vene . Piacque sommamente 
all’ eroe questo sangue freddo 
di un poeta in un momento 

} )ericolosissimo vqual si é quel- 
0 del calore della pugna. 11 
suo Teatro, di cui si ha una 
buona edizione , Parigi 17^0 
in 1 2 , è uno di quelli , che 
siensi ristampati’; più sovente 
dopo que’di Còrneille, di Ra- 
tine , di Crtbillon e di Vol- 
taire . Vi si trova molta in- 
telligenza dell’ arte ; e la di- 
sposizione de’ suoi componi- 
menti é quasi sempre felice} 


1 caratteri ben sostenuti , ben 
regolati i colloqui, le situa- 
zioni talvolta commoventi ; 
ma lo stile è debole, e sen- 
za colorito . T roppo sovente 
vi si fa uso degli epiteti , del- 
le congiunzioni e dell’ espres- 
sioni comuni j ben espresso vi 
è il sentimento ; ma -nulla di 
que’ grandi quadri , nulla di 
quegli squarci ammirabili degli 
altri grandi poeti francesi . 
Non è, che non abbia Volu- 
to dipingere . S’ incontrano in 
esso dettagli di caratteri , trat- 
ti storici , soliloqui ed arin- 
ghe , ma simili pezzi nc« 
fanno effetto su gli spettatori, 
se non allorché sono animati 
dal genio del poeta . Se de- 
bole è il pennello del tragico 
autore, allora questi squarci 
non producono che lunghez- 
ze , disuguaglianze e scarti , 
che raffreddano il calor de* 
sentimenti , e rallentano li 
speditezza dell’azione, h Vir- 
ginia, il Suo ^ primo saggio 
ebbe un debole applauso. II. 
J1 suo Erminio godè un in- 
contro più felice : egli è pie- 
no di gran sentimenti . III. 
Andronico , uno de’ suoi drarri- 
mi più belli , il quale conti- 
nua tuttora a rappresentarsi 
talvolta , fu anche meglio ac- 
colto. IV. Lo segui dapresso 
V Alcibiade, che partecipò 1 ’ 
applauso de’ precedenti . Il ca- 
rattere dell’ eroe, e lo spirito 
della SUI nazione vi sono di- 
pinti 
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pinri con mólta verità e no- 
biltà y ma l’amore vi é de- 
bole e languido.’ V. L’arte, 
che domina nel TtriJare, lo 
fece passare per una delle mi- 
gliori sue composizioni . E’ 
questi un fratelio innamorato 
della sorella j ma cotal- amo- 
re è trattato con delicatezza, 
nè mediocre è Torror, che 
ispira una sì rea passione. 
Nel tempo stesso , in cui si 
ammirò la semplicità del sog- 
getto , non fece men colpo la 
destrezza, con cui il poeta 
tien sospeso lo spettatore cir- 
ca il motivo della malinconia 
di Tiridate ^ e circa la sua 
opposizione al matrimoniò di 
Ermìce con j^bradate . Tutti 
gli accennati Drammi, tolta- 
ne la Virginia , soglion tut- 
tavia rappresentarsi sul tea- 
tro. VI. Fotione: jidriano y 
tragedie j il Geloso disingan- 
nato : 1 ’ Amante Appassionato^ 
qommedie , delle quali la pri- 
ma non è ancor bandita dal 
teatro. Achille colas- 
se ), ed Alcide^ ovvero*' il 
Trionfo d' Ercole y drammi per 
musica^ non vengono piò letti, 
nè, rappresentati . In proposi- 
to dell’ultimo venne fatto un 
epigramma , che contiene il 
seguente sentimento : 

Il Fabbro a lungo oprar si fa 
maestro y 

-Ma Campistron col suopoe- 
tic' estro 

In cambio cC avanzare retro- • 


cede ; ' 

. ' • . DaW Ercole sì vede » 
Non vi è , «he la pastorale 
di Aci e Galatea., posta in mu- 
sica da Lulli , che vadasi ri- 
perendo di tempo in tempo . 
Ved. ALBERONI . 

II CVMPISTlCON (Lui- 
gi di ) , fratello del preceden- 
te , coltivò, come lui', la 
poesia francese . Fattosi ge- 
suita all' età di 15 anni, re- 
golò in questa società il suo 
spirito e il suo gusto. Il du- 
ca dì Vendome lo tenne pres- 
so di nelle camoagne d’ 
Italia. I due frateili erano 
gli oracoli degli ufhziali in 
tutte le materie di bell’ inge- 
gno e di letteratura . Di lui 
si hanno varie /*oe/»e, sparse 
nella raccolta de’ Giuochi Flo- 
rali*' quattro Stanze intorno 
la Simpaùay piene di natura- 
lezza e di amenità; una bel- 
la Ode sul giudizio universa- 
le , falsamente attribuita da 
alcuni a Mad. Cheroriy e le 
Orazioni Funebri di Luigi 
XIV e del Delfino - . Mori 
nel 173? in età di 77 annL« 
I suoi versi , nón altrimenti, 
che quelli del fratello, sono 
armoniosi , ma . mancano di 
vigore e di colorito : e lo stes- 
so difetto trovasi pure nella 
sua prosa . ^ 

CAMPO (Antonio), re</.ir. 
CAMPI , articolo duplicato per 
errore da’francesi,' sbaglio nep- 
pur emendato nell’ ultima^ re- 
Q. 4' cen- 
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centi?$ima editione . 

CAMPOBASSO, geli; 
tiluomo napoletano , il di cui 
vero nome fu Nicolù di Com- 
batìtta, ma in Francia si chia- 
mava Campobasso . Com’egli 
era stato partegiano della ca- 
sa di Angiò, così era stato 
bandito da Napoli, e le sue 
terre erano state confiscate . 
Da quel tempo si era egli 
fermato ih Provenza o in Lo- . 
rena col re Renato di Sicilia 
o col duca Nicola , dopo la 
morte del quale il duca di 
Borgogna prese al suo servi- 
zio il Conte Campobasso , e 

10 fece uno de’ capi della sua 
armata . Questo conte passan- 
do per Lione, andò a trovare 
un medico chiamato maestro 
Simoae di Pavia , e per mez- 
zo di Itti fece offrire al re 
Luicj XI di dargli traile ma- 
ni il duca di Borgogna, o di 
ucciderlo mercè certi vantag- 
gi, ch’ei domaridava. Dicesi, 
che la causa dello scontento, 
anzi dell’ odio del Campobas- 
so fosse stato uno schiaffo, che 

11 Duca gli aveva dato in un 
consiglio di guerra nella se- 
guente occasione . Si oppone- 
va il Campobasso alla risolu- 
zione del Duca, che voleva 
fare appiccare Chiffron de la 
Vachitre gentiluomo Proven- 
zale , ^h’ era al servizio del 
Duca di Lorena , e ch’.cra 
raro sorpreso, mentre voleva 
introdursi in Nane! assediata 


ddl duca di Borgogna. Cbif- 
fron fu appiccato ; ma il duca 
Renato vendicò la sua mone 
sopra più di tzo Borgognoni, 

, che si trovavano prigionieri 
nelle città d’ Epinal , di Mi- 
recourt &c.^ li quali furori tut- 
ti appiccati con questo cartel- 
lo : per /’ omicidio commessa 
crudelmente in persona del fu 
buon Chiffron de la Vachiere , 
presa mentre retta 'fieni e e leal- 
mente serviva il suo padrone, 
dal duca di Uor^ogna , che 
per la sua tirannia non può 
saziarsi di spargere il sangue 
umano . Campebasso adunque 
meditando sempre la sua ven- 
detta per l’oltraggio ricevuto 
dal duca di Borgogna, si ri- 
tirò colla più scelta truppa 
che comandava , eJ andò a 
gettarsi ai piedi del duca Re- 
nato , che gli 'fece ottima ac- 
coglienza , e gli fece spedire 
patenti di una seconda dona- 
zione della città e signoria di 
Commerci. Dodici o quindi- 
ci uomini, che il Conte ave- 
va lasciati presso il duca di 
Borgogna per assassinarlo nel-, 
la sconfitta, ch’egli prevedeva, 
adempirono la loro commis- 
sione trapass.nndolo con tre 
colpi nel principio dell’ anno 
1477, mentre iÌ duca era nel 
suo quarantesimo sesto anno . 
Campobasso portava per di- 
visa un fico selvaggio con que- 
sto verso di Marziale: Mar- 
mora Messali! findit capri fi- 
cus . 


) 
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rui . S’ ignora l’anno ed il 
luo9,o delia saa morte. 

CAMBRA (Andrea), ce- 
lebre musico Francese, nato a 
Aix nel i< 5 ( 5 o, morto a Vcr- 
saglies nel 1744, principiò a 
farsi conoscere mercè varj 
mottetti, eseguiti nelle chiese 
ed alcuni concetti particolari. 
Queste piccole produzioni gli 
procurarono il posto di inae- 
»tro di cappella della casa pro- 
fessa de’Gesuiti di Parigi, ei 
in seguito di maestro di cap- 
pella della Metropolitana . Il 
suo talento , troppo ristretto 
ne’ mottetti , cominciò ad e- 
sercifarsi ne’ dran^mi , e riu- 
scì pure con felicità in questa 
nuova carriera.Camminò sulle 
tracce di Lulli^e lo raggiun- 
se molto d’ appresso . La sua 
Europa galante > il suo Car- 
nevale di Verterà a , le sue Fe- 
Jle Veneziane y le sue Eth , i 
suoi Frammenti di Lulli , 
drammi giocosi , Hefwne y./^l. 
ctna y Telefoy Camilla e Fan- 
eredi y tragedie in musica , 
comparvero con molto stre- 
pito, e si mantengono in cre- 
dito tuttavia . Vennero am- 
mirate la varietà, le grazie, 
la vivacità della sua musica, 
e soprattutto quell’ ane al- 
lora sì rara di esprimere con 
aggiustatezza i sentimenti del- 
le parole . Campra ha ritoc- 
cata altresì l’ Ifigenia di Des- 
maren . 

CAMPS ( Francesco di ) , 


nacque in Amiens nel tÓ4_? 
da un Chincagliere . Ferroni 
vescovo di Mende lo trasse 
dal convento de’ Domenicani 
del sobborgo di S. Germano , 
ov’era stato posto fanciullo 
da sua madre, restata povera 
veJova,cd impìegayasi a ser- 
vir le messe , e prese l’ inca- 
rico di farlo studiare, e po- 
scia Io fece suo segretario. In 
progresso questo benefico pre- ' 
lato gli conferì il priorato di 
Florac , gli ottenne 1 ’ abazia 
di S. Marcello, la coadiuto- 
ria di Giandeves,e finalmen- 
te il. vescovato di Pamiers; 
ma non avendo potuto otte- 
ner le bolle di quest’ ultimo 
a motivo della cattiva sua 
condotta , ebbe in compenso ■ \ 
l’abbazia di Signy . Di lui 
si hanno molte Ditsertazi'oni 
circa le medaglie , sulla sto- 
ria di Francia , circa la guar- 
dia de’ medesimi principi, in- 
torno le figlie della casa dì 
Francia,date iti matrimonio a > 
principi eretici 0 p.igani , cir- 
ca la nobiltà della stirpe rs.i- 
le, l'eredità de’ feudi di pri- 
ma classe, l’origine del!’ ar- 
mi gentilizie , e sopra le di- 
gnità ereditarie , annesse alltf 
terre erette in titoli &c. II 
suo gabinetto era^icco in me- 
daglie.: il celebre Vaìllant ne ha 
pubblicate le piò curiose con 
le rispettive spiegazioni. L’ 
ab. De Campi morì a Parigi 
nel 1723. Età erudito, labo- 
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rioso » e le sue ricerclie han- 
no servito agli storici, venuti 
dopo di lui. I di lui costumi, 
eh’ erano stati sregolati nel 
bollore dell’età e delle passio- 
ni , div'ennero pih decenti nel- 
la sua vecchiezza . 

* CAMPSON-GAURl , 
sultano di £gitto , di nazione 
Circasso , era stato prima 
schiavo, e poi liberto del suo 
j predecessore Malek-al-^del . 
Allorché questi restò ucciso 
circa il 1500 o 1504, come 
vogliono alcuni , di universa- 
le consenso della nazione de^ 
Mamalucchi, Campson venne 
innalzato alla dignità di Sul- 
tano . Kgli dapprima ricusò ^ 
e vi volle molta insistenza- a 
farlo accettare , anzi d’cesi , 
djc nel l’atto jn cui cingease- 
gli la spada il di dell’ incoro- 
nazione , piangesse a calde 
lagrimn, Molti in simili casi 
hanno (affettata la stessa reni- 
tenza, e pure i sentimenti 
<lel cuore non andavjn d’ac- 
cordo coir estrinseche dimo- 
strazioni . Comunque sia , la 
fortuna , che traendolo dalla 
schiavitù , e facendolo passa- 
re per varj impieghi» avealo 
destinato al trono de’ Mama- 
lucchi , volle ad ogni patto 
stabilirvelo ,* ed egli , 0 vi 
salisse di, buona vciglia ,.o suo 
malgrado , non se ne mostrò 
indegno. Governò con ammi- 
'rabile prudenza , fu 1’ arbitro 
dell’ oriente , e giunse ad 


equilibrar la possanza di 'due 
gran monarchi , Ismael re di 
Persia , e Selim imperatore 
de’ Turchi. Restò finalmente 
oppresso da quest’ultimo , per- 
chè vftine tradirò da uno de’ 
suoi sudditi, noiuato Caytrbet 
■ governatore di Aleppo e di 
Comagena < Fingendo Seìtm 
di marciare contro Ismaele , 
si rivolse tun’ all’ improvviso 
éontro Campscn , il quale pe- 
rò noti si perJè d’animo. Le 
due armate s’ incontrarono 
nella Comagena, nel medesi- 
mo luogo appunto, ove due 
anni prima i Turchi aveva- 
no data una» rotta ai Persiani. 
Da principio si combattè con 
valore da entranbe le parti t 
ma non avendo il traditore 
Cayerbei , a norma della se- 
greta intelligenza , facto agire 
il grosso corpo da lui coman- 
dato , e nel più forte del ci- 
mento essendo egli passato 
Colle lue truppe all’armata 
nemica , quella de’ Mamaluc- 
chi non potè più resistere , e 
restò disfatta. Il prode Cam~ 
pson , benché vecchio quasi 
oitagenario, diè in (Quella fa- 
tale giornata indicibili prove 
di coraggio e valore , com- 
battendo nelle prime file, e 
tutto impiegando per rianima- 
re i suoi; ma in fine oppres- 
so dal numero , e rovesciato 
da cavallo perdè la vita , e 
fu trovato colla testa tutta 
schiacciata. Alcuni vogliono, 

che 
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clic in detta giornata cam- 
pale, che seguì circa il 1516, 
contribuisse anche a far cade- 
re il Campsort dal cavallo, 1 ’ 
esorbitante di lui grassezza tf 
l’incomodo, che soffriva di 
^ un’ Ernia . 

CAMUEL, terzo figlio di 
JQgchor , che ha dato il suo 
nome ai Camiieti , popolo 
della Siria al ponente dell’ 
Eufrate. Vi é stato un altroi 
CAMUEL figlio àiStfthan del- 
la tribù di Efraìmo , che fu 
uno dei deputati per far la 
divisione della terra promessa 
alle altre Tribù - . 

CAMUS BEAUtlEU(Le) 

Ved. nell’ articolo IV ARTHUS. 

I. CAMUS ( GiovanPie^ 
irò ), nato a Parigi nel 1582 
di nobile famiglia , promosso 
«I vescovato di Belley itj età 
di 26 anni-, fu consecraró nel- 
la sua cattedrale da S. Frgn-‘ 
€tsn dì Sales ; e si rendè de- 
gno dell’ amicizia di questo 
Santo pel buon uso de’ suoi 
lalemi, e per V ardore del 
suo zelo . Istruì i suoi popo- 
li , li sollevò con caritatevoli 
i^ftìti-, combattè gli eretici, ne 
convertì molti , Si scatenò 
contro gli abusi , e talvolta 
anche con piò vivacità, che 
prudenza . L’ ozio e la mol- 
• lezza, in cui sembravagli che 
marcissero alcuni monaci , lo 
lacevan' essere di cattivo umo- 
re . Dichiarò loro la guerra 
c dal pulpito e dal suo ga- 


binetto , guerra un po’ troppo 
accanita. Si videro comparir 
successivamente più opere con- 
tro di essi : il Direttore disin- 
teressato ^ la Spropiazgone cfau- 
Jlrale , la Guasta-fejia del trion- 
fo rtìonacale'^ i Due Romiti , 
il Solitario e V lnjìabile\ l* 
Antimonio éen preparato ytó^z ' 
in 8° rarissimo, &c. L’ Apo- 
calissi di Melìcotty che Voltai- 
re gli attribuisce, tdò8 itr 12, 
è ài compendia del suo Trat- 
tato del lavoro de' Monaci 1635 
in 8°, Essa è, d’ un (Minimo 
apostata , appellato Vithois 
( Vengasi questa parola ) . Bi- 
sognò , che i Religiosi impie- 
gassero l’autorità del card. Ri- 
chelieu , per raffrenare 1’ ani- 
mosità éii Camus. Il porpora- 
to gli fece amichevoli rimo- 
stranze intorno a cotal mol- 
titudine di opere , i di cui 
medesimi titoli ferivano il 
buon gusto non meno , che 
la carità. A?ow conofco in voi 
altro difetto ( dissegli Riche- 
litu ) , che t]uefìa rabbia con- 
tro i Monaci ; senza di essa 
vi canonizzerei . — Volesse D19 
( risposegli Camus eoa vìva- 
cn'dfche avressimo entrambi ciòy 
che desideriamo : voi fareste 
Papa , ed io Santo . *11 pio 
ed ardente vescovo , dopo a- 
ver travagliato per vent’anni 
alla salute dei suo popolo , 
rinunziò il vescovado , per 
non pensar più che alla sua 
propria . Morì nello spedale 

■ - degl’ , 
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degl’ Incurabili a ì 6 aprile l’ 
inno 1652 di 70 anni . Aveva 
ricusati i due vescovati conside- 
revoli di Arras e di Amiens . 
La piccola moglie ^che ho sposa- 
ta ^ diceva egli con un ridicol 
giuoco di parole , i assai bil- 
ia per un CAMUS ( voce che 
in francese. significa Camuso^ 
cioè dal naso schiacciato ) . 
Questo prelato aveva molto 
spirito e fantasia in un cor- 
po mortificatissimo . Il brio 
de’ suoi pensieri traspira in 
tutte le. di lui opere, scritte 
con mirabile facilità , ma con 
uno stile mezz.0 -morale e 
mèzzo burlesco , seminato di 
singolari metafore , e d’im- 
magini gigantesche , cd in ol- 
tre basso, prolisso e scorret- 
to. Predicava, come, scrive- 
va , e' fbrs’ anche con mag- 
gior singolarità • -^In un ser- 
mone, che faceva a’ France- 
scani nel giorno del loro San- 
to , diceva loro „ Miei padri, 
„ ammirate la grandezza di 
„ S. Francesco ; 1 suoi mira- 
„ coli < sorpassan quelli del fi- 
j, gliuol d’iddio: Gesù’ cri- 
„ STO con cinque pani e tre 
„ pesci nutrì cinque milauo- 
„ mini, una volta in sua vi- 
„ ta ;»'e S. Francesco con un’ 
auna di tela nutrisce ogni 
„ giorno con un perpetuo mi- 
„ racolo quaranta mila scio- 
„ perati „ . Predicando nell’ 
assemblea de’ tre stati del re- 
gno la prima domenica deli’ 


Avvento nel. , Un sef-^ 
mone , che poi f^ce stampa- 
re , parli) ili tal guisa „ Che 
avrebber detto i nostri pa- 
,, dri , veggendo passare gli 
,, uflìij della giudicatura a 
,, femmine ed a fanciulli lat- 
„ tanti? Che resta più da ve- 
„ dersi , se non , come fece 
„ quell’ antico Imperatore , 
„ introlurre dc’cavalli nel so- 
,j nato.^ E perchè no, giac- 
,, chè vi sono effettivamente 
„ eiittati tanti asini,,? Non 
amava guari i Santi novelli , 
ed un giorno sul pulpito di- 
ceva in tale proposito : „ Da- 
,, rèi cento de’ nostri Santi 
„ nuovi per un antico . Noti 
„ v’ è caccia che di vecchi 
j, cani . Non v’è reliquia, 
„ che di vecchi Santi Fa- 
cendo qui pure un giuoco di 
parole sui la voce francesi 
Chasse , la quale significa non 
meno Caccia , che Reliquia- 
rio) . Si dilettala molto di 
fare allusioni , comunque fos- 
sero cattive . Diceva un dì , 
parlando de’ conventi: „ Ne- 
„ eli antichi monisteri si ve- 
„ devano gran monaci , ve- 
,, herabili religiosi ; al pre- 
,, sènte , illic pafferes niJifi- 
„ cabunt , le passere vi faran- 
„ no i loro nidi ,, .Sull’istes- 
so gusto diceva , che dopo la 
lor morte, r Papi divenivano 
Papillons , cioè farfalle ; i Sì- 
res tanti C/rc«r, cioè i signo- 
ri grandi divetitavan bollicel- 
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le / 1 Ri tanti Rtmmt , o 
Torajìepi ( i piti piccoli tra 
gli augelli ) . Ha pi^ dello 
spiritoso ciò, che disse un gior- 
no nella chiesa di Nostra-Si- 
gnora , pria di cominciar la 
predica ; Signori , vien raccof 
mandata alla vojira carità una 
donzella , che non ha abbajìan- 
za beni di fortuna per poter 
far voto di povertà . Questi , 
ed altri simili' scherzi del suo 
ingegno leggonsi nelle Memo- 
rie' di- Niceron tom.^6. Oltre 
le sue opere sopra indica- 
te , ti hanno di lui : I. Piò 
volumi di Omelie . II. Dieci 
volumi di Diverfità . III. Vi- 
ri pii Romanzi.- Dorotea.,AÌ- 
éima ^ Cafnide y GiacintOy Car- 
pio , Spiridione y jdleJJio . IV. 
Gli Spettacoli di onore , ove fi 
scoprono molte tragiche scene 
di quel «fo/o, Parigi 1630 in 
12. V. Furono stampati in 
Venezia 1645 in 12, sotto il 
pome del vescovo di Belley, 
i Succejfi differenti tradotti dal 
Francese per Lodovico Cada- 
mofto . Il suo secolo pativa 
anche piò del nostro il gusto 
frivolo e perniciosp delle let- 
ture romanzesche.Ctfwo si po- 
se a scrivere l’accennata quanti- 
tà di storielle , ove le lezioni 
della virtò venivano jidorne co- 
gli allettamenti della favola, ed 
ove il lettore trovava come di- 
strarsi senza pervertirsi . Fu 
S. Francesco di Sales , che lo 
consigliò a compone de’ pii 


Romanzi, ma ei non seppe 
nrietter bene in opera cotal 
consiglio, l suoi componimen- 
ti romanzeschi sono quanto di 
piò nojoso si può leggera ,'^al- 
meno oggidì , dopo che tal 
genere è stato trattato da buo- 
ne -penne . Si hanno piò di 
duecento volumi di questo in- 
faticabile scrittore. I soli , che 
trovinsi al pretenie nelle scel- ' 
te biblioteche, sono, lo Spi- 
rito di S. Francesco di Sales y 
in 6 voi. in ridotto in uii 
solo da un dottore della Sor- 
bona ’y e V Avvicinamento de' 
Protejìanti verso la Chiesa Ro- 
mana y pubblicato da Riccardo 
Simon nel 170^ con varie no- 
te, sotto questo titolo: Mez- 
zi di riunire i Protejìanti col- 
la Chiesa Romana . Definir 
soleva Camus la' politica.-^r^ 
non tam regendi , quam fai- 
tendi hemines . • • Ved, ll.COt- 
LET . 

Il.CAMUS (Stefano le), 
nato a Parigi nel 1652 d’un’ 
antica famiglia di toga ( Fed. 
n. LAUNOi ) dottore della Sor- 
bona nel 1Ò50 , vescovo di 
Grenoble nel 1671, e da In- 
nocenzo XI decorato della por- 
^ta romana , non fu debi- 
tore di questo cospicuo gra- 
do, che alla sua vinò . Era 
stato limosiniere del re pria 
d’ esser vescovo , ed allora 
strascinato dal torrente della 
corte amò il mondo , e vi fu 
amato. Sebbene , quando oc-' 

- cu- 
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cupav» tale posfO) fosse stato 
molto dissipato » pure dicetri 
poi : C!f eraft detto dì luì pili 
dì tifale f dì qutllo ayejfe fat- 
to ; ma ehe dopo, il suo can- 
giamento , dìceqstne piti bene ^ 
di quello eh' et f acefje realrnen- 
tt\ e- (he qutjìa era una spe- 
cie dì compensazione , Unì le 
' austerità di penitente a’tra va- 
gli di vescovo . Fondò due 
seminar; . Visitò ogni anno la 
sua diocesi, l’ istruì colle sue 
prediche e co’ suoi esenip; , e 
" vi distribuì copiose limosine.I 
poveri furono lasciati da essp 
predi alla sua morte , seguita 
nel 1707 di 75 aniji. Alla 
di lui sollecitudine pastorale 
è dovuta la Teologìa morale 
di Grenoble^ composta a sua 
istanza da Genet , poi vesco- 
vo di Vaison. Si hanno pure 
del suo: I. Molte Lettere a’ 
suoi curati. II, Varie .Co/?/- 
tuzjoni Sinodali , piene di sa- 
gacità . III. Una Differt azio- 
ne contro un autore , che a- 
vea negata la- verginità della 
Madre Ss. &c. 

III.CAMUS (Carlo^tefa. 
no Luigi ) , della reai acca- 
demia delle scienze di Parigi^ 
della reai società dì Londra , 
esaminatore degl’ ingegneri e 
del corpo reale dell’artiglie- 
ria di Francia , professore e 
secretario perpetuo dell’ acca- 
demia reale di architettura, 
onorario dell’accademia di ma- 
7ÙU, morto il 4. maggio 176$ 


in età. di 58 anni , è princi- 
palmente cognito pel suo Car- 
so di matematica , Pìrici lq.^.q 
esegu. vói. 4 in 8’ fig. Esso 
:è diretto principalmente ad u- 
so degl’ingegneri, e, contiene 
gh Elementi di’ Aritmetica 
nella prima parte : que’ di 
Geometria teorica e pratica nel- 
la seconda; e nplla terza di- 
visa in due torni , gli Elemen- 
ti di Meccanica e dì Statica . 
Quest’ opera ha avuto corso , 
senra essere di priniario merito. 

IV.CAMLJS (Antonio le), 
nato in Parigi nel 1742, e 
morto nel ^772 di 50 anni , 
psercitò ivi con successo la 
medicina , e scrisse varie o- 
pere relative alla rnedesima- 
scienza . Abbiamo di lui : I. 
Ea Medicina dello Spirito 
*75d 2 in 12. La 

fìsica e ia morale sono con- 
corse Ugualmente a dettare 
quest’ opera scritta con facili; 
tà c con calore . Non sono 
sempre giusti i -raziocini dell’ 
autore; ma in generale Ipsue 
congetture sono ingegnose , e 
possono esspr utilissime . II. 
AbJek.tr , ovvero l'Arte di 
conservare la bellezza , 17 5Ó 
voi. 4 in piccol 12. -romanzo, 
in cui l’autore ha inserito molte 
ricette e precetti , di cui han- 
no approfiuato le dame. III. 
Memorie sopra diversi argo- 
menti di Medicina , 1760 in 
I V. Memorie circa lo ’fia- ' 
to attuale della Farmatìa^ ijó'y 


in I2.V. Progetto di annicbì- re erudire,* I. Pftmptuàriuin 
lare il Vajolo , in ji. sacrai um jdntiquitatum Tri- 
vi. Medicina Pratica ^ voi. cassine Diocesis % 6 io in 8^: 

in 12 , ovvero un torno il) 4'^. raccolta utile a coloro, che 


Vii. Egli iravaglih, pure al 
Giornale Econo ntco dal mese 
di Gennaio 175:5 sino al 1765. 
Camus aveva fuoco , fantasia, 
giovialità^ varietà di cogt)i* 
zionr, e la sua con'/^rsazions 
riusciva dilettevole . Aveva 
un fratello, Niccolò le CA- 
MUS de Mezàercs esperto ar- 
chitetto , nato a Parigi il 6 
maggio 1721 , morto il 25 
lugli» 1779 , di cui abbiamo 
un Saggio su ì Legni da la- 
voro : il Genio dell' Architet- 
tura , in 8'" : ed uh T rattata 
della forza de' Legni . 

I. CAMUSAT ( Giovan- 
ni ), celebre stampatore in 
Parigi- nel secolo xvii , fu 
scelto a stampatore dell’ Ac- 
cademia francese, che nella 
di lui morte, caduta nel 1639, 
r onorò de ir esequie a pro- 
prie spese . Era uomo di gu- 
sto : non imprimeva che buo- 
ne opere , e l’essere uscite da 
di lui torchi era sicuro con- 
trassegno , del loro merito . 

II. CAMUSAT (Nicola), 
nato a Troyes nel 1575, ca- 
nonico di questa città , ivi 
morì nel 1655 di 70 anni; e 
fu ucxmo studioso e pio . Ri- 
volse la sua lettura e ricer- 
che spezialmente alla storia. 
Avendo scartabellate tutte le 
Biblioteche , lasciò varie opcr 


vogliono rintracciare 4 diversi 
cangiamenti dell’ antica disci- 
plina in. Francia. II. Hljìori» 
Albìgensiurrty 1615 in 8'*, rac- 
colta su i migliori manoscritti 
1 II. Miscellanee iJÌQric he, ovvero 
Collezione di molti Atti,T catta- 
ti e lettere missive Aii 1590, 
sino al 1580 «in a"* iói9,cu- 
jriose e ricercate, Sec. Cam u- 
sat era un uomo rispettabile, 
che ripartiva il suo tempQ 
tra le funzioni della chiesa e 
lo studio. Neretto nel suo 
esteriore , e vivendo in uo 
modo semplicissimo, avea quin- 
di più copiosi mezzi di solle- 
var i poveri , che amava da 
padre .- 

III. CAMUSAT ( pio- 

pigi Francesco ) , pronipote 
del precedente , nato a Be- 
sanson - nel 1697 ; morì in 
Amsterdam il 1752 di 55 
anni in uno stato ^ che non 
era guari al di sopra dell’ in- 
digenza. Due errori, da esso 
commessi un dopo l’ altro, con- 
tribuirono a ridurvelo . Era 
bibliotecario del maresciallo 
d' EJireés , e lasciò il suo po- 
sto y era senza beni di fortu- 
na , e si maritò . Si hanno di 
lui t I. L’ IJìorìa de Giornali 
stampati in Francia, 2 voi. 
in 12, ove 1’ eradizione è 
^arsa cùn poca grazia • 
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stile non manca di vivacità ; 
ma discostasi troppo sovente 
dalle regole della . decenza : 
cade altresì nel triviale e nel 
basso. II. I due primi volu- 
mi della Biblioteca de libri 
nuovi : Giornale morto nel 
suo nascere. III. I quattro 
primi volumi' della Biblioteca 
francese, ovvero Storia Let- 
teraria dì Francia: altro Gior- 
nale meglio accollo dèi pre- 
cedente, e che venne condot- 
to sino al 74*^ volume; IV. 
Alcune Miscellanee di Lette- 
ratura , cavate dalle lettere 
manoscritte d^l padre della 
Pulcella j di Giovami Cbape- 
lairty btc. in 12. 

* CANAAN OCHANAAN, 
uno de’ figli di Cam, fu queU 
lo precisamente , su di ) cui 
cadde la maledizione per aver 
rilevato argomenti di riso dal- 
la sconcia attitudine del geni- 
tore ( Ved. CAM ) , ed in 
conseguenza della medesima 
maledizione i di lui discen- 
denti furono vinti c distrutti 
dagl’ Israeliti . Diede il suo 
nome a quella porzione di 
terra, promessa alla posterità 
di aìbramo,che si chiamò però 
Cananea , indi Giudea , oggi 
Palestina ò Terra-Santa. Mo- 
stra vasi una volta la sua tom- 
ba lunga 25 piedi nella ca- 
verna della montagna de'Leo- 
pardi , non molto lungi da 
Ceroso! ima . 

■CANAQEA , figlia di Eo- 


lo, spO'b secretamente il prò» 
prio fratello , e n’ ebbe un 
bambino ,“che fu esposto dal- 
la nutrice , e che col suo 
pianto manifestò la - propria 
nascita al suo avo. Eo^o, ac- 
ceso di sdegno per tale ince- 
sto , n; fece divorar da cani fa 
tenera prole, e mandò un pu- 
gnale a sua figliuola , accioc- 
ché se ae punisse da se stes- 
sa . Mscareo di lei frate! lo e 
sposo fuggì a Delfo , ove si 
léce sacerdote di apollo , 

** CAN.ANI, ( Grò: Bat- 
tista ) di Ferrara , fu prima 
professore di mediciaa ed ana- 
tomia nel|J università della 
sua patria, quindi medico pri* 
maro del pontefice Giulio 
‘ili, e finalmente protomedi- 
co del Ducato di Ferrara sotto 
jllfonfo 1 1 , ultimo duca di 
essa città. Una sola opera di 
quest’ insigne medico si ha 
alla luce col titolo ; 'Muscu- 
lorum hamant corporis piBttra- 
ta dilfelUo , stampata in Fer- 
rara il 1572 in 4“ piccolo ; 
opera di tal rarità , che ap- 
pena vi è chi possa vantarsi 
di averla veduta . Lo stesso 
M. Portai non ne ha potuto 
dare l’ estratto , e solamente 
sulla testimonianza di Amato 
Lujitano, a cui lo stesso Ca- 
nani mostrò nel i<>47 la sua 
scoperta , prova eh’ ei fu il 
primo osservatore di alcune 
delle valvole delle vene . Il 
gran Morgagni IcJj anch’ esso 
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assaissimo questo illustre A- 
natomico ; ma confessa egli 
stesso di averne veduto una 
sola volta il libro in Ferrara, 
senza po^rlo pur leggere . 
Trovavasi in Roma presso 
Mons. < già protomedico 
del regnante Pontefice , che 
lo conservava , come uno de’ 
pib rari giojclli della non men 
copiosa , che sceltissima sua' 
biblioteca. Alcune interessan- 
ti proprietà rilevò pure pria 
d’ ogni altro il Qanant ne’ 
muscoli della mano , e questa 
è quella scoperta appunto, di 
cui gli rende onore il f allop- 
pio , dopo averla descritta , 
facendo un magnifico elogio 
al medesimo Anatomico — 
Hoc equìdem inventum ( dice 
egli con ingenuità d^na d’un 
vero dotto ) non ejl , fed Jo: 
Baptifljc Canoni Ferrarìenfis 
*• Medici ^ viri ^uti' fine ulla eon- 
troverfia inter antefignams a- 
natomiros collocandi , ita omni 
genere dottrina & morum pro- 
state nemini fecundi . Quan- 
do ei morisse noi sappiamo , 
si sa bensì di certo , eh’ egli 
stesso si preparò 1’ iscrizione 
sepolcrale , mentr’ era ancor 
vegeto e sano nel 1578 , ed 
allora contava 65 anni di età. 

CANAYE ( Filippo ), si- 
gnore di FRESNE , nacque a 
Parigi nel 1551 da un cele 
bre avvocato . . Dopo essersi 
distinto nel foro , divenne 
consigliere di stato sotto £«- 
Tan.V, 


rico III, ambasciatore' in In- 
ghilterra, in Alemagna ed a 
Venezia sotto Enrico iv , e- 
contribuì molto a rappacifi- 
care le vertenze di qua.ta re- 
pubblica con Paolo V , che gli 
diè *prove perciò della sua ri- 
conoscenza . Le sue jìmba- 
telate sono state impresse nel 
id^5 ih tre voi. in f. , pre- 
messavi la sua Vita. Il terzo 
tomo è il piò interessante , 
contenendo una precisa istoria 
delle contese tra Paolo v 
ed i Veneziani , attissima ad 
appagare la curiosità del let- 
tore. Canaye morì nel idio 
a’ 27 febbraio di do anni col- 
la riputazione d' uomo sag- 
gio , onesto e disinteres- 
sato . Era 'stato calvinista , 
e presidente della camera di 
C^stres ; ma si convertì .nel 
idoo dopo la conferenza di 
Fornai nebleau, tenutasi tra il 
card. Du Perron e dtt Ples- 
sis Mornai,. Nominato egli 
stesso per uno de’ giudici di 
questa famosa conferenza, pro- 
vò col suo esempio ,- che la 
vittoria e la verità stavano 
dalia parte della chiesa Ro- 
mana . 

L’ abbate de canate, mem- 
bro dell’accademia delle Bel- 
le-lettere di Parigi sua patri^, 
morto nel 1782 nell ’ 83 anno 
di sua età , era della stessa 
famiglia , e faceale onore col- 
le sue cognizioni e col su'3 
caratttie. A questo suo ca- 
* R rat- 
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ratiere appunto ei fu debitore 
in parte delia costante e vi- 
gorosa salute ) che godè du- 
rante la lunga sua carriera. 
Regnando nel di lui cuore le 
passioni dolci ed oneste, fu 
non men felice nel ririro , 
che in mezr.o al mondo. Era 
entrato nell’ Oratorio il 17 tó, 
visavea passati circa 12 anni, 
e vi si era fatto amare . Il 
suo spirito ( dice M. Dacier ) 
univa- la naturalezza alla fi- 
nezza , la scioltezza alla pro- 
fondità , e la piacevolezza al- 
la solidità . Aveva il talento 
di; fare bei racconti, e non 
raccontava mai tanto, quanto 
avrebbesi voluto dagli ascoltan- 
ti. Abile nel coglier l’occasione 
dei ridicolo , non faceva mai 
uso di quest’arme pericolosa, 
se non contro coloro , che ar- 
mavano pretensioni senz’aver- 
ne verun titolo. Co ’suoi amici 
limitavasi a quella piacevole 
burla , che diletta senza offen- 
dere . Fu sempre legato in tene- 
ra amicizia con M. di Fancema~ 
gne e M- d’ Ale'mbcrt ; questi 
gli dedicb il Saggio sopra 
i Lttteraù . L’ ab. di Canaye 
ha date al pubblico molt$ 
Memorie nella raccolta di quel- 
le dell’accademia delle belle- 
lettere . Le pih considerevoli 
sono quelle, che concernono 
l’origine ed i progressi della 
Filosofia antica . Cotah disser- 
tazioni sono il risultato di 
moltissimi libri antichi e mo- 
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derni; risultato , che dimo- 
stra un ingegno netto ed un’ 
estesa memoria. 

J 1 P. CANAYE, Gesuita, sì 
conosciuto per la ^ua pretesa 
conversazione col maresciallo 
d' Hncquincourt , era pur e«so 
parente di Canaye Tambascia- 
tore. Era stato professore di 
rettorica 'nel collegio di Cler- 
mont a Parigi . In seguito fu 
direttore dell’ospitale dell’ar- 
mata delle Fiandre, St. Bure- 
mone avea studiato sotto di 
lui , e bisogna confessare , che 
rion ha punto contribuito ad 
illustrare il proprio maestro , 
facendogli fare al maresciallo 
à'Hocquincourt , governatore di 
Perenna in Piccardia nel 1054,' 
certe risposte, che servirebbe- 
ro pih a render ridicole le ma- 
terie di controversia , che a 
provarle , 

CANDACE, regina d’E-* 
tiopia , che viveva al tempo 
di Augufio , era principessa 
di gran coraggio e d’una rara 
virtù . Talmente era stata a- 
roata da’ suoi 'sudditi, che tut- 
te le regine , le quali le suc- 
cederono, vollero portare il 
di lei Domè, Fu uno de’pri-- 
mar; eunuchi di questa regi- 
na, colui, che venne conver- 
tito e battezzato dall’ apostolo 
S, Filippo . 

. CANDALE, Py. vr.FOix. 

CANOA ULO , re di Li- 
dia , ultimo della famiglia de- ^ 
gli Eraclidi, era così invani- 
to 
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fo per la rara bellezza di 
sua moglie, ch’ebbe l’impru- 
denza di far’a vedere , mentre 
stava tutta spogliata ne’bagni, 
i ’Gìge dr lui favorito , accioc- 
ché ne ammirasse meglio le 
fattezze . Accortasi di cib la 
regina , impegnò i’ uffiziale 
Gi^e , fosse per amore , o per 
solo disio di. vendetta, a to- 
gliere la vita al di lei sposo; 
ed ei non trascurò di appa- 
garla . L’ uccisione del suo re 
portò Gige ad essere successo- 
re del medesimo non meno 
nel trono , che nel talamo 
verso , 1 ’ anno ,716 av. G. C. 
Alcuni critici hanno rivocata 
in dubbio la verità di questp 
avvenimento . 

CANDIAC,( Gio: Luigi 
EUsabetto di Montcalrri di ) 
d’ un ingegno mirabilmente 
prematuro , era minor fratel- 
lo del celebre march, di Mont- 
calm . Nacque a Candiac nel- 
la diocesi di Nimes il 1719. 
Tuttavia in culla imparò a 
conoscer le lettere , mercè la 
tavoletta tipografica . Di 30 
mesi le conosceva già tutte , 
e di tre anni leggeva a per- 
fezione il latino e il francese 
sì stampato , che manoscritto. 
Di quattro anni* gli s’insegnò 
la lingua latina:» di cinque 
faceva m es a delle traduzio- 
ni : di sei anni leggeva il gre- 
co e r ebraico . S’ impossessò 
indi ben presto de’ principi 
dall’ aritmetica, dell’f istoria, 


della geografia , del blasone , 
o sia arte araldica , della scien- 
za delle medaglie. In quattro 
settimane giunse a scrivere 
correttamente e con facilità. 
Montpellier , Nimes , -Gre- 
noble , Lione , Parigi stessa , 
ammirarono i sorprendenti suoi 
progressi , e l’ estensione del- 
le sue cognizioni . Aveva Iet- 
to una fòlla di poeti, d’ora- 
tori , di storici , di filosofi , di 
epistolari, di grammatici in 
una età , in cui altri fan- 
ciulli balbettano appena la lor 
propria lingua . Questo piccai 
prodigio non fece che compa- 
rire . Una complicazióne di ' 
mali Io rapì alla .Francia , di 
cui era divenuto la meravi- 
glia. IVtorì a Parigi il dì 8 
ottobre 1726 nel solo ottavo 
anno di sua età. ■ 

CANDISH , 0 CAVENDISH 
( Tommaso ), gentiluomo In- 
glese della provincia di Saf- 
folck , dopo essersi segnalato 
in diverse battaglie in Euro- 
pa, ed avere scorsa una par- 
te dell’ America da abile ed 
intelligente navigatore 1, in- 
traprese nel 1586 un viaggio, 
per andar intorno al globoj. 
Da questa corsa , che fece 
con tre galeoni, ed accompa- 
gnato da 120 soldati, riportò 
nuove cognizioni , c conside- 
revoli ricchezze. Rientrò in 
settembre 1588*^ nel porto di 
Plimouth , ond’era uscitó nel 
luglio ij8ó. Tre anni appres- 
R 2 so 
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so ritornò allo stretto Maì- 
geilanico con cinque navi / 
ma avendolo gettato una fie- 
ra burrasca su le coste del 
brasile , ivi perì nel fior de- 
gii ^nni, vittima della sua' 
curiosità, e fors’ anche della 
sua avidità . Laet racconta i 
di lui viaggi nella sua JJìoria 
del nuovo Mondo. 

- CANE DELLA SCA- 
LA, netto anche CAN GRAN- 
DE, nacque nel i2»SS in Ve- 
rona dalla HoSil famiglia di 
que’ della Scala , detti poscia 
icali^eri, in quel tempo '-si- 
gnori della cospicua città di 
Verona e di altri luoghi . 
Principe dotato d’ un animo 
grande, d’una fina accortez- 
zJ» , -ma soprattutto d' un ge- 
nio guerriero , e di valore e co- 
raggio quant’ altri mai , restò 
solo nel dominip delle accenna- 
le signoric’pcr la morte di j^l- 
bouìo suo fratello, seguita nel 
II. Non ebbe appena pre- 
*se in mano le redini del co- 
mando , che cominciò a su- 
scitar guerre , nè quasi mai 
piò cessò dair esser continua- 
mente in azione , sinché vis- 
se . l ‘Padovani segnatamente 
prov'arono gli effetti del di lui 
spirito di conquista . Tolse lo»- 
ro sin da principio la città 
di Vicenza , indi Feltre , la 
fortezza- di Monselice e mol- 
te altre terre ; e quantunque 
ad interposizione ora da’ Ve- 
neziani, ora di altri principi. 


facesse' più .volte con essi Ut 
pace, mai si acquetò , sinché, 
non si^ vide interamente pa- 
drone anche di Padova stes- 
sa. Di fatti , benché -ave^e 
implorati soccorsi ora dal con- 
te di Gorizia , che venne con 
buon numero di Tedeschi, o- 
ra da altri , finalmente dovet- 
te cedere , e nel settembre 
1528 si arresi a Cane , e lo 
riconobbe in signore . Magni- 
fico oltremodo fu l’ ingresso 
dello Scaligero in Padova , e 
la pompa e il concorso del suo 
possesso ; ma più magnifiche 
ancora furono le feste , per la 
grande allegrezza di tale con^ 
quista, da esso poscia date in 
Verena per un mese continuo 
con tener sempre corte "ban- 
dita, ed incessanti divertimen- 
ti di spettacoli grandiosissimi, 
con profusione di superbi re- 
gali , e coir aver creati in un 
sol giorno di propria mano 
^^8 cavalieri di varie città , 
anche non suddite . Non po- 
teva Cane star lungo’ tempo 
senza tener in esercizio di 
guerra viva le sue truppe f 
ónde 1’ anno appresso 132^ 
mosse da Padova con forte 
esercito , e recossi ad assedia- 
re Trevigijcfte dopo 14 gior- 
ni di resistenza dovette aprir- 
gli le porte , onde vi entrò 
trionfante il dì 18 luglio; ma 
la sera stessa fu sorpreso, da 
mortale malattia , che in ca- 
po a quattro giorni lo con- 
dusse 
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dusse alla tomba , nel solo 
41 anno di sua età) e quan- 
do trovavasi appunto nell’ au- 
ge di sua grandezza . Princi- 
pe glorioso , amato e temuto 
non meno pel valore, che pel 
senno, e per la sua magnifi- 
cenza ed onoratezza , degno 
però di più lunga vita , e di 
comandate a più popoli. Ri-, 
soluto , pronto, indefesso nelle 
fatiche , superiore ne’ disagi , 
imperterrito ne’ pericoli , sep- 
pe combattere da prpde , e 
comandare da gran capitano, 
accorto nel sorprendere, cauto 
nell’ azzardate , animoso nell’ 
eseguiti , vinse bene spesso 
con forze as.ai inferiori , e 
quando ebbe nemici d’ una 
esorbitante superiorità , seppe 
destramente impiegare 1’ arti- 
iìzio , il maneggio , ed anche 
la forza dell’oro. Se fu tal- 
volta troppo fiero e rigoro- 
so nel dar il guasto alle cam- 
pagne , ed il s^cco alle città, 
e nel punire i ribelli , 1’ uso 
di que’ barbari tempi , se non 
' lo giustifica, lo rende almeno^ 
in qualche maniera scusabile, 
ed- è un equivoco di coloro 
che ,■ ingannati dai nome , han- 
no ctediito , che si chiamasse 
Cane_ a motivo dell’ eccessiva 
sua. crudeltà. I< Padovani stes- 
si lo riceverono con plauso e 
benedizioni , e dal suo buon 
cuore ed animo liberale pro- 
varono gran giovamento , on- 
ci’ ebbero ar piangere la di lui 


irnmanira morte . Non v’ era 
uomo di qualche grido o per 
le lettere , o pel mestiere'dell’ 
armi , o per abilità in qualche 
arte, che sbattuto dalla for- 
tuna , ricorrendo a lui, non 
trovasse tosto copiosi sussidi , 
amorevole protezione , e per 
sino tavola e trattamento in 
corte, come, tra gli altri lo 
provò J1 celebre Dantty allor- 
ché venne bandito da Firenze. 
Fu anch’ egli tra il numero 
de’ Principi scomunicati nel 
1:520 da Giovanni Xxii , non 
perchè realmente fosse infetto 
d’eresia 5 ma perchè seguiva 
il partito Gihpliinoie faceva 
argine alle ambiziose mire di 
questo Pontefice , che avreb- 
be voluto dominare tutta P 
Italia 5 >eJ ove non valevano 
le sue' forze e i suoi raggiri , 
cercava de’ pretesti , onde im- 
piegare con abuso' scandaloso 
le armi spirituali. 

Vi .fu un altro Cane, detto 
anche Can Grande .yoaàe per- 
ciò forse alcuni hanno equivo- 
cato, attribuendo le di lui pes- 
sime qualità al' precedente , 
di cui era congiunto, essendo 
figlip di Majìino di lui nipo- 
te. Fu anch’ egli signore di 
Verona , e nel 1^50 sposò 
ìfabella figlia di Lodovico U 
Bavero ;* ma il suo carattere 
insidioso q crudele y la sua 
vita dissolutissima , i cattivi 
trattamenti , che faceva alla 
moglie principessa saggia e 
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di rara avvenenza, il rendettero 
odiosissimo a tutti- e finì mi- 
seramente pu|°na)ato ih dì 14 
dicembre 1560 da un suo fra- 
tello , contro cui crasi lascia- 
to sfuggire alcune minacce , 
che gli fecero temere della 
propria vita. 

Il fratello uccisore del pre- 
cedente era nomato ancji’esso 
Cane ^ e distingueasi coll’ es- 
ser appellato can signore .. 
Fu proclamato ^ questo pure 
signor di Verona , ed a- 
"Vendo scoperto nel 19.55 
na congiura, tramatagli con- 
tro da suo fratello Albotno , 
lo fece arrestare, e rinchiude- 
re nella fortezza di Peschie- 
ra. Fu in lega con Barnaba 
' Viscónte ih varie imprese , e 
^ venne al termine de’suoi gior- 
ni nell’ ottobre 1Ó7.5. Avreb- 
be dovuto succedergli Alboi- 
no di lui tranello legittimo , 

• ‘tuttavia detenuto in Peschie- 
ra/ ma Can-Sigmre y pensan- 
do pib al mondo," onde par- 
tiva’, che a quello a cui s’in- 
camminava, il fece barbara- 
mente strangolare , affinchè 
senza contrasto gli succedes- 
sero i due suoi figliuoli ba- 
stardi Bartolomeo ed Antonio^ 

, che aveva già fatto procla- 
mar signori , quando vide di- 
sperata la propria salute. 

’CANENTE, figliuola di 
Giano e di Ventila , consorte 
fi^io di ‘Saturno , e 
re d’Italia , prese tal nome 


dalla bellezza della sua voce. 
Avendo perduto il suo sposo^ 
perchè cangiato da Circe in 
uccello^ dello stesso suo nome, 
lo pianse tanto amaramente , 
che sulle sponde del Tevere , 
consumata dal dolore , svanì 
per r aria , non restando che 
la sua voce in quel luogo, il 
quale prese ancora il di lei 
nome presso alcuni, poeti. Ven- 
ne assieme col marito anno- 
verata tra gii Dei Indigeti 
o tutelari dell’Italia . 

CANGE (Carlo du Fres- 
ne du), tesoriere di Francia in 
Amiens sua patria, nacque nel 
lóio . Dopo aver frequenta- 
to qualche tempo, il foro in 
Parigi, fece ritorno ad Ami- 
ens ^ e si abbandonò intera- 
mente allo studio della storia 
sacra e profana j Greca e Ro- 
mana, antica e moderna. Nel 
léóii a motivo della peste , che 
serpeggiava ne’ contorni dell^ 
sua patria, passò ad abitare 
con tutta la famiglia nella 
dominante, ed ivi si rendette 
/Stimabile, non meno pe’suoi 
talenti, che per la sua puli- 
tezza soavità e modestia . 
(FéJ. mabillon)' Quantun- 
que avesse abfaracciatp la par- 
te fastidiosa della letteratura, 
e che’, giusta le sue medesi- 
me espressioni , non si fosse 
occupato che nella ricerca de’ 
ivecchi vocaboli , usciva non- 
dimeno dalla polvere de’suoi 
libri, con ua’ aria la più af- 
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'dio per mio piacere^ diceva e 
gli a coloro, che temevano 
di frastornarlo, non per ejfere 
di aggravio a me fteffo o a- 
gli altri . Diè il primo s'ae- 
de’ progressi fatti nella 
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fabile, che dir si pofesse.i’//<- loro mostrando un vecchio co- 
fano situato là in un cantone, 
disse a’ medesimi , che ivi den- 
tro trovar potrebbero di che 
formare un libro, e che se a- 
vessero voluto stamparlo , e- 
ra pronto a trattare con essi. 
Accettarono con lieto' animo 
r offerta i ma esseildosi messi 
a cercare il manoscritto , non 
trovarono altro che un muc- 
chio di pezzetti di carte non 
più grandi d’ un dito , e che 
sembravano essere stati strac- 
ciati , come se non fossero piti 
di alciin uso . Si pose a ride- 
re il Du-Cange veggendo il 
loro imbarazzo , ed assicurol- 
li di nuovo, che in quel co- 
fano eravi il suo manoscritto. 
Finalmente avendo uno d’éssi 
considerato pih attentamente 
alcuni di que' piccoli squarci , 
vi trovò delle osservazioni , 
che conobbe essere di caratte- 
re del Du‘Cange . Avvidesi 
parimenti , che non gli sareb- 
be impossibile metterli in or- 
dine , mentre cominciando 
ciascuno con una parola, che 
l’autore intraprendeva a spie- 
gare , non trattavasi , che di 
disporli secondo l’ordine al- 
fabetico . Con questa chiave, 
e ben conoscendo, qual fosse 
r erudizione del Du-Qanhe , 
non esitò punto a trattare del 


carriera letteraria , mercè la 
sua Storia dell' Impero dì Co- 
Jiantinopoli sotto gl' Imperatori 
Francejif nel 1Ò57; opera pie- 
na di erudizione e di crìtica. 
Gli altri libri, che la segui- 
rono, sono: I.*I 1 suo Glojfat 
jrium ad Scrìptores media & 
infima Gracitatis , in greco «d 
in latino, Lione 1688 tom. 
2 in un voi. in f. opera non 
iscarsa di erudizione, li. G/or- 
sarfum ad Scrìptores media et 
infima Latìnitatis , di cui sì 
ha una bella edizione per cu- 
ra de’Maurini , Parigi e Franc- 
fort 173^ al 1736 voi. 6 iti 
f. , al quale 1 ’ ab. Cafpentier 
dell’ordine di Giugni ha fatta 
un’ aggiunta di altri quattro 
volumi (reJ.Il.CARPENTlER). 
Non v’ ha tra’ letterati chi 
pos-^a ignorare , quante inda- 
gini e ricerche sieno state ne- 
ces arie per formare un tal 
Dizionario , composto de’pre- 
detti due Gloffar'f . Il solo Du 
Cange era atto a condire una 
sì arida materia con tante co- 
se dotte e curiose . Vien ri- 
ferito intorno a questo' libro 
un aneddoto singolare . L’au- 
tore fece venir un giorno nel . 
suo gabinetto alcuni librài, e 


prezzo del cofano , e. delle 
ricchezze entro di esso esisten- 
ti . Ben presto 1 ’ accordo fu 
conchiujO senz’ altra spiega- 
* 4 zio- 
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zione ; e tale si è , per iguan- 
to ditesi , S’ origine del Glos- 
sario 'latino . Si trovano in 
quest’opera molte parole sen- 
za interpretazione.- di che ri- 
chiesto sovente il Du-Cange^ 
rispondeva francamente , che 
aveva tic ommejfo per eccitare 
tal altro a cercarla ; che s’ e- 
gli ncn l’aveva efpojìa era ap- 
punto perché f ignorava . III. 
Varie edizioni della Storia di 
S. scritta da Jonvilk^ 

1688 in f. con erudite note : 
degli Annali di Zenara \nias 
voi. in f. , e della Cronaca 
pafcale di Aleffandria , 1689 
in 1., arricchita di note e dis- 
sertazioni . Mentre appunto 
faceasi l’impressione di que- 
sta Cronaca , il Du -Can^e 
niorì nel z j ottobre del 1688 
in ,età di 7/8 anni , lasciando 
molte altre opere manoscrit- 
te , di cui può vedersi il Ca- 
talogo in una Memoria intor-^ 
nò la di lui vita ed i di lai 
scritti, stampala nel 1752. 
Luigi XIV conferì una pensio- " 
sione di due mila lire a’ di 
lui quattro figlj in ricompen- 
. sa de’ travagli del padre . Il 
gran Colbert aveagli fatto pro- 
porre di raccogliere in un sol 
corpo mtti gli scrittori dell’ 
-Istori? di Francia : Egli ne 
diede un saggio j ma poscia 
abbandonò un tale- progetto ,, 
veggendo , che non .veniva 
gustato, pi lui si hanno pu- 
re.- I. lìijìoria Byzaaiina il- 


^ JuJìrata,i 6 to in f. Dà egli d 
conoscere in questa storia , 
che forma parte della fiizan- 
tina f diverse famiglie di Co- 
stantinopoli ; presenta uria de- 
scrizione di questa città ; schia- 
risce molti punti di stona , 
mercè varie disserrazioni e 
note molto erudite. II. lll/ri~ 
cttm vetus , & novum , Pres- 
_ borgo 1746 in f. III. Un li- 
bro raro e curioso, intitola- 
to : 7 'rjrr/rro i storico del capo 
di S. Gio; Battista , Pa- 
rigi 1065 in 4°. ( Fed. iir.^ 
FRF.s.vE ) . IV. Venne im- 
pressa dal Salvìoni in Ro- 
ma 1755 4° dis- 

sertazione i De • Imperatorum 
, Conjlantinopol . , seu inferioris 
avi, vel imperii Numismati- ^ 
bus , opera dello stetso Dit 
Canqe . 

* CANGIASI 0 cAMBiA,- 
st, ( Luca ) nato a Mpn;- 
glia nello stato di Genova il 
1527, ricevè le prime lezioj 
ni di pittura da suo padre, 
che professava una tal arte , 
e che affine di pbbligarlo a 
star in casa", e' ad essere più 
assiduo al lavoro , non vcsti-"^ 
vaio che per metà . Fece in ' 
tal guisa sì gran profitto, che 
in età di 1 5 anni avendo di- 
pinti alcuni quadri , meritaro- 
no non pochi elogi . Non a- 
vea piò di 17 anni , quando 
cominciò a lavorare nelle ope-, 
.re publiche j ed un giorno , 
essendo caliti alcuni pittori 
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Fiorentini scora il ponte del<- 
la facciata d’ un palazzo, data- 
gli da dipingere a fresco , quan- 
do videro venir questo giovi- 
netto , lo crederono il garzo- 
ne per qiacinar i colori , on- 
de mirando che prendeva la 
tavolozza ed i pennelli, volle- 
ro impedirlo , temendo che 
guastasse P opera ; ma egli 
alle prime pennellate, che die- 
de, dileguò i loro timori, e 
feceli restar attoniti . Ben pre- 
sto crebbe la sua riputazione 
a segno , che tutte le chiese e 
tutt’ i signori di Genova fa- 
cevano a’ gara per averlo . 
Pochissimi pittori sono giun- 
ti ad uguagliarlo nella gran 
‘ facilità’ e prestezza. Ne’ suoi 
freschi dipingeva per sino a 
due mani , ed erasi fatta una 
tale* pratica , che dipingeva 
anche senza disegno. Tutte 
le sue opere sì a fresco, che 
ad olio , sono piene di viva-’ 
cità , di fantasia e di fuoco , 
ma vi si desidera piu sceltez- 
za e miglior imitazione della 
natura. Dotato d’ un’ imma- 
ginativa fecondissima , anpe- 
na aveva formate le idee , 
che si vedevano eseguite . I 
suoi disegni sono molto sti- 
mabili , e di assai utilità ed 
istruzione , non già gran fat- 
to per li principianti , ma 
bensì per coloro , che sono 
ben rassodati ne’ principi dell’ 
arte , N’ è rimasta sì gran 
quantità , che appena altret- 


tanti se ne radunarebbarO da 
una, ventina d’altri pittori ; e 
pure la sua moglie, e la sua 
serva ne consumarono non 
pochi, giacchè^egli lasciavali 
negletti in un cantone, ed 
esse se ne servivano ad ac- 
cendere il fuoco . Restato ve- 
dovo appoggiò la cura de’suoi 
figli alla di lui cognata ,* ma 
in breve ne divenne si innamo- 
rato per la somiglianza , che 
aveva colla defonta sua con- 
sorte di lei, sorella y che s’in- 
vogliò di sposarla , e si lusin- 
gò di poterne ottener la di- 
spensa dal papa , giacché trat- 
tavasi d’ un semplice impedi- 
mento di legge positiva , .nè 
mancano esempi di tali di- 
spense ,• quando vi sono con- 
corsi riflessi politici , o di 
grande emolumento per la te- 
sorerìa di sì fatte grazie'. Im- 
bevutosi adunque di tale idea, 
fece a tal uopo un viaggio x 
Roma , umiliò a Gregorio xm 
un memoriale accompagnato 
da due quadri' , che avea di- 
pinti col maggiore studio ; 
ma nulla gli valsero ad otte- 
nere l’intento . Il pontefice 
in vece di consolarlo, mostrò 
anzi orrore della sua diman- 
da, l’obbligò a tornarsene a 
Genova , e mandar tosto fuori 
di sua casa la cognata; il chei 
egli eseguì , perchè era no- 
mo di coscienza , sebbene con 
grave pena . Avendolo , di 
R a flon molto , chiamato 
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alla . sua 'corte Filippo 1 1 
re di Spagna , vi si recò 

f irontamente col disegno , che 
a sua raccomandazione po- 
tesse giovargli presso il pa- 
pa al riferito oggetto. Il mo- 
narca Io accolse con molta 
benignità , lo ricolmò di be- 
neficenze , ed andava spesso 
a vederlo lavorare all’Escuria- 
le f ove avealo impiegato , 
Queste singolari distinzioni a- 
veanlo incoraggito a suppli- 
carlo della sua mediazione ; 
ma avendone pria confidato il 
disegno ad alcuni cortigiani , 
ne lo dissuasero interamente , 
'accertandolo che il fe Filip- 
po , essendo molto religioso , 
avrebbe altamente disapprovata 
to questa brama di sposare 
una cognata. Fu tale il 'ram- 
marico , da’ cui si lasciò vin- 
cere il Cambi a fi , vedendosi 
.prechiusa ogni, via di àppa^ 
gare gli ardenti suoi desideri, 
che cadde infermo , e dopo 
vna penosa malattia .cessò di 
vivere all’ Escoriale stesso il 
1585 in età di 58 anni, con 
molto dispiacere del monarca, ' 
che stimavalo, e cui lasciò im- 
perfetta la gran volta da esso 
cominciata . La maggior parte 
delle Sue pitture trovasi nella 
città di Genova , ove ne so- 
no in gran copia, tra le qua- 
li si ammirano la Storia dì 
Ulijfe nella volta della sala 
Grimaldi quella di Cleopa^ 
tra nel palazzo Giufliniani . 


Molte ne sono altresì ^ 11 ^ E-« 
scuriate ed a Madrid , alcutie! 
se ne veggono a Parigi , iti 
Milano , ed a Bologna , e nel- 
la sacristia di S. Martino di 
Napoli un Crifto alla colonna, 
•’I.CANINI in latino ca- 
KiNius (Angelo), nativo di 
Anghiari nella 'Toscana, fio- 
rì verso la metà del secolo 
XVI , e vien da molti riputa- 
to Tuomo il piò dotto nelle 
lingue orientali , thè in quel 
secolo vivesse . Il Bayle , il 
de Thou ed altri dicono, che 
andasse , per cosi dire , vaga- 
bondo per molto tempo , in- 
segnando le dette lingue in 
Roma, in Bologna , in .Ve- 
nezia, in Padova ed in Ispa- 
gna ; ma non trovandosene! 
memoria nelle storie delle ri- 
spettive università ,vbis»gna 
dire , che insegnasse privata- 
mente, non in quilità di pu- 
blico professore. Passò poi il 
Canini a Parigi , ove si trat- 
tenne qualche tempo presso 
il celebre Anirea DudisJo , e 
che ivi tenesse pubblica scuo- 
la , lo asserisce con tanta cer- 
tezza M. de T hou , che , ri- 
spetto a Parigi , la sua testi- 
monianza sembra maggior d’ o- 
gni eccezione. Ricevuto final- 
mente tra’ suoi domestici da 
Guglielmo du Prat vescovo 
di Clermont , terminò i suoi 
iorni nell’zVuvergne nel 15S7. 
asciò alle stampe : I. Una 
Grapimatica della lingua si- 
riaca 


can 


riaca col titolo : Jnflttutwnes 
imgua SyrtacXy Jsstrìacx yOt- 
5 uTìii cuììì 

thiopicxt a'que Arabica coll 
tìonc , Parigi 1554 'H - 1 suoi 
Hellenismt, o sieno osserva- 
rioni sulla lingua Greca , che 
vengono a formare una Gram- 
matica Greco.Latina , Parigi 
155Ó, ristampata a Londra 
161^ in x^mendue que- 
ste opere sono pregiatissime , 
e Tranquillo le Feure chiama 
il Can'tnt il primo tra’ gram- 
matici greci . Gli viene inol- 
tre attribuita una Traduzione 
latina del Comento di Sun- 
plicio sul manuale di Epitteto. 

If.CANINI (Gio.Angelo 
,e Marco-An^onio ) , fratelli , 
Komani , noti pel loro gusto 
per le antichità . Gto. .Angelo^ 
discepolo di Domenichìno unì 
a questo gusto vari altri ta- 
lenti .Era eccellente nel ri- 
trarre in disegno gl’ intagli 
delle pietre dure j il che ese- 
guiva con un tocco spiritoso 
e leggiero q e soprattutto a- 
vei l’ arte di conservare la de- 
licatezza delle arie di testa . 
Passò in Francia nel seguito 
del czrd.Chigì le'^ato della s. 
sede , della di cui protezione 
godeva pure suo fratello y ed 
ivi ebbe l’xtnore d’ èssere all’ 
udienza del gran Colbert.yiino 
de’ piò impegnati protettori 
delle lettere e delle belle ar- 
ti . Canini gli manifestò il di- 
segno di un’ opera, che avea 
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già abbozzata , ed era una 
Serie delle immagini degli E- 
rei e de' grandi Uomini delP 
anthhitày disegnata sulle me- 
daglie y le pietre antiche ed al- 
tri antichi ntonumenri . Il mi- 
nistro applaudì al progetto j e 
per -animare l’illustre artefice 
l’impegnò ad offrire una tal 
opera a Luigi il grande . Ri- 
tornato il Canini a Ronta y 
applicossi seriamente a soddis- 
farà al suo impegno ; ma la 
morte lo rapì pocO tempo do- 
po . Marc' Antonio di lui fra- 
tello , abile scultore , si prese 
r assunto di compire ciò, che 
restava a farsi , e publicò que- 
sta Raccolta in italiano , Roma 
10(59 Iti f. I rami di questa 
edizione furono intagliati da 
Stefano Ficart il Romano , e 
da Guglielmo Valet , i due piò 
àbili professori del passato se-' 
colo, che si trovassero in Ro- 
ma, quando il Canini intra- 
prese di publicare un tale li-- 
bro, da lui con molta fatica 
disegnato e compito , come 
dicemmo., dal dì lui fratello. 
Ai rami vanno unite le op- 
portune spiegazioni assai cu- 
riose, e che fanno conoscere, 
quanta capacità avessero i due < 
fratelli nella storia e nella 
mitologia. Di quest’opera se 
n’è fatta una ristampa, Am- 
sterdam 1731 in 4°, ove le 
spiegazioni sono in italiano 
ed in francese . ' - 
I. CANISIO ( Pietro ), 
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nativo di Nimcea, pio edot- 
to provinciale de’ gesuiti, in- 
tervenne al concilio di Tren- 
to, e vi si 'distinse per la sua 
«cienza e probità . Le sue 
principali opere sono : L Sum- 
ma Dcctrinx Chrijiiana in 8*. 
II. Infiituùones Chrìjiianx . 
Morì nel 1597 in età di 77' 
anni a Friburgo negli Sviz- 
zeti in concetto di santità. 

IL CANISIO ( Enrico ), 
nipote del precedente, nativo 
pur esso di Nimega , pfofes- 
sore di dritto canonico in In- 
golstad , morto nel 1605, la- 
sciò varie opere pregevoli : I. 
Summa juns Canonici . IL 
, Coxnmentarìum in regulas ju» 
r/r.*IIL j^ntiqux Lectìones 
in 7 voi. in 4"' , ristampate 
per cura di Qiaromo Basnagto 
sotto questo titulo: thesau- 
rus Monumentorum EccUsia- 
Jiicorum , Cy* hijloricorum , scu 
Lectiones ^ntiqux eum udtis 
varioTum &c. , Amsterdam 
1725 in f. tom. 7 in 4. voi. 
L’erudito editore le ha arric- 
chite di particolari prefazioni 
al principiò di ciascun’ opera, 
per darne a conoscere I’ argo- 
mento e 1’ autore , come pu- 
re di utili e singolari anno- 
tazioni ,• con alcune note e 
varianti di Capperonier . Qjie- 
sta raccolta contiene diversi 
perti interessanti circa la sto- 
ria del,!’ età di mezzo , e cir- 
ca la cronologia. Canisio Ave- 
vi molta erudizione, masag. 


già e modesta . 

CaNITZ ( il Barone di ), 
celebre poeta Tedesco, d’un’ 
antica ed illustre famiglia del 
Brandeburgese , nacque a Ber- 
lino 'nel 1564 cinque mesi 
dopo la morte di suo padre. 
Compiti i suoi primi studj, si 
po'.e a viaggiare Jn Italia , in 
Francia , nell’ Inghilterra e 
nell’ Olanda. Restituitosi alla 
patria , venne incarica^) *d’ 
importanti commissioni da Fe- 
derico ir elettore di Bran.le- 
burgo *, nè meno utilmente l’ 
impiegò Federi i;o in suo sue* 
cessore. Terminò i suoi gior- 
ni a Berlino nel 1699 in età, 
di soli .15 anni, consigliere 
privato. ai stato» Unì in se 
le qualità d’ unrno di stato e 
di poeta, ed al talento poeti- 
co aggiunse molte altre co^ 
gnizioni , come pure lo stu- 
dio” delle lingue morte e vi- 
ve . Le di lui Poesie furono* 
stampate, piò volte in tedesco, 
e quella di Berlino 1750 in 8“ 
ne è la decima -edizione . So- 
no pure state tradotte in Ra- 
liano da un accademico del- 
la Crusca, ed impresse in Fi- 
renze 1757 *n 8'’. Egli prese 
Orazjo ner modello, e qual- 
che volta lo eguagliò almeno in 
parte. Il suo stile è non men 
puro che delicato , e suol ap- 
pellarsi il Pope dell’ Allema- 
gna . Il barone diCaw/Vznon 
era contento di coltivar le 
belle-arti } proteggevàle inol- 
tre , 
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tre , non (^a amatore fastoto , 
superficiale ed inutile, ma da 
-vero amatore illuminato, so- 
lido e-' generoso . Sua madre 
era una donna/singolare . A- 
vendo esaurita , per così dire 
la Francia di nuove mode , 
volle pure farsi venir da Pa- 
rigi un marito.’ Il di lei cor- 
rispondente spedine un Ven- 
turiere di circa cinquant’ anni, 
chiamato Bìnbroc d’ un tem- 
peramento debole e malatic- 
cio . Appena arrivato ,• Mad- 
di Canicz “io vide e lo sposò; 
ma i dispiaceri, eh’ ebbe a 
soflrire per questo matrimo- 
nio, furonq"^ una bella scuola 
alle 'vedove di Berlino, per 
non’ adottare una moda . 
Veggansi le Memorie \l/Bran~ 
deburgo tom. 1 1. 

CANNAMARES, C Gio- 
vanni ) contadino della Ca- 
talogna ; uscì per sua fatale 
sventura , dall’ oscurità che 
gli era toccata -in sorte. Nel 
dì 7 dicembre 1492 ^ mentre 
il re Ferdinando , dopo la 
conquista di Granata contro 
i Mori , usciva dal' suo palaz- 
zo, accompagnato da una fol- 
la di cortigiani e di magi, 
strati , il disgraziato Canna, 
mares , eh’ crasi nascosto die- 
tro una pona, per cui il re 
dovea passare , uscì all’ im- 

f irovviso , cavò ad un tratto 
a spada , e* percosse il prin- 
cipe tra il collo e le spalle'. 
Si violenta fa la percossa, 


che' se il colpo non fosse re- 
ostato indebolito da una colla- 
na d’oro, che per lo piò il 
monarca era solito portare , 
non poteva evirare di rima- 
ner morto sul fatto . Fe-'di~ 
nando , sentindosi colpito , nul- 
la perdette della sua presenza 
di spirito , ed essendosi av- 
vetluto, che quelli del di lui 
seguftt) /Volevano scagliarsi so- 
pra 1’ assassino per pugnalar- 
lo, loro il vietò, comandan- 
do, che unicamente fosse po- 
sto in carcere, per rilevare se 
aveva de’ complici . Interro- 
gato , si conobbe , che Can- 
namares era un pafto , il qua- ^ 
le crasi ideato , che la coro- 
na di Aragona a lui apparte- 
nesse, e che Ferdinando , a- 
vendogliela usurpata , la .rite- 
nesse ingiustamente . li re , 
la di, cui ferita fu molto leg- 
giera , avrebbe voluttf , che 
si rilascias<^e in libertà senza 
punirlo; mii senza sua sapu- 
ta fu condannato ad essere 
strappato da quattro cavalli , 
ed il solo riguardo, che si eb- 
be alla sua follia , fu di farlo 
prima strangolare . 

I.CANO, Fed.OiVLlO CA-> 
MO . , 

ir.CANO, (Melchiorre) ■ 
Domenicano spagnuolo , nato - 
a Taran^on, nella diocesi di' 
Toledo nel 152? , professore 
di teologia in Salamanca , ven- 
ne spedito al concilio di Tren- , 
to sótto Paolo ni , c poco 

dopo 
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dopo fù nominato vescovo del- 
le isole Canarie. Non tenne 
lungo tempo il suo vescova- 
to ; ma volle rientrare nel 
' chiostro , e morì di 37 anni 
provinciale di Castighi. Que- 
sto religioso cortigiano era d’ 
un carattere vivace , 6ero ed 
ambizioso ; aveva per lungo 
tempo ricusato jl vescovaét 
forse per non allorltanafti da 
* Filippo II , il di cui animo 
aveva guadagnato ; adulando 
senza riserva le di lui passio- 
ni. Sostenne al medesimo mo- 
. ' narca , che poteva far la guer-; 
ra a qualunque principe si fos- 
' se, qualofa trattavasi di far 
valere i suoi dritti . Una tal 
decisione , che riguardava prin- 
cipalmente 41 papa, non piac- 
que •certamente al la, corte di 
Koma . Carta è specialmente 
conosciuto pel suo trattato , 
intitolilo htcorum Fheologico- 
rum Libri xii , Padova 1727 
in ‘'4°. Questo libro è stima- 
to,, tanto per le cose eccel- 
lenti , che contiene , quanto 
per l’elegante maniera di e- 
I sprimerle . Vien tacciano so- 
■ lamente di aver troppo affet- 
tato d’imitare le opere retto- 
richs di ^ri/ìotilcy di Cicero- 
ne, di Q^ifntHiano é di altri 
autori profani , come pure di 
stancare colle lunghe digres- 
sioni, e con una moltitudine 
di “quistioni estranee al sog- 
getto , 'difetto .piuttosto de’' 
tempi che dello scrittore . I 


luoghi teologici , onde trae i 
suoi argomenti , sono la sa- 
cra Scrittura, le tradizioni a- 
postoliche, i Padri , i Con- 
cili &c. Siccome l’autore era 
zelante per la chiesa Roma- 
na , così fa dipendere intera- 
mente Tautorità de’ concili da 
quella de' papi ,'a’qiia!i attri- , 
buisce un’assoluta infallibilità. 
Giudizioso, qual era , questo 
teologo , condannava fortemen-- 
tè tutte quelle quistioni vane 
ed assurde, nelle quali* i bar- 
bari scolastici sommergevano 
la ragione al tempo di i'coro, 
di Oc arto ^ e degli altri cam- 
pioni dello scoiasticismo.Non ^ 
era il miglior amico de’ ge- 
suiti , nè aveva difiìcoltà di 
rignardarii , come precursori 
dell' AnticrijiOf. Le sue Opera 
Omnia , già tutte teologiche , 
furono stampate in Colònia , 

1603 in 8’’, e ristampate in 
Bassano 1746 in 4“. Gli si I 
attribuiscono pure le Proele- 
Liiones de Panittntia . 

III.CANO, (Sebastiano)di 
Biscaja, compagno dell’ illu- 
stre Magellano ne’ suoi viag- 
gi marittimi , passò con lui 
verso l’anno 1520 lo stretto, 
a cui l’accennato celebre viag- 
giatore diede il proprio nome. 
Dopo la morte di Magellano 
arrivò alle isole della Sonda, 
d’onde si avanzò ad oltrepas- I 

sare il*-capo di Buftna-Speran- j 

za. Rientrò poi in Siviglia ' 

il 2322, essendo suro egli U 1 

pri-’ J 
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wimo 3 fsrc li giro, del moti- del Dio Canopo raccontasi i 

do per 1 oriente in tre anni uno stratagemma singolare , 

e quattro settimane • Carlo v che adoperarono i sacerdoti 

gli concedè per insegna un perprocacciargli lapreminen- 

globo terrestre con queste pa- ?a sul Dio ' de’ Caldei ^ eh’ 

^ roìe-: Prmuj me cncurn'deji- era il fuoco . Siccome* tutt’ i 

jìi y cioè Fojìi il primo a gi~ numi delle altre nazioni era- 

rarmt intorno . Non bisogna no o di metallo, o di pietra» 

confonderlo con Giacomo ca- o, di legno, e quindi non po- 

No Portoghese , che scoperse tevano resistere alla forza del 

nel 14^4 H regno del Con- fuoco, così essi sfidavano baU 
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* CANOPO» divinità E- 
giziana,i di cui sacerdoti pas- 
savano per maghi . Veniva 
adorato sotto la forma di un 
gran vaso ; che andava a ter- 
minare in una testa di figura 
umana , e coperto di gerogli- 
fici egizi . Si vuole , che que- 
sta- divinità traesse origine da 
certi vasi denominati Canopi, 
che ne’tempi più antichi espo- 
nevansi da’ sacerdoti , ora più 
grandi , ora più piccoli , e 
con vari segni per dinotare i 
"gradi delle diverse escrescen- 
ze del Nilo , e le regole da 
tenersi . Allorché cessò poscia 
1 ’ uso della scrittura simbolica 
tra gli Egizi , e più non si 
comprese il senso delle anti- 
che scritture allegoriche, il 
popolo superstizioso fece del 
Canopo un Dio , che prese- 
deva alle acque , e s’ imma- 
ginò di vedere sotto la forma 
di un vaso destinato in ori- 
gine a misurare i progressi 
del Nilo, il medesimo fiume 
personificato . In proposito 


danzQsi tutti gli ‘ altri Dei a 
resistere al nume Caldeo . 

Un accorto sacerdote Egizio 
accettò la disfida , e però si 
venne allo sperimento di por- 
re tutte le divinità alle pre- 
se* Venne acceso un gran 
fuoco all’intorno dell’enorme 
Vùso , che rappresentava il 
Dio Canopo, in brieve co- 
minciò aié uscire da tutte le 
parti del vaso sì grande quan- 
tità di acqua , che estinse in- 
teramente iU fuoco.. In tal 
guisa il Dio Crt»opo restò vin- ; 
citore , e fu riguardato , come 
il più possente di tutt’ gli v t 
Dei ; ma fu debitore di un ' 

tale vantaggio unicamente al- 
la furberia del sacerdote . A- 
vea questi forato tutto all’in- 
torno il vaso con una molti- 
tudine di minutissimi buchi , 
che aveva esattamente turati 
con cera, onde non ne appa- 
riva verun indizio. Empito 
quindi il vaso di acqua, al- 
lorché fu ben infuocato dile- • 
guatasi la cera, ne uscì l’ac- 
qua , e produsse l’ accennato 

effet- 
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effètto , che gli sciocconi Cal- 
dei si bevetteio come prodi- 
giosa operazione del Nume , 
partendosene confusi . Si pre- 
tènde anche da alcuni , che 
C<7wpo* fosse il piloto della 
flotta di Osiride nella spedi- 
zione dell’ Indie , il quale fu 
spacciato per un Dio dopo la 
sua morte , e collocato in 
cielo in una stella del suo 
nome . 

, CANTACUZENO,f/^;/. 
GIOVANNI V num. un, e II. 

MA7TFO . 

CANTALUPO , Ved. co- 
stanza. 

CANTARINI(Simone), 
soprannòmato il Pera-ere, per- 
che' era nato in Pesaro il iói2, 
fu discepolo ed amico di Gui- 
do ^ e si perfezionfe imitan- 
dolo. Vennero confuse qual- 
che volta le opere del mae- 
stro co® quelle dello scola- 
ro Questo pittore celebre 
morì nel fiore di sua età- in 
Verona il 1648. 

CANTEL- Pier-Giuseppe), 
nato nel paese di Caux nella 
Normandia nel 1645 , entrò 
, nell a compagnia di Cesò , e 
vi sì distinse. Finì i suoi gior- 
ni in Parigi il 1Ó79 di anni 
54, e si vuole , che il suo 
ardore per lo studio gli ac- 
corciasse !a vita i Di lui ab- 
biamo e I. Un trattato De 
Jioma’ia Repuòlica , Utrecht 
1707 in . 12 fig. , il quale vieti 
ad essere un eccellente com- 
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pendio d«He antichità Ronit- 
ne. II. Metropoli tanamm Ur- 
bium hijìoria civilts ^ ^ Ec- 
clesiastica ^ Parigi 1685104“ 
tomo primo, il solo che sia 
eom Sarso di quest’ opera» al 
, publico , e che tratta unta- 
mente della metropolitana di 
Roma, e sua dignità ; onde 
si comprende , che molti altri 
volumi doveano seguirlo . Die-- 
de esso pure alla luce il Ju- 
Jìinus ad usum Pa- 

rigi 1677 in 4“, e similmen- 
te il Valerius Maximus ivi 
1679 ; due edizioni stimate . 

CANTELLI ( Giaco- 
mo ) , di Vignola , grossa 
terra sul Modenese, fu uomo 
assai dotto , che fiorì sulla fi- 
ne dell’ultimo passato seco-^ 
Io. 11 duca/ di Modena Frtf«- 
cesco II affldogli la cura del. 
la Estense . Biblioteca , che 
sotto di lui cominciò a ricevere, 
buon ordine, onde poi mercè’ 
una serie d’ insigni biblio- 
tecari , quali furono il Bac- 
chini , il Muratori , il Zacca- 
ria , e (’V odierao meritissiroo 
Tiraboschi , è giunta a quella 
disposizione ed ottimo stato, 
in cui ammirasi di oggi . Ce- 
lebre in oltre si rendè singo- 
larmente il Cantelli per le 
belle sue carte geografiche, in- 
serite dal Rossi nel suo Mer- 
curio Geografico y stampato in 
Roma nel 1692. 

I. CANTEMIR,( Deme. 
trio 3 nato nel 1675 d’un’ il- 
lustre 
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[a^tre famiglia della Tartaria. 
Suo padre di governatore di 
tre cantoni della Moldavia di- 
venne principe di questa pro- 
vincia nel 1Ó54 . Demetrio , 
inviato da giovinetto in Co- 
stantinopoli , si lusingò di suc- 
cedere «l genitore -, ma tu sup- 
plantato alla Porta da un con- 
corrente , Essendo stato invia- 
to dal ministero Ottomano 
nel 1710 nella Moldavia per 
difenderla contro il czar Pie- 
tro , la rilasciò a questo mer 
desimo , contro di cui eragli 
stato ingiunto di combattere. 
Demetrio seguitò il suo nuo- 
vo padrone nelle di lui con- 
quiste ; ed in compenso di 
quello, che aveva perduto , eb- 
be il titolo di 'principe dell’ 
impero, con varie terre edo- 
ntinj i ed una intera autorità 
sopra que’ Moldavi , che ab- 
bandonarono la propria patria 
per seguire la di lui fortuna. 
Morì nel 172^ in età di 50 
anni in una delle sue terre 
neirUkrania amato e stima- 
to. Varie opere ha egli la- 
sciate .* I. La Storia tfd origi- 
ne della decadenza dell' Impe- 
ro Ottomano , tradotta dal la- 
tino in francese dall’ ab. di 
Jonquierìs^ 1745 in 4 vol. iii 
12, ovvero in 4“. II. Sifie-, 
ma della religiorte Maometta- 
na ; opera scritta e stampata 
in lingua Russa per ordine di 
Pietro il grande y cui c dedi- 
cai. III. State presente del- 
Tom.V, 
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la Moldavia , in latino con 
una gran carta del paese &c. 

II.CANTEMIR (Antio- 
co ), ultimo figlio del prece- 
dente , e r oggetto delle tene- 
nerezze del genitore per li 
suoi talenti e le sue qualità, 
lo imitò altresì nell’ applicar- 
si allo studio , alle scienze ed 
alle arti . L’ accademia di Pie- 
troburgo lo aggregò tra’ suoi 
membri , e il ministero lo i- 
niziò negli affari di stato. Am- 
basciatore successivamente a 
Londra ed a Parigi , si fece, 
ammirare ugualmente , e ca- 
rne ministro , e come Ietterà- 
to . Ritornato in Russia , in 
mezzo alle varie rivoluzioni, 
che agitarono quest’impero, sì 
regolò con una consumata sa- 
viezza e prudenza' . La sua 
patria , i suoi amici , le let- 
tere lo perdettero nel 1744 
di :j4 anni . Vero è , che i 
Russi conoscevano prima di 
lui r uso di alcune canzoni 
rimate; ma 'queste erano b^n 
cattive , ed egli è stato il pri- 
mo , che presso i medesimi ab- 
bia introdotto poemi d’ una 
qualche estensione . Oltre una 
traduzione di Anacreonte © 
deir epistole di Orazio y diede 
a’ Russi otto Satire yVitie Fa- 
vole y diverse 0</e , &c. I ver- 
si delle sue satire sono pieni 
di ragione e di poesia; tal- 
ché la maggior parte, gono 
passaci in proverbi > come 
quelli di Despreaux , Questo 
S BoU 
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Bcileau Russo ha date a po- 
noscere a’suoi compatrioti va- 
rie opere straniere , come , la 
fluralità de' Mondi , le Lette- 
re Persiane , il Ntutonianismo 
per le Dame dell’ jLlgarottì. 
L’ ab. de Guasco , traduttore 
delle di lui Satire in 12, ha 
scritta la Vita di questo prin- 
cipe , atto non meno per le 
scienze astratte, che per le 
ani di gusto . 

CANTENAC (N....di), 
rimatore poco cognito , le di 
cui Poesie nuove comparvero 


nel 1662 e 1665 a Parigi 


presso Girard , sarebbe mar 
cito nell’ oscurità , se non si 
dava il caso di un certo com- 
ponimento di cattivo gusto, 
tioppo divulgato , col titolo: 
JS Occasione perduta e ricupe- 
rata , che alcuni letterati ma- 
le istruiti hanno attribuito 
lungo tempo al gran Corneil- 
le . Vero è , che i ricercati 
concetti , di cui sono .sparse, 
in copia queste stanze licen- 
ziose , partecipano molto del- 
la maniera lambiccata delle 
ultime opere di questo pa- 
dre del teatro . Si aggiunga 
il leggersi nel Carpenterìana y 
che Cornelio aveva tradot- 
„ to 1 ’ Imitazione in versi 
„ francesi , per espiare il ma- 
,, le , che poteva produrre 1’ 
,, Occafione perduta &c. „ 
Ciò, che potè indurre Char- 
fentier a credere, 'che Cor- 
neilk ne fosse 1’ autore , si è, 


che in fine di questa compo- 
sizione , eh’ era destinata ad 
esser inferita nelle opere di 
Cantenac , leggasi : fine dsL 
U Poesie nuove e galanti del 
signore eli C... In . oltre V Oc~ 
pastone perduta manca nella 
maggior parte degli esemplari 
delle Poesie di Cantenac , sen- 
za che questa ^ mutilazione 
riesca sensibile , essendo un 
quinternetto posticcio di 14 
pagine , i di cui numeri non 
iqterrornpqnq que’ della rac- 
colta. Fu il primo presiden- 
te- di Lamotgnon , che ordinò 
questa mutilazione . Il solo 
piotivo di purgare la memo- 
ria del gran Comeille da ug’ 
imputazione non meritata , 
impegnò i Francesi a cavare 
Cantenac dall’ obblio , in cui 
era immerso il, suo nome . 
Vegganji le Memorie di Tre- 
voux del dicembre ,1724 , e 
le Memorie di Niceron tom. 
XV pag. 

CANTERO , in latino 
CANTEHus ( Guglielmo ) , 
nato in Utrecht nel 1542 , 
morto nel 157^ di a.mi , 
si abbandonò con tale traspor- 
W allo studio, che all’ecces- 
siva di lui applicazione si vuol 
attribuire Timmatura sua mor- 
te . Viveva egli ciò non o- 
stante con molta sobrietà , 


non mangiava mai presso gli 
amici , ed ugualmente astene- 
vasi dal far loro trattamenti 
la propria casa j ma le lun- 
■ • ' * ghc 
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ghe e frequenti veglie rovi- Stephens 
narono la di. lui salute . Era 
questi un critico talmente 
dotto ed intelligente, che in 
pochi anni diè alla luce buon 
numero di opere: I. Otto li- 
bri di correzioni , spiegazioni 
e frammenti di diversi auto- 
ri , in latino , ristampati nel 
Teforo del Grutero . II. Di- 
verse Edizioni . III. Varie 
Traduzioni di alcuni scrittori 
greci e latini* . IV. Delle 
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Poejie latine , &c. T (odoro 
CANTERO di lui fratello eser- 
citò la magistratura , e colti- 
j vò le scienze . Morì verso il 
idi5 , dopo aver esso pure 
pubblicate non poche Offerva^ 
zioni sopra diversi autori del- 
l’antichità. Andrea cante- 
ro , fratello di entrambi i 
predetti , fu annoverato tra i 
fanciulli di talento superiore 
all’ età . Di dieci ^nni rispon- 
deva a qualunque dimanda gli 
venisse fatta intorno la S. 
Scrittura , - la giureprudenza 
e la storia . 

CANTWEL ( Andrea ), 
medico della contea di Typ- 
perary in Irlanda , membro 
della R. società di Londra , 
morto il dì li luglio 1704, 
si distinse , mediana diverse 
• opere pregiate , delle quali 
le piò cognite sono : I. Dif- 
fertazioni latine circa la me- 
dicina , le febbri e le secre- 
zioni . II. Nuove Sperienze 
intorno i ilmédj di Mad. 


ni. IJforia d’ un 
rimedio per la debolezza de- 
gli occhi . IV. Quadro del 
Fajolo , 175» jn 12. V. Pi/- 
fertazioni sopra l’ inoculazione. 

• CANULEJO, Tribuno 
della Plebe in Roma circa l’ 
anno 44\, 0 come vogliono 
alcuni 445 av, G. C. , si fe- 
ce amare dai republlcani per 
la sua gagliarda opposizione 
ai nobili , Suscitò e sostenne 
col piò ardente impegno la 
pretensione, che in avveni' e do- 
vesse essere permes<;o a’ ple- 
blei ed a’ patrizi il contrarre 
tra loro matrimoni e paren- 
tele, e però venisse abolita 
.la legge, che lo vietava, in- 
serita dal decemviro Appio 
nelle 12 tavole. I consoli 4 i 
quell’anno ei i senatori sj 
opposero con tutto lo sforzo 
a tale dimanda, e quando vir 
derO la viva insistenza di Cà- 
nulejo e de’ suoi colleghi nel 
tribunato , cercarono almeno 
dj prender benefizio dal tem- 
po col differir 1’ affare , alle- 
gando, che per allora bisogna- 
va seriamente pensare a ripi- 
gliar l’armi per reprimere 1’ 
audacia de’ Vejenti , de’ Vol- 
sci , degli Equi ed altri pò- 
poli al di fuori , che minac- 
ciavano piJove guerre . Ma 
Canulejo risoluto pd accorto 
non si lasciò rimovere : di- 
chiarò in pieno senato , che 
indarno i consoli co’ loro spau- 
racchi cercavano di deludere 
S z < il 
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il popolo: e ch’egli a costo 
nnche della vita non avreb- 
be permesso , che si facesse 
alcuna leva ai truppe , sinché 
non fosse passata la legge da 
lui proposta. Con una forte 
ed eloquente aringa dimostrò 
r ingiustizia , che risultava 
in una Republica da cotale 
differenza tra il senato ed il 
popolo j e che i patri») ver- 
gognandosi d’ imparentarsi col- 
ia plebe ( cioè con que’dell’ 
ordine plebeo , che allora non 
significava già la sola vile 
ciurma del popolo ; ma con- 
teneva anche molte famiglie 
illustri , in ciò solo diverse 
che non erano patrizie o se- 
natorie ) , facevano un torto, 
manifesto a questa numerosis- 
sima classe , e mostravano di a- 
verla in dispregio. Tanto dis- 
se, e si maneggiò il Tribu- 
buno, che bisognò cedere, ed 
abrogando l’antica legge, sta- 
bi lime una nuova , per cui 
fossero indistintamente per- 
messi i matrimoni tra nn or. 
dine e 1’ altro senza veruna 
limitazione . Non contento 
di ciò Canulejo , spalleggiò 
anche con fermezza l’altra 
dimanda, promossa da’ di lui 
cblleghi , che i consoli potes- 
sero indifferentemente elegger- 
si e dal corpo del senato e 
' da quello del popolo , mentre 
sin allora si erano sempre ca- 
vati dall’ ordine de’ patrizi . 
Per tiovare un mezzo , onde 


sedare per àllora" 1* imminen- 
te sollevazione del popolo , 
se non si accordava anche que- 
sta dimanda , tanto più che 
realmente minacciavìino i ne- 
mici al di fuori , il senato 
propose il temperamento , che 
per quell’ anno in vece de’due 
soliti consoli , si eleggessero 
tre tribuni militari , è che 
questi potessero prendersi da 
qualunque ordine .L’espedien- 
te piacque a Canulejo , il qua- 
le, contento di non essersìla- 
sciaio soverchiare , mostrò poi 
la sua saviezza e moderazio- 
ne . Ognuno credeasi , che i 
tre Tribuni si vorrebbero rut- 
ti , o la maggior parte alme- 
no prendere dall’ordine ple- 
beo.Ci7«a/f/o persuase il popo- 
lo intero a consentire, che si 
ergessero tutù tra i patrizi , 
Hanc modejiiam^ jtqmta'emque^ 
altitudìnem animi y ubi nane 
in uno invenerisy qu<t rune u- 
niverjì Populi fuit ? esclama 
con ragione Tito- Livio 

I. CANUTO II , detto 

il Grande , Ved. EDMONDO 
n. IV , ed EDRiK . 

II. CANUTO XV (San), 
re di Danimarca , fratello e 
sùccossore di Heroldo^sìlì sul 
trono nel 1080. Intrapreso la 
spedizione. d’Inghilterra , che 
non ^li nuscì punto fortuna- 
ta. tu ucciso nella chiesa dì 
S. Albano, e posto nel namo- 
ro de’ martiri l’aniio 1087 . 
Uno de’ suoi figli, che soffrì 

esso 
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esso pura il martirio, renne Napoli, ove morì nel lóii , , 

canonizzato da papa dopo aver contribuito a sta- 

dro III nel 1164 . Vi sono .bilire l’accademia degli Oztr- 

stati alcuni altri principi di fi. Tra ,Ie molte opere da 

questo nome; ma la loro sto- esso date alla luce , le prio- 
ria è poco interes.^ante, cipali sono: I. Il Prìncipe^ 

CAONTE , in latino dal tratto dagli Enhlemi di At- 

greco cHAaN , figliuolo di ciato &c. , Venezia 1610 in 

Priamo , fu ucciso per inav- 4“. II. Il Segretario , unitevi 

vertenza da Heleno suo fra- molte lettere dtil’ aurore , Ve- 

tello, mentre erano alla cac- nexia 15^9 in 8®, edizione 

eia. Heleno lo pianse lunga- terza. III. Gli Apologhi iti 

mente, e, per onorarela dilui versi Italiani, Venezia 1819 

memoria, diede il di lui nome ad in 4'’ fig. , e Napoli lóoz. 

una contrada delTEpiro, che IV^. lllufìrium rmilierum & 

quindi appellò Qannia . illujì'iurn viroruni e/o^ie,Na- 

CAOURSIN (Guglielmo), poli l6o'^ in 4'^ V. Le A<t~ 

nato a Rodi, fu sempre im- tichità ^Storia di Napoli. deì.> 

piegato in servigio dell’ ordi- U Campagna Felice e dì Poz~ 

ne di questo nome, coU’uffi- *«o/f,la di cui edizione, Na- 

zio di segretario e di vice- poli 1607 in 4^’,è nel nume- 

cancelliere , senza esservi mai fo de’ libri rari . Lasciò In 

ammesso in qualità di cava- oltre una quantità di PreFi- 

liere . Egli era maritato , e che . Panegirici .Gavoni .An. 
morì nel 1501 . Le sue Ope~ vertìmenti morali e politici ^ 

.. re fle quali sono concernenti Poe/te &c. , itnpresse in di- 
io stesso ordine .di Rodi , fu- versi luoghi e tempi. Era 

sono stampate in Uhm nel "scrictore de’ migliori di allora; 
1496 in f. con molte fig, in ma per lo piò nelle sue ope- 
legno, edizione rarissimi. re scorgesi il difetto del seco- 
’CAPACCIO (Giulio-Ce- lo, in cui per Luna parte la 
sare), nato nella città di Cam- critica e la scienza dell’ anti- 
pagna nel regns di Napoli , chità erano per anche assai 

fu dotto ecclesiastico e predi- indietro , e per l’ altra Io Sti- 
catore, fiorì con riputazione le depravato, e l’ambizione' 
in ogni genere di letteratura, di mostrar, vastità di cognU 
Questo fecondissimo scrittore zioni tiravano fuor di sentie- 

servì per alcuni anni in qua- ro gli eruditi scrittori , e im- 

lità di gentiluomo nella cor- pegnavanli in ampollose figu- 
re del duca d’ Urbino, indi re ed inutili digressioni, 

fu segretario della città di CAPAN HO , uno de’ co- 

S 3 man- 
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mandanti dell’ armata degli si simultaneamente nelle liti- 

Alzivi, si distinse in occasio- gue ebraica, greca e france- 

rie della guerra di Tebe 'per se. Chiamato indi alla catte- 

la sua forza e pel suo corag- dra della sua religione in Pi- 
gio . Fu il primo a dare la renze , ebbe a soffrire non 

scalata alle rnura di questa lievi disturbi per alcune Con- 

città , e mori sopra il ha- clusiòni filosofiche e teolo- 

loardo oppresso dai dardi e giche , fatte sostenere ad un 

da i sassi i Era un empio , il suo alunno . Quattro di es- 

quale avea in uso di dire j se i che trattavano del divi- 
ene mn fdcea più caso de^ fui- no ajuto , del simbolo at- 
ra/»/ di Giove , che del calore tribui to a S. Atanajio , della 

dì mezzodì ^ e che prenderebbe materia e forma de’ sagrainen- 

Ttbe ^ malgrado il di lui tuono. ti , e della Euciristia , furo- 

Quindi i Poeti finsero , che no dal Domenicano V.Clrichio 

questo Dio lo avesse fulmi- severamente accusate, come per- 

nato . Ved EVADNO. niciose e sospette di eresia 

** CAPASSI (Gherardo ed il libro di esse venne pe- 
nato in Firenze nel sto all’Indice de’ libri proi- 

entrò da giovine nell’ ordine bìti . Il cardinale Prospera 
de’ servi di Maria, e ben pre- Lambertini poi’ celebre pon- 

sto fece spiccare i suoi talen- tefice , pieno di stima ed ami- 
ti e il suo ardore nel colti- cizia pel Capaffi , diceva, eh’ 

varli con assiduo studio . So- egli era stato unicamente po- 

prattutto diè a conoscere il co cauto esponendo proposi- 

fuo profitto nelle scienze teo- zioni, sino a quel tempo non 

logiche, allorché con univer- anco udite', e che 50 anni 

«ale applauso rte sostenne in più tardi avrebbero potuto di- 

Roina nel generale capitolo "fendersi, non solo senza pe- 
del suo ordine le tesi , che rkolo , ma ancóra con qual- » 

aveva dedicate a Luigi xiv che lode. Ciò non ostante , 

re di Fmncia . Il gran-duca e benché il dotto religioso 

Cosimo III non tardò 'molto publicasse una ragionata e 

ad impiegarlo per la cattedra convincente difesa delle me- 
di teologia nell’università di desime , col titolo: Intellebius 

Pisa, ove si trattenne quat- Triumphans , in dogmaticìs 

" tro anni, e seppe metter be- captivus ^ in fcbctajìicis liber ^ 

ne a profitto un tal tempo pure ei dovette ritirarsi dal- 

colie molte cognizioni, che ’ la cattedra , le conclusioni noti 

acquistò, conversando con que’ furono mai levate dalli Indi- 

dotti professori, e coll’ istruir- ce, ed in occasione di altre 

per- 
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persecuzioni, contro di lui su- 
scitate dall’ignoranza e dall* 
invidia, si ritornarono a por- 
re in campo , come un capd 
di accusa non anco estinta i 
Nulladimeno pressò i saggi 
estimatori delle cose nulla e- 
gli scapitò d:l suo. concetto . 
Ebbe diverse cariche nel sud 
ordine j di priore,, di provin- 
ciale , di segretario del Ge- 
nerale , e quando in quest’ 
ultima qualità fece il giro del- 
la Germania , acquistò tale 
stima presso i religiosi Tede- 
schi , eh’ essi da lui vollero 
la norma per alcuni nuovi re- 
golamenti , che intendevano 
di stabilire . Ma il P. Capas- 
fi era d’un sì. fatto naturale * 
che non solamente non sape- 
va fingere né dissimulare, ma 
neppùr moderare il fervido 
suo entusiasmo , nè destramen- 
te nascondere la suaopiniónej 
ove. il richiedesse la pruden- 
za ^ e però ben presto si vide! 
immerso in nuove brighe i 
Volle impugnare , come in 
parte apocrifi, gli atti del pre- 
teso martirio de’ SS. Cre/ào 
e compagni y sicché incorse la 
disgrazia del grart duca Co/i. 
mo , che molta venerazioni 
, professava a que’ santi. Il Pj 
Laderchì dell’ Oratorio Roma- 
no impugnò la penna in di- 
fesa degli arti suddetti , il 
Capajfi replicò , e quindi ni 
vennero alcuni scritti dall’u- 
e dall’altra parte ,ite’qua- 


li non .sempre ossersraronsi le 
regole della civile decenza, e 
della cristiana moderazione, e 
che avrebbero a'quanto deni- 
grata la -fama del CapajJi ,5S 
si fosse saputo di certo , es- 
serne e so l’autore , giacché 
non portavano in fronte il di 
lui nome . Costretto ad ab- 
bandonare la Toscana, si ri- 
tirò i Roma, è vi volle tut- 
ta 1’ equità di ’ Clemente xi , 
e tutta la protezione del car- 
dinale Pietro Ottobuni , per 
salvarlo da qualche vio'enza, 
giacché i suoi nemici non 
cessavano di perseguitarlo, e 
tanto più i trita vansi veggendo 
l’eroica sua fermezza. Tro- 
varono essi la maniera d’ in- 
colparlo come aderente allt 
contraddittori della famosaBol- 
la, Unigenitus , e di farlo per 
sino autore di una Lettera in 
lingua francese uscita in lace 
, Contro la medesima. A peri 
f suasione del cardinale Impe- 
riali y che molto lo amava, 
confutò egli stesso la sudfèr- 
.ta Lettera , ma questo bastò 
ad esimerlo dal pericolo, che 
sovrastavagli , non già a dile- 
guare i sospetti, contref di lui 
formati . In grazia di essi In- 
nocenzo X I i I si astenne dall’ 
eseguire la risoluzione, che 
avea formata di prenderlo per 
suo teologo . Continuò nien- 
j temano a trattarlo con distin- 
zione, ed anche a valersi tal- 
, volta de’di lui consigli; e gmi 
$4 a luì 


Digitìzed by Googl 


CAP 


a lui se non avesse goduta la 
buona opinione di questo pon- 
tefice , e la protezione di al- 
cuni porporati , e specialmen- 
te dell’ accennato card. Lam- 
bert ini . I suoi malevoli che 
non cessavano d’inventar ac- 
cuse e di avvalorarle sempre 
col rammemorare le riferite 
conclusioni , avrebbero sicu- 
ramente ottenuto r intento , 
per cui fecero ogni sforzo , di 
ftrlo cacciare nelle carceri 
dell’ Inquisizione . Lo stes- 
so Innocenza xili dichiarollo 
Es-generale del suo ordine ; 
nò gli diede minori dimostra- 
zioni di amorevole stima il 
successore Benedetto xi 1 1. Ma, 
veggendo il Capassi , che non 
era sperabile render più man- 
sueti in Roma i suoi nemici, 
ed essendosi cambiate le cose 
in Toscana , giacché il gran- 
duca Gio: Cajioney lungi dall’ 
es^er erede del paterno odio 
contro di lui , richiamavalo 
anzi a Firenze, accettò l’in- 
vito . Quindi dopo aver as- 
sistito al medesimo Benedetto 
XI it nel Concilio Romano, 
ottenuta da lui la permissio- 
ne , restituissi alla sua patria. 
Ivi tosto ebbe la carica di 
teologo dell’ ordine di S. 
Stefano, e di professore di teo- 
logia nell’ università di Pisa 
Con facoltà di sostituire uno 
• in suo vece. Così fec’egliin 
fatti , e da quest’ epoca , ces- . 
Site le burrasche , cominciò 


egli a condurre una vita tran- 
quilla , dividendo il tempo 
tra gli esercizi di pietà, lo 
studio e la conversaz'one di 
vari insigni ‘letterati suoi ami- 
ci . Essi e la sua religione, 
verso di cui usò varj tratti di 
beneficenza , lo perdettero nel 
dicembre 17^7, in cui cessò 
di vivere. Ad eccezione degli 
accennati scritti in sua difesa, 
la maggior parte senza il suo 
nome , e di alcuni opuscoli 
inseriti nel Giornale de' Lette- 
rati d' Italia , nuli’ altro del 
suo lasciò egli alle stampe. 

♦•C APASSO (Nicola), nac- 
que in Grumo nel regno di 
Napoli a i:j settembre 1671 . 
Ebbe dalla natura tutti i ta- 
lenti per figurare negli onori 
e nella letteratura. Studiò le 
belle lettere e la filosofia, e 
riuscì a scrivere con eleganza 
in toscano ugualmente che in 
latino, eJ anche bastantemen- 
te versato nelle lingue greca 
ed ebraica . Si applicò alla 
giureprudenza , ed infelice- 
mente s’ incontrò con uno di 
que’ forensi destinati assai piò 
a tediare , che ad istruire la 
gioventù . Liberatosi da costui, 
ascoltò Geronimo Cappello^ pri- 
mario professore di canoni , 
sotto cui fece molti progres- 
si. Di 23 anni ebbe nell uni- 
versità la cattedra del dritto, 
di 32 anni quella de’ canoni, 
e di 42 venne promosso con 
universale applauso a quella 
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di primario professore di giu- 
reprudenza. La soda sua elo- 
quenza , la grazia con cui 
porgeva le sue lezioni , il 
concetto , in cui era per la vasta 
erudizione e profonda dottrina, 
fecero, che la sua scuola fos- 
se sempre frequentata da co- 
piosis.imo numero di uditori. 
Insegnò anche privatamente 
rettorica e teologia \ nè lasciò 
mai lo studio delle muse , che 
avea felicemente coltivare . La 
facilità e le veneri , di cui 
sparse le sue poesie, ne ren- 
dono molto gradevole la let- 
tura . Poetò ancora tiel vol- 
gar dialetto napoletano , Bel 
quale tra le moltissime altre 
tose diede sette libri dell’ /- 
liaiìe in ottava rima , così 
ben accolti dai pubblico, che 
non v’ha, cui non rincresca 
vedere rimasta imperfetta una 
sì dilettevol versiope . Soven- 
ti volte, per trattenere piace- 
volmente i suoi amici, scrisse 
de’ componimenti satirici e li- 
cenziosetti, ne’ quali la copia 
e naturalezza de’sali e deile ve- 
nustà gli fan perdonart? certi 
tratti non abbastanza ritenu- 
ti, , che vi s’ incontrano • 
Petlochè sono celebri i suoi So- 
netti , scritti particolarmente 
contro Nicola Emerita . Non 
è perciò , che non conoscesse, 
ed ancor confessasse il meri- 
to di coloro , che spesso mor- 
deva \ nè la libertà, adoperata 
in certe espressioni, dee farci 


argomentare poca modestia 
nella vira dello scrittore , es- 
sendo stato di costumi piut- 
tosto severi . Ebbe T amicizia 
de’ più grandi uomini di quei 
tempi , e specialmente del BÌ- 
scardi, óaW j^r^ento , del’ Ma- 
jelti , del Vico , di Nicolò Ci~ 
rillo &c. Godè la distinta pro- 
tezione de’ Viceré del suo tem- 
po, e specialmente del duca 
di Medina Cali . Finalmente 
immerso sino all’ultimo nelle 
fatiche letterarie, morì il i giu- 
gno 1745 di 72 anni, nè lo ab- 
bandonò mai il suo spirito e 
la sua ilarità finq agli-estremi 
istanti della sua vita . Spirano 
il piùameno gusto molti motti, 
facezie , madrigali , iscrizioni 
e cose simili , che girano an- 
cora per la memoria di tutti, 
e che sono inimitabili per la 
squisita delicatezza, di cui si tro- 
vano animati. Ha scritto diversi 
èomentarj sopra argomenti 
legali; ma l’opera , che lo 
fa più contraddistinguere, è la 
raccolta Varie poefte, pre- 

messavi la sua Vita , Napoli 
ij 6 i in Ve ne sono al- 
cune molto piacevoli in versi 
maccaronici , e tra di esse è 
molto pregiata quella De eu- 
riojìtatiùus Roma . Aveva scrìt- 
to in sua gioventù Injiitntìo- 
rus Theologic, Dogmattc., im- 
presse poi dopo la sua morte, 
Napoli 1754 tom. 2 in 4: 
opera non ispregevole , e che 
mostra la vastita del suo in- 

Se- 
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■geóno e la varietà (Ielle sue 
cos^nizioni . Vi fu pure un 
■ Ckvaij-Battifla capassi , for- 
se della stessa famiglia , di 
cui si ha Hijìoriic Philofophi- 
co: Syr.opfts^ Napoli 1728 in 4^. 

* CAPECE ( Scipione ), 
•”i« latino CAl’iciùs, nobile na- 
poletano , professore celebre' 
di>,giureprudenza nella patria 
università j ma più celebre 
ancora per la sua eccellen- 
za nella latina poesia, e nell’ 
amena letteratura , di cui fe- 
ce la sua favorita occupazio- 
ne , fiorì nel secolo xvi.Un’ 
adunanza d’uomini dotti ^ che 
teneva in sua casa y giovò sem- 
pre più alla buona coltura 
delle lettere iti questa < florida 
dominante ; e frutto ne fu tra 
gli altri la publicazione, ivi 
latta nel 1535 de’ Cementi fo- 
pra Virgilio , attribuiti al Do- 
nato . Poco sappiamo della 
vita di lui j e lo stesso dili- 
gentissimo Mazzucchelli , che 
ne ha raccolte con somma cu- 
ra le notizie premesse all’o- 
pera , di cui diremo in ap- 
presso^ non potè rinvenirne 
neppure 1’ epoche principali . 
Si sa solamente eh’ ei fu al 
servigio" del celebre Ferdinan- 
do Sanseverino principe di Sa- 
iemò, « molto caro alla prin- 
cipessa isabella Vtllamatinà 
di lui consorte ed a tutta la 
corte / come pure , che con- 
tinuò a vivere almeno si-* 
ao al 15Ò1 , poiché abbiamo 


una sua Elegia al Seripranìó 
già cardinale , e questi non 
fu sollevato alla s. porpora , 
che nello stesso anno 1^61. 
Oltre alcuni opuscoli legali , 
e tra di essi y Magifiratuum 
Regni Neapolis y ijualiter cum 
antitjuisRoaianorum convenianty 
Compendiolum y Napoli IS94 
in 4 ‘" i lasciò il Capete le se- 
guenti opere: I. Varie Ele- 
gie y Epigrammi ed altri pic- 
coli componimenti poetici y 
de’ quali diversi furono stam- 
pati, Napoli is94 in 8^, e 
varie volte unici ad altre di 
lui opere j IL II Poema in 
•lode di S. Già: Battijìa col 
titolo De Vate Maximo y di- 
viso iti tre libri , lodato con 
troppa parsimonia dal Girai- 
di 5 ma all’ opposto troppoi 
esaltato dal Gesnero e (la al- 
tri . Di esso . dopo quella di 
Basilea ed alcune altre, ab- 
biam la bella e stimata edi- 
zione di Padova pel Cornino 
Ì751 in 8^, alla quale vieti 
premesso il compendiò latino 
della vita dell’ autore , scritta 
dal 'Coi Mazzucchelli . III. II 
Poema De principiis Rerum y 
diviso in 2 libti , impresso la 
prima volta nel t<;42, e dedi- 
cato a papa Paola iti; di 
cui altra bella edizione ne fe- 
cero poscia in Venezia i Fi- 
gliuoli di yildo j I 546 in 8% 
ed oltre alcune altre interme- 
die, ne abbiamo una recente 
fatta in Venezia il 1754 in 

8 % 


8® , cui oltre il Compendio 
della vita, scritta dal Mazzuc- 
che/Hy va pure unita la tra- 
duzione in versi italiani , che 
ne ha fatta colle dotte anno- 
tazioni , che vi ha ag<iiuntey 
il P. abbate Ricci , Onesto 
Poema De principiis Rerum è 
l’opera più insigne e più sti- 
mata del Capcce. Espone egli 
nella medesima tutto intero 
il sistema di fìsica, quale al- 
lora si professava con una 
facilità ed un’eleganza, che 
nell’oscurità di sì astruso ar- 

• gomento è ammirabile ; tal 

• che il Bembo ed il Manuzio 
lo paragonarono à Lucrezio , 
anzi il Manuzio per poco non 
glielo antipose . Che poi iri 
esso il Capere additasse pre- 

■ venrivamente molte opinioni 
de’ moderni filosofi , alcuni 
hanno creduto di vederlo , 
ma sembra^ che non si scorga 
sì facilmente < Più assai che 
per le opinioni , le quali in- 
segna o sviluppa^ pregevole 
si rende eotal Poema per la 
singolare eleganza , con cui è 
scritto j 
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,Tra i molti qualificati sog-i 
getti furono *- 

Antonio c A PECE , padre del 
precedente, regio consigliere, 
famoso nella cattedra e nel 
foro, che oltre alcune altre 
opere legali ^ stampò le sue 
Decijioni i Venezia pel Giun~ 
ti, 154Ó in f. 

Ettore CAPÈCELATRO , ce- 
lebre avvocato e poi regio 
consigliere , morto nel' 1654, 
che diede alla luce molte De- 
ci/ioni del S» R. C. , Napoli 
Ì64.0 voi. 4 in {.i ristampate 
nella stessa forma , Ginevra 
170(5 ; come pure le dotte 
Consultationes Juris , 172S 
fom. 2 in f. 

Francesco cavaliere cape- 
CELATRO,che scrisse la Sto- 
ria della città e regno di Na- 
poli, stampata in essa città 
1640 in 4° grande , ed ivi 
pure ristampata 17Z4 tom. z 
in 8° &c. 

' CAPEL (Arturo), barone 
d’HAMDAM, era governatore di 
Glocesrer , quando Fairfax ca- 
po de’Parlamcntarj pertossi ad 
assediare qneStà città nel 1645^ 


Molti altri illustri soggetti Si prevalse questo generale d* 
ha avuti l’insigne famiglia ' una singolare furberia, per pro- 


Capece di Napoli, che traen- 
do da’ più rimoti tempi là 
nobilissima sua origine , si è 
andata diramando iri varj co- 
lonnelli subalterni y come de’ 
Goleati ^ Latri , de’ Minu- 
tali ed altri , tutti per prero- 
gative e per inerito distinti « 


curar di avere nelle sue ma- 
ni la piazza. Fece venire ./^r- 
turo figlio di Capei ^ allo- 
ra scoialo in Londra, accioc- 
ché impegnasse suo padre a 
salvargli la vira, accomodan- 
dosi col parlamento . Sebbene 
il giovinetto non avesse che 

17 
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17 anni, rispose 'costa ntemen- 
che suo padre ^era troppo 
saggio per aver bisogno dè’con-’ 
sigli <fun fanciullo . Montato 
in furia Fairfax , fece porre 
il giovane nudo sino alla Cen- 
tura in mezzo ad un picchet- 
to di soldati , che tenevano 
le spade sguainate contro di 
lui. Mentre Capei stava os- 
servando questo triste spetta- 
colo , intese un ufiìziale di 
Fairfax , che ad alta voce gli 
disse : Preparatevi ad arrena 
dervi i 0 a vedere spargere il 
sangue dì voftro figlio . Non 
altra risposta gli fece Capei , 
che quella di gridare con fer- 
mezza a suo ^liuolo: Figlio 
mio , ricordati di dir , che devi 
0 Dio ed al Re ^ e ripetute 
tre volte queste parole , ricn- 
trb indi nella piazza , ed e- 
sonb gli ùffizìali ad esser fer- 
mi e risoluti per vendicare , 
non il di lui figlio , ma il 
monarca . Finalmente essendo 
stato, necessitato questo buon 
cittadino a capitolare, fu con- 
dannato nel 1649 dagli stessi 

5 [iodici, che condannarono Car- 
oli e -perì mediante lo stes- 
so genere di supplizio . Ved. 

CAPPEL .• 

• CAPELLA ( Marcia- 
no Mineo Felice ), poeta la- 
tino*, sicuramente di patria 
Africano ,ma rispettoal qua- 
le non si sa fissar T epoca, in 
cui fiorisse • Alcuni lo riferi- 
Asono al secolo vi ; altri il 


vogliono pih antico', e vi- 
vente nel secolo v , come il 
Grffiio , che ciò inferisee , per- 
chè dice , che Cafftodora ne 
fa menzione j ma non sapen- 
dosi ritrovare il luogo , ove 
le opere di Cafftodora nomi- 
nino il Captila , cade da se 
stessa 1 ’ asserzióne del Grazio. 
Comunque sia , ei visse cer- 
tamente ne’ bassi tempi , e si 
rendette celebre pel suo Poe- 
ma intitolato, De Nuptiìs Phi- 
lologia , Mercurìi , diviso 
in nove libri , ne’ quali all’ 
Occasione di tali nozze da lui 
poeticamente ideate , tratta' 
di quasi tutte, le scienze , e ne 
spiega i principi e 1’ indole, 
con uno stile barbaro al cer-, 
to ed incolto , ma che pur 
ci offre molte utili cognizio- 
ni. Grazio in eti di soli 14 
■ anni diede un’ edizione di 
quest’ opera , che corresse in 
una quantità di luoghi altera- 
ti o difettosi, ed arricchì di 
erudite note , con una sagaci- 
tà , che sorprende , attesa la 
fresca età del giovinetto.Que- 
sta edizione fu eseguita in Ley- 
den ex officina Plantiniana 
in 8°, ed è stimatissima 
e rara . La prima di tutte le 
edizioni del Poema di Capti- 
la fu fatta in Vicenza, 1499 
in f. in caratteri rotondi , ei 
è rarissima, Rare sono altre- 
sì e molto pregiate quella di 
Basilea 1531 in f. , e quella 
. di Lione 1539 in 8'^. 
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CAP . . .. 

CAPELLA , VeJ. CAPRA principale Salviatì , nomo « 
. w una casa considerevolissima 


CAPELLI, Fri. cappel- 
li. 

• CAPELLO ( Bianca ), 
figlia di Bartokmto di una 
delle più illustri famiglie pa- 
trizie di Venezia , seconda 
moglre di Francefco M>arldde' 
jyiedki gran duca di Toscana, 
si vide innalzata al grado sùr 
blime di sovrana per una sin- 
golare combinazione di acci- 
denti • Un giovane fiorentino, 
nominato Putrg Bonavinturì ^ 
di onesta ma povera fami- 
glia , agente o sia ministro 
della casa di banco , che i 
Salviatì di Firenze tenevano 
aperta in Venezia , abitava 
^ dirimpetto al palazzo Capel- 
lo . Avendo perciò frequente 
occasione di vedere Bianca , 
dorata dalla natura d' una ra- 
ra bellezza , ne divenne per- 
dutamente innamorato , e si 
fece ardire un giorno a ma- 
nifestarle la sua passione.Paf- 
javano in favore di Bonaven- 
iuri il suo buon aspetto , e 
le sue obbliganti maniere : 
onde Bianca non solo si pre- 
stò ad ascoltarlo , ma nello 
stesso primo colloquio non. 
seppe trattenersi dal prender- 
gli afiFetto , e tanto meno e- 
sitò ad ab^ndonarsi alla pro- 
pria amorosa inclinatione , 
giacebè credeva, cheBonaven- 
turi fosse, non già un subal- 
terno , ma bensì U medesimo 


di Firenze , con cui però la 
famiglia Capello avrebbe po- 
tuto imparentarsi senza timo- 
re d’ ineguaglianza. Disingan- 
nata poi su questo particolar» 
in un secondo abboccamenti 
avuto con lui , perdè essa o- 
gni speranza di poterlo spo- 
sare , senza però lasciar di 
amarlo ,e gli fece risoluto di- 
vieto di mai più cercare d 
abboccarsUcon lei • Bonaven- 
tun , divenutone più appassio- 
nato che mai , trovò rnezzo 
di farle giugnere un bigliet- 
to, con cui la sccMigiarava j 
avanti di appigliarsi ad un 
estrema risoluzione , accioc- 
ché volesse profittare del bu- 
jo della notte , e mentre tut- 
ti in sua casa fossero immer- 
si nel sonno, venirlo a tro- 
vare , ed accordargli di poter 
conferir seco a lun^ anche 
una volta , tanto più che ciò 
le sarebbe agevole , mentre 
non avea , che da traversare 
una strada . L’ a'^sicurò nel 
tempo stesso intorno le con- 
seguenze di un tale passo , 
giurandole , che la di lei vir- 
tù' non verrebbe guari a sof- 
frir detrimento da questo not- 
- turno congresso . Bianca , trop- 
po accesa di amore , e troppo 
debole per ricusare una tale 
proposta , uscì dalla sua casa 
la notte appresso , ' tosto che 

credette poterlo fare con si- 

cn- 
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curviti , lasciando socchiusa, 
Ja porta, per poter poscia rien- 
trare , e s' introdusse nella ca- 
mera del suo amante , da cui 
non uscì , se non quando vi- 
de, imminente r aurora ; ma , 
voiendo entrare nel proprio 
palazzo , ritrovò chiusa la^ 
porta f Che fare in così cru- 
del cimento? Qui trattavasi 
di prendere "un partito pronto 
e decisivo: Bianca lo prese 
senza punto esitare : impegnò 
la sua fede a Boncrventuri e 
pfoposegli di fuggire con luij 
il che venne eseguito sul fat- 
to . Balzarono nella prima 
barca , che loro si offeirse sen- 
za neppure aver avuto tempo 
di travestirsi , ed essendo feli- 
cemente usciti con celerità dal- 
le Lagune , presero la via di 
Pirenze . ' Giunti a Pistoia , 
trovarono ut» buon prete , che 
loro dié la benedizione nuzia- 
le. Bonaventuri condusse la 
sua giovane sposa in casa del 
suo genitore , che viveva o- 
scuramente in Firenze in uno 
stato prossimo alla povertà. 
Nuliadimeno Bianca conso- 
landosi , e compensando colle 
contentezze di amore le dis- 
grazie, prodotte .dalla mancan- 
za de’ beni, s’impiegava assie- 
me colla suocera , senza pun- 
to lagnarsi nelle cure e fac- 
cende , anche più basse ed 
umilianti della f^amiglia. Vi- 
veva ella per tal guisa già 
da gualche tempo, non la- 


sciandosi quasi‘ mai vedere 
fuori di casa , quando T acci- 
dente portò , che passind > il 
gran-duca sotto le di /ei fine- 
stre , Ip osservò , e fai im- 
pressione fecegli la di lei b;l- 
là , che ben tosto si sentì sti- 
molato da un vivo desiderio 
di conoscerla; onle ne fece 
la confidenza ad un suo fa- 
vorito , Aveva questi una 
moglie scaltra ed intrigante , 
la quale però, essendosi abboc^ 
cata colla suocera di Bianca , 
le fece grandiose offerte per 
sua nuora, e specialmente di 
farle ottenere del gran-duca 
qualunque grazia gli diman- 
dasse . Ascoltò Bianca con 
tanto maggior piacere quest’ 
ultima proposizione , giacché 
dessa viveva in una continua 
inquiemdiije , ber? figurandosi 
d’ essere inseguita e persegui- 
tata da coloro di sqa fami- 
glia ; perlocchè aveva pensato 
più volte a procurarsi qual- 
che raccomandazione presso 
il principe, per ottenere una 
salva-guardia , che la difendes- 
se da qualunque persecuzione. 
Invitata in seguito da questa 
dama a portarsi in sua casa , 
vi andò. Si trovò ivi il gran- 
duca , come per accidente, e 
si presentò a Bianca nel mo-- 
mento appunto , in cui la 
dama sotto qualche pretesto 
era passata in un altro appar- 
tamento , ed a/eala lasciata 
sola. Il suo primo movimen- 
to 


CAP 


fo al non preveduto aspetto. 
^el principe, fu di gettarsi a 
suoi piedi , e supplicarlo di 
nulla attentare contro il di 
lei onore . Egli U rialzò to- 
sto' con somma bontà e dol- 
cezza, le fece una dichiara- 
zione di amore, piena di ri- 
guardi e di rispetto , e si ri- 
tirò immediatamente. La gio- 
vane sposa , in cui per altro 
non si sapea se maggior fos- 
se la bellezza del corpo, ola 
vivacità dello spirito , restò 
nondimeno sì attonita a que- 
sto improvviso incontro, che 
non pen'ò neppure a profìtur • 
deir occasione, per chiedere la 
sua salva-guardia. Fatto si 
che dopo questa breve con- 
versazione, non tardò a can- 
giar di aspetto la situazione 
'della Captile. Mandò il gran- 
duca a chiamare il dì lei ma- 
rito , e gli conferì un posto 
considerevole alla corte ; indi 
sì affrettò ad accumulare rapi- 
damente sul di luì capo ono- 
ri e pensioni, e Bianca si vide 
ben presto innalzata ad una bril- 
lante fortuna. Che ciò avve- 
nisse senza pregiudizio dell’ 
onor suo e della coniugale fe- 
deltà , alcuni lo affermano . 
Come abbia parlato dal prin- 
cipio sino alla fine delie av- 
venture di Bianca il famoso 
Trapano Boccalini yihs ne ha 
trattato diffusamente, può fi- 
gurarselo chiunque conosce il 
satirico e maligno carattere 


di (questo scrittore . Ma an- 
che senza di luì , diversi au- 
tori non I9 sentono troppo 
vantaggiosamente alla Capel- 
lo , ed uno che non sa esser 
maledico per genio , nè av- 
venturare senza fondamento , 
scrive .• ,, Però talmente se 
„ ne invaghì (il granduca), 
,, che provvedutala di un pa- 
„ lazzo, la mantenne da lì 
„ innanzi in forma rn.ignifi-, 
,, ca , con ricavarne anche 
„ prole, non senza amare do- 
„ glianze della gran duchessa 
„ sua moglie , a cui fu cre- 
„ duro , che sì fatti disgusti 
abbreviassero la vita,yPuò 
darsi però , che queste asser- 
zjoai debbano riferirsi al tem- 
po , in cui Bianca era già ve- 
dova , poiché il. BonaventHri 
non seppe lungamente goda- 
dere della prosperità procura- 
tagli dall’avvenenza della mo- 
glie. Divenuto orgogliosa fuor 
di modo e pieno d’ insultante 
presunzione , si concitò contro 
una quantità di possenti ne- 
mici , onde una notte nel 
J574 in mezzo ad una può* 
blica strada di Firenze , ven- 
ne ucciso a forza di pugnala-* 
te da una truppa di stipendia- 
ti assassini. Alcuni anni ap- 
presso, divenuto vedovo esso 
pure il gran-duca per la mor- 
te di Giovanna d'Auflrìa , più 
allacciato che mai dalle at- 
trattive e dalle lagrime di 
Bianca^ la sposò soleaaemen- 
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te il dì 20 settembre r 579 . 
11 s>'ìggio Veneto senato, per 
condecorare maggiormente un 
sì nobile matrimonio , dichia* 
rò essa Bianca figlia delia re> 
pubblica , e spedì a Firenze 
due ambasciaroti unitamente 
al patriarca di Aquilea per as- 
sistere alla sacra cerimonia . 
Dicesi in oltre , che con un 
suo diploma la dichiarasse re- 
gina di Cipro , e che come 
tale, previa la pubblica let- 
' tura di esso diploma , venisse 
formalmente incoronata da u- 
no degli ambasciatori . Secon- 
do alcuni storici , il gran-du- 
ca visse sempre nella maggior 
contentezza e perfettissima 
unióne colla sua novella spo- 
sa , e nulla sarebbe mancato 
alla loro felicità , se gl’ingiu- 
xiosi discorsi e le mordaci 
declamazioni del card. Ferdi- 
nando de' l\>Jedicì di lui fratel- 
lo, che riedeva in Roma, 
non >vi avessero mischiata 
qualche amarezza . Questo car- 
, dinaie infatuato delle paren- 
tele, contratte dalla sua casa 
colle teste coronate , non par- 
lava di questa , che con di- 
sprezzo . In occasione d’ un 
viaggio , eh’ egli fece a Fi- 
renze neU’autunno 1583 , fu 
invitato un giorno dal gran- 
duca ad una partita di caccia 
nella beila villa ducale del 
Fof<g;o di Cajano, discosta po- 
’cliè miglia. di; Firenze’. Pran- 
zarono tatti tre lietamente in- 


sieme l due sposi ed ,il car- 
dinale, ma sul finire della ta- 
vola, sorpresi all’improvviso, 
e quasi ad un tempo medesi- 
mo il gran duca e la gran- 
duchessa da crudeli dolori ne- 
gl’ intestini , soccomber dovet- 
tero entrambi tra poche ore 
alla violenza del, male , che , 
fu tenuto pet certo , essere 
stato effetto d’ un possente ve- 
leno. Altri hanno detto, che, 
essendosi il gran -duca Fran- 
cesco col l’andar del tempo as- 
sai raffreddato verso Bianca , 
da lui già sposata per cieca pas- 
sione, si perdesse poscia in altri 
amori, onde la gran duchessa, 
donna di altero spirito , per 
vendetta gli desse, il veleno^ 
ma che scoperto il delitto , 
anch’ ella fosse fatta morire 
nella stessa guisa .Quindi nar- 
rano, non essere stati i due 
sposi assaliti da’dolori nel tem- 
po stesso , e che Bianca mo- 
risse 13 ore dopo il marito . 
Checché sia, e chiunque fos- 
se l’autore di questa catastro- 
fe , fine troppo funesto di sì 
lieti amori , il che resta an- 
cora un problema istorico da 
risolvere , i due sposi compi- 
rono miseramente la carriera 
della loro vita in un età ben 
anche florida, mentre il gran- 
duca non aveva , che circa 
47 anni , e più giovane anco- 
ra fssere dovea la consorte . 
Non lasciarono essi verun 
frutto de' loro amori , e sola- 

men- 
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mente dal primo matrimonio 
lasciò Francesco due figlie , 
una delie quali fu Maria^ poi 
regina di Francia. Succedette 
adunque , per màncan/a di 
maschi, alle redini del governo 
il card. Ferdinando , e questa 
circostanza non accrebbe ^oco 
contro di lui i sospetti del 
veiiencio . 

CAPERONIER , Ved, 

CAPPERONIER . 

CAPETO, Ved. ùco qa- 

PETO . 

CAPIFONTI,Ffif,CHEP- 

FOVIAINES. ! 

I. CAPILUPI (Lelio), 
uno , ed il maggiore de’ tre 
frarelli Capilupi , che anno- 
vereremo di seguito , nacque 
in Mantova il 1501 ^ e fu 
poeta latino , famoso special- 
mente nel_ comporre Cento- 
ni. Se questo genere singola- 
re di poesijj può esser degno 
di lode , et certamente la me- 
•ntò per la rara facilità, on- 
de riusciva nello scomporre, 
e riunir sotto altr’ ordine, ed 
applicare -diversamente rimpa- 
stati a que’ soggetti , che piìi 
piaceagli , i versi del suo com- 
patriota Virgilio y col far loro 
prender felicemente altri Si- 
gnificati e sentimenti . Ugua- 
gliò , e fori’ anche superò Au- 
sonio , Proba-Falconia y e quan- 
,ti altri si sono esercitati in 
qiJesta curiosa specie di ver- 
seggiare, la quale, se non S da 
buon poeta , riesce però non 
; Tom.V. 


pfcco piacevole , quando sia 
ben eseguita , come abbiam 
veduto a giorni nostri nel fa- 
moso Conclave : centone fatto 
jcon . tanti versi del celebre 
Metaftafto . Cantò Capilupi 
nell’ accennata maniera l’ori- 
gine de’ monaci , le loro re- 
gole , la loro vita } le ceri- 
monie della chiesa ; l’ istoria 
del mal di Napoli , &cr Al- 
cune di tali opere sono impresse 
nel Capiluporum Carminay Ro- 
ma 1590 in 4“, edizione ra- 
ra, ristampate piò volte nel- 
le raccolte 'de’ Centoni , ed 
anclie nel Delicix Poetaruht 
Italontm. Il SMO^Centone con-, 
tro le Donne y Venezia 1550 
in 8 è assai ingegnoso , ma 
satirico all’ eccesso., L’altro 
intitolato : Cento Virgilianus ^ 
de Vita Monachorum , <juos 
vulgo fratres appellan : , stima- 
to da molti^. ecceUenre ed 
inimitabile , non si trova nel 
precitato Capiluparum Carmi- . 
na-y e sebbene sia stato im- 
presso piò d’ una volta a par- 
te , cd 'anche in alcune col- 
lezioni, pure le di lui edi- 
zioni separate sono rare, e- 
specialmente quella di Roma 
i57<> in 8" è rarissima. Le/r» 
morì in Mantova il 1563, 
come si legge nel 1’ onorevole 
epitafio, postogli nella chiesa 
di S. Francesco 
. * II. C AFILUPt ( Ca- 
dmino ), il secondo de’ preac- 
cennati tre fratelli naM in 
T Man- 
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Mantova nel i';o4, al vafor 
poetico congiunse la spericn- 
za ed il «enno, che lo ren- 
deron degno di cospicue cari- 
che e d’ illustri arribasciate ^ 
a lui confidate da’ suoi Sovra- 
ni ; ma morì in età ancor 
fresca l’anno 1548. Oltre al- 
cuni componimenti poetici, in- 
seriti nel predetto Capilupo- 
TMm Carmina , si rendi famo- 
so pel suo opuscolo intitolato, 
CU Jìratagfmmi di Carlo ix 
contro gli Ugonotti , scritto in 
italiano „ Roma. 1 572 in 4°, 

^ tradotto in francese 1574 
Sn*8'^. It^i esso descrive la no- 
tissima stride della notte di S. 
Bartolomeo , e riferisce molte 
cose assai singolari circa i mo- 
tivi , preordinazioni, esecuzio- 
ne e conseguenze di un tan- 
to orrore , la cui memoria 
sarà sempre obbrobriosa per 
r umana ragione . Vi ha adot- 
tato v.arie idee falfc e fatti 
calunniosi , ma non in tanta 
copia , come se ne lagnano i 
Francesi . 

III. CAPILUPI ( Ip- 
polito ) , terzo , ed il più ce- 
lebre de’ tre fratelli , nacque 
in Mantova il 1511, ebbe 
molto talento per le belle-let- 
tere, che formarono una del- 
le più favorite sue applicazio- 
ni. Fu dapprima segretario e 
ministro m Roma del card. 
Ercole e di D. Ferrante Gon- 
zaga ^ e le Lettere assai ele‘%* 
ganti, da essb scritte ad amen» 


CAP 


due , e che si conservano net 
segreto Archivio, di Guastalla, 
potrebbono formare più volu- 
mi . Fra le altre sono interes- 
santissime' quelle, che appar- 
tengono alla guerra di Parma 
e della Mirandola , fatta da 
Giulio III , e da esse rileva- 
si , che il Capilupì , oltre l’ 
essere uomo erudito e colto 
poeta , era poi anche accorro 
negoziatore, e pieno di zelo 
pel servigio de’ suoi padroni. 
Apprendesi pure dalle mede- 
sime , che verso 1’ a.^sto del 
1556, nel tempo dell’ infelice 
guerra di Paolo iv contro gli 
Spagnuoli , e^so Capìlupi , 
con più altri addetti al servi- 
gio di Spagna, o di personag- 
gi dipendenti da tale corona, 
fu chiuso prigione in Qestel 
S. Angelo , d’ onde non ven- 
ne liberato che nel settembre 
I55d. Pio IV nffl 15Ó0 lo 
nominò vescovo di Fano , e 
nel 15Ò1 inviollo suo nunzio 
a Venezia . Sette anni do- 
po rimyiziò egli al vesco- 
vato , amando meglio di col- 
tivare i suoi studj in pace, c 
morì poscia jn Roma nel • 
1580. Alcune sue composi- 
zioni poetiche, ed anche qual- 
che Centone , nel qual. gene- 
re p.ure csercitossi alcun poco, 
trovansi nel più volte citato Ca- 
piluporum Carmina. L’edizior 
ne delle di lui poesie , col 'ti- 
tolò , Hippolytì Capilupi Car- 
mina t Anversa pel Plantini 
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f<74 ?n 4*, è «imata e rara. 
Vi è pu'-t; un G/W/’o capì LU- 
TI , non ►rateilo , come han- 
no equivoi-aco alcuni , ma ni- 
pote. di Lelio, e probaSilmen- 
te figli ) di C.imUlo y il quale 
e"bbe es;o pure molta abilità 
pe\ e«to'», tal che dal Posse- 
. ri'/o viene stimato superiore al 
medesimo Litio . ÀncTie di 
lui ài ha qualche componi- 
ménto nel rilento Capilupo- 
rum Carmina ; ma nulla di 
piti sappiamo intorno la sua 
persona . 

•Caì^ISTR \NO ( S.GÌO- 

vamii da ), così (ietto ,.per- 
. chè nato a Capistrano nell’ 
Abruzzo nel 1985 -da an gen- 
tiluomo originario deH’Angiò, 
studiò nel primo fior degli an- 
ni la legge in Perugia sotto 
- celebri mac->tri . Esercitò quin- 
di per qualche tempo la pro- 
fessione legale in Napoli , e 
fu giudice della G. C. della 
Vicaria à’ tempi del re La- 
dislao . Aveva sposata in Pe- 
rugia una donzella di buona 
famiglia; e ptrò alcuni anni 
dono, avendo voluto riconci- 
liare gli abitanti di quella cit- 
tà con Lisdislao re di Napoli, 
venne posto in carcere da’ 
Perugini , che 1 ’ accusarono 
di ave» voluto favorire que- 
sto principe. In tal ectasio-* 
■ ne sentì illuminarsi da Dio 
circa la fragilità delle cose u- 
mane , • e quindi essendo poi 
rimasto vedovo, .volle ritirar- 


si dal secolo . Nel 1414 fe- ' 
cesi religioso Minor osservan- 
te , e fu discepolo di S. Ber- 
nardino da Siena j nè trascuri 
d’ imitare uh tale maestro , di 
èui divenne compagno, prin- 
cipalmente nel ministero del- 
la sacra predicazione .,Si se- 
gnalò col suo zelo e colla sua 
eloquenza nel concHio di Fi- 
renze, perla Riunione della 
chiesa Greca colla Romana; 
nella Boemia contro gli ere- 
tici, e neU’Ungheria contro i 
. T orchi , tal «he venne anche 
denominato l’Apostolo degli 
• Ungheri . Si pose alla testa 
d’una crociata contro gli Usr ' 5 

siti , e ne convertì njolti.Col- 
lo stesso ardore si adoprò e- 
gli a rintuzzar il furore de’ 
Turchi , contro de’ quali ra- 
dunato^ un poderosissimo e- 
sercito , egli stesso il condus- 
se in compagnia del gran ge- 
nerale Unniadey a combatter- 
li l’anno 1456. Nella memo- 
randa sconfitta , che questo il- 
lustre capitano diede a’ mede- 
simi , onde liberò Belgrado 
dall’assedio , e vi entrò tri- 
onfante,' ebbe gran parte an- 
che Capijirano . Questi , pre- 
dicatore dell’ armata , riguar- 
dato come un profeta , ^ vi si 
distinse talmente, che sembrò 
incerto , a chi si dovesse il 
riportato vantaggio^ se al valo- 
re dell’ eroe , ovvero a’ ser- 
moni del missionario . Nc« 
esitb Capijirano ad attribuirsi 
T a la 
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la gloria di corale giornata 
nelle lettere , che scrisse al 
papa ed all’ imperatore ; e sic- 
come (lavane il vanto a se 
solo, senza neppure far la me- 
noma menzione di Unniade j 
così il dotto Enea Silvio y poi 
papa /’/o ir , in proposito 
dì una così ambiziosa con- 
dotta, noti conveniente ad un 
Santo , esclama : Ingens dul- 
cedo glorix , faciltui contem- 
nenia dìcttur y cjuam contemni- 
iur%Spreverat Capi/iranus 
enti pompas y fu'gérat deticias y 
caìcaveràt avaritiam ylibidinem 
subegerat , contemnere gtoriam 
non potuit . Cessò di vivere 
nello stesso anno , tre mesi 
dopo la riferita vittoria, il dì 
25 ottobre 1456 di 71 anno, 
nella diocesi di Cinquechiese 
nell’Ungheria , purificato sen- 
za dubbio colla penitenza , 
della riferita macchia di amor 
proprio o vanagloria . Gli si 
rimprovera altresì d’aver ac- 
coppiato il rogo a* suoi ser- 
moni nelle missioni contro gli 
eretici ed i giudei , de’ quali 
fè molti abbruciare nella Sle- 
sia . Ma questo era uno de- 
gli ordinar] pregiudizi di que’ 
tempi, il creder cioè, che biso- 
gnasse ridurre gli erranti col 
ferro e col fuoco . Per altro 
i nippli/) contro gli Ussiti e- 
rano statrordinati dalla pote- 
stà secolare , e non da’ mis- 
sionari , che dal canto loro 
'gli approvavano ed esaltava- 


no . Gregorio xv lo dichiarò 
beato, e papa jdleffandro vut 
lo canonizzo nel 1690. Mol- 
ti hanno scritta la Vita di 
questo Santo , ed un grosso 
volume ne composero tra gli 
altri i‘ monaci di Vienn*’, 
stampato in essa città il 151^ 
in 4^^. Alle fatiche, pria 
foro *, e poscia dell’ aposto- 
lato , aggiunse Captjìrano an- 
che quelle di . dotto e labo- 
rioso scrittore . Non pochi 
suoi trattati ‘ ed opuscoli di 
giureprudenza , e specialmen- 
te di dritto canonico, si so- 
no ipseriti nella gran raccol- 
ta, T ralìatuum 'utriusque juris 
di diversi, Roma 1584 &c. 
in molti voi. in f. Fece se- 
gnatamente un trattato De po- 
tejìate Papx & Concilii , nel 
quale è veramente troppo pa~ 
pijìa ; un altro De canone pcc- 
nitentiati ; ed altri circa il 
Matrimonio y il D/teto civile , 
V Usura , i Contratti &c. Piò, 
un'apologià del terz’ Ordine 
di S. Francesco, lo Speculurrt 
Clericorum &O0 Raccontasi , 
che ' certo Fra Gtannantonìo 
Sejfa Palermitano del suo or-^ 
dine avesse sul principio di 
questo secolo con ostinata fa- 
tica di ben venti anni raccol- 
te ed illustrate con* note tut- 
^e le opere di questo sant’uo- 
mo, e che apparecchiavasi a 
darle alla luce in 17 voi. ia 
f. ; ma poi tal edizione noa 
èi è veduta . 


I 
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I.CAPISUCCHI (Paolo), scinato via dalla corrente . 


di famiglia Romana , canoni- Non segnalò meno il proprio 
co dèi Vaticano , uditore di valore sotto il celebre AUs~ 


Rota, poi vescovo di Neoca- sandro duca di Parma. 


stro,.e vice-legato dell’Un- In seguito il» papa gli diede 

gheria, riuscì con onore in il Supremo comando delle sue 

variè negoziazioni , delle qua- truppe in Avsgnone e nel 

li venne incaricato da Cle~ contado Venassino. 


mtnte vii c Faolo iii.^pedi- 
dito da questo secondo ponte- 
fice in Avignone, allora scon- 
volto all’eccesso da mille fa- 
zioni , calmò il tutto colla 
sua prudenza . Lo stesso fe- 
ce in Perugia , e pubblicò 
diverse molto utili Cojlitu- 
zìonìy concernenti le turbolen- 
ze delle accennare città, co-- 
come pure il governo dell’ 
Umbria, ove fu vice legato. 
Annoverasi -tra coloro , che 
si dichiararono apertamente 
contro il divorzio di jirrigo 
vili d’Inghilterra. Morì a 
Roma nel 15^9 in età di 60 
anni . 

II. CAPI.SUCCHI ( Bia- 
gio ), marchese di monte- 
Kio, d’ una famiglia italiana, 
fu capitano celebre per la sua 
intelligenza nell’ arte militare. 
Avendo i protestanti posto 
l’assedio a Poìtiers nel 1569, 
gettarono un ponte sul fiume 
per dare 1 ’ assalto . Capìfuc- 
cht veto Romano , ed erede 
del coraggio de’ suoi antichi 
compatrioti , si lanciò nell’ 
acqua con due altri ,e tagliò 
le funi , ^e fermavano il 
ponte , il quale fu* tosto stra- 


Vi' furono altri personaggi 
di merito *di questo stesso co- 
gnome e casato. Cjw///oc;a- 
PisucCHi , fratello di Bìaghy 
buon guerriero non meno di 
lui, che si segnalò assaissifno 
alla battaglia di Lepanto ed 
alla spedizione di Ttmisi , e 
poi fu comandante delle trup- 
pe del Papa in Ungheria. 
Raimondo della medesima fa- 
miglia, pria domenicano , -e 
poi cardinale , autore di alcu-' 
ne opere di teologia . Questi 
morì nel 1691. 

CAPITO , Ved. XV RO- 
BERTO . 

CAPITOLINO, Ved. ir 

MANLIO . 

CAPITOLINO (Giulio), 
storico latino def ni secolo, 
autore di varie Vite d’ impe- 
ratori , nelle quali però non 
fa quasi altro , che copiare 
Erediann, Non Iscriveva nè 
con purità di stile , nè eòa 
esattezza.* La sua opera tro- 
vasi unita a Dione CaffioyE^ 
tio Sparzjano ed altri storici 
nell’ edizione di Parigi , per 
Roberto Stefano 1544 in 8® ; 
come pure nella collezione 
intitolata : Scriptores Hijiorix 
T- 5 Aa. 
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Romana Latini veteres , Ei- 
deJber^a 17 voi. 5 in f. 

CAPITON ( Wolfan^o), 
teologo 'luterano , amico di 
*' (S,colampaJe e di* Bucer , na(^ 

^ que in Haguenau nel • 1 578 
da uno de’ primarj magistrati 
di questa città , e morì in- 
occasione della peste nel 1 54 z. 
La sua prima moglie era ve- 
dova di <&culampaJe . La se- 
conda si piccava di far da 
beUo spirito', ed aveva anche 
■ il coraggio di predicare, quan- 
do suo marito era infermo . 
Abbiamo di Capito» varie o- 
pere ; tra le altre una Granir 
matica Ebraica , e la Vita di 
' Giovanni (Rcolampade . 

; ** CAPITONE ( Atte- 
ro ), in latino Capito 
<fus f celebre giureconsulto Ro- 
mano del secolo di Augujlo , 
nato di padre , che era stato 
pretore , non ebbe a suoi tem- 
pi chi lo superasse nella di 
lui professione , e solamente 
Antijìio Labeone gli andò del 
pari , e fu, suo antagonista . 
Quindi ne vennero le due 
d^amose sette di giureconsulti, 
sostenutesi tanto tempo, cioè la 
Sabiniana 0 Cajjiana , cosi 
denominata da due de’ più il- 
lustri seguaci di Capitone , e 
la ProcifUJana , o Ptgaftana 
da que’ di Labeone ( Ved. 
-^ABEOKE ) Il sistema, o sia 
la massima fondamentale del- 
la dottrina di Capitane , op- 
posta a quella del suo riva- 


le , riducevasi in sostanza a 
vòlere , che le leggi fossero 
spiegate ed eseguite secon- 
do if nudo senso lettera- 
le , ed a volere strettamen- 
te attenersi a quanto aveva 
appreso dagli antichi , onde , 
secondo' P espressione delle 
scuole ‘direbbesi un di coloro, 
che jurant invetba m igijiri , 
Ciò non ostante , sebben Ca- 
pitone sembrasse un severo 
iureconsulto , imitava super- 
cialmenre il rigore e la dot- 
trina degli antichi i ma non 
la loro ingenuità e virtù . Sa- 
peva adattarsi alle circostanze 
de’ tempi più , che ad uom 
retto non si convenga , onde 
si meritò la disonorevole tac- 
cia di servile adulatore. Coti 
questo vile artifizio ottenne 
egli il consolato , * al quale, 
anche pria del tempo dallo 
leggi prescritto, venne solle- 
vato da AuguJÌOf affinchè e- 
gli per tal modo andas e in- 
nanzi a labeone ; ma , come 
osierva Tacito da suo pari : 
Labeone da quejìo torto mede- 
fimo ebbe maggior onore ; Ca- 
pitone Hteorfe rodiote rinvi- 
dia comune. Sk prostituì an- 
cora con più vergognose bas- 
sezze di animo sotto il regno 
di Tiberio , sino a rendersi 
manìTesfamenre ingiusto e cru- 
dele . Allorché , essendo ac- 
cusato Ennio cavaliere Roma- 
no , perchè ave^ in usi do- 
mestici convertito una statua 
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d’argento rappresentante Tr- 
itrìo , questi si sentì dispbsro 
fortunatamente a non consi- 
derarlo reo , ed a non vole- 
re , che se ne facesse giudi- 
zio . Capitone affetrando- un’ 
aria di severo vindice dell’ 
antica libertà , prese ad escla- 
. mare in Senato , che non do- 
vessi lasciar impunito si gran 
delitto j e che se 1 ’ Im- 
peratore voleva esser indiffe- 
rente alle proprie ingiurie , 
non aveva dritto di tòglier 
. alla Republica la libertà di 
punire le .offese fatte a lei 
nella persona del suo princi- 
pe. Da ciò, prosiegue Taci- 
to ^ gliene venne infamia gran- 
dissima , per aver egli, come- 
* chè sì ben versato, nel divi- 
no e nel civile diritto, con sì 
indegna maniera oltraggiato , 
e il ^ublico decoro e i pro- 
pri pregi . Anche nelle piò 
piccole cose non seppe mode- 
- rare il suo genio adulatore . 
Affettava Tiberio grand’ esat- 
tezza nel non usare parola, 
che non fosse latina , ed un 
giorno dubitando di averne 
adoprata una, che tale non 
si potesse dire , ed avendo 
però chiamato a consulta di- 
versi intendenti, tra’ quali Ct- 
pitone , questi disse , che seb- 
bbne tal voce *da niuno fin 
allora si fosse usata, doveast 
nondimeno in grazia di Tibe- 
rio riporre tra le parole lati- 
ne j il che motivo »d utt 
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certo erammatico Marcello di 
rispondere sul fatto , che , po- 
teva bensì Tiberio agli uomi- 
ni , ma non alle parole dar l» 
ytttadinanza . Morì Capitone 
sotto il regno di Tiberio ; ma 
non se ne sa l’ anno preciso . 
Oltre l’aver fatte varie Col- 
lezioni di decreti del senato, 
di' plebisciti e di editti, a- 
veva anche scritti molti li- 
brk: De puòlicit JuJiciis: — 
De Officio Senatorio : — De 
Pontifici» Jure : — De ].uit 
Sacrificiorum y checi veg- 
gono assai lodati , ed alcuni 
suoi Frammenti si hanno ri- 
portati ne' Digtfli . 

CAPNION , Vefi. REtT- 

CHLIW. 

** CAPOA(Lionardodi), 
da Bagnuolo , uomo di mol- 
to sapere, e celebre .soptat* 
tutto per le molte cognizioni 
nella filosofia e nella. medicina, 
fiorì nel xvii secolo, e fu 
anche pubblico professore nell* 
università di Napoli. Era na- , 
to nel 1Ò18, e viveva tutta- 
via circa il* 1685. affaiicc» 
a sbandire da questo regno l* 
antica barbarie, « a sparger- 
vi le nuove scoperte de’ re- 
centi filosofi . Per rimediare 
^ai molti abusi ed errori nell’ 
esercizio della medicina, pub- ^ 
blicò un libro intitolato : Pa- 
rere divisato in otto Ragiona- 
menti j ne' quali partita mente, 
narrandosi l'origine e progres-. 

S 9 dilla Medicina , chìaramtn- 
T 4 ré ' 
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te V incertezza della mede- 
fima ■ si manifesta , Napoli 
l6bi in 4°. L’opera è scrit- 
ta con criterio ed erudizione, 
e ha il suo merito , benché 
aqli "encomiatori dell’ arte me- 
dica sembri , che l’abbia un 
po’ troppo depressa ; di fatti 
se ne fece un’ altra edizio- 
ne f Colonia 1714 tom. z 
in 8'’. In questa seconda edi- 
zione vi sono aggiunti tre 
Ragionamenti , che in vene- 
razione delle premure della 
reginà Crijìina di Srtezia, e* 
gli compose nel 1^89 , per 
dimostrare 1’ incertezza de’ 
medicamenti , e quanto sia 
pericolosa l’irto dell’antimo- 
nio, del mercurio , dell’ elle- 
boro e di tanti altri , de’ 
quali è troppo diffìcile rintuz- 
zar bene le corrosive e vele- 
nose qualità. Pubblicb pure le 
sue Lezioni intorno alla natura 
delle Mofete y Colonia 1714 
in 8'“, le quali ci mostrano , 
quanto fosse anche versato nel- 
la storia naturale. A vea com- 
poste parimenti altre opere , ed 
anche in genece di poesia y 
ma gli furono involate per 
viaggio . Niccolò Amenta ne 
lia scritta la Vita ^ che ha in-- 
serita tra quelle degli Arcadi 
illustri , tra i quali ei pure 
trov’avasi .annoverato. 

•’CAPOBIANCO (Gio- 
van-Giorgio) , duìV Aretino ap- 
pellato Gian Vicenzio , forse 
perchè era nativo della città 


di Vicèn7a , fu un ingegno- 
sissimo artefice nel secolo xvf, 
pieno di sorprendenti abilita. 
Si distinse in -qualità d’ inge- 
gnere militare , servendo ali’ 
Carlo v, specialmente in- 
torno la fabbrica del castello 
di Milano ; e nella professio- 
ne di orefice, lasciando in quel- 
la cattedrale una bellissima 
Lampana di nuova idea , e con 
vuna quantità di figure mi- 
rabile lavoro . Soprattutto pe- 
rò si rendè famoso per gran 
numero di manifatture finis- 
sime , e piccole , macchinette 
di sorprendente artifizio. Tra 
le altre , fece un orologio , 
che formava un anello da por- 
tar in dito , e che non solo 
segnava, ma batteva altresì 
le ore , cd inoltre conteneva 
i dodici segni del zodiaco eoa 
una figurina mobile , che in-^ 
dicava sì essi , che le ore . 
Non fu poco, il vantaggio* 
che trasse Ja questa finissima 
sua opera , di cui fece dono 
z" Guido Ubaldo duca d’Utbi- 
no, poiché avendo esso arte- 
fice ucciso un suo rivale in 
Rialto a Venezia,* ed essen- 
do di più stato preso con lo 
stiletto indossa , arme rigoro- 
sanìente proibita, di cui crasi 
servito , la sola efficacissima 
interposizione ‘del duca sud- 
detto , che pure v’ impegnò 
dentro Carlo ,v imperatore, 
potè bastare a fargli cambiar 
la pena di morte , a cui era 

stato 
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i.la'0 condarnafo, in quella del 
semplice esilio . Questa poi 
gli fu pure in seguito, perdo- 
nata , au/.i di più gli fu as- 
segnata dalla repubblica , un’ 
siimia peifcione, per aver e- 
g!i costruita una navicella di 
argento, 'lunga cinque palmi, 
che oltre il camminare con 
tutti i soliti movimenti di ve- 
le , timone , remi ed altre 
operazioni nautiche, contene- 
va una quantità dirgure,cbe 
facevano con somma esattez- 
za le loro rispettive funzioni: 
pn re assiso in poppa, che al- 
za vasi , sede vasi e dava or- 
dini , bombardieri che spara- 
vano^ cani che abbaiavano, 
iina'donna, che cantava, ed 
accompagnavasi suonando la 
lira &.C. La serenissima Signo- 
ria la considerò di tale pre- 
gio , che ne fece dono a So- 
limano imperatore de’Turchi.. 

A fargli riacqtìistare intera- 
iTientc la grazia della rcpubli- 
ca contribuì anche la macchi- 
na, da esso inventata per ca- 
vare, le immondizie da’ canali 
di Venezia, e tenerli netti , 
Avea fatto un altro orologio 
in un piccolo- candelieró d’ar- 
gento , che nel batter 1’ ora , 
accendeva la candela in quel- 
lo riposta /come pure presen- 
tò alla duchessa di Urbino 
un intero giuoco di scacchi in 
argento , che tutto rinchiude- 
vasi io un piccolo guscio di 
ciriegic . Cessò di vivere que- 


'97 


sto bravo c paziente arrenc* 
nel 1570 in Roma, ove in 
compagnia di suo figlio G/’«. 
seppe stava regisg-ando la pon- 
tificia biblioteca , onde anche 
in questo genere dove^ esse- 
re dotato di non volgare a* 
bilità . Vi fu pure un 'altro 
CAPOBiANcs» per nome Ales- 
sandro , anch’ esso Vicentino, 
e però verosimilmente della 
Stessa famiglia , autore della 
Corona 0 Palma militare di 
Arriglietìay stampata .in Ve- 
nezia il 1598. 

•CAPORALI (Cesare), 
nativo di Perugia, e. non Na- 
poletano , come lo fa il 
pi, fu successivamente al ser- 
vigio del card. Fulvio della 
Corgna , del card. Ottavio Ac- 
quaviva , del marchese Asta- 
nio della Corgna , governa- 
tore di Atri nel regno di Na- 
poli ; e morì nel 1601 a'Ca- 
sti^ione presso Perugia in e- 
tà di 71 anno. Era di un c.a- 
ratterc vivacissimo , gicm-iale 
ed ameno , onde, unite queste 
qualità al suo bel talento , 
rendevasi sommamente caro a 
tutti, e <li una grazipsissifr.a 
conversazione, . Nel genere 
burlesco'fu uno de’più ieggi/t- 
dri poeti , che avesse l’Italia; 
e se non è uguale agli altri 
nell’ eleganza dello stile , che 
aon è sempre abbastanza col- 
to , di molto li supera comu- 
nemf nte nella decenza e nell’ 
Questa delle immagini. Le sue 

Ri- 
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Ktme Piacevoli sono state im- 
presre più volte , e -special- 
mente, Vene2Ìa 1588- i-n 12 
t i^QZ in ^6, e, non ha mol- 
'to, Perugia 1770 in 4°.Lasci?> 
•pure due Commedie , cioè il 
•Pazzo e la Nlnnetta , entrambe 
stampate in Venezia il 1Ò05 
in^i2. La Vita di' Mecenate f 
che non ebbe tempo di ripu- 
lire , può dirsi un mero Ro- 
manzo, pichè in essa nuli’ 
altro vi ha di vero , che il 
notne di Mecenate. 

CAPPEL (Luigi) , nato a 
Sedan nel 1585 , ministro Pro- 
testante e professore di lin- 
gua ebraica a Sautnur , o- 
scurò la gloria di tutti gli 
altri ebraizzanti , mercè la 
sua 'sicura critica e consu- 
mata erudizione . Risplendo- 
no queste due qualità in 
tutte le sue opere , giusta- 
mente stimate dagli eruditi . 
Le principali sono. I. jfrea- 
hum puniluationis rtvelatum , 
Leyden 1^24 in 4', nel qua- 
le mostra irrefragabilmente le 
pUBtature , 0 sieno i punti 
vocali del testo ebreo non 
essere di epoca antka al pari 
del testo medesimo , ma ben- 
sì molto posteriormente in- 
trodotti contro l’ opinione 
de’ due Èuxtorfj . Quest’ ope- 
ra , divenuta il 'terrore de’ 
teologi di Ginevra addetti ai 
Biixtorf) , sollevò contro d’ 
esso il loro partito composto 
<li quasi tutt’ i protestanti y 


ma non peè questo fu meno 
ricercata dagli amatori dell’ 

* antichità sacra . 1 1 . Critica sa- 
‘troy impressa a Parigi nel 1Ò50 
in f.j la quale fece ancor piò 
strèpito del trattate preceden- 
te . Questa è 1 ’ opera più dot- 
ta , che abbiamo intorno le 
diverse lezioni dell’ antico 
Tesiamentb ; e sarebbe ancor 
migliore , se Cappet avesse 
consultati con più diligenza i 
manoscritti della Bibbia, poi- 
ché in tal caso non avrebbq 
moltiplicate tanto le diverse 
lezioni, che riporta. Dspiac- 
que talmente una tale critica 
a quelli dei suo partito , che 
per lo spazio di dieci anni ne 
impedirono la stampa ; nè l’ 
autore potè arrivare a farla 
imprimere in alcuna città pro- 
testante. Ma Giacomo Cappel 
suo figlio , essendosi fatto cat- 
.tolico , ottenne col mezzo del 
P. Petavio gesuita , del P. 
Moria dell’Oratorio, e del P. 
Mer/enne minimo , un privi- 
legio di ^stamparla in Parigi. 
IL P. Morìa , che .dirigeva 
uesta edizione, non ebbe dif- 
coltà di mutilar 1’ opera in 
alcuni luoghi , ove Cappel 
combatteva i di lui sentimen- 
ti . Ciò appunto ignoravano 
( dice il P. Niceron ) coloro, 
che accusarono Cappel di es- 
sere andato d’ intelligenza con 
questo Padre, per istabilire l’ 
autorità della Volgata, sulla 
rovioa de’ testi originali . Bea 
. tosto 
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tosto r opera. ^ di Ctppel fu 
attaccata "da diversi autori . 
Gtoranni Buxtorfioy col qua- 
le sembrava dover esser sem- 
pre in guerra , gli oppose la 
su^ ^ntt-Crieica, 1653 in 4°, 
CUI rispose Cappet in manie- 
ra conchiudcnce . II telebre 
Grazio gli scrisse, che si con- 
tentasse di aver pochi ,_ma 
buoni lodatori , contmtus elio 
magnts potius , /quarti multi s 
ìaiiiatoribup , III. Alcuni Co- 
merìù sull’ antico Testamento 
pubblicati in Amsterdam, assie- 
me coir 1689 in f. 

Morì Cappel a Saumur il 16 
giugno nei 1658 in età,dÌ73 
•anni . Veggaft il catalogo del- 
le Hi lui opere nel tomo az 
delle Memorie del P. NieeroUf 
che ha accordato pure un ar- 
ticolò ad un altro Luigi Cap- 
lEL, mòrto nel 1675 , e zio 
di quello , del quale . abbiann 
qui parlato. Ved. capel. 

CAPPELLI ( Marc-An- 
tonio ), francescano, nato in 
Este nel dominio Veneto , 
scrisse dapprima in favore del- 
la Repubblica , in occasione 
delle sue vertenze con Paolo 
V , il libro intitolalo , Parere 
delle tontroverfie &c. 1606 in 
4°, poscia, essendosi ritrqttlto, 
impiegò la sua’ penna contro 
i nimici dell’autorità del pa- 
pa , scrivendo , De summo Pon- 
ti ficatu B. Petrif 1621 in 4°. 
De Caria Chrijìi fuprema"' ^ 
IÓ2^ io 4°. Ebbe successiva- 


mente varie cariche nel suo 
ordine, e morì in Roma il' 
1625.- ‘ 

CAPPELLO ( Ber- 
nardo ), nato in Venezia cir- 
ca il principio del secolo xvi. 
di famiglia patrizia , strinse 
fin da’ primi anni confidente 
amicizia col Bembo , mentre 
questi viveva in Padova, cui 
si pub dir avesse per i^aestro 
nella volgar poesia. ; ed il 
maestro poi prese in sì gran- 
de stima il discepolo , che a 
lui mandava le sue rime, per. 
chè sinceramente ne giudicas- 
se. Mentre vei|iva i\ Cappel- 
lo felicemente avanzandosi ne” 
suoi stud; , si vide repentina- 
mente relegata a perpetua e-, 
silio io Arbe, isola della Schia- 
vonia il d) 14 marzo 1540. 
Alcuni storici dicono , che 
db gli avvenisse solameflte 
per lo troppo parlare in sena- 
to, quando* toccavagli di a- 
riiigare o dir il suo parere : 
eh hihìiam in concionièus di-* 
cacttatem j altri perchè mo- 
strasse di sostenere tiene mas-, 
sime , e vofer tentare d’ in- 
trodur innovazioni, che dall’o- 
culata gelosia di governo di 
quella saggia e 'circospetta Re- 
pubblica furon credute dannose 
alla pubblica tranquillità. Co- 
'munque fosse , citato egli , 
dopo due anni di permanen- 
za in Arbe , a render ragione 
della sua condotta , stimb pib 
sicuro «omiglio U‘ fifugiarsi, 

assie- 
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as'iemp colfa moglie Paola • 
Garzcni «d i figlj , nello sta- 
to ecclessastico . Ivi amore- 
volmente accolto dal. card. 
j^lejjandro paniefe^e provvè- 
duio in brieve de’ governi di 
Orvieto e di Tivoli, fu sem- 
pre e nella lieta e nell’ av- 
versa fortuna indivisibil com- 
pagno del Porporato suo bc- 
netatiore . Visse altresì qual- 
che tempo alla corte di Ur- 
bino , sede e ricovero allora 
eie’ più lari ingegni d’Italia, 
finché ‘dal danno, che cagio- 
tiavagli l’aria di que’ paesi, 

. costretto a patirne , tornosse- 
re a Roma nel i5'i9 , ove 
finì, di vivere a i8 marzo 
• 15Ò5 col dispiacere di non 
avei; mah pbtuto tornare in 
graiia della Repubblica , e ri- 
vedere la patria . Il Ca»zff- 
nttre del CapptUo, per giudi- 
ziò de’ saggi conoscitori , è 
uno de’ più leggiadri, de’ più 
nobili e de’ più co'ti , che in 
'quel secolo uscissero alla 'lu- 
ce e nelle rime gravi ugual- 
mente, che nelle amorose, 
può essere proposto , come 
uno de’ migliori modelli al” 
imitazione degli stud;o;i. Fu 
stampalo , lui vivente, in Ve- 
nezia il 1560 in ed una 
beila edizione ne ha data ul- 
timamente , Bergamo 1751, 
il eh. sig. Ah. .Aerassi, col 
premettervi la l'ita dell’auto- 
re, da esso scritta con la soli- 
ta sua esattezza . 


ìCAPPERONIER (Gau- 
dio ), nato a Montdidicr in 
Picardia l’anno it>7i , d.i fan- 
ciullo venne destinato da’ suoi 
genitori ali’ arte di 'concia- 
pelli . Era tale la sua incèi- 
nazions allo studiò, che in' 
que’ ritagli di tempo, che po- 
teva rubare al suo trav.rglio, 
imparò gli elementi delia lin- 
gua latina . Capitato a Mont- 
didier D. Carlo di S'. Le^er , 
Benedettino della badia di 
Corbeja, e conosciuto il genio 
ed il talento del giovanetto , 
indusse i suoi parenti a farlo 
studiare , ed i di lui progressi 
corrisposero alle speranze con- 
cepute in vista delle felici^us" 
disposizioni. Passò a Parigi 
nel i68d, ed applicossi con 
tal ardore allo studio .delha 
lingua greca, che venne po- 
sto del pari, a’ migliori intetj- 
denti di tale idioma in que’ 
tempi . Non segregò egli giam- 
mai lo studio mila lingua 
greca da quello 'della latina, 
riflettendo con ragione , che 
la prima lo condurrebbe aci 
una perfetta cognizione della 
seconda. Informata l’univer- 
sità di Btftilea del suo meri- 
to . gli Offerse una cattedra di 
professore straordinario di Gre^ 
co, con onorari considerevoji 
per tutto il tempo di sua vi- 
ta, ed un’ intera libertà di 
coscienza, mancando la qua- 
le, sa/ebbero stati ben te- 
nue cosa gli esibiti emolu- 
menti 
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menti . Nè fS conosciuto 
meno il siio merito nel!» » 
sua patria ^ che presso t>li 
stranieri, onde nel 1722 fa 
nominato professore di lingua 
greca nel collegio-' reale di 
Parigi, e sostenne in tal im- 

• piego la riputa2Ìor,e , che si 

aveva acquistata. Morì il Zf 
luglio 1744 75 ili ca- 

sai del sig. Crotjt , di cui a- 
vea educati i figliuoli . Si 
hanno di lui varie opere : I, 
Un’edilione di QuintUiano , 
1725 in fogi. con correzioni 
e note , che dedicata da esso 
al Re gli profittò in ricom- 
pensa un’ annua pensione di 
1^00 lire . II. Una edizione 
degii Antichi Rettomi Latini^ 
pubblicata in Augusta nel 175Ó 
in 4'^ ( VeJ. Il cANisro ). 

III. Offervaziont Fdoloqiche 
( manoscritte ), che raccolte 
formtrebbono varj volumi in 
4*^. In esse l’ autore raddifiz- 
za un’ infinità di passi degli 
antichi scrittori greci e latini, 
e rileva non pochi errori com- 

• messi dai traduttori moderni . 

IV. Trattato dell' antica pro- 
nunzia della lingua Greca ; o- 
pera già compita , di cui se 
ne Iacea sperare la stampa, &c. 
Soavi e semplici costumi, u- 
na pietà rischiarata e sincera, 
un carattere! comunicativo 
Qfficioso , fecero compiangere 
la di lui perdita da tutti coloro, , 
che fanno conto della probità 
unita al sapere Dotato era 


altresì di una prodigiosa me- 
moria , che gli Iacea le veci 
di raccolta. 

Giovanni c APPER.ON1ER. , 
congiunto del precedente , na- 
to esso pure a Mqntdidier, e 
morto a Parigi nel 1774 in 
er% di 59 anni , era membro 
dci-I’ accademia delle Iscrizio- 
ni , professore di greco nel 
collegio reale, ’e cus’’oJe Jel- 
h bib'ioteca del Re ede 
un’ edizione de’ Comen a-") di 
Cesare y 175 5 voi. 2 in 12, 
ed una deile Ccmmedie di 
Plauto 17517 voi. 5 in 12. 

CAPPONI ( Pietro ) , ma- 
gistraro di Firenze , si rendette 
celebre con un atto di spiri- 
tosa intrepidezza . Essendosi 
partito di Francia il re Carlo 
vili in occasione della sua 
brillante spedizione di Napoli, 
pretese, in passando, da Fio- 
rentini , che questi gii som- 
ministrassero danaro , e gli 
accordassero una specie di giu- 
risdizione nella loro repubii- 
ca . Capponi , uno de’ loro 
deputati, e ch’era stato per lo 
addietro ambasciatore" alla cor- 
te di Francia , si trovò un 
giorno co’ suoi tol leghi in 
presenza del monarca , ad una 
conferenza , in cui un segre- 
tario di questo principe iegi 
geva le condizioni , che loro . 
volevansi prescrivere . Tutto 
ad un tratto strappò brusca- 
mente il foglio di mano al 
segretario, lo stracciò ton im- 
peto. 
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peto , ed alzando la voce .* E 
btne , diss’ egli , fate batter» 
il tamburo , e noi' suonare- 
mo le nojìre campane . Ecco là 
rispojìa , che ^dò- alle vojìre 
prtpofizioni.'f nel tempo stesso 
uscì dalla camera. Un si ri- 
soluto discorso diè a cred<^y 
che non avrebbe avuto taptb 
ardire , se non si fosse -senti- 
to in istato di sostenerlo. Fu 
richii^ato, e gli si accorda- 
rono moderate condizioni . ^ . 

Ved. COCLES. 

I. CAPRA ( Benedetto ), 
giureconsulto di Perugia, che 
bori verso il 1400, ed in essa 
città tenne publica scuola, fu 
celebre specialmente nel dirit- 
to canonico , e lasciò varie 
opere, cioè Cementi e Con- 
sigli legali. Il i'orino lo chia- 
ma , iìlufire , celebre , uomo tT 
un eccellente giudizio e d' 
una timorata coscienza ; nulla- 
di meno non si curano piò i 
suoi scritti , come tutte ordi- 
nariamente le opere di giure- 
prudenza di queir età, e di 
^nel noiosissimo stile . 

** IL CAPRA ( Galeaz- 
zo ), detto comunemente Ca- 
pello y di patria Milanese, era 
nato, nel 1487, e fu assai ca- 
ro a Francesco 1 r Sforza du- 
<a di Milano . Servi di segre- 
tario al gran-cancelliere Mo- 
nne y ed indi, al duca suddet- 
to, dal quale fu anche man-, ben presto gran nome, e fu 
dato oratore aH’imp. Massi- decorato della laurea in età 
^ Qpasi subito 

Mar- 


e molto de(^to allo studio; 

> ma non -ebbe lunga vira , 
mentre , cavalcando un giorno 
per la città, ed incontratosi 
in un altro , ,che pur correva 
furiosamente a cavallo, fu da 
questo urtato in modo , che 
cadde quasi morto a terra , * 
nè di tale caduta potè più ria- 
versi; onde, dopo avere sten- 
tato due anni , ne mori , ap- 
pena quinquagenario. Scrisse 
in latino , e non senza ele- 
ganza la Storia delle guerre 
fatte in Italia dal 1521 al 
1550 per la restituzione di 
Milano -all’ accennato duca 
Francesco; come pure la Sto- 
ria della guerra fatta presso a 
Musso sul lago di Como in- 
titolata , De Bello Mussìano . 
Di lui si ha parimenti un li- 
bro intitolato , l'Antropologia^ 
ed un altro dell' Eccellenza e 
nobiltà delle Donne , il quale 
è parte della stessa Antropolo- 
gia y ed era già stampato pria 
di essa , e fu poi unitamente 
alla medesima ristampato in 
Venezia il 1559 , edizione» 
non sì facile a trovarsi . 

•’CAPRANICA (Dome- 
nico ) , nacque in Roma di 
nobile famiglia nel 1400* do- 
po fatti in patria ed altrove 
i primi studi , venne tratto a 
Bologna dalla fama di Gio- 
'vanni d' Imola , ove ottenne 


joiliam’. Era uomo di abilità, di a 2 anni 
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Martino v il fete chierico di 
camera, pòi segretario, ei in- 
di lo adoperò in difficili com- 
missioni , alcune delle quali 
richiedevano maturità di sen- 
no, altre valor militare . In 
tutte diè tali pruove di se 
medesimo , che il pontefice , 
conferitogli prima il vescova- 
to di Fermo e il governo del 
ducato di Spoleti , io - nomiab 
ancora cardinale, ma segreta- 
mente , come solevasi in que’ 
tempi , cioè comunicando al 
sacro collegio 1’ elezione , da 
pubblicarsi ^i in un tempo 
determinato , aggiuntavi la 
condizione , che se il papa 
morisse prima , i cardinali 
fossero in dovere di ammet* 
terlo nel loro qumerò , e dar» 
gli luogo in conclave . (Tale 
uso* antico è diverso in varie 
particolarità da quello d’oggi 
di far ì cardinali segreti , che 
chiamansi riservati in petto). 
Morì di fatti Martino v pria 
di pubblicarlo , e il Caùrani. 
ca\ non solo non si volle ri» 
conoscerlo per cardinale da’ 
Padri uniti in conclave; ma 
anche dopo che fu eletto Eu- 
genio IV j questi ricusò di con- 
ferirgli r onore già destinato- 
gli dall’ antecessor sup ; e di 

f iiò ingannato da’ maligni ca- 
unniatori, che gli dipinsero 
esso CapVanica co* piò neri co- 
lori , lo spogliò di tutt’ i bo- 
xili , e cercò peir sino di aver- 
lo prigione. £gli dopo esse» 


re stato nascosto per qualche 
tempo , si nfug’ò presso Fi- 
lippo Maria Visconti duca di 
Milano , da cui accolto ono- 
revolmente, venne poi inviato 
al concilio di Basilea a trat- 
tar la sua propria causa . Ld* 
trattò con impegnò e con fe- 
lice esito, mentre que’Padri, 
dopo un maturo esame di tre 
anni , decisero , che gli era 
dovuta U porpora , ed Euge- 
nio dovette prestare ^ il suo 
consenso ad una tal decisio-- 
ne . Ma il nuovó cardinale » 
ben veggendo di non essergli 
Keetto , si ritirò a menar vi- 
ta privata fenza punto inge- 
rirsi ne’ pubblici . affari . Co- 
nobbe finalmente il pontefice 
il raro merito del Capranica^ 
e fattolo legato nella Marca 
d’Ancona , il destinò a con- 
durre l’esercito , che difender 
dovea quella provincia con- 
tro i’ armi di Francesco Sfor- 
za . Veramente in questa oc- 
casione fu il cardinale poco 
felice guerriero , perciocché 
furono poste in fuga le trup- 
pe pontificie , ed egli ferito 
in un fianco e -in una mano, 
fu costretto a cambiar Veste 
per sottrarsi ai nemici , e si 
ritirò in Osimo . Dallo stesso 
pontefice , indi da 'Niccolò v , 
e poi da Calijlo ili , fu si- 
' milmente occupato in -diverse 
ardue commissioni , fra le qua- 
li due singolarpiente gli ot- 
tennero gran lode ; la concor- 
dia 
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dia da lui stabilita tra i Gs- 
novesi , divisi già da lungo 
tempo per domestiche ostina- 
te dissensioni ; e la pace , che 
per opera sua concedette Al- 
fonfo' re di Napoli alla chie- 
sa , da lui lungamente trava- 
gliata colle armi . Terminò 
in Knma il dì primo settem- 
bre 1458 nell’ anno 58 di sua 
era , I di lui giorni , questo 
Porporato celebre , non solo 
por le accennate sue*ahi!ità, 
e vicende, ma anche per le 
molte altre doti e virtù, ond' 
era ornare . Costantemente a- 
lieno dalla vile adulazione, e 
portato alia giustizia; man- 
tenne sempre una sincera fran- 
chezza anche cogli stessi pon- 
tefici , onde era temuto', e 
talvolta anche odiato da al- 
cuni . La sua applicazione al- 
io studio fu indefessa, e par 
impossibile , che un uomo 
morto in età ancor vegeta, e 
distratto da tante vicende ed 
occupazioni , potesse aver tan- 
to letto e scritto quant’ egli , 
e fosse stato tanto versato 
nella giureprudeuza , teologia, 

, e filosofia , nelle opere de’ 
SS. Padri, nelle storie, e ne’ 
poeti ed oratori. Soleata egli 
dopo il pranso adunare presso 
di se in una specie di utilis- 
sima accademia e conferenza 
Ictterana una quantità d’ uo- 
mini dotti’, tra’ quali furono 
£>iea Silvio, poi papa Fio u, 
il cardinale de^li AmiHanati , 


l’arcivescovo Z.Anto'nma ^ Lai- 
nardo da Perugia , e tanti al- 
tri personaggi di distinto me- 
rito . Un’ altra prova dell’ 
amOr suo per le lettere, ed 
insieme della sua munificenza 
e pietà , diede egli ordinando, 
che nel suo palagio si fondas- 
se un collegio per mol ti gio- 
vani , che tuttora sussiste , e 
denominasi Capranìta dallo 
stesso nome del suo fondato- 
re, che di più Io dotò di buo- 
ne rendite , e d’ una copiosa 
biblioteca di circa due mila 
volumi , numero 4 >en conside- 
revole , in tempo che non era 
per anche in uso la stampa. 
Finalmente molti scritti in 
diverse materie lasciò egli , 
che vengono annoverati dal 
Foggio e da altri ; nja non 
so , che alcun altro ne sia alle 
stampe-, fuorché il suo Trat- 
tato dell' Arte del ben morire, 
impresso dal Dino fiorentino 
il 1487. 

• CARRARA (Enea Con- 
te di ), signore di Siklos , ca- 
valiere del ■ toson d’ oro , e 
generale delle armate impe- 
riali , era di Bologna in Ita- 
lia della nobile famiglia de’ 
quaranta Caprtra , e nipote 
del famoso General Ficcnlo- 
mini . Sotto di lui applicossi 
da giovinetto al mestiere dell’ 
armi , e non lo lasciò , che 
werso il fine di sua età , on- 
de giunse perii vari gradi si- 
no al supremo comando dellé 
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frappe . Fece 45 campagne , 
e' si segnalò principalmente in 
qne'la del 1685 , allorché sot- 
to il comatjjo del duca di 
Xorew^r,' dopo lungo asedio ed 
ostinata difesa, prese di'às'al- 
to contro i Turchi la città 
di Neuhnusel . Questo , ed ^aU 
tri felici successi fecero (?'a- 
bliare, che ios-'e siato pt;ece- 
dentemenre batturo dal Tu- 
renna I In appresso ebbe piò 
volte il cÓLi ando in capo del- 
le armate imperiali , e segna- 
tamente nsi iór/^y di quella 
contro' i Turchi nell’ Unghe- 
ria; ma in tal occasione da 
tutt’i migliori Storici gli si 
attribuisce una mancan?.! ,cho 
reca non lieve màcchia alla 
sua, memoria . Si vuole per 
sicuio, che la sua emulario- 
ne , anzi gelosa invidia della 
gloria, acquisratiTsi' dal valoro- 
so generale Veterani di Urbi- 
ro, tosse la cagiont onde re- 
^c;isse sacrificato questo'^- altro 
prode Italiano, poiché non 
solo il Cafrata mancò di av- 
visarlo deir avvicinamento di 
tutta la grossa armata Tur- 
cheica , che sarebbe stato in 
tempo di sfuggire ; ma* anche 
lo lasciò solo con un corpo 
non pili che di sette rqi la' uo- 
mini in preda alla detta ar- 
mata-, senza soccorrerlo , co- 
me avrebbe potuto ( t^ed, 
veteRami ). Mori il Ca~ 
prara in Viehna, _ il 1701 in 
età di 70 anni in gran ripu- 


«alione di non men buono 
politico i che eccellente capi'- . 
tano^. Era,f stato spedito nel 
16S2 e i68j ambasciatore 
alla Porta, ove trattò gli' af- 
fari dell’ imperatore’ da uomo 
di abilità . • 

. CAPi^EOLE (Giovanni), 
Domenicano , professore di reo*. 
logia a Parigi, era nato in un 
villaggio vicino: a .Kbodez, 
assistette al concilio di Basi- 
lea, e fioriva verso la metà 
del secolo xv. Lasciò' de’Cit- 
menta’-f sul Alaettm d^Ut sen^, 
tenz.e^ ed una Difesa di S. 
fnn;naso di j 4 quino y della di 
cu! dottrina fu accerrimo di» 
fensore . ' > . ' , 

• CAPREOLO 0 cAPRto-i 
LI , ( Elia ) ' nativo di Bre- 
scia in Italia, celebre, giure- 
consulto e storico erudito 
morì molto vecchio n?l 1^19. 
E’ autore d’ una .Storia della’ 
sua patria in 14 libri ,'che si 
trovano nel tom. ix della col- 
lezione degli storici d’Italia 
del Grevio. Scrisse pure De~ 
fttisie statuti Brixienslum'.. . , 
De ambitiom y .& sutttpùbus 
funernm minueruìis • ••• De con- 
firmatione jidei , &c.' . 

^CAPRIATA ( Pier Gio- 
vanni ), avvocato Genovese, 
si apolicò ugaalrnente a spie- 
gare le spinos-; quistioni del- 
là giureprudenza , a perorare, 
a dar consulti , el a procurar 
da uo n saggio di terminar le 
cause- per va di arbitra menti; 
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ìnezzò. sempre apparentemen- 
te lodato dai, candidici, e rcal- 
• niente tenuto lontano per lo 
più dall’ animo de’ clienti . 
Ma oltre a ciò si fece parti* 
folarmente conoscere', come 
ìstorico • Scrisse la Storia del- 
ie Guerre é' Italia dal, 1613 
sino al lóòo, divisa in tre' 
parti, Ginevra jn .tre voi. Ja 
4^ 11 primo ed, il secondo 
furono pubblicati nel 
1649, lui vivente; il terzo 
venne data ali? staimpe, liti, 
già morto i nel i66\~à^Giari- 
^attijla suo tijjlioy, che lo der 
dico a Francesco M, Imperiali 
, ijercari patrizio , Genovese ; ma 
. i’ autore Dori voile dedicare 
ad alcuno le clu9 prime parti 
da esse p«l>biicate , accioe- 
,chè r adulazione y 0 la com- 
, piacenza non' corrompessero la 
^ua penna , Lrìiingavasi egli , 
# con ragione , di aver tenu- 
ti! la bilancia tra le potenze^ 
t' senta vgruna parzialità né per 
gli uni, né per gli altri, f 
latti vengono da lui 'esposti 
con nettezza, e ne sviluppa 
le- origini , i motivi t le 
conseguenze con candore • ,/^«- 
drc0 Balbo nobile Veneziano 
si lagnò col Capriata , che 
trattata non,, avesse con ba- 
stante riguardo Ja di lui republi- 
<a ; lo storico gli rispose » 
fl, che aveva, fenduta giusti- 
y, zia al di lei ‘governo ; ma 
„ che aveva dovuto racconta- 
„ pe ì- successi tkii? 

■ j 


tali quali erano stati . 
j, ^/i avvenimenti , srgg ugne - 
e^fi , cìn ci hanno ca^ioua- 
»» m pcW't ) quando sono accadu- 
„ 'ti , non panno leggersi con 
^ piacere ma uno storico 
POP deve perciò tacerli „ . 
C 'VPTAL DE BU,CH , 

( le ) Fed. GRAILLY , 

CARA, Ved. RARA . . •. 
’CARACALIA (Marco-^ 
Aurelio-Antonino ) , nacque 
a 4 aprile 1’ anno 1S8 nella 
città- di Lione dp Settimio Se- 
vero imperatore romano ( Fe'g- 
gafi q,utsto nome ), e da G/«- 
lia Vomna. Allora fu denomi- 
nato Bassiam: nome, che gji 
venne poi murato negli altri 
surriferiti , allorché suo pa- 
dre Io, dichiarò Cesante suo 
collega in età di soli otto an- 
ni nell’ anno 19Ó, Il sopran- 
nome poi di Caracalla gli 
venne dam dagli storici dopo 
mprte^ a motivo di un abito 
di nuova invenzione.^, eh’ ei 
portò alla foggia de^Gàllì , da 
questi appellato, cjtntcdiia . Di 
quattordici anni appapa "Sposò 
Plautilla figliuola di Piangia- 
mo favorito- dejl’ imperatore , 
'per le quali nozze si fecero 
incredibili feste ed allegrezze, 
e fu data uu’ immensa dote ; 
pia il matrimonio fatto da 
parardlla forzato dal volere 
del padre e contra genio , eb- 
be funestissime conseguenze 
{-fed. ri.AUziAKO).Può esse- 
jx dd fanciullo ei si mo- 
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dolce ed umano , co- 
me dice il testo Francese ; ma 
certamente uuesta sua felice 
disposizione fu di pochissima 
durata , essendo indubitato , 
che sin dalla primiera gioven- 
tù si diede in preda questo 
principe alle più vergognóse 
dissolutezze' , ed a tutti gli 
altri vizi , e andò sempre di 
male in peggio . Aveva egli 
un^ temperamento infermiccio, 
la statura . mezzana , la fìso- 
nomia feroce y il carattere te- 
tro , trasportato , presuntuoso, 
furbo , geloso y bizzarro , e 
quantunque addétto di buon' 
ora al vino ed alle femmine, 
non era' perciò meno crudele; 
Nimico dichiarato delle per- 
sone dabbene e di tutt’ i suoi 
congiunti, non fu contentosin- 
chè non vide estinti e la mo- 
glie e il suocero ; odiò sem- 
pre a morte il fratello Getay 
attentò per sino più volte, al- 
la vita del genitore, e quan- 
do poi Io vide infermo , a- 
vendo corrotti alcuni medici, 
gli accelerò la morte. Il gior- 
nó stesso , in cui quesu se* 
gol, a 4 febbrarodell’ann.zit, 
i soldati lo proclamarono im- 
peratore unitamente a Geta 
suo fratello ; ma egli troppo 
J’ odiava e troppo ambiva di 
regnar solo per poter tollera- 
re un tale compagno . Non 
passò quindi appena un anno, 
che un giorno invitatolo pres- 
so di (Giulia comune genitri- 


ce, sotto Tingannevole prete- 
sto di' valersi con lui ricon- 
ciliare , ivi lo fece pugnalare, 
anzi, secondo alcuni, lo pugnalò v 
egli medesimo, nò gli valse 
l’essere ‘corso .in braccio alla 
misera, inadre , che però ri- 
mase tutta aspersa del di 'lui 
sangue . Così Caracallay parri- 
cida insieme e fratricida , ben 
presto si trovò solo sul trono 
imperiale, e per meglio ras- 
sodarvisi, guadagnando l’affet- 
10 de’ soldati , aumentò ad 
essi la paga d’ uni metà ; e 
questi mi^rabili restarono in 
guisa accoccati da tale libera. 
Irta , che approvarono il di Iqi 
delitto , e dichiararono Geta 
nimico del pubblico bene. En- 
trò indi in Roma con tutt’ i 
suoi soldati in armi , gridando 
„ che Geta aveva nudritosen- 
„ timento dr» uccidere esso 
„ medesimo , onde egli pre- 
,, venendolo non avea fatto 
„ altro , che segaire 1 ’ esenj- 
„■ pio di Romolo ■ Per mi- 
norar nondimeno l’orrore; del 
proprio delitto , fece porre 
Geta nel novero degli Dei , 
pigliandosi poca pena , che 
fosse in cielo , purché non re- 
gnasse sulla terra t Sit Jivuty 
dum non Jit vtyuf . Cercò da 
per tutto apologisti del suo' 
fratricidio . Fapiniano , il fa- 
moso giureconsulto , fu messo, 
a morte , per non 'avere vo- 
luto , ad esempio di Seneca , 
(fiorire pna tale sceleraggia?* 
V 2 JVc» 
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10 scusare un parneiJio , conte 

11 ccmnaetterlo ^ ed è un secon~ 
do delitto r accusare’ un inno- 
cente dopo' avertali tolta la vi- 
ta . Qiianti erano stari della 
numerosa corte di Cetano in 
qualche modo aderenti ad es- 
sa anche rimotamente , tutti, 
senr.a perdonare a donne , nè 

' a' fanciulli , caddero vittima 
della sitibondabarbarie di Crf- 
iaralla\to\ che in questa guisa, 
per quanto narra Vione , fu- 
rono crudelmente trucidate piti 
di 20 mila persone • Strazia- 
to il perfido imperatore da’ 
suoi rimorsi continui , fece 
un viagcio nelle Gallie . Ivi 
turbò la" quiete de’popoli, vio- 
lò i dritti delle città , nè ab- 
bandonò quelle contrade , se 
non dopo essersi fatto ogget- 
to dell’ òdio universale. I rei- 
terati aggravi, le violente e- 

sa'zìoni esaurì ronoujtte le prò- 

■ vincie ^ Rimproverandogli un 
giorno sua madre le di lui 
profusioni , il tiranno le ri- 
spose colle seguenti parole , 
accennando nel tempo Stesso 
la propria spada : Sappiate , 
che fintante' fa r/ue/ìa in ruta 
thavo , avrò tutto guanto vor- 
rò. Essa però non fu bastan- 
te a difenderlo contro i Bar- 
bari. I Cari, gli Alemanni-, 
,ed altri popoli della Germa- 
nia gli dichiararono la guer- 
ra , ed égli noq comprò altri- 
menti la* pace, che a forza di 


danaro ; rulladimeno la sta 
viltà hon gl’ impedì , che si 
arrogasse i soprannomi di Ger- 
manico , di l'artico , di ^ra- 
bico ; e siccome Elvio 
Pertinace si lasciò sfuggire di 
bocca , clic bisognava anche 
aegiugnervi Cttico Massimo , 
questo scherzo , che si credè 
allusivo alia morte di Geta , 
gli costò la vita . Il suo re- 
gno non fu , che un conti- 
nuo esercizio della piò barba- 
ra crudeltà,'# una catena del- 
le piò strane pazzie , che pos- 
sajio/ mai figurarsi. Gli venne 
in idea di farsi simile .al gran- 
de Àleffandro e ad Achille , 
ed ordinò a tutti di chiamar- 
lo , ora 1’ Alessandro d' Orien- 
te , ora Antonino ~il Grande . 
Non potendo imitar il valore 
dell’eroe Macedone, procurò 
di copiarne in se 1' estrinse- 
che maniere, camminando CO- 
ITI» lui colla testa inclinata 
sopra una spalla , ed affettan- 
do di ridurre i suoi andamen- 
ti e le sue positure a norma 
della figura di questo conqui- 
statore . Scrisse al senato , che, 
esìendogli entrata in corpo l’ 
•anima di Alessandro , voleva 
essere onorato come tale, non 
solo col nome, ma con mo- 
numenti e statue ^ne’ tempj 
-e per la città . Questa manìa 
andava ta'nt’ oltre, che proibì 
Cararalla a tutti coloro , che 
seguivano la dottrina di A’^i- 
ftotile di comparire in pub- 
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bUco , e di pronunciare an- blee de’ dotti, e giunse sino a 

che il di lui nome. li Capo far murare per tal motivo i 

del Lireo, ^ dicea e^li , fu com- soliti luoghi , ove adunavansi 

pìice nella co'ipiura di Aati~ ne’ quartieri delia città . Fi- 

parro,, e fu un» de princi patì' naimenre l’anno 217 la terra 
autori della morte del suo di' restò liVrata da questo mo- 


rea t tt 1 1 jt » 

tra gli uomini : ed 
'guela di qursta idea 


scepolo . Non soffriamo , cioè il 
nome d' un micidiale si eooser- 

m se- 
faceva 

bruciare le opere di Ariftotì^ 
le. Il, nuovo Alessaa irò . non 
si mostrò punto degno dell’ 
antico , neppure colle vi nò 
morali . Essendo andato- ad 
Alessandria nell’ uscire^ di An- 
tiochia , djede ordinerà’ suoi 
soldati di fare man bissa SvO- 
pra il popolo per punirlo di 
alcuni imprudenti motteggi la- 
sciatisi sfuggire in proposito 
della morte di Geta . Fu- sì 
orribile , per quanto dicono 
alcuni storici , tale càrnih'cina, 
che tutta la pianura era co- 
perta di sangue, e tinte ne 
furono per più giorni le ac- 
que del mare, e del Nilo nel- 
le vicine spiagge . Benché 
suo padre lo avesse fatto di- 
ligentemente istruire nelle 
scienze , a tutt’ altro avea 
pensato ,, che allo studio ; an- 
zi mostrossi dichiarato nemi- 
co de’ letterati , eccettuatone 
il solo poeta. Oppiano che 
dicesi fosse da Ini stimato , 
e ricompensato- pel suo sàpe- 
re ; ma piò verisimilmente , 
perché adulatalo • Questo bar- 
baro di fatti vietò ie asse in- 


atto. Un tribuno delie guar- 
die, appellato Giulio Mifajaliy 
ad istigazioue di Mlsrrinoy poi 
succes:ore nell’impero , men- 
tre aiatavaio a salire a ca- 
vallo , gli conficcò un pugna- 
le nella goli,e lo stese mor- 
to il dì 8 aprile 1’ anno 29 
di sua età , e sesto del suo 
regno , mentre andava dalla 
città di td.-ssa a quella di 
Carré . Il gi-orno, in cui giun- 
se a Roma la notizia di sua 
morte, fu glom> di gran gio- 
ia per tutt’ i po ' )ii , e la 
memoria di questo scelerato 
reato così odiosi come quelle, 
di Caligola e di Nerone ; ma, 

( ..chi lo errdereb’re ?<, ) pochi 
giorni dopo giunsero lettere 
di Macrino dichiarato im- 
peratore , colie quali ordina- 
va al senato di decretare a 
Caracalla gli onori divini ; e 
convenne ubbidire. 

* I. CARACCr ovvero 
cuRitACcr ( Lodovico ) , b»- 
sta questo so^o cognome per 
formar 1’ elog'o d’ una fami- 
■gla , che verso la fine del 
xyi secolo diede al tempo ' 
stesso tre soggetti , i quali , 
se n.on giunsero ai uguaglia- 
re interamente la fama de’ 
TizJiini , di’ Corregei e de’ 
V 3 
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RafaeUì' ^ {«cero nondfmeno 
fiorire in que’ tempi la pittu- 
ra , e talmente l’ illustrarono, 
che ben felici pdtremn'.o ri- 
putarci , se alcuni ne avessi- 
mo in oggi, che loro parago- 
nare si potessero . Il primo 
d’essi fu Lodovico , principal 
fondatore della famosa scuo- 
la , detta perciò Carraccefca , 
che diede tanti celebri allie- 
vi , tra’ quali un Guidò Reni, 
un Domenichino , un Cuercirt 
dd Cento , un Cignoni , uri 
Lanfranco , Io Schedane , 1 ’ 
i/Llòani , lo Spada e tant’ al- 
tri ; Nacque Lodovico in Bo- 
logna nel 1545 padre 

macellaio , che dapprima avea- 
lo destinato all’ esercizio del- 
la stessa sua arte ; ma il ge- 
nio del giovanetto traevalo 
al disegno , e però il genito- 
re si prestò a secondarlo , 
sommitnstrandogli anche, per 
quanto era 'compatibile col 
suo basso stato, i mezzi di 
applicarsi a secónda della sua 
inclinazione . Questo grand’ 
uomò , che sorpassò poi turt’ 
i pittori del suo tempo , avreb- 
be abbandonata (• per quanto 
riferiscono alcuni ) la pittura. 
Se avesse badato ai consigi/' 
del suo primo 'maestro Pro- 
spero Fontana-^ poiché' dicesi , 
che fosse si tardo d’ingegno', 
e pigro di“mano , che i suoi 
condiscepoli lo chiamavano il 
giumento , Altri però metto- 
no in dnbbio una tale parti- 


colarità , e sembra assistita fa 
loro opinione dalla gran riu- 
scita , che fece il Garacci ; o 
almenp. bisogna dire, che in 
lui l’ardente inclinazione e 1’ 
assiduo studio , superassero 
in lui tutti gli ' ostacoli , che 
la ' natura sembrava oppor* 
re al talento non anché. 
ben formato . Da Bologna^ 
passò poi a Firenze , studiò 
sotto il celebre Domenico Pas- 
signani , profittando molto al- 
tresì nell 'esercitarsi , copiando 
varie pitture iJylndrea delSar-» 
tv . Fece indi un giro per la 
Lombardia e per lo stato Ve- 
'"neto , e i capi-d’opera del 
Correggio , del Tiziano , del 
Parmegianino , di Giulio Ro- 
mano ^ che vi si ammirano in 
gran copia , contribuirono tal-» 
mente a perfezionare il suo^ 
gusto , che senza essere stato 
in Roma , ritornosseBC a Bo- 
logna tanto eccellente , che 
non avea pi^ chi l’ uguaglias- 
se tra’ suoi coetanei . Allora 
fu , che invitò a studiare sot- 
to di se la 'Stessa professione 
i due suoi cugini JlgoJUno ed 
^nnihale^ figli di Antonio Ca- 
rifcci nato sul Cremonese , ed 
in seguito passato a Roma ad e- 
sercitar l’arte di sartore. Co- 
nosciuta l’inclinazione di que- 
sti cue giovanetti per le bel- 
le arti , tale fu la cura , che 
di essi prese , istruen- 

doli , ed anche rnantenendoli 
ora in propria casa , ora pres- 
so 


N 
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fo qualche altro maestro , che 
in brieve viJe giunti anch’ 
essi a quell’alto grado di ce- 
lebrità e perfezione , che solo 
questo sarebbe bastato ad illu^ 
strare il tlòme deU’amoroso cu- 
gino , s’ ei non Avesse conse- 
guita già bastante gloria per 
la sua rara abilità e per T 
ornamento di tutte le belle 
doti . Sembra , che in questa 
famiglia si fosse allora Svilup- 
pato un sorpren 'ente talento 
pel disegno e la pirtura ; ma 
non potè veder^, ise avesse 
piantata tal radice da promet- 
tersene n continuazione ed ac- 
crescirnento ne’ discendenti , 
poiché ninno di’tre volle ma- 
ritarsi , e i due frarei li, co- 
me vedrero , benché assai 
più giovali , premorirono a 
Lofiovice , Co'ì uniti ins eme 
questi tre grand’ uomini , pre- 
sero a gareggiare vicendevol- 
mente nel dare le p ù beile 
prove del loro valore; e l’e- 
mulazìone giunse a tal segno 
tra i due fta'elli , che pur 
troppo sarebbe degene>-ata in 
disdicevole rivalità ed inimi- 
cizia , se il savio cugino non 
avesse moderati colla sua buo- 
na maniera i focosi loro tra. 
sporti . Si prefisse Lodovico 
di unir insieme le diverse bel- 
lezze e-i diversi pregi de’più 
eccellenti pittori , e di rifor- 
> mare il gusto ; che allora e- 
rasi fatto dominante nelle scuo- 
le del Saàùatmi a Roma ) del 


PaSjgdam a Firenze, del Pro- 
cacarù a Milano , e dfì'Yonta- 
na e Paffgrotti a Bologna y. 
gusto inclinante all’ affettazio- 
ne ed al mmitmo ( come 
dicono i professori ) . Non 
mancarono gli altri pttrori di 
Scatenarsi in decIamatiorM e 
critiche contro una tal’ innova- 
zione , ma la fermezza e l’ 
abilifà de'C tracci la vinsero . 
Esposte alcune pitture, da essi 
fatte a bel'a posta ^ atis p;r 
alcune chiese , riportarono il 
vanto sopra tutte le altre mo- 
d-rne , e Lodovico co’saoi cu- 
gini ebbe là gloria di ritor- 
nare il primiero suo lustro a 
questa beirarte . Per suo consi- 
glio ed insinuazione venne i- 
srituita in Bologna l accadeinta 
di pittura , che divenne poi si 
Celebre' ; egli unitamente a’ 
due suoi cugini ed allievi na 
pre crisse gli utili regolamen- 
ti , ne incammini l’esercizio, 
ed in# somma ne fu capa a 
modèllo . E ben meritava di 
esserlo per la fecoudità della 
sua fantasia , per 1’ esattezza 
del suo disegno , pel sua toc- 
co delicato e spiritoso , pet 
la freschezza del suo colorito, 
e per quel suo gusto grande 
e nobile, imitatore nel tempo 
stesso della semplicità della 
natura. Il suo stile si appros- 
sima soprattutto alla maniera 
del Correggio , ed i suoi con- 
torni facili ed andanti , le sue 
arie di lesta graziose, la 1^- 
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gsrezza e subttmità de’ suoi 
composti Io faranno sempre 
distinguere . Nel 16(9 terrni- 
nò di vivere in Bologna m 
età di 7if. anni questo insigne 
artefice , c fu onorato con 
pomposi funerali , ed univer- 
salipente compianto . tra e- 
gli benemerito non solamen- 
te della pittura, e dilla sua 
■patria , ma anche di tutta la 
civile società pel suo carattere 
d’ uom ,veram'.‘hte onesto, pel 
suo tratto piacevole ed ame- 
no, e pel sup generoso disin- 
teressf. Savio , aiiàbile ed af; 
fetiuoso trattava i suoi scpla- 
ri con tutta la do'cez/a , i- 
struivali con vero impegno , 
ed aoimavaii coll’ assiduo' suo 
esempio allo studio ed' all' a^ 
mor della gloria .Stimava tal- 
mente la sua riputazione , sen- 
za essere però vano nè super- 
bo , che non essendogli , riu- 
scita a suo genio un’ Ànnun- 
vaia , cui dipinse a fresco 
nella cattedrale di Bologna , 
poiché gli anni e le gran fa- 
tiche aveaqgli molto indebo- 
lita la mano e la vista , se 
ne accorò in guisa , che tosto 
cadde infermo , e dopo non 
molti giorni cessò di vive’re. 
Soli 13 giorni crasi egli trat- 
tenuto a Roma , all’ occasio- 
ne che in età di ses^ant’ anni 
colà recessi, pressato da An- 
rnbaUy perchè andasse a ve- 
dere la sua opera della Gal- 
leria Farnese . Era stato chia- 
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mato a dipingere la detta gal 
leria esso LoJrvico j ma egli 
non potendo lasciar Bologna, 
specialmente per l’impegno , 
chi aveva deil’ accademia , vi 
spedì il cugino , e restò mol- 
to contento della di lui a>j- 
ra , aila quale però aggiunse 
alcum; correzioni ed anche 
qualche fieura del pròprio . 
Tra le molte belle opere di 
Lodovico Caracci ^ delle quali, 
, per così dire, è piena Bol'>- 
,gna , la S'oria di S, BeneJet^ 
ro , e quella ^i S. Cecilia da 
esso , benché più che sessage- 
naro , dipinte "dopo il su-) ri- 
torno da Roma ne’ chiostri di 
S. Michele in Bosco presso 
Bologna , sono d.ie gran ca- 
pi d’-opera, e formano una 
delie più belle serie , che sica 
mai uscite dalla mano degli 
uomini , come può vedersi dai 
rami , che se ne sono incisi 
e pubblicati, non ha molto, ia 
Bologna. Si ammirano in ol- 
tre, tra i di lui lavori più 
singolari ; la Cappella dell’ 
aitar maggiore, del Duomo a» 
Piacenza con quantità di fi- 
gure: in Reggio di Lombar- 
dia il Crijìo morto colle tre 
Marie nella sagristia di S. 
Prospero : a Mantova il Mar^. 
tìrio di S. Orsola e della 
undicimila Vergini : a Mila- 
no un bellissimo Presepio nel- 
la chiesa di S. Antonio; eJ 
una Nunziata pregiatissima 
• nella galleria dell’ Arcivesco- 

va- 
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varo: è'ndìa p,aljeria di Mo- 
nderà, oltre varj altri quadri, 
una iìuiaiina , un S. Bemar~ 
àhw^ una Calatea ^ ed una 
Flora ^ figure bellissime. Non 
poche ne ha pure il re di 
Francia ; una Natività , un 
Fece Homo , una Depojizioa 
dalla i..roce , uno Sposalizio di 
S. Caterina &c. i 

* (I. CAR ACCI ( Ago- 
stino ), cugino del precedente, 
ed il maggiore de’ due preac- 
* cennati fratelli , nato in Bo- 
logna nel 1559.» fu non me- 
no eccellente neU’ intaglio a 
bulino, che nella pittura, ed 
oltreciò il suo bel genio lo 
portò agli altri Studj , e se- 
gnatamente della filosofia , 
de la poesia , della storia e 
deile matematiche , senza che 
però mai perdesse di mira le 
dette due belle arti. Le col- 
tivò entrambe con dìstinzio- 
riè , ma, dotato d’ un naturale 
focoso e di una capricciosa 
lan'asia , talvolta la ciò i’ una 
di esse per applicarsi intera- 
mente all’ altra , e poi la- 
sciò questa per la prima, e 
così a vicenda andò , ora al- 
ternando or congiungendole 
insieme . Ora compiacente col 
fratello Anmlole y e solamen- 
te portato,da una lodevole e- 
mulazJone , travagliò in sua 
compagnia , e gli prestò non 
poco aiuto colle sue eruJite 
cogniiioni; ora geloso ed in- 
tollerante venne seco a rottu- 


ra , e lo abbandonò . Questa 
gelò ia fu cagione , che men- 
tre Lavorava seco nella galle- 
ria Farnese in Roma , tutto 
ad un tratto se ne partì , e 
recessi a Parma , ov’ era già 
stato altra volta in di lui 
compagnia , ed ove impie- 
gato da quel Duca , fece va- 
rie opere di pittura assai pre- 
giate, ma assai invidiate an- 
cora da coloro , che mal vo- 
lentieri il vedevano sollevar- 
si tanto sulla turba degli al- 
tri mediocri pittori . In Ve- 
nezia crasi trattenuto qualche 
tempo considerevole ; ed ivi 
fu , ove apprese 1 ’ arte dell’ 
intaglio sotto Cornelio Con , 
che in brieve superò non solo 
nella leggiadria del disegno , 
ma anche nell’ abilità di 
maneggiare il bulino ; onde 
poi esso Caracci ebbe tra gli 
altri bravi suoi allievi il ce- 
lebre . Ivi fu pure, 

ov’ ebbe un figlio narurale , 
di cui volle esser padrino il 
famoso Trotoretto int'mo suo 
amicò . Venne invitato a Ge- 
nova per un lavoro di con- 
seguenza con promessa di gran 
premio,- tra il duca di Par- 
ma noi volle lasciar piò par- 
tire. La ‘tristezza di trovarsi 
lontano dal cugino e dal fra- 
tello, che non ostanti i suoi 
irtìpeti di collera , amava te- 
neramente: i disgusti dw 
riceveva in Parma iagl’ inv-i- 
diosi suoi etnoii ; ma piò di 
‘ ’ tutto 
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tutto le troppo assidue app’i- 
cazioni e fatiche gl’ indebo- 
lirono la salure,in guisa che 
nel i6qz le belle ani perde- 
rono in lui uno de’ migliori 
suoi ornamenti , essendo egli 
morto in Parma all’ età di 
soli 4 ^ anni , compianto da 
tutt’ i buoni , ed onorato di 
magnifici funerali sì nella cat- 
tedrale di essa città , che ia 
liologna a spese dell’ accade- 
mia, -alla di cui erezione a- 
veva. contribuito egli pure - 
Era stato rimprovérato di a- 
ver più volte lasciata ‘troppa 
libertà al suo pennello itf 
materia di oggetti lascivi * 
Negli ultimi suoi atjhLsi sentì 
toccar il cuore , mentre con- 
templava il SS. Salvatore e 
la Vergine madre da lui di- 
pinti , sicché d’allora in poi non 
volle più rappresentare ogget- 
ti profani , e condusse una 
vita da otumo cristiano'. An- 
zi sentendosi mancar le forze, 
si ritirò presso i Cappuccini , 
ove pinse un S. Pietro pian- 
gente i suoi peccati , ed a- 
veva anche cominciato a ^di- 
pingere un giudizio univena- 
|e , che per la di lui morte 
restò imperfetto . Agallino e- 
ra dotato di lina fantasia brillan- 
te , e spiritosa , e di' un fino 
giudizio , aiutato poi anche 
dalla sua erudizione e dal- 
le sue cognizioni , massi- 
mamente nella storia , mito- 
logia, architettura , prospet- 


_ riva ed a"natomia . Diceva } 
che l’orecchia era tra le par- 
ti del coroo umano la più 
difficile a dis''gnarsi , e quin- 
di ne modellò una assai più 
grande del naturale per me- 
glio farne conoscere la smtt- 
tura , onde se ne formò poi 
il modello in gesso , appella- 
to /’ Orecchione j4go]ìl>to , su 
di cui si sono fatti tanti stu- 
di . Disegnava talmente a 
perfezione , che bene spe'so 
correggeva ne’ suoi intagli le 
inesattezze' delle' pitture , che 
,, copiava, anche de’ più grandi 
maestri . Aveva sì nella pit- 
tura , che nell’ incisione , un 
tocco libero , franco e spi- 
ritoso , senza lasciare perciò 
d’ essere corretto . Le sue fi- 
gure sono belle e nobili , ma 
non co'ì fiere y coiTte- quelle 
di Annibale , e nelle sue di- 
sposizioni si conosce sempre 
un pensar grande e giudizio- 
so. Tra le più rare sue pit- 
ture, oltre queHe , che fece 
in più luoghi unitamente al' 
cugino ed 3 fratello , anno- 
vcransi : in Parma nella chie- 
sa di S. Paolo una S. Agata 
con vari altri santi : a Bolo- 
gna nella chiesa di S.Sal valo- 
re Mti'Ajfunta , qqadro eccel- 
lente ; nella ducale galleria 
di Modena una Susanna co’ 
vecchioni, e il famóso Fiutone’. 
nel palagio reale a Parigi il 
bel quadro del Martirio di S. 
Bartolomeo , con un fondo di 

bcl- 
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bfl!i«imo paese: e nella gal- 
leria Faruese in Roma sono 
di sua mano e disegno i due 
gran pezzi, il Trionfo di Ga- 
lateo e con Cefalo 

sul suo carro. In materia pot 
d’ intagli : la Crocifijftone e la 
Tentazione di S, Antonio | 
la Pace e /’ abbondanza 
del Tintoretto i la ' Sacra 
Famiglia e 1 ’ Ecce Homo 
del Cnrret’qw : T incendio dì 
Troja dei Baroz’tà ; \% S.Gia- 
Jlina y lo Sposalizio di S. Ca- 
terina , la Gerusalemme libera- 
ta yQà altri pezzi di Paolo 
Veronese , sono i principali ca- 
pi-d’opera, che fanno irrefraga- 
bile testimonianza del quanto 
fosse eccellente questo ''Car- 
tacei anche nei maneggiar il 
bulino. . . t ^ 

L’ accennato di lui figlio 
naturale aveva nome .Antonio 
CARACCI, e morì In Roma 
il tói8 in età di soli 55 an- 
ni . Forse , se avesse goduta 
piti lunga vita, avrebbe supe- 
rati nell' arte del dipingere 
tutti gli altri Caracci y come 
si arguisce dalle tre CappelUy 
che ha lasciare dipinte a fre- 
sco nella chiesa di S. Barto- 
lomeo all’ Isola in Roma, e 
^ da altre sue pitture fatte a S. 
Sebastiano fuor delle mura di 
essa tittà . ' 

* III.- CARACCI ( An- 
nibaie ), fratello del preceden- 
te, nato in Bologna nel 1560, 
ebbe principalmente per 


sn 

stro Lodovito suo cugintS . Noti 
occupandosi che nella pittura, 
fece sì rapidi progressi, che 
tutti n’ ebbero a stupire . Pib 
coraggioso di suo fratello non 
cercava le difficoltà, che per 
aver la gloria di superarle ; 
ed il focoso suo ingegno ve- 
niva accompagnato da un’ ese- 
cuzione viva e pronta , tal 
che bastavagli veder appena 
una persona , per " disegnarla 
esattamente . Ancor giovinet- 
to era in compagnia di suO 
padre , quando nel ritornare 
da CreiTìotìa venne spogliato 
dagli asaassitii . Gambale di- 
pinse sì bene le fisonomie di 
costoro , sebbene non veduti 
che in quel frangente, che il 
giudice , presso cui ne venne 
fatta la dinunzia, fece arre- 
starli subito a norma de’ ri- 
tratti fattigli y ed in realtà fu- 
rono trovati colle robe furti- 
ve presso di loro, onde itt 
tal guisa i Carracci le rieb- 
bero . Il giro, che' poscia fe- 
ce per la Lombardia e Io 
stato Veneto , trattenendosi 
non poco specialmente in Par- 
ma , in Milano ed in Ve- 
nezia, contribuì moltissimo a 
perfezionarlo su i modelli de’ 
grandi maestri, ivi da esso at- 
tentamente osservati. Si stu- 
diò di riunir in se stesso i mi- 
gliori loro pregi , il grande e 
il bel nudo di Michel’ Angeloy 
la dolcezza del Correggio , il 
vero di Tiziano i le belle idee 
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e le grazie (li Rafatllo ^ e i 
vaghi contorni del Parme^la- 
nìno. Per tal guisa egli im- v 
parò a dare alle sue opere 
quella nobiltà , quella forza 
di espressione , quel vigore di 
colorito, .que’ gran colpi di 
disegno, che il rendettero cotan- 
to celebre . Ritornato a Bo- 
logna, esso anche più degli 
altri "due eontribuì, a distrug- 
gere interamonte il gusto ma- 
nierato, eh’ efasi inttxidotto, 
a, rimettere in voga la sem- 
plicità della natura , ed a for- 
ntare nella scuola Carraccesctt 
que’ tanti illustri allievi , che 
abbiam già accennati sotto il . 
num. I. Un giorno, mentre 
suo fratello j^gofì'mo descrive- 
va con ametia eloquenza le 
bellezze del Laeoonte , acco- 
statosi Annibaie al muro, ne 
disegnò la figura sì presto e 
sì perfettamente , che tutti re- 
starono pieni di stupore: — • 

1 poeti y diss’egli ritirandosi, 
dipingono colle tarale e i pit- 
tori col pennello . Fu però 
in Ini un difetto, e forse 1’ 
unico, la mancanza di que- 
sto genio poetico s della 
erudizione, non avendo mai 
voluto applicarsi agli altri stu- 
di, troppo utili per arricchire 
la fantasia . Quindi , sebbene 
fosse dotato d’una fecondissi- 
ma fantasia , in varie grandi 
opere molto gli giovò l’ajuto 
di Agojiino , che , dotato di 
vaste cognizioni, lornivagti i 


pensieri , eh’ egli eseguiva rrtf- 
rabilmente. Sarebbe stato de-* 
siderabiie, che fossero andati 
sempre uniti ; tra sembra, che 
questi due fratelli non potes- 
sero vivere^ nè insieme nè 
separati . Più volte li con- 
giunse la forza del sangue e 
r abitudine, ed altrettante li 
dissunì,. sebbene in sostanza 
non si odiassero , la gelosia , 
ed anche una certa contrarie- 
tà d’ indole e di carattere. A 
differenza del fratello, che a-' 
mava un poco il fasto , l' at- 
tillatura, e di conversare col- 
la nobiltà , Annibaie all’ in- 
contro era semplicissimo nel 
vestire , amante di una vita 
privata, e di non trattenersi, 
che co’ suoi pàri , senza la- 
sciar però di essere gioviale 
e molto piacevole nella con- 
versaziorte . Co’ suoi discepoli 
era tutto dolcezza , e premu- 
rosissimo pel loro profitto ; i- 
struivali con diligenza face- 
va lorò minutamente riflette- 
're i difetti degli altri pittori, 
e non v’era segreto dell’ arte, 
che ad essi tenesse celato. All’ 
uso di tutti i Caracci , niuno 
de’ quali accumulò ricchezze , 
era pur egli disinteressato. Di 
fatti , perchè V Albani uno de’ 
suoi discepoli , che gli prestò 
grande assistenza nella sua lun- 
ga indisposizione , continuò e 
compì co’ di lui disegni e di- 
rezione la cappella di S. Die- 
go , eh’ egli aveva comincia- 
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to a dipingere in S. Giacomo 
civg'.i Spagnuoh diRoma, 
mbaìe volle metterlo a parte 
de’ due mila scudi, per tale o- 
pera accordatigli , con sì no- 
bile generosità , che ritenen- 
done per se una >ola quarta 
parte, volle rilasciare gli al- 
tri tre quarti a profitto del 
discepolo . Ciò non ostante il 
torto, che gli venne fatto, dan- 
dogli p* r la Galleria Far»:^$ 
una niiseraSile ricoinpen'a,lo 
amareggiò talmente , che per 
qualche tcn po non volle piti 
dipingere . Ccnainciò di lì z 
non molto a divenire acciac- 
coso , c ce ne diede la colpa 
un poco al detto dispiacere , 
un poco al non essere statò 
abbastanta regolato in mate- 
ria di sensualità. Checché ne 
fosse , egli andò sempre peg- 
giorando , e nel 1Ò09 in età 
non più , che di 49 anni ces- 
sò di vivere questo gran pit- 
tore , il quale volle esser se- 
polto nella Rotonda , presso 
il suo diletto divin Rafaello\ 
e Carlo Ma'rattì^ in prova del 
fuo affetto verso tutti due, fe- 
ce lor fare i busti e. le iscri- 
zioni in fino marmo. Sq An. 
nibdle non avesse fatta che la 
Galleria' Farms« , basterebbe 
a renderlo immortale questa 
sola grand’opera, in cui di- 
ceva il Poufftn ^ che avea su- 
perato quanti pittori il prece- 
derono , ed anche se medesi- 
mo . Otto anni continui ave- 


va egli impiegati in questo 
cospicuo lavoro, che può dirsi 
un vero poema , poiché, sen- 
za contare le insigni pitture 
del camerone posto all’ingres- 
so , e dalle medaglie , fregi 
ed altri ornamenti , basta ve- 
dere i tredici gran pezzi rap- 
presentanti altrettanti principa- 
li soggetti della mitologia , 
per rimaner attoniti , senza 
poter agevolmente decidere , 
se più debba ammirarci l’in- 
gegno e la vaghezza dell’in- 
venzione, o r esattezza del 
disegno , o la vivacità e la 
forza del colorito . E pure , 
ch’il crederebbe? per sì gran- 
di e tante opere il card.Oioar- 
tUp Farnese, ingannato da uno 
di jjue’ ignoranti ed avari cor- 
tigiani , che mai non manca- 
no a guastar 1’ animo e il 
cuore de’ principi , non gli 
diede, che '^00 scudi d’oro, 
neppure la metà di quanto gli 
fa accordato per l’ accennata 
cappella di S. Diigo , lavoro 
di pochi mesi ; onde niuno 
saprà dargli torto , per'esserse- 
ae cotanto rammaricato ed 
offeso . Le altre sue opere più 
rare sono principalmente: nel- 
la galleria del gran-duca di 
Toscana una bella Madonna^ 
e un quadra d'unà Femmìrut 
nuda con un Satiro ed un A- 
morirlo : nel Duomo di Reg- 
gio di Lombardia ['Assùnta , 
il S.Gi'or^io, ed una S. Cate- 
rina ; nella galleria del duca 

di 
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di Modena il famoso quadro 
di S.RjccOf appellato l'Opera- 
dell' Elemofwa , intagliato ip. 
rame da Gutdo-Ren'f. a Dus- 
seldorf due belle Tefte •> e la 
Strage degl' Innocenti . Gran 
quantità di suoi quadri trova- 
si nelle gallerie del monarca 
di Francia, tutti stimati, ma 
che troppo lungo sarebbe T 
annoverare. Moltissimi de'pi<lt 
valenti incise»! sì italiani che 
Stranieri, hanno intagliate in 
. rame le pitture di Annibale *, 
e se ne trova una raccolta 
fatta in Bologna , che ne con- 
tiene da 500 pezzi . Fu altre- 
sì Anrùbale Carrocci eccellen- 
te nel disegno ed intaglio ad 
acqua forte, e molte starna 
ne vanno per le mani de^i 
intendenti , che da essi sono 

f >rcgiatissime . Tra le altre, 
a Susanna co' Vecchioni ; il 
Crtjio nurto di Caprarola: un' 
Incoronazione di spine : una 
Santa Famiglia : un’ Adora- 
Tjone de' Fa/iori : un 'Sileno 
coricato con due Satiri e dqe 
fanciulli : una Venere , che ri- 
unirà un satiro Src. 

* CARACCIO ( Anta- 
Ilio), della nobile famiglia' de’ 
Baroni di Corano nella pro- 
vincia Salentìna, nacque nel- 
la città di Nardò nel i6;o. 
Fece tali * progressi ne’ primi 
studi di belle-lettere e di fi- 
losofia , cui si applicò nella 
sua patria , che in età di so- 
jii t4 anni compose un poe- 


metto In ottava rima, intito- 
lato , Le lagrime d' Alcione , 
sommamente commendato da 
alcuni di lui coetanei , ma 
che pel poco conto , che so- 
leva fare delle sue produzio- 
ni , si è perduto. Unicamen- 
te per ubbidire al padre, che 
sperava di avanzarlo , onde 
rimettere gli sconcertati affa- 
ri della decaduta sìia fami- 
glia, passò a Napoli per ap- 
plicarsi allo studio delle leg- 
gi. Ma non potè lungamen- 
fe trattenersi sull’ intrapresa 
malagevole carriera \ il suo 
deciso genio -lo strascinò di 
nuovo all’ amena letteratu- 
ra , cui appticossi interamen- 
te, accoppiando altresì con es- 
sa lo studio della lingua gre- / 
ca e delle matematiche . I 
popolari tumulti , suscitatisi in 
Napoli verso la meta de] se- 
colo XV 1 1, indussero il Catac- 
cio a lasciare ^uesta metropo- 
li, e trasferirsi a Roma . Ivi 
servì in qualità di > segretario 
successivamente i cardinali 
Raggi , Bragadino e Cofia- 
guti ; indi passò come genti- 
luomo ^lla corte del principe 
D. Camillo Famfilio genera- 
le di S. Chiesa . Dopo la 
morte di questo principe con- 
tinuò nella medesima casa al 
servigio della vedova princi- 
péssa D. Olimpia Aldobran- 
dini e del Cardinal Benedetto 
Famfilio , che avevano per 
lui molta stima ed affetto . 

Ma 
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Ma finalmentff '* jvétte cede- 
re alle, pressanti inchieste di 
nions. governatore di Roma 
e foi cardinale Gian- Battijla 
Spinola , che il volle per suo 
mastro di camera . In segui, 
to questo degno porporato, in 
vista de’ suoi buoni servici, 
lo giubilò con un’annua ge- 
jiero^a pensione , giacché il 
vide attaccato da una croni- 
ca infermità, che dopo aver- 
lo toìmentato p>er quaù due 
a»ni, il condusse a morte nel 
dì t4 febbraio >ioz. L’ inde- 
fessa sua appljcaaione , 1’ e- 
Tojca pazienza ne’ travagli e 
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nelle infermità , la costante 


tenerezza , con cui amò sem- 
pre beatrice Saladina gentil- 
donna romana sua moglie , la 
sua pietà , il suo carattere af- 
fettuoso e benefico, e tutte 
le altre belle qualità da buon 
cittadino e da buon cristiano 
diedero ancora maggiore ri- 
salto al suo sapere , Si ac- 
quistò fama principalmente 
per la sua abilità nella poe- 
sia italiana , essendo stato u- 
no di coloro, che cominciar 
Tono ad abbattere il ^ depra- 
vato gusto del secolo xvii. 
Sono stimate le sue' Poefie 
Liriche f Roma 1689 in '12, 
Tra le Tragedie da fui com- 
poste disiinguesi il Corradi^ 
stampato in Roma il 1,69410 
4°, che non é' senza gran tfi- 
feiti.La sua maggior' opera ha 
per titolo l'Impero vindtcato^ 


poema èpico m 40 canti, im- 
presso in Roma nel 1690,10 
4". In proposito di questo 
poeta, ecco le precise espres- 
sioni dell’ articolo francese . 
„ G 4 ’ italiani lo collocano im- 
„ mediatamente dopo 1’ 

„ riojio e il Taffo ; ma 1 ? 
„ persone di gusto , non tra- 
,, lasciando di ammirare U 
„ facilità ed abbondanza deU 
„ r autore , pongono il suo 
,, poema ^ molto al di $<^o 
„ àeìV Orlanlo Furio/te dellì 
y,Gernfalemme liùeratàfyA ve- 
ro dire \ sig. Francesi avrebbe- 
ro dovuto guardarsi dal fare ge- 
peralraente a tutti gritaliani u- 
na tale imputazione di cattivo 
gusto, essendo troppo notorio, 
che questi non lasaano di de- 
plorare incessantemente il gua- 
sto stile della nostra lingua 
nel predetto secolo xvii. Ba- 
sti per tutti il firabo/chi nel- 
la* sua celebre Storia della' 
Letteratura Italiana tom.v tir 
lib. Iti cap- ili. §. 19, ivi 
„ Finalmente il barone An- 
„ tonto Caraccio, sul finire dc| 
„ secolo publicò il suo Impe^ 
;, rio vendicato , che , sebbene 
„ da molti onorato con som- 
„ me lodi , non ha però a- 
„ vuta sorte migliore di tan- 
,, ti altri poemi , di cui que- 
„ sto secolo ( cioè il xvii ) 
„ fu fecondo . £ se nói an- 
„ diamo in cerca di poemi 
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o ancor romanze- 


,, 'schi, che una parte sie- 
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„ no scrìtti secondo le rego- 
y, le, ed abhian per T |aim 
,, quella nobiltà di stile, che 
„ lor si. conviene , penere.Tio 
„ a trovarne nel corso di 
„ questo secolo . Que'* del 
,, Chiubreray da noi giaaccerr- 
,, nati , la Croce ruc'/^ijinca 
ff di frt< 7 cesco Bracciolini SO- 
„ no i migliori , che in que^ 
a, sto secolo si vedessero ; ma 
,, pure son ben lungi dal po- 
j, ^ere ugusgliarsi a que’de l’ 
„ jìr'tojio 9 del Taffo ,, , Dun- 
que , checché possa essere di 
qualche capriccioso o poco in- 


tendente , i sensati italiani 


non pongono il Cjiraccto im- 
mediatamente dopo 1’ jlriojio 
ad il Tuffo . Certamente a 
qoe’dì il suo poema fu stima- 
to talmente che, avendolo e- 
gli dedicato alla Repubblica 
di Venetia , dà quel serenis- 
simo senato riportò in dono 
una catena con medaglione’ d’ 
oro , ed un onorevolissimo di- 
ploma , con cui veniva crea- 
to cavaliere di S. Marco. Le 
varie sue opere manoscritte 
veggonsi annoverate nella di 
lui Vita, scritta dal sig, abate 
De yfngtlis Leccese , ed in- 
serita tra quelle Degli Arcadi 
Jllujiri , jieì numero de’ quali 
egli pure- era ascritto , anzi 
uno de' dodici primi colicghi. 

• I. CARACCIOLl (Fra 
Roberto ), fu detto da Lecce ^ 
perchè era nato il 1425 da 
ima nobilissima famiglia in 
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Lecce città - della Paglia nel 
regno di N^pa!i. Fatti i pxi- 
ttii ;st!!dj in Nardò, entrò da 
giovia-Jtto nell’ ordine de’Mi- 
nori osservanti, ed accintosi 
a^'sai presto all’ evangelica 
predicazione, salì in brieve a 
tal fama, che meritòd’ esse- 
re commendato altamente da 
Niccoli» V con un suo Breve. 
Predicava con tale ardore e 
zelo , declamando vivamente 
contro j corrotti costumi del 
suo secolo , e contro il fasto 
e il lusso de’ cardinali stessi , 
e della corte di Roma , che 
fu paragonato all’ Apcftclo del- 
le (Senti; e di fatti 1 ’ epitafio, 
che fu posto sul suo sepolcro, 
esprime in sostanza , che do- 
po S. Paolo' non e-aft giam- 
mai veduto al mondo un s)ce~ 


lebee predicatore. ,, Bisogna 
„ però ( dice il P. Fabre ) 
, che coloro, li quali lo com- 
„ posero, verlsimilmente^ non 
„ conoscessero altri oiamn , o 
„ forse non si curassero di aver- 
,, ne notizia per dare ima ral 
„• gloria al loro ordine.„In pro- 
va del suo ardente zelo , raccon- 
ta Eraimo di Roterdam ,che un 
dì salito sul pergamo a predicar 
la crociata, dopo aver arin- 
garo con tutta 1’ cioqiieiaza , 
trattasi di dosso la tonaca, si 
dié a vedere ves'ito da gene- 
rai d’armata , esibendosi a 
condurre egli stesso le truppe. 
Alle qualità di zelante ed e- 
loqaente oratore unì anche 

quel- 
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quelle di uom destro ed ac- 
corto nel maneggio d’ impvOr- 
‘ tanti affari . Quindi onorevo- 
li commissioni gli furono af- 
fidate da’ pontefici Caìhjìo m 
e Sijìo IV ; e da questo ven- 
ne poscia eletto vescovo d’ 
Aquino , ed indi trasferito nel 
1484 alla chiesa di Lecce, o- 
ve terminò i suoi giorni nel 
1495. Queste di lui promo- 
zioni sono prova non dubbia 
della buona fama , di cui go- 
devate però deggiono riputarsi 
I prette calunnie le infamie e 
I la rea morte, che ne racconta 
il [Volterrano . All’ incontro 
convien riputare esagerati gli 
\ elogi , che alcuni fanno alla 
* di lui santità , non solo per- 
chè da altri vengono assai 
contraddetti ; ma anche per- 
chè il vedere dal citato Bre- 
ve, che impetrò, d’esser esen- 
tato dall’ ubbidienza de’ pro- 
pri superiori , c di godere un 
pieno arbitrio egli c i suoi 
compagni , come pure il pas- 
sar ch’ei fece due volte da- 
gli osservanti ai conventua- 
li , mostrano un incostanza di 
carattere , ed un’ irregolarità 
di condotta , che non lascia- 
no di far qualche taccia alla 
di lui memoria . Oltre una 
grande quantità di Prediche 
e Sermoni , lascjò un Tratta- 
to della Formazione dell' Uo- 
mo , un altro De amore Divi- 
norum officiorum , uno Specu- 
lum fìilei Chrijìiante , &c. le 
T om.V, 


quali opere g’à impresse a 
parte , furono poi racco te in 
tre volumi, e ristampate piò 
e più volte , e segnatamente 
in Itone 1503, ed in Vene- 
zia 1493 e 155?. Tante re- 
plicate edizioni e gli elogi » 
che vengon farti delia dottri- 
na eJ eloquenza di fra Ro- 
berto da tutti gli scrittori coe- 
tanei o prossimi a que’ tem- 
pi , tra’ quali si trattengono iu 
diffuse lodi Paolo Cortei: , il 
Fitelfo e lo stesso Volterrano^ 
sebbene certame ite alieno dall’ 
essergli parziale , sono uaa 
sicura testimonianza -vie! g’’ai- 
de applauso , onde furono ac-* 
colte le di lui opere . Siaci 
permesso il darne qui un sag- 
gio , riportando uno squarcio 
della sua predica del primo 
dì di quaresima, senza punto 
alterarne l’ ortografia , non che 
le parole . „ Quante inferml- 
„.tà nascono de li corpi uma- 
,, ni per troppo cibo , assai : 
„ e ancora non manzare da 
,, ogni bora come bestia . Io 
„ adimando perchè ha ordi- 
,, nato Dio et la Natura el 
,, cibo all’ homo . O tu che 
„ innanzi cibo vai alle bot- 
„ te , non 1’ ha ordinato per 
,, mantenere la natura , che 
„ r homo non manchi ? Man- 
„ zando adunque fuori di ne- 
., cessità tu fai conira la na- 
„ tura , perchè tu cerchi la 
„ morte da te stesso. Dice- 
,, timi un pocQ signori miei. 
X „ Don- 
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„ Donde nascano tante et di- 
„ verse infermiiade in gli 
„ corpi humani , gotte , do- 
„ glie de fianchi , febre , ca- 
„ tharri . Non d’ altro prin- 
,, cipalmente, se non da trop- 
,, po cibo , et es':er molto de- 
„ licato. Tu hai pane, vi- 
,, no , carne , pesce , et non 
,, te basta, ma cerchi a toi 
„ conviti vino bianco , vino 
„ negro , malvagie , vino de 
„ tiro, resto, lesso, zcladia, 
,, firitto , frittole , capar! , 
„ mandole , fiche , uva pa'-sa, 
„ pome , confetione , ed em- 
5, pj questo tuo sacco de fec- 
„ ce . Empite , sgonfiate , a- 
„ largate Ja botonadura , et 
„ dopo el manzare va et but- 
,, tati a dormire come un 
„ porco „ . Ecco ( diremo 
col cav. Tiraboschì ) T elo- 
quenza de’ Demnjìenì e de’ 
T ullj del secolo xv ; ed ecco 
l’oggetto dello stupore e de- 
gli applausi non sol del vol- 
go, ma ancor de’ più dotti. 
Tanto cran a que’ tempi li- 
< mirate e ristrette le idee, che 
si aveano dell’eloquenza. Ol- 
tre CIÒ , che ne hanno detto 
gli scrittori Francescani , una 
lunga Vita di questo celebre 
predicatore e vescovo fu scrit- 
ta dall’ ab. Domenico de An~ 
gelis , e stampata in Napoli 
il 1703. 

IL CARACCIOLt^ 
( Tristano ), nato in Napoli 
circa il 1439} c morto verso 


il t5i7, è degno , di partlco- 
lar menzione , non solamente 
per alcune Vite , che ha la- 
sciate , tra di cui quella di 
Giovanna i regina di Napoli; 
ma ancora per a'cuni opusco- 
li, Delta varietà della Fortu- 
na^ ove ragiona delle diverse 
vicende de’ principi e di al- 
tri grandi personaggi de’ suoi 
tempi , deir Inquisizione in- 
trodotta nel regno di Napoli, 
della genealogia di Carlo r , 
e di Ferdinando re di Arago- 
na , e de’ pregi della nobiltà 
napoletana ; libri tutti scritti 
in latino con uno sti'e assai 
colto , e che sono stati dati 
in luce dal Muratori ne’ suoi 
Rerum Italicarum scriptores 
voi. XX u pag. prima e se- 
guenti . 

III.CARACCIOLI(Gian- 
nantonio de ), nato in Melfi 
nel regno di Napoli di Gio- 
vanni Caraccioli principe di 
essa città di Melfi e ma- 
resciallo di Francia , fu 1 * 
ultimo abate regolare di S. 
Vittore di Paridi . Usò tali 
tirannie co’ suoi confratelli , 
che si vide in necessità di 
permutare la sua abbazia col 
vescovato di T royes nel 1 5 5 1 . 
Si era dato dapprima a co- 
noscere vanraggiosamente,tner- 
cè il suo Specchio della vera 
Religione , composto in fran- 
cese ed impresso in Parigi il 
is44 in ló ; ma in seguito 
macchiò la sua riputazione, 

ma- 


$ 



\ 


I 

I 

I 

1 


Digilized by Googlc^ 


manifestando il suo attacca- 
mento alle nuove opinioni.Se- 
dotto e pervertito dal famoso 
Pietro Martire , predicò il 
calvinismo a’ suoi diocesani , 
e gli scandalizzò maritandosi; 
onde scacciato dalla sua chie- 
sa , morì poscia nel i in 
Castelnuovo sulla Lotta, po- 
co stimato non men dall’uno, 
che dall’ altro partito . Ved. 

ERCHEMBERT . 

**IV.CARACCrOLr(Ga- 
leazzo J , nato in Napoli nel 
1517 da Niccolo yi?itouin Ca- 
racciolo marchese di Vico e 
da una dama di c&^ìCarajfa, 
ond’ ebbe per zio materno 
Cio.Pietro Caraffa , poi papa 
Paolo IV, fu cavaliere di mol- 
to spirito e talento, ma in- 
sieme uno di quelli , che mo- 
strano, quanto pos a ne’ petti 
umani la forza della religio- 
ne, anche allor quando l’er- 
rore o il fanatismo guida fuor 
di cammino . Era ancor gio- 
vinetto , quando i sermoni, che 
faceva in Napoli Pietro Mar- 
tire Vermiglio , le segrete i- 
struzioni di Giovanni Valdes , 
e le officiose lettere di Marc' 
Antonio Flaminio , tutti cele- 
bri campioni della pretesa ri- 
forma, lo cominciarono a ren- 
dere affezionato alle nuove o- 
pinioni . I frequenti viaggi , 
che faceva in Germania, es- 
sendo impiegato in qualità di 
gentiluòmo di camera alla 
corte dell’ imp Ctfr/o v,avea-. 
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dogli data occasione e di usa- 
re con molti eretici , e di leg- 
gere i nuovi libri , che Late- 
ro e i suoi seguaci pubblica- 
vano di continuo, finirono di 
determinarlo ad abbracciar la 
riforma, a segno tale che fi- 
nalmente risolvè di portarsi 
in luogo , ove potesse aperta- 
mente professarla. Quindi, fat- 
to un cuor risoluto , e supe- 
rando arditamente la grande 
ripugnanza, che dovè provar 
in.abbandonare, non solamente 
gli onori , le ricchezze e le 
comodità tutte di una casa 
cotanto agiata ed illustre , ma 
di più r affettuoso genitore , 
di cui era l’unico figlio, la 
moglie D.ròfor/tf, figliuola del 
duca di Nocera , che amava 
sommamente, ed i teneri quat- 
tro figli maschi e due figlie, 
che di essa aveva, repentina- 
mente se ne partì da Napoli 
il dì ZI marzo 1551 in età 
di 54 anni , cioè nel piò bel 
fiore delle sue speranze . Si 
recò prima in Au.burg , ove 
trattennesi qualche mese pres- 
so l’imperatore, che ivi tro- 
vavasi ; ma partita poi che 
ne fu la corte , passò a Gi- 
' nevra , ove determinò di sta- 
bilire il suo domicilio. Ivi 
abbiurò solennemente la cat- 
tolica religione, ed abbracciò 
la riforma , e ben presto con- 
trasse intima amicizia con 
Giovanni Calvino , il quale 
mostrò se.mpre per Galeazza 
X 2 una 


a 


Digitized by Google 




CAR 


una somma stima e rispetto, 
c ad esso dedicò la seconda 
edizione de’ suoi Cementar) so- 
pra la prima Epijiola dì S. 
Paolo y fatta nel 1556. Nel- 
la lettera dedicatoria , ad essi 
premessa , Calvino commtnda 
soprattutto la fermezza e co- 
stanza del Coraccwli in non 
lasciarsi smuovere dalla presa 
risoluzione, animandolo a non 
curare ciò , che il mondo i- 
gnorante di se ragioni, ma di 
contentarsi di avere Iddio 
spettatore della sua probità . 
Di fatti , per quanti tentativi 
si ponessero in opera dagli af- 
flittissimi parenti ed amici , 
non lu possibile dissuaderlo . 
Replicati messi ed infinite 
lettere gli furono spediti dal 
padre e dalla moglie , ed an- 
che per parte del prozio, di- 
venuto pontefice nel 1555 ; 
ma tutto fu inutile. Il paire 

10 invitò ad un abboccamen- 
to ; andò a tal uopo sino a 
Verona; gli fece avere il sal- 
vo-condotto dalla repubblica 
Veneta.’ Galeazzo vi si recò, 
poiché molto amore e rispet- 
to aveva pel genitore ; ma 
questi, per quanto dicesse, non 
potè mai ottenere di piegarlo. 

11 celebre medico Fracajìoro 
tentò quanto^ mai possa idear- 
ci per ridurlo colla sua dottri- 
na e co’ suoi argomenti , giac- 
ché Galeazzo di lui aveva as- 
sai concetto; ma tutto indar- 
no» Restituitosi questi a Gi- 


nevra, ivi sfabilì la polizia 
ecclesiastica per le famiglie i- . 
taliane: andò con Calvino a 
Basilea , e tirò al suo parti- 
to MaJJimìUam de’conti Mar- 
tinenghi di Brescia ; poi torna- 
to a Ginevra , coll’ appro- 
vazione del magistrato , sta- 
bilì il corpo della chiesa ita- 
liana, alla quale il co. Ma (Ji- 
mihano fu eletto primo mini- 
stro , ed ove rimane ancora 
l’istituto di farvi le prediche 
in lingua italiana , Un altro 
as'^alro volle dargli il padre.’ 

10 chiamò a Mantova : Ga- 
leazzo ubbidiente vi si portò; 
continuò nuiladimeno a rima- 
ner fermo nella sua risoluzio- 
ne . La piò forte prova però, 
che diede di sua irremovibile 
ostinazione , fu quando nel 
15158, mosso dagli amorosi in- 
viti della moglie e dal disio 
di rivederla , si arrischiò di 
recarsi sino al castello di Vi- 
co, feudo di sua casa nef re- 
gno di Napoli , presso le 
spiagge dell’ Adriatico . Ivi 
giunto ed accolto da tutti coti 
giubilo indicibile’ j videsi as- 
salito con preghiere incessan- 
ti dal padre, dalla consorte, 
da’ figliuoli; finalmente quan- 
do lo conobbero inflessibile 
bnttaronsi tutti a’ suoi piedi, 
prorompendo in amare lagri- 
me, che avrebbero intenerirò 

11 piò duro cuore ; ma non 
si scosse ponto quello di Ga- 
leazzo . che prontamente par- 
tì» 
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t), e >;6 ne ritornò a Gine- 
vra. Dopo quest’ultimo spe- 
rimento , avendo egli consul- 
tato i più celebri teologi del- 
la pretesa riforma , ed inteso 
da essi, ch’era in libertà di 
passare ad altre nozze , sposò 
nel 1 5Ó0 4 nna Fremer/, da- 
ma vedova francese, da Rou- 
en recatasi a Ginevra anch’ 
essa per inotivo di religione , 
colla quale visse poi sempre 
in perfetta armonia . Conti- 
nuò egli ad essere costante- 
mente in molta stima e con- 
cetto in Ginevra , sicché non 
eravi personaggio di conto, 
il quale passasse per quella 
città, che non volesse veder- 
lo , come fecero D. Francesco 
e D.jìlfonso principi d' Efle, 
il principe di Salerno , il du- 
ca di Parma Ottavio Farnese, 
e tanti altri signori. Una lun- 
ga e grave malattia di asma 
il condusse al termine di sua 
vita in età di anni il di 
7 maggio 1580. Fu scritta in 
francese la sua Vita , e stampa- 
ta in Ginevra il 1 68 i;ma questo 
libricciuolo si è fatto rarissimo. 

** V. CARACCIOLI 
( Giovanni), volgarmente ap- 
pellato Sergianni , dello stes- 
so nobile lignaggio de’ Carac- 
ctoli di Napoli . Nuli’ altro 
sappiamo della sua prima età, 
se non eh’ era uomo dotato 
d’un bellissimo aspetto , ro- 
busto e be'^n formato della 
persona, nè sfocnito di ac- 


cortezza e talento singolare. 
Brillavano tuttavia in lui qucr- 
ste vantaggiose qualità nell’e- 
tà di 40 anni , allorché co- 
minciò davvero a figurare nel 
gran mondo , mercè lo stra- 
ordinario favore della regina 
Giovanna 1 1 . Questa sovra- 
na , famosa nella storia p.’r 
le sue vicende , pe’ suoi ca- 
pried , ed anche per le sue 
galanterie, avendo finalmente 
guadagnato il sopravvento nel- 
le gravi e violente dissensio- 
ni tra lei ed il conte Giaco^ 
mo della Marra suo secondo 
marito , nel riordinar la sua 
corte, innalzò Sergianni alla 
carica di gran-sinisca!cò.L’occa- 
sione d’ esser sovente a fian- 
co d’una regina di quel carat- 
tere po'tò in brevissimo tem- 
po Il Citrirrc/o// al sommo gra- 
do dell’ autorità e del potere, 
cosicché vedevasi divenuto 1’ 
arbitro dei regno insieme e 
del cuore di Giovanna ; onde 
pubblicamente si tenne per cer- 
to, che da essa fosse anche 
ammesso a parte di que’ se- 
greti favori, de’ quali un sud- 
dito non dovrebbe godere sen- 
za pericolo . E quantunque 
per metter argine alle straor- 
dinarie mormorazioni ed a’ 
tentativi degli emoli ed in- 
vidiosi, s’inducesse in brieve 
la regina a relegarlo nell’ i- 
sola di Precida, cosi anzi da 
lui medesimo consigliata , per 
prender tempo e vigore, que- 
X 3 sta 
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sta non fu che un’apparenza, 
ed egli continuò ad essere in 
grazia e potere non men di 
prima . Di fatti ben presto, 
acquetatisi i rumori e i di 
lui emoli , parte essendo sta- 
ti depressi , parte avendo ce- 
duto coll’ adattarsi alle circo- 
stanze e mostrarsegli amici , 
Sergìannì ritornò ben tosto in 
piena libertà , e riassunse con 
maggior vigore gli esercizi del- 
la sua carica, anzi delia illimi- 
tata sua autorità . Indi essen- 
do stato spedito nel 1418 a 
Firenze in solenne ambascia- 
ta al pontefice Martino v , fu 
tale l’esito de’ suoi maneggi, 
die ne riportò universalmen- 
te molta lode ed applauso • 
In tale ascendente , in cui 
non gli mancava altro che il 
titolo di re , Sergiannt non 
seppe metter a profitto la 
straordinaria sua fortuna , e 
moderare in alcuna maniera 
le altiere e capricciose sue i- 
dee. Cominciando ad abusare, 
senza verun riguardo del pro- 
prio potere , e ad ostentare 
un arrogante disprezzo verso 
di chiunque , risvegliò contro 
di se i primieri nemici , e ne 
suscitò de’ nuovi . Non con- 
tento di tanti onori e favori 
sopra di lui accumulati , e d’ 
€:>sere stato arricchito col du- 
cato di Venosa, colla contea 
d’ Avellino, colla signoria di 
Capoa e di altre terre , per- 
seguitò fieramente i Celomefi^ 


per ingrandirsi maggiormente 
co’ beni , che loro venissero 
tolti , e cominciò a pressar 
vivamente la sua benefattri- 
ce , per esser anche investito 
del principato di Salerno e 
del ducato di Amalfi. La re-> 
gina , in cui andava scemandosi 
l’ardore , forse più ,.che per la 
propria, per Tinnoltrata età del 
suo favorito, non si senti in- 
clinata a compiacerlo nelle 
indiscrete di lui richieste . 
Quindi ebbero principio i dis- 
sapori e i disgusti tra 1’ una 
e r altro , che ben tosto de- 
generarono in vicendevole di- 
spregio ed odio . Profittò di 
queste circostanze Core//<j R«- 
fo duchessa di Sesia , dama di 

un carattere insidioso ed altero 

al maggior segno , e per con- 
ses’ueuza acerrima nemica del 
non men superbo siniscalco . 
Sotto mentite apparenze di 
benevolenza e di zelo tante) 
disse alla regma , presso di 
cui era entrata in gran favo- 
re , facendole costare , che 
neppur era in sicuro la di 
lei vita dagli attentati del 
Caraccioli , che , sebbene non 
potesse mai persuaderla a far- 
lo morire , pure l’ indusse a 
risolvere di deporlo dalla ca- 
rica e farlo carcerare . Ciò 
bastavaie , perchè , avendo 
poi ella istruiti a suo modo 
coloro, che dovevano- essere 
gli esecutori d’un tal ordine, 
capo de’ quali erg un certo 

Otti- 
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Ottino Caracciolo^ voloarmen- 
te CARAZZOLO ( Ft’J; questa 
voce), essi dovevano uccider- 
lo , fingendo d’ essere stati co- 
stretti a far ciò per motivo 
della di lui resistenza . La 
notte adunque de’ 23 ago'to 
1432, mentre nel castello di 
Capuana davasi da Sergiannì 
stesso una sontuosissima festa 
in occasione delle nozze d’ un 
suo figlio, le qua i appunto ivi 
aveva vo'uto solennizzare , 
per divertire la regina e ri- 
conciliarsi con lei , sull’ora 
tarda il CaraccìoH si ritirò a 
dormire nel proprio apparta- 
mento. Poco dopo udì batter 
ben forte la porta di sua 
camera da un certo mozzo di 
camera tedesco , chiamato 
Snuadra , a tal’ uopo da’con- 
giurati 'Sedotto , e che venne 
a chiamarlo col pretesto , che 
alla regina fosse sopraggiunto 
un accidente apopletico. Bal- 
zato egli dal letto , e mentre 
vestivasi , avendo dato ordine, 
che si aprisse la porta, en- 
trarono i congiurati , e a col- 
pi di stocchi e di accette l’ 
uccisero . Accorse jn folla il 
popolo a tal notizia la mat- 
tina , e restò certamente sor- 
preso in veder un uomo po- 
che ore pria sì potente e te- 
muto , giacer in terra con 
una gamba calzata e l’altra 
no , 'senza che vi fosse chi 
punto si curasse di vestirlo e 
ixianiarlo alu sepoltura ! Fi> 


nalmente quattro religiosi di 
S.Giovanni a Carbonira , do- 
ve egli aveva edificata una 
magnifica cappella , così in- 
sanguinato e lordo , coi soli 
due torchi accesi , vili.simi- 
mente il portarono a seppel- 
lire . Trojano suo figlio gli 
fece poi ergere un superbo 
mausoleo colla di lui statua , 
e con una bellissima iscrizio- 
ne , che tuttavia leggesi , com- 
posta dal celebre Lorenzo Val- 
la . La regina , sebbene re- 
stasse malcontenta della di lui 
rhorte , cui protestò , secondo 
alcuni , di non aver ordinata, 
pure il considerò come ribel- 
le , confiscando i di lui beni , 
e concedendo ampio indulto 
agli uccisori . Gran vantaggio 
sarebbe , se 1’ orrore di una 
tal catastrofe rendesse più cau- 
to chiunque accostasi al tro- 
no, a ‘non abusare dell’auto- 
rità e del favore . 

* VI. CARACCIOLi: 
( Gesase Eugenio ), della stes- 
sa famiglia che il suddetto 
Gian-jdntonio f fioriva nel se- 
co'o XVII, e si fece distin- 
guere per alcune sue opere, 
di cui le principali sono : I. 
Una Stona Eccleffa/ìica di 
Napoli y impressa nella mede- 
sima città , 1654 in 4“ , a 
cui Carlo Lellis fece un altro 
simile volume di aggiunte , 
II. Detcrizione del regno di 
Nipoti y diviio in tz. Provin- 
(ìcf ove fi tratta delle cose piti 
X 4 ?j#- 
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notabili delle città e terre piu 
illnftri '"del Regno ^c... ag- 
giuntovi il Memoriale di tutti 
quelli y che hanno regno to do- 
po la declinazione dell' Impero 
Remano &c. ,, Napoli 1671 
in 4°. Questi due libri non 
sono comuni, neppure in Ita- 
lia . 

Di questa nobilissima fami- 
glia , un di cui ramo oggi 
ri‘plende per tanti decorosi 
titoli nel'a linea de’ duchi di 
Avellino, vi furono molti ai- 
tri distinti soggetti. Tra di 
essi merita special menzione 
il P. Antonio Caraccicli tea- 
tino, che nel secolo XV 1 1 pub- 
blicb varie antiche Cronache 
di molto giovamento , massi- 
me per la storia del regno di 
Napoli; ed in oltre raccolse 
con molta erudizione i Mo- 
numenti Sacri della chiesa di 
Napoli , e ne formò uri’ am- 
pia opera in latino , che però 
non fu publicata se non nel 
1645 dopo la di lui morte . 

•• VII. CARACCIOLI 
( Domenico Marchese ), uno 
de’ distinti letterati e mini- 
nistri, che hanno illustrato il re- 
gno di Napoli in 'questo se- 
colo, era di un ramo di que- 
st’antica nobilissima famiglia, 
denominato de’ duchi Ji S. 
Teodora , volgarmente de’ 
marchesi di Capriglia della 
casa di Martina . Nato 
con un ingegno pronto e 
eoa un animo ben formato , 


coltivò "con uno studio inde- 
fesso le lettere c la filosofa, 
tal che giunse in età matura 
a professarle felicemente . La 
mattematica fu il di lui stu- 
dio gradito , e strinse perciò 
la più forte amicizia col sig. 
D’ Alembert Condorcet , ed 
altri letterati e filosofi oltra- 
montani, co’ quali aveva pro- 
fittevolmente usato ne’ suoi 
viaggi, e nella dimora fatta 
in Londra e in Parigi a ca- 
gione delle sue onorevoli com- 
missioni . Non fu perciò che 
abbandonasse affatto gli studi 
della politica e dell’economia, 
a cui forse, se non il genio, 
lo determinò il ministero. E- 
g!i fu incaricato di rilevanti 
e segrete commissioni pres- 
so la corte di Francia nel 
1750 , e di là fu spedito mi- 
nistro a quella di Torino , 
ed indi a quella d’ Inghilter- 
ra , e finalmente fu mandato 
in Parigi col carattere di am- 
basciatore nel 1771* Figurò 
moltissimo in questa corte , 
dove professò le colte e po- 
lite maniere, che vi si ap- 
prendono ; e vi fa contraddi- 
stinto da’ grandi insieme e da* 
letterati nella corte e nell’ 
Accademia . Non lasciò di 
penetrare le più segrete com- 
pagnie de’ filosofi , e di acqui- 
starne la stima e la confiden- 
za, per cui fu sovente molto 
lodato dal Sig. di Voltaire , 
Diderot O’c, Ma dovette la- 





I scia-e nsl 17S1 qu3>to grato 

' SOL’£;icnio, essendo stato chia- 

, maro dalla sua corte viceré 

' in Sicilia . E qui fu dove 

^ . diede non pochi saggi del 

quanto ancor valesse nell’ar- 
te di governare , e di rettifi- 
care il vero carattere della 
I monarchia , distruggendo molti 

abusi introdotti dall’anarchia 
' feudale , e conservati dalla 

pìh grossolana superstizione . 
t. Portò dunque a fine il pro- 
getto prima tentato, ma non 
! mai eseguito , di abolire af- 

* fatto il tribunale del s. ujfi~ 

' z/’o , dalle cui carceri trasse 

4 ancora alcune vittime della 

capricciosa; prepotenza ; ret- 
tificò la deputazione del regnOf 
il di cui abuso si opponeva 
direttamente all’ autorità del 
Sovrano ed alla tranquillità de* 
popoli ; e corresse il governo 
municipale di Palermo , detto 
Senato , indebolendo Io spirito 
delle maejiranze , specie di co- 
mizi , a cui presiede un con- 
sole, e de’ quali può facil- 
mente abusarsi da’ potenti e 
da’ seduttori . Di più abolì in- 
teramente tutte le privative, e 
i dritti proibitivi tanto pre- 
giudizievoli alla circolazione 
delle dettate ed alla libertà 
! del commercio. E poiché il 
I difetto di metodo nel rego- 
lamento economico , 1’ erro- 
nee provvidenze in genere di 
annona, e la facilità de’ mo- 
nopolj, avean prodotto il lagri.. 
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mevolc effetto , di vedersi 
in quel sì ubertoso paese a 
nostri tempi replicare carestie, 
a quest’importante oggetto al- 
tresì rivolse le paterne sue 
cure. Fu compassionevole so- 
pra tutte U carestia, succeduta 
alla scarsa raccolta del 17S4. 
Non contento il Caracciuli 
degl’ istantanei provvedimen- 
ti da lui dati , allora fa 
che produsse al pubblico le sue 
Kìflifsìont stt,r economìa r /’ 
ejìrazione di' Frumenti della Sì- 
impresse in Palermo 1785 
in 8 In quest’opuscolo, piccio- 
lo di mole , ma considerevo- 
le per la sostanza ed utilità 
" delle cose , insegna egli con 
somma sagacità e avvedu- 
tezza i rimedi pet ovvia- 
re a siffatto disordine per 
1 ’ avvenire. Dopo avere cor- 
retti tanti abusi , e riparati 
tanti inconvenienti , che non 
è del nostro istituto tutti con 
precisione annoverare , si oc- 
cupò ancora a promuovere le 
scienze , stabilendo nuove cat- 
tedre , e dirigendo in miglior 
ordine gli studi . Ma non fu 
in tempo di ridurre a perfe- 
zione quest’ altro suo glorio- 
so ^segno ; poiché S. M. nel, 
17 m lo chiamò presso di 
se a coprire la carica di con- 
sigliere di stato , e di segre- 
tario per gli affari esteri e 
casa reale, nel quale impiego 
morì nel 17S9 di circa 74 
anni, quasi stauco della carica, 

che 
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che esercitava . La calunnia 
lion risparmib il nome del fi- 
losofo e del ministro , taccian- 
dolo ora quale empio , ed o- 
ra qual trascurato . Ma le 
persole oneste e dotte tutte 
compiansero la perdita del 
marchese Caracciólt , e trop- 
po giustamente . Oltre gli an- 
noverati suoi pregi , aveva 
una panicolar propenzione 
per la musica . La sua con- 
versazione riusciva gioviale , 
interessante ed isti attiva . 
La vivacità del suo spiri- 
to , che non 1’ abbandonò 
mai fin all’ultimo di sua età, 
anche nelle piò gravi malat- 
tie , gli faceva spargere sali 
ed ingegnose lepidezze in tutt’ 
i piò scrii argomenti.La rettitu- 
dine finalmente delle sue inten- 
zioni gli faceva sempre ri mirar 
gli affari nel loro giusto e 
conveniente aspetto . Nemi- 
co dell’oppressione senza o- 
diar gli oppressori , bastava 
che taluno fosse oppresso 
per avere un dritto sicuro al- 
la sua protezione. Ma quel 
che costituì principalmente il 
suo carattere , e quasi la sin- 
coiar sua difinizione, fu la 
fermezza dell’animo, coluta- 
le volle prontamente e ^ie- 
jwmente eseguito tutto ciò, 
che avea risoluto. In somma la 
di lui memoria sarà sempre ono- 
revole e grata a coloro , che 
hanno in pregio lo spirito, e 
la filosofia . 


CARACCIÓLT, Fe^.CA- 

RAZZOII . 

** CARADOSSO, fu uno 
uno de’ piò celebri coniatori 
di medaglie , che si fosser ve- 
duti sino al tempo, in cui egli 
fioriva sul principio del se- 
colo XVI. ,, Era in Roma 
„ ( dice Benvenuto CeUinì ) 
,, un altro eccellentissimo va- 
jj.lentuomo, e si domand.ava 
„ per nome Messer CaraJos- 
„ so . Quest’ uomo lavorava 
,, solamente di medaglie ce- 
„ sciate , fatte di piastra , e 
„ molte altre cose. Fece al- 
,, cune paci, lavorate di mez- 
,, zo rilievo , e certi Cristi 
„ d’ un palmo di piastra sot- 
„ tilissima d’oro, tanto ben 
„ lavorate , eh’ io giudico > 
„ questo essere il maggior 
„ maestro, che mai di tal 
„ cosa io avessi visto,,. Egli 
era veramente di certa fami- 
glia Foppa milanese, e Ca~ 
radosso fu un soprannome da 
esto preso accidentalmente. 
Per solito era egli lento ne* 
suoi lavori , come se ne duo- 
le anche Baldassar Caf{'iglto-‘ 
ne in una sua lettera , scritta 
”11 1573 in proposito d’ un la- 
voro , che doveva fare al 
marchese di Mantova • Sde- 
gnato però un giorno contro 
di lui un signore snagnuolo , 
perchè mai non finiva una 
medaglia , che aveagli ordi- 
nata : Sennor Caraduosso , dis- 
segli per ingiuria , ftrcòè non 
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fnt terminate la mìa medaglia. 
Cotal soprannome di CaraJuos- 
so , da quel signore ripetuto 
più volte con for/a , piacque 
talmente all’ artefice , che 
non volle poscia essere mai 
chiamato altrimenti. Tra le 
altre sue opere si vede in 
Milano nella sagrestia di S. 
Sàtiro un bellissimo fregio di 
putti e di teste gigantesche , 
modellate ed abbronzate . 

I. CARAFFA C Dio- 
mede ), nobile Napoletano , 
conte di Maddaloni , uomo 
famoso , non meno per valor 
militare , che per senno e per 
sapere . Fu intimo famigliare, 
e supremo consigliere di due 
re di Napoli , Alfovfo senio- 
re e Lodovico di lui figlio, e 
cessò di vivere il di 17 mag- 
gio 14S7. Di lui si annove- 
rano : I. De Repenti! , & 
boni Principi! ojficii! , li- 
bro dall’ autore scritto in 
italiano ad inchiesta di Eleo- 
nora d' Aragona duchessa di 
Ferrara , che poscia fu tra- 
dotto in latino da Pietro Gra- 
vina , e fatto stampare in Bo- 
logna ne) 1550 in 4*^, ed un’ 
altra simile versione ne fece 
Hattijia Guarino , la quale 
però non fu stampata che nel 
i< 56 S in Napoli . Ciò non o- 
stante è sì rara una cotal o- 
pera, che il ch.mons.Manfi ^ 
credendola inedita , l’ha pub- 
blicata dopo 1’ ultimo tomo 
della biblioteca latina de’tem- 


pi di mezzo di Ciànnalbertò 
Fabricio . Una copia ne ha 
la reai biblioteca di Parma , 
ove pur conservasi un tratta- 
teilo dello stesso Diomede col 
titolo, De iniìitutione vivendi^ 
in pergamena parte azzurra e 
parte verde , scritto a carat- 
teri d’oro,ch’è probabilmen- 
te lo stesso codice , il quale 
dall’ autore fu presentato a 
Beatrice , moglie del celebre 
Mattia Corvino re d’Unghe- 
ria. II. Gli Ammaeftrament} 
militari^ divi fi in tre libri y 
Napoli r< 5 o 8 iorf,'’. III. Mol- 
ti suoi Componimenti poetici , 
inseriti nella Scelta di Rime 
di diveni Signori Napoletaniy 
15^6 in 8“. Più copiose no- 
tizie intorno questo dotto ca- 
valiere possono vedersi nella 
Storia della cospicua famiglia 
Caraffa, scritta da.\V Al di mari , 
IL CARAFFA ( Anto- 
nio ), della stessa nobile fa- 
miglia sopraccennata , cardi- 
nale nel secolo xvt , non men 
distinto per le sue vaste co- 
gnizioni , che pel grado da 
esso occupato, fu da Sifio v, 
unitamente al card. SirietOy 
posto alla testa della depura- 
zione degli uomini insigni, de- 
stinati a far seguire la ma- 
gnifica edizione della Ver- 
lione de' Settanta della Bib- 
bia . Questa , mercè le di- 
ligenze del dotto porporato y' 
venne publicata in Roma il 
1587 in f, , e TaoBo appres- 
so 


CAR 


Digitized by Google 


33 * 


car 


IO 1588 , Roma parimenti in 
f. uscì la di lei versione la- 
tina ; edizioni entrambe mol- 
to rare. Il P. Morin ne die- 
de una nuova edizione in Pa- 
rigi, 1628 voi. 2 in f. , nella 
nella quale ha aggiunto il 
Testamento nuovo in greco 
ed in latino, con una prefa- 
zione ed annotazioni . 

III. CARAFFA, ( Car- 
dinali Carlo ed Alf onso y e 
Giovanni duca ) VeJ. PIO Iv 
pontefice . 

CARAGLIO ( Gian-Gia- 
como ), intagliatore in pietre 
fine, oriundo di Verona, si 
acquistò riputazione ugualmen- 
te per le sue stampe , per li 
suoi intagli e per le sue me- 
daglie . Sigismondo i re di 
Polonia lo chiamò alla sua 
corte, impiegò i di lui talenti, 
e lo ricompensò . Viveva an- 
cora verso la metà del xvi 
secolo . 

CARAMUEL de lobko- 
wiTS ( Giovanni ) , cister- 
ciense, nato a Madrid nel 
1606 di padre fiammingo e 
di madre tedesca , fu dap- 
prima abbate di Melrosa ne’ 
Paesi-bassi, poi vescovo tito- 
lare di Missi, e vicario ge- 
nerale di Parigi ; indi con 
singolare cangiamento , diven- 
ne ingegnere ed intendente 
delle fortificazioni in Boemia, 
dopo aver pria fatto il solda- 
to. Il bizzarro ed incostante 
^uo umore, avendolo fatto di 


vescovo ft.ilitare, ritornar Io 
fece dalia pri/fAsion d’ inge^ 
gnere alia di^gnifà di vesco- 
vo un’altra volta. Ebbe suc- 
cessivamente i vescovati di 
Konigsgratz, di Campano e 
di Vigevano nello stato di 
Milano , ove morì nel 1682 
in età di 7Ó anni . Era uo- 
mo d’ uno spirito grandis- 
simo, di cui soleva dirsi , che 
aveva ricevuto il talento in 
ottavo grado , /’ eloqutrrzji in 
quinto f ed il giudizio in secon- 
do . volle anche ingerire 
in quìstioni di teologia mo. 
rale , e non ne riuscì meglio. 

Fu uno de’ più ardenti difen- 
sori del probabilismo , per 
cui fece un' Apologia . Ha la- 
sciata gran quantità di opere, 
delle quali vedesi il catalogo 
nel tom. 29 delle Memorie 
del P. Niceron , Le principali 
sono: I. Trithemii Stemgra- 
phia vindicata , Norimberga 
1721 in 4“. IL La sua Theo- 
logia Latina y in 7 voi. in f. 

CAR ANO, primo re de’ • 
macedoni , ed il settimo de- 
gli eracliJi dopo Ercole , se- 
condo la favola, scacciò Mi- 
da , e fondò la sua monar- 
chia verso l’anno 894 av.G. 

C. Da questo sino ad Ales- 
sandro il Grande regolarmen- 
te si contano 2:5 re. 

’CARAVAGGIO ( Mi- ‘ 
chel Angelo ), il di cui vero 
cognome era Amtrigi j ma 
non ò comunemente conosciu- 
to , 
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to, se non col detto sopran- 
nome, derivatogli dal castello 
de Caravaggio nel Milanese, 
ove nacque nel 1569 da un 
muratore. Suo padre impie- 
goilo ancor giovinetto a farla 
colla ad alcuni pittori , che 
dipingevano a fresco nella cit- 
tà di Milano, ed a servir Io- 
rodi manuale, onde così destos- 
si in lui il gusto per la pit- 
tura , nella quale divenne poi 
non poco celebre. Avrebbe 
probabilmente uguagliati , e 
lors’ anche superati i più grandi 
maestri, se aves-e profittato 
del vivace suo talento, facen- 
do uno studio regolato e mo- 
derando r impetuosa sua fan- 
tasia . Ma egli, che già comin- 
ciò a far da pittore, senza nep- 
pure aver avuto alcun maestro, 
intollerante della riflessione 
e de’ precetti , sprezzante de’ 
buoni suggerimenti e delle al- 
trui opere, capriccioso e pie- 
no di presunzione , si lasciò 
in preda al suo genio , non 
dipingendo che sulle tracce 
della natura, e queste senza 
veruna scelta , appigliandosi 
indistintamente al bello , al 
mediocre ed al deforme. Ol- 
tre di ciò era dotato d’un na- 
turale rissoso e satirico , che 
gli fè passare quasi tutta la 
sua vita in angustie ed ama- 
rezze . Una grave contesa , 
ch’ebbe in Milano , l’obbli- 
gò a partirne; passò a Vene- 
zia, ove si appigliò alquan- 


to alla maniera di Gtor^iofre, 
ma presto se ne annojò , e 
venne a Roma. Ivi da prin- 
■ cipio , non sapendo come vi- 
vere, fu in necessità di ri- 
dursi a dipinger fiori e frutta 
nplia bottega di Giuseppina , 
poi passò presso un certo Fro- 
spero, pittore di figure grandi 
grottesche . L’ ammirazione , 
che destarono alcuni suoi qua- 
dri sparsi per Roma , e la 
protezione , che per tal guisa 
incontrò del card, del MontCy 
Io misero ih voga ; aprì scuo- 
la , ed ebbe gran numero di 
scolari, tratti dalla facilità di 
dipingere senza molto studio. 
Fece i ritratti de’papi Paolo v 
ed Urbano vtii,c varie altre 
pitture, che sempre più gli 
accrebbero fama . Contro il 
Caravaggio e la sua manie- 
ra di dipingere senza scelta e 
senza gusto si scatenarono tutt* 
ì pittori di Roma, ed il suo 
carattere bizzarro e vendica- 
tivo gli procacciò un’ infinità 
di nemici . Ebbe una grave 
contesa coll’ accennato G/«fcp- 
pino , cui sfidò a duello , ma 
questi usò la prudenza di non 
voler battersi. Giuocando al- 
la palla suscitò rissa con un 
giovane romano e l’uccise, 
onde fuggito da Roma passò 
a Napoli , indi a Malta. Sic- 
come era nota la sua abilità, 
ivi trovò subito da impiegar- 
si : lavorò nella chiesa di S. 
Giovanni , indi nel palazzo 

del 
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del grati-maesfro , che , oltre 
le altre ricompense i lo fece 
cavalier servente, gli donò u- 
na catena d’oro, e gli diede 
due schiavi per servirlo ^ ma 
non v’ erano fortune nè be- 
nefizi » che moderar potessero 
la sua indole torbida ed im- 
petuosa . Fece un grave in- 
sulto ad un cavaliere di di- 
stinzione , per cui fu posto 
prigione : gli riuscì di scap- 
parne , e se ne fuggì in Sici- 
lia, indi a Napoli. Ivi vo- 
leva aspettare , che il. gran- 
maestro , cui aveva inviata in 
dono un’ Erodiate colla testa 
di S.Gio.BattiJìa , gli facesse 
ottenere la grazia , quando un 
giorno videsi attaccato presso 
la porta della sua osteria da 
alcuni uomini armati , a qua- 
li trovò il modo di scappare, 
benché malamente ferito . S’ 
imbarcò tosto in una felucca 
per Roma , giacché sapeva , 
che ivi il xatA.Gonzai'a avea- 
gli ottenuto dal papa il per- 
dono . Giunto allo stato, det- 
to De'PreJiJj guardia spa- 
gnuola , avendolo creduto un 
altro cavaliere, lo pose in car- 
cere , e messo indi in libertà 
quando fu conosciuto lo sba- 
glio , allorché ritornò .alia fe- 
iucca- per prendere il suo e- 
quipaggio ,non la ritrovò piò. 
Oppresso da tante sciagure , 
andò vagando per la spiaggia, 
ed a piedi pel gran caldo del- 
la stagione s’iacaminiuò ver> 


so Porto-Ercole ; ma abbat- 
tuto di forze e di coraggio , 
ed assalito da un’ardente feb- 
bre , morì sulla pubblica stra- 
da privo d’ogni soccorso nel 
1Ó09 in età di soli quarant’ 
anni . Uomo , la di cui vita 
fu una continua catena di mi- 
serie e di sventure , le quali 
per altro comprossi la mag- 
gior parte co’ suoi capricci e 
colla sua sregolata condotta . 
Talvolta non aveva che man- 
giare, ed un giorno, non sa- 
pendo come pagare il pranso 
al tavernaro , gli dipinse l’in- 
segna della taverna , che in 
progresso fu venduta per un 
prezzo considerevole . Senza 
regolalo genio, senza disegno, 
senza lettura , senza studio 
della sua arte , il Caravaggio 
colla presunzione , che ogni, 
sua pennellata fosse un co.po 
della natura , non seguiva che 
la propria fantasia , sovente 
molto sregolata . Quindi quel 
gusto sì bizzarro ed irregola- 
re , che domina nelle sue o- 
pere . Voleva rendersi singOT 
lare, e»vi riuscì . Allorché , 
essenfo in Venezia, aveva 
cominciato a seguir la manie- 
ra di Giorgione, il suo dipin- 
gere era piò soave e piacevo- 
le , nè mancava della propor- 
zionata cadenza de’ colori. Ma 
presto lo cangiò per appigliar- 
si a una maniera di colorito 
duro e vigoroso , e di tinte 
forti} studiando di dar rilie- 
vo* 
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♦0 alle figure coll’ immedia- 
ta opposizione delia luce e 
dell’ ombra senza verun pas- 
saggio. Se aveva dk dipinge- 
re un eroe , ovvero un santo, 
lo copiava su qualche paesa- 
no o altra persona della ple- 
be . Imitò la natura , e ri- 
chiamò in uso la maniera di 
dipingere il vero ; ma non 
già in ciò , che riesce grazio- 
so ed amabile i Non ostanti 


d' Lacco , il S’opri» del Caca- 
va/’ q io , &c. 

tARAVAGGIO ( Poli- 
doro ), Fed. POLIDORO.. 

* CARAUSIO , tirano» 
d’ Inghiiterra nel ni secolo, 
uomo , nato bensì di oscura 
famiglia fra i popoli Menapj 
nella Fiandra , ma salito iti 
alta stima , per la sua abi- 
lità per la guerra , e spezial- 
mente nel condurre armate 


tutti i molti annoverati difet- 
ti e nel suo tener di vita e 
nella sua arte , e non ostante 
Tesser mancato in si giovane 
età , lasciò molte opere , a 
non poche di esse assai stima- 
te , tra le quali specialmente.* 
a Roma nella chiesa di S.Ma- 
ria del Popolo la Crocifijfione 
di S. Pietro e la Conversione 
di S. Paolo , ove il cavallo 
grigioleardo è un capo-d’ope- 
ra ; a Napoli in S.Domenico 
maggiore la Crocififjione \ \n 
S.Anna de’Lombardi una Ri- 
surrezione ; il S. Pietro spergiu- 
ro nella sagristia di S.Marti- 
no ; ed il quadro delle Set- 
te Opere nella chiesa della 
Misericordia ; a Malta: la 
Decollazione di S. Gio: Batti- 
la ; nella galleria di Mode- 
na una Truppa di giucca tori ; 
a Messina una Risurrezione di 
Lazzaro y a Siracusa la S. Lu- 
cìa ; nella galleria di Dussel- 
dorf quattro Soldati , che giun- 
cano alla mora-y nel R. pala- 
gio di Francia un Sacrifizi» 


navali , ed esercitarsi nelle 
battaglie marittime . Nell’an- 
no 287 T imp. Massimiano 
diedegli il comando d’ una 
poderosa flotta allestita con- 
tro varie barbare nazioni ri- 
belli, che infestavano il mare. 
Caraufio apportò alcune scon- 
fitte a questi corsari y ma, a 
poco a poco si venne scor- 
gendo , eh’ egli prendeva gu- 
sto a continuar la guerra in 
vece di estinguerla, lasciando 
che i Franchi e i Sassoni ve- 
nissero a spogliar le contrade 
romane , per poscia toglier 
loro il bottino, senza pensare 
a restituirlo a chi si dovea . 
Cadde di più in sospetto di 
maneggiar nascostamente per 
farsi un forte partito presso 
diversi popoli circonvicini ; e 
però Massimiano , per sua na- 
tura fiero e risoluto, ordinò , 
che fosse privato di vita . Av- 
vertito segretamente Caraufie 
di un tal ordine , provvide a 
se stesso coT condurre tutta la 
flotta , di cui ave» il coman- 
do, 
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do, nella Bretagna, dove, trat- 
te nel suo partito le milizie 
lorrane esistenti di guarni- 
gione in quella grand’isola, 
si fece acclamare Augusto. 
Dicdesi quindi a far prepara, 
menti per sostenersi in quel 
grado , costruendo nuovi le- 
gni, facendo leve di gente, e 
soprattutto guadagnandosi 1 ’ 
alletto di quegl’isolani , i quali 
ben presto tirò al suo servi- 
gio in gran copia , addestran- 
doli nelle armi , ed usandoli 
alla militar disciplina. In va- 
no pose in mare l’ imperatore 
una numerosa flotta, ed andò 
con poderose forze per repri- 
mere 1 ’ usurpata possanza di 
Qarausio ; questi piò pratico , 
e con truppe piu esercitate 
delle imperiali , ià varj com- 
bauimenti diedegli sempre la 
peggio; tal che Massimìamo si 
vide finalmente costretto nel 
2'c>9 ad ascoltare proposizioni 
di pace . Di fatti riuscì a Ca- 
raujio di ottenerla, con rite- 
nere la signoria della Breta- 
gna , inorpellandola solamen- 
te col titolo di difensore di 
quelle provincie per la repu- 
blica Romana , senza però 
neppure spogliarsi del titolo 
di Jugtijlo ; onde si considerò 
come associato a Maisimiam 
medesimo nell’ impero. Ma 
non godè egli lungo tempo 
della sua prosperità,- e quan- 
tunque stasse sempre mun-to 
contro qualunque iuvaciooe al 


di fuori , non seppe tenersi 
abbastanza in guardia contro 
le insidie domestiche • alletto 
ovvero j^lejìo , ministro di 
sua maggior confidenza , a 
tradimento lo privò di vita, 
nell’ anno 294 , assumendo 
egli stesso il comando dell’ 
isola ed il titolo imperiale , 
cui ebbe forza e maniera di 
conservare per alcuni anni , 
benché tosse di talenti molto 
inferiori a Caraufto. Questi, 
che aveva circa 5° » 

quando fu assassinato , univa 
ad una vivace fantasia e ad 
un carattere fermo il talento 
di gran politico ed il corag- 
gio di eroe . Durante la pa- 
ce , ch’erasi procacciata , fece 
ristabilire la muraglia già e- 
retra da Settimio Severo . 

CARAZZOLl ( Giovan- 
nino ), o secondo alcuni Ca- 
racciolo ( Ottino ), nati- 
vo dell’ Umbria nello stato 
del papa , d’ una famiglia mol- 
to mediocre , fu un tristo 
esempio de’ capriccj della for- 
tuna . Divenuto segretario di 
Giovanna 1 1 regina di Napo- 
li nel 1415 , incontrò nel 
progresso il genio di questa 
principessa, che se ne inna- 
morò appassionatamente , co- 
me già avea fatto di tanti 
altri. Quindi abbondando se- 
co in favori , quando si tro- 
vava contenta del di lui af- 
fetto, gli conferì la carica di 
gran-contestabile del regno , e 
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10 hiv'cstl del Ducato di Mel- 
fi; ma un sì sublime innal- 
zamento andò a finire in una 
maniera molto tragka. Dopo 
qualche tempo, la regina lo 
spogliò non solarfiefite di tut- 
te le sostanze e di tutti gli 
onori, ma anche della vita, 
facendolo morire con altret- 
tanta crudeltà , con quanto 
amore avealo pria distinto . 

11 Poggio assicura , che que- 
sto CarazzoH fu quegli stesso, 
che si prese T assunto di uc- 
cidere Giovanni caracciolt 
un altro de’ molti drudi di 
questa insaziabile regina , del 
quale ahbiam già fatta men- 
zione di sopra all’ articolo v 

CARACCIOII . 

CARBILIO, Fed. CAR- 
VIUO . 

* CARBONE ( Gneo ), 
in tempo della sua pretura fu 
autore del celebre Editto Car- 
boniano , adottato poi dagli 
imperatori , ed inserito nel 
corpo delle leggi , il quale 
prescrive ,• che , venendo con- 
tesa ad un pupillo la qualità 
di figlio insieme e di erede , la 
quistione circa lo stato della 
figliazione debba differirsi al 
tempo, in cui sarà giunto alla 
. pubertà . Carbone seguì il par- 
tito di Mario., ed era conso- 
le per la terza volta , quando 
‘Pompeo lo fece assassinare in 
Sicilia , secondo Valerio Maffi- 
‘tno, in circostanza ’in cui sod 
disfaceva a’ bisogni naturali , 
1 om.V, 


dum ventrem apud latrinam 
exoneraret . Per testimonianza 
di Cicerone nel suo Bruto , e- 
ra un insigne oratore , e di- 
stinguevasi specialmente per 
la nobiltà nello stile e per la 
dignità dell’ azione e della 
pronunzia . Cajo carbone 
suo fratello fu scannato dall’ 
armata , di cui "avea il co- 
mando, perchè tentava di ri- 
darla alle regole jdella disci- 
plina militare. Anche il pa- 
dre di questi due fratelli fu 
uno de’ più illustri oratori di 
Roma, e sembra ricavarsi da 
alcuni storici , che lo stesso 
suo figlio non uguagliasse in 
abilità per questo genere il 
genitore . 

CAR BONEL (Triclinio ), 

VedJ CABFSTAN. I 

CARCADO , Ved. MO- 

LAC . 

•• CAR CANI ( Pasqua, 
le ) , nacque in Napoli nel 
marzo lyzi ^ e rimasto pri- 
vo del genitore in età di só- 
li 7 anni, dovè trovarsi sotto 
r educazione di un, padrigno, 
essendo sua madre passata ben 
tosto a seconde nozze ; nè fu 
poco pel giovinetto trovare 
in Domenico suo fratello mag- 
giore un’ a norosa premura di 
assisterlo ed istruirlo . Si ap- 
plicò alla filosofia e alla giu- 
repmdcnza ; ma i suoi studj 
■favoriti furono però la sto- 
' ria , la diplomatica , le anri- 
‘ thità-e le lingue dotte. Nella 
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^imt sut gioventti applicossi 
al foro/ ma una tal professione 
non poteva mai adattarsi al 
genio d’ un uomo, che ama- 
va troppo di starsene ritirato 
e solingo tra i libri, in gui- 
sa che lo stesso era per lui il 
dover prodursi in pubblico e 
lo smarrirsi d’ animo . Fortu- 
natamente a rilevarlo dalla 
per lui disgustosa occupazione 
forense accorse l’ amorevolez- 
za , che per esso aveva eoo- ? 
ceputa il marchese Tanucci f 
dal quale venne provveduto 
del decoroso impiego di R. 
ufBziale di segretaria , ed in- 
sieme fatto ascrivere con di- 
spaccio de' 17 dicembre 1754 
alla R. accademia degli eru- 
diti , destinati ad illustrare le 
famose \Antiehtti di Ereolam, 
Oltre la parte , che ha avuta 
ne’ due primi tomi di pitture 
compilati , allorché il predet-' 
to ceto accademico era ancor 
unito , dall’abilità ed indefes- 
sa fatica del Coreani dobbiam 
interamente , 0 almeno in 
massima parte, riconoscere le 
illustrazioni degli alrri tre vo- 
lumi di pitture , .de’ due voij' 
de’ mdnumenti di metallo , t 
di una parte del nono tomo 
delle lucerne e de’candellie- 
ri ; lavoro , cui non potè com- 
pire , perchè sorpreso dalla 
morte nel io novembre 178? 
in età di anni . Di qual 
peso e di quanto pregio sieno 
tali fatiche di questo illustre 


letterato , basta esser alcun 
poco intendente dell’ ardua 
materia, per agevolmente com- 
prenderlo; e tutti gli eruditi, 
specialmente stranieri , si so- 
no accordati in far plauso al., 
la di lui laboriosa attività, ed 
encomiare il di lui merito . 
Oltre la dottrina, anche U 
carattere morale di quest’ uo- 
mo illustre, sebbene non gli 
mancassero invidiosi e detrat- 
tori ( che mai non ne vanno 
esenti gli uomini di merito ), 
gli conciliò la stima e la be- 
nevolenza de’ suoi concittadi- 
ni. Nimico delle brighe, alie- 
no dall’ ambizione, affabile, 
modesto, lienefico , tuito in- 
tento a’ suoi doveri eallostu- 
dio , quando l’ occasione e- 
straevalo dalla sua solitudine, 
era solito ricreare la con- 
versazione e gli amici co 'suoi 
ameni discorsi e colle sue op- 
portune facezie. Traspira que- 
sto medesimo suo lepido ca- 
rattere nelle cinque ingegno- 
se Cicalate y o discorsi acca- 
demici scherzevoli , e ^pelle 
sue vaghe Poefte, in parte bur- 
lesche ed estemporanee , che 
raccolte alla meglio dagli a- 
mici ( giacché egli non a- 
veane fatto verun conto ) , si 
sono stampate, premessavi la 
sua Vita , Napoli 1784 in 
4*^. Sembrerà certamente , che 
t tratti lasci vetri e liberi, on- 
de sono sparse le sue Poe/ie , 
non si accordino colla decan- 
tata 


P 


Digitized by Googic 


3Ì9 


CAR 


tata di lui saviezza ed one- 
stà/ ma non i questi il solo 
poeta , di cui sieno poco ca- 
stigati gli scritti f ed assai 
corretti i costumi. Il re Carlo 
gli contestò più volte quanto 
gradisse ì di lui servigi y §ii 
lece splendidamente un rega- 
lo di tre mila ducati , onde 
rilevarsi da' debiti , ed al suo 
pas^gglo in Ispagna gli as- 
segnò una pensione sul pro- 
prio erario . I monarchi feli- 
cemente regnanti , oltre 1’ a- 
vergli aggiunta la carica di 
segretario della nuova Giunta 
degli abusi , si sono degna- 
ti estendere gli effetti del- 
1^ loro reai muniScenza a’ 
superstiti di lui figli . Ag- 
giungasi l’affetto singolare e 
la stima , che per lui ebbe 
•sempre il prelodato marchese 
Tanuccif giudice assai com- 
petente in genere di abilità e 
di merito. Eccone, tra Tal- 
tré , un’ autentica prova in un 
biglietto, che gli scrisse nel 
l8 aprile 17Ò4 in occasione, 
che il Coreani era stato lun- 
gamente angustiato ed inier- 
ano , per essersi smarrite al- 
cune toedaglie d’ importanza , 
a lui affidate. ^ Amatissimo 
^ signor D. Pasquale . Di tut- 
„ to quello , eh’ è avvenuto 
M circa la vostra salute , io 
„ ho provato un rammarico 
infinito . Ho trovato giusto 
,, &c. . Non avete càl- 

,, colato né il vostro merito. 


„ né la giusta stima, ^he io 
1, e tutta T Europa abbiarno 
„ di voi . Son trovate le me- 
„ daglie ; sono in mano mia. 
„ Tutta la cagione della vo- 
„ sua smania è finita . Fini- 
„ te voi di tormentarvi . Sti- 
„ mate voi stesso : Suine su- 
.}, perbiam quujixam meritìs . 
„ Fate giustizia a me. Io a- 
„ mo e venero più voi di 
„ tutte le medaglie del mon- 
,, do antico , e di. tutto Tina- 
„ pero romano . Prima di 
„ trovarsi le medaglie era 
„ compatibile la vostra me- 
„ stizìa , ma non quanto voi 
„ la caricavate con una fan- 
„ tasia accesa troppo . Or che 
„ son trovate, voi non po- 
„ tete negarvi alla solita tran- 
„ quillità , a’ vostri amici , 
„ alla vostra patria , all’ Eu- 
„ ropa tutta, che vi deside- 
„ ra e vi stima.Csedete a me 
„ più che a voi .stesso ,e ve- 
„ nite presto da me , che vi 
„ aspetto per abbracciarvi c 
„ rallegrarvi , e farvi vedere, 
„ quanto sia vostro amico e 
„ servitore „ . Sino all’ età 
di 50 anni il Coreani non a- 
■veva avuto alcun bisogno né 
di medici nè di medicine; 
ma in seguito le assidue sue 
applicazioni e fatiche taltnea- 
• te gli logorarono la comples^ 
sione , che gli alui 1 j anni 
di sua vita Ji passb quasi coa- 
tinuamenie tra rooltiplici nè 
lievi incomodi in uno staio 
Y 2 ve- 
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veTametlfe infermiccio ed in- 
felice; se non che seppe il 
tutto sopportare con paziente 
rassegnazione ed ilarità . 

CARCAVI ( Pietro di), 
consigliere nel parlamento di 
To osa , poi consigliere nel 
gran consiglio a Parigi, e cu- 
stode della biblioteca del re , 
nacque a Lione , e morì in 
Parigi nel 1684. Fu amico 
di termet , di Pafcal e di 
Roberval . Si trovano molte 
sue Lettve nella Raccolta di 
quelle di Cartefio , col quale 
era entrato in disgusto dopo 
una strettissima amicizia.Cai'- 
cavi era bravo matematico . 

* I. CARDANO ( Gi- 
rolamo ), famoso pe’suoi ta- 
lenti , pe’ suoi capricci , per 
le strane peripezie e per le 
sue opere , fu di patria mi- 
lanese ; ma nacque in Pavia 
il dì 24 settembre 1501 , e 
non nel ‘ 1 508 , errore preso 
da rnoUi,'e chiaramente con- 
futato da ciò , che ha scritto 
'ci medesimo. Ebbe per pa- 
rtire Fazio Cardano, giurecon- 
sulto*-, medico , matematico 
e uomo di molto ingegno , 
‘morto nel 1524 in età di 79 
anni ^ Sua madre fu Chiara 
Micheria , la quale , sebbene 
forse dopo alcuni anni fosse 
'sposata da Fazio , non era 
•yerò Sua moglie, quando par- 
torì Giroìtimn , il quale anzi 
narra egli stesso, che la me- 
flesioia untò con>vàrj rimedj 

< - i 


di abortire , allorché dì Ini e- 
ra incìnta . Ma ogni di lei 
tentativo fu inutile , e quan- 
tunque venisse in luce cu’ ca- 
pelli già lunghi e ricci, pure 
convenne est^a lo a forza dal 
sen del a madre . Qpeste di- 
sgrazie, che l’accompagnaro- 
no sino dall’ utero materno , 
furoii preludi della lunga ca- 
tena di sventure, onde dove- 
va essere tessuta la sua vita. 
Soffrì sin da’ più teneri anni 
e reiterate pericolose cadute , 
’e barbari trattamenti dal ge- 
nitore , e mille altre vicende, 
che diffusamente racconta e- 
gli stesso . Dopo fatti i pri- 
mi studi sotto suo padre , diè 
indi luminose prove di gran- 
de ingegno, prima nell’ uni- 
versità di Pavia e poscia in 
quella di Padova , dì cui fu 
anche eletto rettore . Calma- 
ti gli sconvolgimenti , in cui 
stette più anni a motivo e 
delia peste e delle guerre , 
vi si recò nel 1529 , e cercò 
>di venir ammesso nel collegio 
de’ medici ; ma ebbe la mor- 
tificazione d' essere rigettato 
a motivo de’ suoi illegittimi 
natali. Disgustato per questa 
ripulsa , e per più altre ra- 
gioni , ritirossi alla Pieve di 
Sacco sul Padovano , ove nel 
1531 sposò Lucia CanJarina: 
matrimonio , che fu per lui 
sorgente d’infinite amarezze, 
sì perchè dovette bene spesso 
liòctare colla miseria , sì per- 
chè 
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chè i due figli, che n’ebbe , 
non gli cagionarono , che di- 
sturbi ed afflizioni gravissi- 
me. L’anno appresso passb a 
Gallarate sul Milanese , ove 
fermatosi 19 mesi , cadde in 
tali strettezze , che , giusta 
la precisa sua espressione , ces- 
sò d’ esser povero , perchè 
nulla pili gli rimase. Trovò 
gualche soUievo nel 15^:^ mer- 
cè la cattedra di matematica, 
assegnatagli in Milano ^ ed 
essendo poi finalmente dopo 
alcuni anni stato ammesso 
nel collegio de’ • medici , nel 
1543 vennegli conferita una 
cattedra di medicina. Un an- 
no dopo, essendogli caduta a 
terra la casa , risolvette di ac- 
cettar r invito più volte fat- 
togli di passar lettore a Pa- 
via,- non vi stette però che 
due anni , poiché a motivo 
^ delle turbolenze di que’ tem- 
pi non venendogli pagati gli 
stipendj, tornossene a Mi.a- 
no. Il celebre anatomico -In- 
drea Vefaìio inviioPo nel i %47 
a nome del re di Danimarca, 
offrendogli 800 scudi di annuo 
stipendio oltre 1’ allnegio e 
la tavola ; ma egli per non 
esporsi alla diversità del cli- 
ma e della religione , se ne 
scusò . Si recò beasi neli5')i 
in Iscozia , chiamato da quell’ 
arcivescovo di S. Andrea, pri- 
mate del -regno , acciocché lo 
curasse^di una lunga infermi- 
tà, da cui niun medico avea 


saputo risanarlo', ed avendo-, 
gliene di fatti il Cardano ot- 
tenuta felicemente la guari- 
gione, n’ebbe splendida ri- 
compensa, ed amplissime of- 
ferte gli furono fatte , ss a- 
vesse voluto fermarsi . Ma ei 
volle tornare 'a Milano , e ri- 
gettò molti altri vantaggiosi 
inviti del re di Francia , del 
duca di Mantova e della re- 
gina di Scozia . Nel i 5^9 
passò di nuovo a Pavia in- 
di nel 1 562 a Bologna , ove 
continuò insegnando sino al 
15-0, nel qual anno il dì 14 
ottobre fu posto In carcere ; 
nè abbiam indizio veruno, on- 
de arguirne il motivo ." Solo 
sappiam da lui medesimo, che 
vi fu trattato assai civilmen- 
te , e che dopo alcuni mesi 
posto in Libertà, si portò po- 
scia a Roma nel settembre 
1571. Ivi fu ricevuto nel col- 
legio de’ medici , ed anche 
dal papa provveduto di un’ 
annua pensione , della quale 
go lette sin verso la fine del 
1 576 , in cui cessò di vivere. 
Alcuni vogliono, che per ve- 


rificare 


. => 

il suo 


oroscopo 


morire nel giorno stesso, che 
aveva predetto, non voles é 
prender cibo per lasciarsi pe- 
rir di fame . Ma il Cardano 
di tuit’ altro si può Vantare , 
che di aver pronosticato il dì 
della sua morte,- impercioc- 
ché nella sua vita scritta da 
lui medesimo, dalla quale si 
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i cavato in ristretto compe»- 
dio il presente articolo , ei 
dice chiaramente di dover mo- 
riremo nel 23 luglio 1571» o 
nel dì 5 dicembre 1573 , e 
pure era ancor vivo nel dì z 
ottobre 1576* Come formar' 


ha scienza , su cui egli noa 
abbia scritto . La filosofia mo- 
rale , la dialettica , la fisi- 
ra . la eeometria. 1’ ari 


antme- 


ca , la geometria, 
tica, r astronomia, 1’ astro- 
logia, la storia naturale , la 
medicina , 1’ anatomia , la 



in una continua contraddizio 
ne, e da cib che di se stesso 
egli scrive , sembra , che non 
voglia o non sappia spiegar- 
celo? Nel descriverci che fa 
la propria ìndole , tante e 
tali inclinazioni le attribuisce, 
che sembra impossibile possa- 
no unirsi nel medesimo sog- 
getto y ed insieme parla sì 
male di se jnedesimo , che 
ciò solo basta a far conosce- 
re , quanto ei fosse strano e 
quasi pazzo . Quella stessa in- 
costanza, eh’ ei mostrava in 
se,or volendo, or non volendo la 
•osa medesima, cambiando spes- 
so soggiorno, comparendo o- 
ra in abito ricco c magnifico, 
era quasi pezzente e lacero , 
&c. vedesi ancora nelle ope- 
da lui composte . Queste, rac- 
colte da Carlo Sport nell’edi- 
zione di Lione i66‘^ , forma- 
no dieci tomi in f. , oltre mol- 
tissime altre , che o son pe- 
rite , o rimangono inedite , 
intorno alle quali possono ve- 
dersi il Bayle , 1 ’ Argelait 
e il 14 tomo delle Memori t 
del P. Nìceron » Appena vi 


sto grand’ uomo \ di tutte et 
lasciò de’ saggi nelle sue ope- 
re, ed in molte servì di gui- 
da a coloro , che gli vennero 
appresso . I suoi medesimi 
detrattori e nemici accor- 
dano , eh’ ei fosse uno 
piò profondi e de’ pi b fertili 
ingegni , che mai si dessero j 
che fosse fornito di stermina- 
ta copia di cognizioni j che ia 
varie scienze avesse fatto piìz 
profitto , che non coloro del 
suo tempo, che si erano tutti 
applicati ad una sola j c che 
nella matematica segnatamen- 
te e nella medicina facesse 
scoperte rare e pregevoli, on- 
de non poco vantaggio a vreb- 
b’ egli arrecato , se non sì 
fosse abusato del suo ingegno 
con fante stravolte capriccio- 
se idee.E certamente fa stupore 
il veder un uomo di sì gran ta- 
lenti pazzarriente perduto die- 
tro I’ astrologia giudiziaria , 
di cui fu acerrimo sostenitore, 
credulo ai sogni piò di qua- 
lunque leggier donnicciuola , 
persuaso di aver sempre ai 
fianchi Un genio, o sia uno 
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«pirito, clic iJj tutto r avver- 
tisse, e presuntuoso di veder 
esso ed udire ciò , che altri 
nè udire nè veder potean9. 
Bizzarro, incostante ed osti- 
nato vantavasi, come Socraie^ 
di avere un tal demonio fa- 
migliare; ma il suo demonioi 
n’ei n’ ebbe uno, fu mene 
savio di quello del filosofo 
greco. Quindi si gloria, che 
fa sua natura fosse in confine 
tra l’umana condizione e la 
divinità ; in extremitate huma- 
n* subflmtid , condtùanisejue , 
ty in confinio immortalium 
pofita . Quindi egli attribui- 
sce alle sieile ed alle com- 
binazioni de' pianeti non solo 
le sue disgrazie, ma anche i 
suoi falli , le sue debolezze , 
il suo eccessivo trasporto per 
)e donne, la sua sregolata 
passione pel giuoco, che gU 
fece commettere non pochi 
disordini, e mancare ai piò 
sacri doveri d' un cnest’ uomo. 
Quindi hnalmente l' immensa 
moltitudine di strane opinio- 
ni, di sogni e di assurdità, 
onde sono piene le di lui ope- 
re, tal che egli fu, che risve- 
gliò in queliti ultimi ^?coU 
tutta quella filosofia misterio- 
sa, segreta e chimerica della 
cabala e de’ cabalisti , che 
riempi il mondo di spiriti, a’ 
quali pòteasi divenir simile, 
jpurificandosi mercè la filoso- 
fa . Di piò la lettura de' suoi 
icritù si reaie stucchevole al 


maggior segno per le tante 
prolisse , oscure ed inopnor- 
fune digressioni-, le quali , 
per sua propria confessione, 
aggiugneva ner empir le pa- 
gine, giacchi il libraio Io 
pagava a foglio ( costume vi- 
le e perniciosissimo, che pra- 
ticasi anche oggidì ), ed egli 
travagliava più per procac- 
ciarsi pane alla giornata , che 
pel ben publico e per amo- 
re della gloria . Le due ope- 
re, nelle quali il pi^ 

ampiamente svolge le propria 
opinioni , e fa maggior pom- 
pa dell’erudizione sua filoso- 
fica , sono il trattato De Sui- 
eilitate y in xxt libri , le di 
cui piò rare e stimate edizio- 
ni sono , una di Norimberga 
1550, che è la prima, l’altra 
di Basilea 1554, entrambe in 
fogl. ; Riccardo [e Blanc la 
tradusse in francese il 15515 
in 4°. L’altro trattato è De 
Varietate Rerum y in xvii li- 
bri , la di cui edizione, Ba- 
silea 1557 in f., è molto rara 
e ricercata . Non si scorgo 
in esse venta sistema seguita 
e uniforme; ma solo un in- 
gegno avido di novità , ch« 
si allontana dalle vie ordina- 
rie , nè vuoi altra guida cho 
la fervida sua immagintzione. 
I tre principi universali , se- 
condo lui, tono la materia, 
la forma e l’ anima; tre sa- 
li sono gli elementi , I poiché 
esclude il fuoco da un tal ono- 
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rf ; i fiumi nascono dall’aria, 
che cambiasi in acqua e in 
neve ; la luna , e molto più 
gli altri pianeti ed astri , ol- 
tre la luce, che ricevono dal 
sole, hanno la loro propria j 
Je comete sono globi illumi- 
nati dal sole / le piante han- 
no non solo i sensi, ma gli 
affetti ancora , e si amano ed 
odiano a vicenda ; una sola 
è 1’ anima di tutti gli uomi- 
ni, ed essa è comune anche 
alle bestie: ma in quelli pe- 
netra addentro , e riempiendo- 
li di se stessa produce gli ani 
umani , di queste circonda e 
cinge solamente il corpo . Qjie- 
sti e più altri sentimenti nuo- 
vi e talora troppo arditi fan- 
no vedere, che di lui si pliò 
dire , come fu detto del Te- 
Ufioy doverglisi cioè molta lo- 
de , perchè ha spezzate le ca- 
tene e il giogo dell’antichità; 
ma’ch’ei non fu ugualmente 
felice nel formare un nuovo 
sistema . Lo stile di Cardano 
è conforme alla di lui indole 
incostante ^e capricciosa , ora 
coìto e leggiadro, ora barbaro 
e rozzo, e sovente pieno di 
sottigliezze ed inutili specu- 
lazioni. Uno de’ suoi maggio- 
ri nemici fu Io che, 

senza poter però contenersi 
dal lodarne sommamente il 
profondissimo ingegno, si sca- 
tenò contro il riferito tratta- 
lo De Subtilitate colle, sue 
Eserciu'xioni Essoteriche 


quali Tó attacca aCrem-nre . 
Allo Sealu^ern rispose il Car- 
da no colla s'«a ^dcùo prima i i 
Ca'>*nì'ìia!ore n tibrórHm di S th- 
tilitate. -Rispose con qurl di- 
sprezzo, coti cui un gigante 
combatte contro un fanciullo, 
e per comun •sentimento ri- 
ponò contro il suo rivale una 
compiuta vittoria . In .fatti 
nelie tna'erie filosofiche e ma- 
tematiche lo Scaligero non era 
■dà competere coi Cardano^ e 
benché questi avesse errato in 
molte cose, come osservano 
i dotti con Gabriello Nattd^ , 
più furono d’ assai errori 
commessi dallo Scah^ero nel- 
la critica sua confutazione . 
Tutti convengono, che fos e 
gran geometra e matematico; 
e quantuque'il primo riirova- 
tore della soluzione dell’ equa- 
zioni del tezo grado fosse 
Veramente il Tarta/flia^ ebbe 
però Cardarlo il merito di pub- 
blicarla il orimo nel IS 45 , in- 
serita nelia s la j4rs Ma^na , 
con alcune am pii azioni e eoa. 
assai considerevoli illustrazio- 
ni. Sbagliano quindi i sig. 
Francesi col dire, che il Car- 
darto .si attribuisse come po- 
pria una tale scopetta da ver» 
plagiario ^ quand’egli anzi ne 
dà -espressamente la dovuta 
lode al Tartaglia. Il manca- 
niento, che commise 
e per cui l artoglia dich a- 
rò una guerra , che non ebbe 
fine , se non alia .morte <U - 

que- 


Dic 




ultimo , non fa da pla- 
giano, ma Ja mancator di 
paiola, poiché, essendo riusci- 
to al Ca’darjo di cavar di boc- 
ca al Tartaglia il nuovo suo 
rirrorato , aveagli fatta ferma 
promessa di non pubblicarlo 
in alcun modo . Per sua di- 
visa aveva prese il Cardano 
le seguenti parole : Tempus 
niea po(ìejJio , tempus ager meus, 
„ Il tciTipo è la mia ricchez- 
), za , è il terreno, che io col- 
,, tivo,,. Quanto ala di lui 
religione, non è rneravig’ia, 
atteso il sin qui detto , se ne’ 
suoi scritti medesimi trovano 
fondamento non men coloro 
che Io accusano come empio, 
libertino e;d ateo , che coloro i 
quali lo difendono come vir- 
tuoso e bastantemente pio : 
tutto effetto della continua 
sua strana contraddizione.Sem- 
,brà talvolta avanzare propo- 
sizioni empie e da miscreden- 
te , ed ove nel irattafo De 
subtilitate riporta alcuni dog- 
mi di varie religioni , ed e- 
spone le ragioni de’Pagani , 
degli Ebrei, de’ Maomettani 
e de’ Cristiani , sembra che 
quelle della .s. Cattolica fede 
sidro da lui maneggiate in 
modo , come se fossero le 
meno forti e convincenti. A 11’ 
incontro nella storia della sna 
vita , in cui confessa senza 
verun riguardò tutto il buono 
ed il cattivo delle sue qualità 
con un’ aperta franchezza, che. 
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non ha esemplo, setnbrapiut. 
tosto superstizioso , che spi* 
rito forre • Si vanta di aver 
rinunziato ad una grossissima 
somma , non avendo voluto 
dare ad Odoardo re d’ Inghil- 
terra i titoli , di cui lo avea 
privato il papa . Uno de’mo- 
tivi , per cui non accetti) la 
vantaggiosa offerta del re di 
Danimarca , fu la diversità 
della religione ivi dominante. 
Assicura, ch’era sommamen- 
te portato alla vendetta ; ma 
che astcnevasene , oA Dei ve- 
ncrationem. Era solito dire; 
Quando Jlo solo , seno più che 
in ogni altro tempo con quelli 
che amo ^ Dio e il mio buon 
angelo . Questi ed altri simi- 
li sentimenti non sono da A- 
teo . Veggafi tOMAZZO. 

■ II.CÀRDANO ( Giovan 
.Battista ) , figlio primogenito 
del precedente , dottore anch’ 
esso in medicina , e dotato 
di talento , si condusse egli 
pure con poco giudizio , e 
contribuì ad accrescere le di- 
sgrazie-dei padre. Avendo da 
giovine secondato un capric- 
cioso amore, sposando una zi- 
tella senza dote , se ne pen- 
tì poscia non molto dopo le 
nozze , onde accusalo di a- 
verla avvelenata , fu decapi- 
tato in prigione nell’ età di 
26 anni il 1560 . In tal’ oc- 
casione appunta suo„ padre 
compose il trattato *De utili, 
ex adverfis capienda : deU 
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ia uiilità , clie ricavar si de- 
ve dalle disgrazie . Il figlio 
lascih due Trattati ; uno De 
Fulgore \ l’alno De abjìì>ien- 
tia ciborum fttttdon m , stam- 
pati unitamente alle onere del 
genitore. Un altro fglio el>- 
bc Girvlamo Cardane , il qua- 
le visse cosi scostumato e li- 
bertino y che il padre . fu co- 
stretto a farlo carcrrare pih 
volte» ed in fine a scacciarlo 
e diseredarlo . 

' CAR DI , civotr . 

CARDINAL (Pietro) , 
prete e poeta Provenzale, na- 
tivo di Argensa presso Beau- 
caire, s* incaricò deli’ educa- 
tìone della gioventù di Ta- 
rascona. Carlo il re di Na- 
poli e Sicilia esentò la pre- 
detta città da ogni sussidio per 
dieci anni, a condizione che 
mantenesse questo letterato , 
il quale faceva fiorire il pae- 
se mercè le sue cure e i suoi 
talenti . Cardinal riuscì in o- 

{ |ni genere di letteratura , e 
asciò un’ opera in lingua pro- 
venzale di allora col titolo, 
Zas Lauzours de la Dama 
Argenta . 

CAROGNA (il duca di), 

Ved.tAOTHR HOUDANCOURT. 

••CAROGNE, (Vincen- 
io), nato in Atessa nelI’A- 
bruzzo , fu Domenicano in 
Napoli, e coltivò la poesia sol 
principio del secolo xvii ; ma 
non si fece distinguere in es- 
sa , che pei una fatica singo- 


lare . Siccome era impedito 
di lingua, e non poteva ben 
proferire la lettera R, scrisse 
.nn libro, cui diede il titolo, 
la R sbandita , comoosto di 
molte migliaia di versi , ne’ 
quali tratta della forza e po- 
tenza , che ha I’ -more così 
di coae spirituali che mon- 
dane, senza che vi si vegga 
mai impiegata iieppur una 
volta la lettera R. Questo lavo- 
ro laborioso sì, ma inutile, eh* 
può paragonarsi alle puerili 
inezie , venne pubblicato dall* 
autote sorto nome di Gto, 
Niccrìi Ctminelfo Cardane , 
Napoli idi4 in 4'’, ed il 
Toppi asserisce , che apporti 
meraviglia a guanti le videro", 
ajfirmando tutti , che /’ autore 
di quefta nuova e non mai ve- 
duta invenzione eraft immorta- 
lato ; tanto è vero che iti 
quel secolo stimaronsi piò le 
produzioni capricciose e diffi. 
cili , che le buone c vantag- 
giose. Animato da sì felice 
successo , riordinò meglio lò 
stessó libro per ristamparlo e 
farne la dedica al duca di Sa- 
voia ; anzi per piò arricchir- 
lo avea<’i* aggiunto un’ altrn 
composizione , anche rara e 
di gran confìderazione (siegue 
il Toppi), intitolata ['Alfabeta 
Dtflrutto , che contenes'a tanti 
Ra giramenti , quante sono le 
lettere dell’ alfabeto , e ad o* 
gnuno macava una lettera, 
Mde nel primo ragionamento 

non 
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condo niuna B , e cosi successi- teressanti di questa collezione, 
vamente. Ma nel passar che Era uomo di savie massime, 
faceva a Torino per far la di onesti costumi, e d'un’ a- 

dedica di questo gran tesoro mena conversazione, onde fa 


air insigne mecenate , amma- compianto da chiunque il co., 
latosi per viaggio il P.Cardo~ nosceva . 


n« morì in età di soli 25 an- CARDONNOI,red. tac* 
ni , e la letteratura perdè i queite. 


rilevanti vantaggi, che potea ■ ** CARDOSO ( Ferran- 

sperare da questo laborioso te ), medico Portoghese , pas- 

dotto , che ancor sì giovine sb a stabilirsi in Ispagna , ed 

aveva mostrato , che col tem- ivi fu ’ medico primario del 

p 9 avrebbe dato gran faggio del Re . Ma in seguito abbando- 

fuo valore, sono pur espresso- nò la Spagna e la religione 

ai del medesimo Toppi . cristiana per abbracciare il 

•* CAR DONNE (M,..) , giudaismo , e prese il nome 

regio censore in Parigi , prò- d’ Isacco . Aveva già fatto 

fessore di lingua persiana e questo disgraziato passaggio , 

turca nel collegio reale , ed allorché dedicò al' Doge di 

ispettore della reai biblioteca, Venezia il suo corso filosofi- 

era nato a Versaglies,e mo- co intitolato, PAi/o/op/;//! libe- 
ri a Parigi il 1784 in età di ra in septem lihros dijìttbuta ^ 

d5 anni . E’ autore d’ una Venezia 1675 in f. Ma la 

fioria dell' Africa e della Spa- strana sua risoluzione di farsi 

gna I ha tradotte varie Mi- ebreo ci fa comprendere , che 

Jcellanee di letteratura orienta- non era affatto filosofo . 

le sopra manoscritti turchi ed CAREL ( Giacomo ),piìi 
arabi: ha continuate le Mille cognito sotto il nome di Le- 

ed una Notti, ti ha finita la riir, ch’é anagramma del sua 

traduzione di M. Petit . Ha cognome , nacque a Rouen . 

pure tradotto le Novelle e fa- Il suo Poema intitolato Gli 

vale di Bidpai , di cui Id. Saraceni scaccia ti ^dal la Fran- 

Galland non aveva pubblicati, da , il di cui eroe è Childe- 

che i 4 primi capitoli . M. brando, diè motivo a 4 versi 

Cardonne ha s^uìto le tracce di Boileau , che hanno il se« 

di M. Galland ,ttìi lo ha su- guente significato; 

S erato nella purezza e nel Che bel penfiero tP un poeta 
rio dello stile. Ha parimen- indotto! 

ti dato per piò anni alla Bì- Tra tanti eroi fot Childe- 
Hiotua de' Rommi yv] pi*- Vivaio elegge 

Così 
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Coi) un nome talor afpro « 
bizzarro 

Rende un poema barbaro e 
burlefco . 

L’ ab. Corel fece «iforzi d’ in- 
degno per giustificare contro 
jl satirico la scelta del suo 
eroe. Voile provare , che il 
nome di Childebrando aveva 
qualche conformità con quel- 
lo di Achille ; il che non 
contribuì poco a renderlo sem- 
pre pih ridicolo. 

I. CARES 0 CAREsio , 
orator ateniese . Un giorno 
accadde, che , parlando egli 
fortemente contro le terribili 
sopracciglia di Poetane , gli 
Ateniesi si posero a ridere ; 
il che veduto , ^Foc/o»e : loro 
disse: Intanto quejie fopraccì- 
glia non vi hanno fatto alcun 
male \ ma le rìsa dì quejìi bei 
buffoni hanno fatto sovente 
versar molte lagrime alla vo- 
Jìra città . Credesi , che que- 
sto Cares sia quello stesso , il 
quale vivea 1’ anno 067 av. 
G C 

, *II.CARES, scultore Li- 
dio , discepolo di Lijtppo , ren- 
dè immortale il suo nome,a- 
vendo fabbricato il famoso 
Colo(jh del Sole , una delle 
sette meraviglie del mondo : 
statua di centocinquanta pie- 
di di altezza , e formata tut- 
ta di bronzo. Impiegò Cares 
in costruirla dodici anni di 
lavoro , e la collocò all’ in- 
gresso del porco di Rodi. Es- 


sa poggiava un piede sulla 
punta di uno scoglio di que- 
sto porro, e l’altro piede suU- 
lo scoglio oppo to, di manie- 
ra che le navi passavano a 
piene vele tra le sue gambe. 
Venne atterrato il predetto 
colosso da un tremuoto , do- 
po essere stato in piedi soli 
•46 anni. Mnavias caiifo de’ 
Saraceni , essendosi impadro- 
nito di Rodi i’ anno 667 , 
vendè il materiale di esso Co- 
losso ad un mercante ebreo , 
che ne caricò novecento cam- 
melli, il che vien calcolato, 
a più di 7oomila libbre, senza 
conteggiar quello che sarà sta- 
to corroso dal tempo pel lun- 
go spazio di quasi nove seco- 
li , ed anche probabilmente 
rubato . Circa la fine del se- 
colo III av. G. C. Demetrio 
Poliorceta^re de’Macedoni (FeJ. 
questo nome ), dopo un lun- 
go assedio, disperando di.riu- 
scire nella presa di Rodi, fe- 
ce la pace co’ Rodiani , e do- 
nò ad essi tutte le considere- 
voli macchine di guerra, che 
aveva seco recate, della di 
cui vendita ricavarono 500 
talenti , che equivalgono a 
piu di I IO mila zecchini . Im- 
piegarono essi cittadini tutto 
questo danaro , e ve ne ag- 
giunsero anche dell’ altro as- 
sai , per innalzare il riferito 
Colosso . Seguito poi il gran 
terremoto , che rovinò la cit- 
tà, il famoso di lei porto , an- 
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li tuffa l’isoh, furono tali e 
si efficaci i sentimenti di com- 
passione, onde si sentirono com- 
mossi in loro sollievo non so- 
lo ì Greci ; ma anche gli al- 
tri stati, cirtà e monarchi, che, 
contribuendo ciascun d’.e^si e 
materiali e grani e danari 
a centinaia ed anche a mi- 
gliaia di talenti , assai pre- 
sto Rodi fu' rimessa in pie- 
di , pib ampia e p:ù magnifica 
di quello fosse mai stata. Tra 
le tante somme donate, ve 
ne furono diverse a^sai consi- 
derevoli somministrate espres- 
samenre^acciocchè si rialzasse il 
Colosso, talmente che queste 
sole ascendevano quasi ad un 
milione di zecchini . Ma i 
Rodiani con molta accortez- 
za , pretendendo che 1’ oraco- 
lo di Delfo l’avesse loro vie- 
tato , in vece d’ impiegar sì 
gran somma ad innalzare un’ 
inutile statua, la convertiro- 
no in miglior uso, dilatando il 
loro commercio, onde si ar- 
ricchirono notabilmente . Pro- 
babilmente per un motivo po- 
litico, di non sembrare cioè d’ 
essersi in ciò lasciati condur- 
re da mire d’ interesse , i 
Rodiani lasciarono in terra i 
frammenti dell’ atterrato Co- 
losso, senza valersene nella 
contingenza di rimettere in 
piedi la loro città . M. Pri- 
deaux y che ha raccolti questi 
fatti , gli ha appoggiati alle 
testimoaianze di molti anti- 


chi scrittori ; e noi sulle di 
lui orme abbiam creduto do- 
ver accennarne le principali 
particolarità, coir OCC2S one di 
rammemorar 1’ insigne artefi- 
ce di questa meravigliosa sta- 
tua . 

CARESINI ( Rafael- 
lo , 0 R affa ino ), fu gran-can- 
celiiere di Venezia, a cui de- 
vesi la continuazione della 
Cronaca del Dandolo ^ che in- 
sieme con questa è stata data 
alla luce , e nella quale egli 
prosiegue la storia sino all* 
anno 15X8, che fu l’ antipe- 
nultimo di sua vita. Segna- 
lossi ancora più pel suo zelo 
verso la Republica 1 ’ anno 
1379 nel- tempo della famosa 
guerra co’ Genovesi , che mi- 
se a sì gran pericolo Venezia; 
poiché tra gli tfltri cittadini si 
distinse, non solo andando alla 
guerra in peroni, ma anch» 
armando e pagando de- pro- 
prio molti soldati e marinar), 
e somministrando alla Repu- 
blica considerevoli somme . 
Per sì rilevanti servigi eti>,al- 
wi suoi memi , venne ascrit- 
to al maggior Consiglio nell’ 
anno i^Hi. 

CARGLI , gentiluomo del- 
la provincia dì Lincoln nell’ 
Inghilterra , e buffone della 
regina Elìsahetia , en un uo- 
mo faceto , -piacevole, ardito, 
franco, che aveva delle ri- 
sposte vive , e parlava diver- 
se lingue , -sctìza averne ve- 
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nmente inulfttt alcafla . L’ 
accennata regina compiace- 
▼asi molto delle di lui buffo- 
nerie , ammettevalo sovente 
alla sua tavola, ovvero pri> 
vaiamente nella di lei came- 
ra, per ischerzare con esso. 
Siccome si £Keva la loro con- 
versazione per io pib in lati- 
no, Elisabetta diceva talvolta; 
Dopo aver dimenticate il mia 
iatinOy lo parlo tuttavia con 
Cargli, ed ei mi risponde nel-- 
ia stessa lingua senrd averla 
giammai imparata . Avendo- 
gli detto un giorno la regi- 
na : Qual cane di latino par- 
late voi , Cargli ? — Signoray 
replicò egli , è della stessa 
specie di quello di V. Maeftà: 
persili io parlo un latino da 
sciocco y e voi un latino da fem- 
mina . Un’ altra volta, tro- 
vandosi la regina in Ham- 
ptoncourt a passeggiare eoa 
alcune dame del suo seguito, 
si voltò verso Cargli , e di- 
znandogli , cosa ti dicesse di 
lei alla corte : Si dice , rispot’ 
Jgli) che V. Maestà ha ben 
poco spirito y poiché di ma- 
riti y che le SI seno presentati , 
ella non ne ha saputo sceglier 
urto- 

CARI, Ved. CARY. 

CARIBERTO o chere- 
Berto , re di Parigi , succe- 
dette a suo padre Clotario l 
nel jdi , e morì in Parigi 
nel jd/. Amante delle belle- 
kttere, parlava in latino, co- 


me la sua lingua naturale . Il 
suo zelo per 1 ’ osservanza 
delle leggi fece sì , che im- 
piegasse ogni sua cura per la 
felicità e tranquillità de’ suoi 
sudditi . Monarca pacifico , ma 
gebso della sua autorità «sa- 
peva sostenerla con non mino, 
re dignità che fermezza . Si am- 
mogliò piò volte questo princi- 
pe , e sempre scegliendo le sue 
spose tra le più basse condizio- 
ni . Mìrojìeve e Marconewe_ , 
erano fìgUe d’ un lavoratore 
di panni di lana ; e la terza, 
nominata Teudeqilde y aveva 
per padre un pastore Pietro 
il grande al principio di que- 
sto secolo fece quasi lo ^stes- 
so ; mi Caterina , e. quando 
fu seco a parte dello scettro, 
e da poi sedendo sola sul tro- 
no , giustificò la scelta fatta 
dal suo sposo ; all’ incontro 
la storia annunziando i nomi 
delle suddette tre regine , non 
parla che della loro bellezza. 
Sotto il regno di Carìberte co- 
minciò la potenza de’ maestri 
di palazzo , che poi in pro- 
gresso giunse ad assorbire 
tjuelia de’ re medesimi . Noa 
bisogna confonderlo con C»- 
riberto o C bari berta y re di A- 
qukania, fratello di Dagoberta 
I , morto- nel castello di Bla- 
ye nel 631 . 

CARIDDI e SCILLA , 
sono due nomi celebri nella 
mitologia , nella gec^rafia e 
jkIU morale. Carpidi fu u- 
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at femmina dedita alia rapi- 
na > che avendo rubati alcuni 
buoi ad Errale , venne preci- 
pitata nel mare di Sicilia, e 
trasformata in una orribile vo- 
ragine , o sia vortice , che 
sembra ritenere ancora la pri- 
miera sua rapacità. Scili» ^ fi- 
giiuola di Forco y disputò a 
Circe il vanto nell’ arte fu- 
Desta di compor veleni .* a- 
vendo abusato de’ suoi peri- 
colosi talenti , fu cangiata in 
uno scoglio e i muggiti de’ 
flutti, che urtano ne'suoi fian- 
chi , hanno fatto fìngere da’ 
poeti , eh’ ella sia attorniata 
da furiosi cani e da lupi , che 
Urlino continuamente. Questi 
due scogli sono molto vicini 
e dirimpetto 1’ uno all’altro 
nello stretto della Sicilia , di- 
modoché rendesi difficilissimo 
lo scansarli tutti due in una 
volta j il che ha dato luogo 
al noto proverbio , per signi- 
ficare , che di due pressanti 
mali uno è , per cosi dire , i- 
neviubile . 

Incidi! in Scyllam cupi- 
,, ens vitare Carybdim . 

Per Cariddì scansar sì ca- 
de in Scilla . 

Dopo che si è perfezionata la 
nautica, questi nomi non reca- 
no pih tanto spavento , come 
. anticamente a coloro , che sol- 
cano il Faro di Messina . 

CARIDEMO, illustre A- 
teniese , eh’ era stato esiliato 
dalla sua patria per ordine 


di j^leffanJrOy contro di cui 
crasi dichiarato . Essendosi ri- 
fugiato alla corte di Dario re 
de’Fersiani, questo monarca • 
il fece morire , perchè avea- 
gli detto con troppa franchez- • 
za e libertà ciò , che pensava 
della di lui armata , e di quel- 
la del re di Macedonia . 
CARIGNANO, Fed. sa- 

VOJA . 

I. CARILAO , nipote di 
Licurgo , e re de’ Lacedemoni 
l’anno 8S5 av.G.C., comin- 
ciò a segnalarsi con utu vit- 
toria contro gli Argivi . * Fe- 
ce indi la guerra a’Tegeati , 
e quantunque l’avesse intra- 
presa per comando dell’Ora- 
colo, non lasciò d’essere po- 
sto in rotta , ed anche di ve- 
nir preso in una sortita , che 
fecero i Tegeati , secondati 
dalle loro femmine. Riacqui- 
stò poi la sua libertà , stabi- 
lendo con essi la pace . Que- 
sto re era di un sì dolce na- 
turale , che jirckelao suo col- 
lega diceva talvolta, parlando 
della sua gran bontà : Non 
meravigli arjt già effo , che Ca- 
ri lao fojfe così buono verso le 
persone dabbene , mentre lo era 
anche verso gli scelerati . 

II. CARILAO , Lacede- 
^ mone , era molto attento in^ 
mantenere la bellezza < della 
sua chioma . Interrogato un 
giorno , perchè ne pigliasse tal 
cura , rispose , ,, esser questo 
„ il pih bell’ oriumemo d’un 
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- „ uomo , 51 più graiioso , e 
,, quello che costava minore 
„ spesa ,, . Qu\a ex crnutu 
hoc fcret pulchricr , vtnujì'tor- 
aue.y ac sumptus mimrni.lJn' 
altra volta venne richiesto , 
perchè Licurgo avesse fatte sì 
poche leggi ; Poche ne bajìa- 
) no , diss’egli , a coloro c/;e par- 
lari poco. Rauca dicentibus 
paucnas legum sufficit . Biso- 
gna notare, che i Lacedemo- 
ni parlavan poco, e dicevano 
molto in poche parole ; d’on- 
de n’è venuta 1’ espressione , 
che dura tuttavia : urto jìile 
laconico , per dire uno stile 
vivace e conciso . 

CARINO ( Marc’ Aure- 
lio), primogenito dell’ impe- 
rfttor Caro e di Magnia Ur- 
bica , nacque il 249 . Suo pa- 
dre Io dichiarò Cesare nell*^ 
agosto 2SJ2 ed Augusto un 
anno dopo . Lo lasciò nelle 
Gallie per tener in freno 1 ’ 
Occidente , mentr’ei recavasi 
in Oriente a combatterei Per- 
siani ed altri popoli . Canno 
era poco a proposito per farsi 
amare c rispettare . La sua fi- 
gura annunziava orgoglio e 
presunzione, il suo carattere 
era feroce , era estrema la 
sua inclinazione alla dissolu- 
tezza . Eccitò i clamori de’ 
popoli affidati alle sue cure . 
Caro informato de’ di lui im- 
petuosi trasporti e della di 
lui sregolata vita , csdumò : 
Jo non riconosco più mio figlioy 


e voleva anche privarlo del* 
titolo di Augusto. Ma, sic- 
come la di lui bravura teneva 
in freno i barbari del Nord , 
gli lasciò il governo . Alla 
morte di questo principe , C<r- 
rino fu riconosciuto impera- 
tore sul principio del 284 , 
assieme con Numeriano suo 
fratello. Questo avvenimen- 
to il determinò a passare a 
Roma , ove si conciliò la' 
benevolenza del popolo , dan- 
do magnifici giuochi . In se- 
guito andò a combattere G/«- 
Jiano governatore della Vene- 
zia ( ^ed. V. giuliano) , eh’ 
crasi arrogato il titolo d’ im- 
peratore , e gli tolse la vit- 
toria e la vita in una batta, 
glia, seguita presso Verona. 
Portò le armi contro Diocle- 
ziano ^ che i soldati avevano 
altresì vestito della sua por- 
pora. Lo sconfisse in più com- 
battimenti ; ma sebben vinci- 
tore nei!’ ùltiim sun battaglia 
press.0 la citt.z di Mjrga nel- 
la Mesia , fu trucidato nel 
285 da un tribuno , di cui 
aveva sedotta la moglie. Ei- 
ra principe di debole inge- 
gno , di animo perverso e d’ 
un cuore corretto : portò il 
'disonore nella maggior parte 
delle famiglie òe’Ga li , e ca- 
ricò i popoli d' imposte . Sen- 
za verun riguardo per gli uo- 
mini rispettabili , che suo pa- 
dre aeragli dati per coirsiglie- 
ri, gii scacciò dalla propria 
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corte, e mise nel loro 'posto -nella Campania nel regno idi 


i compagni de’ suoi piaceri, e 
i ministri delle sue riscossio- 
ni . Privò di vita il prefetto 
del pretorio, e conferì la sua 
dignità ad un uomo della bas- 
sa lega del popolo . Un sem- 
plice notaio , che lo serviva 
nelle sue dissolutezze , fu in- 
nalzato al consolato. Carina 
prendevasi a giuoco i sacri 
vincoli del matrimonio: ave- 
va s;X)«ate nove mogli , cui 
ripudiava di mano in mano che 
se ne 'disgustava , ancorché si 
trovassero incinte . 

••CARIO VALDO, fu un 
valoroso generale de’Batavi , 
che si unì a’Romani per soc- 
correrli sotto il comando di 
Germanico -, ma il suo troppo 
impetuoso ardor militare il 
fece cader nelle insidie de’ne- 
mici . I Cherusci co’ quali 
stava sul procinto di attaccar 
battaglia , fingi'ndo di porsi 
in fugà , lo tirarono in una 
pianura attorniata da’ boschi 
per ogni parte. Dopo aver 0- 
gli sostenuto per lungo tem- 
po con somma intrepidezza l’ 
impeto de’ nemici , si gettò 
finalmente con cuor risoluto 
nel piò forte della mischia, 
ed oppresso da indicibile nu- 
mero di dardi, dopo essergli 
caduto sotto il cavallo , rima- 
se ucciso. 

•CARISIO (Flavio Sosi- 
patro ), grammatico latino , di 
cui faTta P risciano ^ era nato 
Tom.V% 


Napoli . I sig. Francesi non 
hanno indicato , che alcuni di 
lui opuscoli grammaticali , che 
si trovano nella Raccolta degli 
antichi Grammatici del /'«i- 
ffo, Hannover i5o5 in 4°. 
Ma la sua opera stimata 
è , Inflkuttonum Grammatica- 
rum libri quinque , ritrovata 
da Giano Parrajto , e pubbli- 
cata dal Ciminio suo scolaro, 
Napoli 1532 in f. , edizioat 
molto bella e rara . > 

•• CARITEO, poeta iiw 
siine del secolo xv^ si vuoi- 
le, che fosse di patria Barcei- 
lònese ; ma s' et nacque ’ in I- 
spagna, visse certamente qtia« 
si sempre in Napoli , ove 
convien credere , che fosse 
trasportato ancor fanciullo . 
Fu uno de’ socj della celebre 
accademia del Fontano , che. 

10 introduce ^ parfare nei suo 
dialogo intitolato JEgidias\e 
di esso pure fanno assai onor 
revol menzione WSannazxjiro^ 

11 Summonte ed altri. Pochs 
altre notizie abbiamo della 
di lui vita , se non che dir 
lettavasi molto delle rime de- 
gli antichi Provenzali , e che 
nel 1515 non era piò tra’ vi- 
vi . Alcune delle sue Rime 
furono Stampate in Napoli 
nel i>od ; poscia altre piò 
cospicue edizioni se ne fecero, 
è singolarmente una nel 1309 
in 4*', e toltane l’ espressione 
non molto felice ’ quanto ai 
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sentimenti e slla tessitura, ri- 
putate sono tra le meno in- 
xelici di quel secolo. 

CARITONE DI AFRODI- 
SIA , segretario d’ un rettori; 
co nomato ^tena^ora y viveva. 
alla fine del iv secolo , se 
pure tali nomi non sonosup. 
posti, com’é 'molto verisimi'- 
le. E’ stato rinvenuto ai no- 
stri tempi un romanzo greco 
sotto il nome di Cantone , di 
cui M. d’ Orvtlle , professore 
di. Storia in Amsterdam, ha 
ivi publicata la prima edizio- 
ne nel 1750 in 4°, colla tra- 
duzione latina , arricchita di 
varie^note, sotto il titolo : 
Charitonis JÌphrodiftenfis .de 
ChiCrea & Call'trrhoe amato- 
. rierum Narrat'wnum Libri vili. 
La detta traduzione latina con 
note è di Gian-Ciacomo Rei- 
fchio . Ve ne ha una francese 
di M. Lafcher , Parigi 17Ò5 
voi. ' 2 in , fatta con una 
scrupolosa fedeltà j ma vien 
riputata pih elegante la ver- 
sione similmente francese, po- 
steriormente data da M. Fai- 
iet y Parigi 1775 in 8^. La 
favola di ^aie Romanzo è mol- 
to ben condotta , senza episo- 
di e senza deviazioni ; la nar- 
razione interessa , ed è ben 
maneggiata ,* semplice n’ è lo 
Scioghmento y vi si osserva 
quasi da per tutto la verisimì- 
glianza ^ nè vi sono guari pas- 
si-dicentiosi , uè oscene ioi- 
magioi . 


CARLE ( n Generale ), 
nato'in un villaggio de’ mon- 
ti Cevennes nella Linguafoc- 
ca , passò in paesi stranieri 
dopo la revocazione deli’ edit- 
to di Nantes . Servì con u- 
guale fedeltà il re Guglielmoy 
la regina .Ama , il re di Por- 
togallo e gli Stati-Generali . 
Prese Alcantara , diressjs 1 ’ 
assedio di Salamanca , difese 
Barcellona contro Filippo v , 
e fe.ce quella ritirata dell’An- 
dalusia , che il maresciallo di 
Btrvick annoverava tra le piò 
belle. Gli stranieri stimarono 
questo rifugiato; e la sua pa- 
tria ebbe a sentir rincresci- 
mento di averlo perduto. * 
CARLENCAS, Ved. ju- 

VENEL DE CARLENCAS. 

CARLETTI ( Fran- 
cesco ) , nato in Firenze il 
1574, apprese da suo padrea 
viaggiar per terra e per mare, e 
in età di 18 anni andossene 
a Siviglia . Due anni appres- 
so tragittò all’ Indie orienta- 
li assieme col genitore , coi 
ebbe il dolore di perdere nel 
1598 in Macao. Dopo avere 
■per piò anni viaggiato per 
diverse pròvincie dell’ Asia , 
deir America e dell’ Europa, 
non avendo goduto troppo 
felice successo ne’ suoi nego- 
zi , ritirossi alla patria nel 
\fio6 , ove fu per qualche 
tempo maestro di -casa del 
gran-duca Ferdinando , ed ivi 
finì di vivere , per quanto 
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sembra, ^co dopo il 1Ó17 . 
Scriiis:* diversi Ra^'tonamemt 
intorno le cose da lui vedu- 
te , i quali la prima volta fu- 
rono puhlicati in Firenze il 
1671 per ooerai del celebre 
Magaìoti't . In essi tra le al- 
tre cose è degno di osserva- 
zione , eh’ egli è stato uno de’ 
primi a recar notizia agl’ i- 
taliani del cioccolato , come 
avverte anche il , ripor- 
tando il passo , in cui il Qar- 
Ittù distintamente ragiona del 
cacao , e del mode di appa- 
• recchiarlo, e formarne quella 
grata bevanda. 

CARLIERO CHAR- 

IIER . 

CARLIN , Vid. BERTI- 

NAZZI . 

* I. CARLO MAGNO , 
«meta Carlo i , figliuolo di 
Pipino il Breve re di Fran- 
cia e di Alemagna , lu dato 
in luce da Berta o Bertrada 
di lui consorte nel 742 , di- 
sputandosi tuttavia intorno il 
luogo delia sua nascita , poi- 
ché alcuni , ed anche il nuo- 
vo storico di Francia , voglio- 
no che fosse il castello d’In- 
gelheim presso. Magonza , al- 
tri il castello di Salisbargo 
o Salszburgo nella Baviera 
superiore. Dopo la morte di 
Pipino^ seguita nel 7^8, toc- 
cò a Carlo il regno deila 
Neustria e dell’ Austrasia , 
che abbracciava le provincia 
poste al Reno colla Sassonia, 


Baviera, Tunngia &c , e ne 
ricevè la corona rea e in No- 
yon il dì 9 ottobre , essendo 
restati, secondo la divisione 
già fatta dal padre , in sua 
porzione gli altri domin; a 
Carìomamo fratello di esso 
Carlo >. Poco buona armonìa 
passò fra 'quaesti due fratelli ; 
ma presto finirono le loro 
vertenze , mentre Carlomanno 
mancò di vita nel 771, onde, 
immediatamente dopo la di 
lui morte, Carlo , tirati al suo 
partito i principali della no- 
biltà- e del clero , unì alla 
propria la monarchia France- 
se, e si fece pidrotie di tut- 
ti gli stati , posseduti dal de- 
fonto fratello , sebbene avesse 
lasciati due figli maschi Pipi- 
no e Siagro , ambi in tenera 
età . La vedova regina al- 
berga per timore di qualche 
risoluzione, anche suUa liber- 
tà e la vita de’ suoi pargo- 
letti , con essi' se ne fuggì in 
Italia , e ricoverossi sotto la 
protezione del re DefiJerio suo 
padre . Qjiesti non obbliò di 
porre in opera tutte le dili- 
genze, per far rimetterei due 
Principini sul trono, del ge- 
nitore, al qual uopo impegnò 
anche il papa Jìdnano a oon- 
secrarìi re; ma turi questi 

suoi sforzi furono mutili , an- 
zi contribuirono anche alla 

di lui rovina medesima. Pas- 
sano con disinvoltura sotto si- 
lenzio i sig- Franceii.> compi- 

Z 2 lato- 
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latori quest’ arìofte di Cari» 
M»s”° > come se fosse cosa 
dà nulla 1’ aver interamente 
usurpato a’ suoi nipoti un va- 
sto regno , che per tutte le 
leggi divine ed umane era lo- 
ro dovuto ) con avergli an- 
che di poi perseguitati ; ma 
la venerazione , /:he si deve 
più alla verità, che a Carlo 
• vuol bene , che ri- 

guardiamo ciò, come un effet- 
to della sua smoderata ambi- 
zione . Certamente , benché il 
meritasse per altri riguardi , 
non si acquistò per azioni ta- 
li il titolo di GranJe , non 
essendovi ragione alcuna , che 
scusar possa lo spoglio fatto 
a que’ principini pupilli , ed 
a lui sì strettamente congiun- 
ti . Le prime sue bellicose im- 
prese furono contro i Sassoni, 
alia testa de’ quali trovò il 
famoso IVìttchirido , condottie- 
ro degno di venir seco a fron- 
te . Nuliadimeno Io scon- 
fisse presso a Paderhona , 
atterih il tempio di que’ bar- 
bari , e sopra i frammenti dal- 
lo stritolato loro idolo truci- 
dar fece i suoi sacerdoti , ed 
innoltrò le proprie conquiste 
sino al Weser . Mentre pu- 
gnava alle sponde di questo 
hume , l’Italia implorava i 
di lui ajuti . Desiderio re de’ 
Longobardi erasi usurpato 1’ 
esarcato rii Ravenna in pre- 
giudizio di papa Adriano 
^ Vtd.DtiiììUKlo III). Cer- 


io volò contro di lui , superò 
k di lui opposizioni ali’ ingres- 
so d’ Italia , pose 1’ asiedio a 
Pavia ed a Verona , e dopo 
ostinata resistenza le prese 
entrambe ,e mandò prigioniere 
in Francia il re Desiderio ^ 
con che finirono i re di na- 
zione Longobarila , ma non 
già il regno Longobardico in 
Italia, mentre lo stesso anno 
774 il vincitor Carlo si fece 
coronare in Monza col tito- 
lo di re di Lombardia. Nell’ 
anno medesimo , mentre trat- 
tenevasì all’ assedio di Vero- 
na , vennero a mettersi spon- 
taneamente nelle mani di Car- ^ 

10 Mas;no , assieme colia ma- 
dre e con , illustre I 

personaggio loro ajo , gli ac- 
cennati due principini di lui | 
nipoti , de’ quali poi non si 

sa cosa avvenisse , mentre la 
storia non ne fa piò alcuna 
menzione j silenzio da alcuni 
interpretato non troppo favo- 
revolmente a chi possedeva il 
regno loro usurpato. Rinnovò 

11 gran conquistatore la do- 

nazione dell’esarcato al papa 
Adriano , e questi all’ incon- 
tro per ricompensa gli confer- 
mò il patriziato di Roma col 
diritto di disporre dell’ elezio- 
ne de’ pontefici e di confer- 
marla . I Romani altresì dal 
loro canto cederono a lui tut- 
ti i propri dritti e la loro j 
autorità. Dall’ Italia , ov’era I 

venuto per difendere Adrian»^ ' 

pass^ 
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pass^ Mila Spagna j^r nsta- 
bilire Ib'tn-Algrabt in Sara* 
^iza , ed assediò Pamplona, 
s’ impadronì del contado di 
Barcellona, di Gironda &c.; 
ma nel ritornare verso la 
Francia , giunto ne’ passi stret- 
ti di una valle ne’ Pirenei , 
cadde in un’ imboscata di A- 
rabi e Guasconi, che gli die- 
dero una fiera rotta . Que- 
sta è la famosa battaglia di 
Roiìcìsvalle seguita nel 778 , 
‘in cui perdò l’intero equipag- 
gio , tutta la retroguardia , ei 
una quantità di altri soldati e 
primari ufiìziali. Essa è poi 
divenuta sì celebre ne’ roman- 
zi di Francia , Spagna eJ 
Italia avendo fìnto i poeti, 
che vi restassero uccisi i ,Pa- 
ladini di Francia , e partico- 
larmente l’invincibile Orlan- 
do , supposto nipote di esso 
monarca. Intanto i Sassoni 
avevano approfittato della di 
lui assenza per ribellarsi di 
nuovo . Carlo accorse pronta- 
mente , se ne vendicò median- 
te la^ strage di Verden , fece 
troncar la testa a 4500 de’ 
principali partigiani di IVit- 
chiudo f riportò nuove vittorie 
contro questo generale, e fi- 
nalmente io sottomisse allo 
«tato e alla religione, che poi 
non ebbero il piò zelante di- 
fensore . Per andar- al riparo 
' di nuove rivoluzioni , ed astri- 
gnere i vinti a manteneni fe- 
deli, U vincitore li distribuì 


in diverse città del regno. 
Carlo signore dell’ Alemagna, 
della Francia e di buona 
parte deli’ Italia, marciò a 
a Roma in trionfo, si fece 
coronare imperator d’ Occi- 
dente da Leone in 1 ’ anno 
800, e rinnovò l’impero de’ 
Cesari, estinto già nel 476 in 
Augu/lolo . Venne quindi di- 
chiarato Cesare ed Augusto, 
gli furono decretati gli orna- 
menti degli antichi imperatori 
Romani , e soprattutto 1 ’ a- 
quila imperiale ( l^ed. Lt-o- 
NE 1 1 1 ) . Circa r anno me- 
desimo oirenne Carlo il do- 
mìnio ancora della città di 
Gerusalemme, spontaneamente 
cedutogli da Aronne califo de’ 
Saraceni , per la somma sti- 
ma, in cui aveva esso impe- 
ratore , col quale teneva fa- 
migliare carteggio - Un tale 
acquisto servi di fondamento 
al favoloso ed antico roman- 
zo di Turpino , per ispacciare 
che Carlo Magno si recò in 
Oriente , conquistò la santa 
città , andò a Costantinopeli, 
e fece altre' prodezze: tutte 
favole, che poi alcuni storici 
non lanciarono di accogliere 
come altrettante verità . Nell’ 
anno 801 Irene imperatrice d’ 
Oriente , non vedendosi sicu- 
ra sul trono , spedì un’ amba- 
sciata a Carlo Magno yìmp'iO- 
rando la di lui amicizia ed 
appoggio; anzi vogliono al- 
cuni , che da esso imperatore 
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d’accordo col 'papa si maneg- 
giasse r unione de’ due impe- 
ri, mercè le progettate nozze 
di Carlo coll’ accennata im- 
'peratricc; ma la di lei depo- 
sizione seguita 1’ anno apnres- 
so per opera di Nicefuro AWéì 
generale , che le usurpo il 
irono, fece sv^anire ogni idea, 
che torse potesse esservi sta- 
ta in proposito di tal unio- 
ne. Non mancò Niceforo di 
cercar tosto egli pure I’ ami- 
cizia di Carlo- Ma ^no ^ onde 
gli spedì una solenne amba- 
sciata per assicurare la pace 
tra i due imperi , e furono 
ricevuti eoa un apparecchio 
sorprcn lente , che sembrava 
accumulare meraviglie sopra 
meraviglie . Lo trovarono essi 
ambasciatori in Alsazia nel 
suo palagio di Seltz , ove 
questo principe credè dover 
loro dare un’ idea della ma- 
gnificenza dell’ impero , tanto 
piò che aveva avuto motivo 
di dolersi dell’ arroganza de- 
gli Orientali , che riguarda- 
vano gli Occidentali, come 
altrettanti barbari. Volle quin- 
di , che introdotti fossero alla 
sua ydienza in una maniera 
da recar loro a un tempo stes- 
so sorpresa ed imbarazzo . Si 
fecero passare per 4" gran 
sale magnificamente parate , 
ov’eran i di» ribuiti gli uffizia- 
'li diversi della casa imperia- 
le , tutti riccamente vestiti , 
tutti in un rispetto: a attitu- 


dine ed in piedi innanzi i ri- 
spettivi signori , al di cui co- 
mando erano soggetti . Nella 
prima , ov’ era il contestabile 
assiso sopra un trono , gli am- 
basciatori volevano prostrarsi; 
ma ne furono impediti , col 
rappresentar loro, non esser que- 
gli , che un ufficiale della co- 
rona . Lo stesso equivoco av- 
venne loro nella seconda , óve 
trovarono il conte di palazzo 
con una corte ancor più bril- 
lante. La terza , fh cut era 
il maestro della tavola, o di- 
ressimo il gran siniscalco ; e 
la quarta , ove presiedeva il 
gran ciambellano , raddop- 
piando sempre la loro incer- ' 
rezza , diedero adito a nuovi 
sbagli , mentre in proporzio- 
ne del numero delle sale cre- 
sceva il grado di magnificen- j 
za . Finalmente due signori 
vennero a ricevergli , e gl’in* I 
trodussero nell’ appartamento 
dell'imperatore. Il monarca, 
tutto sfavillante di oro e di 
gemme, sfavasene in piedi nel ' 
mezzo dei re suoi figliuoli 1 

( sino dal 781 aveali dichia- ' 

rati re, Pipino cioè deli’Irjv> , 
lia , e Lodovico deif’ Aquita- 
nia: tali però più di titolo, 
che di sostanza , benché fos- 
sero stati solennemente conse- 
crati ), delle principesse figlie, 
e di gran numero di duchi e | 
prelati , co’ quali trartenevast 
famigiiarmenre. Teneva una 
mano appoggiata ’ sopra una 
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spalla del vescovo Hettone , 
pel quale atfetr?) tanto mag- 
gior cons'deraxione , a moti* 
vo del disprezzo , che questi 
avea sofferto iti occasione d’ 
essere stato inviato alla corte 
di Costantinot>oli . Presi da 
grave spavento gli ambascia- 
toti gettaronsi a’ piedi dell’ 
imperatore, che, accortosi del 
loro imbarazzo , riatzolli con 
bontà , e gli assicurò , loro 
dicendo , che Hettone ad essi 
perdonava, e ch’egli stesso, 
a supplica del prelato, vole- 
va porre in dimenticanza quan- 
to era seguito . Un vantag- 
gioso' trattato venne stabilito 
in seguito di questo mignifì- 
co ricevimento , di cui i sig. 
Francesi hanno voluto dare un 
forse troppo lungo dettaglio, 
per far conoscere le costuman- 
ze di que’ tempi . Portava se- 
gnaramente un tale trattato , 
che Carlo’Mjfno e Niceforo 
avrebbero ugualmente il no- 
me di AUGUSTO , e che il 
primo prenderebbe il titolo 
d’ Iinperator d' Occidente , il 
secondo quello d’ Imperator 
‘ d' Oriente. Peraltro, a par- 
lare schiettamente , non ve- 
desi gran' vantaggio nè de- 
coro in questo trattato, stabi- 
lito con tanta ostentazione 
con un infedele e barbaro u- 
surpatore , qual era Niceforo , 
da un sì possente e glorioso 
monarca, qual era Carlo- flfj~ 
gne . Da Benevento sino- a 


a Biiona v ^ da Bajona sino 
in Baviera , tutto era sotto 
il suo dominio . Riandando i 
confini del di lui impero, sì 
vedrà , che possedeva tutto 
quanto è oggidì il vasto e do- 
vizioso regno di Francia ., e 
gran parte della Spagna; che' 
stese la sua signoria per la 
Fiandra , Olanda e Frisia 
sino ad Amburgo e di là 
dall’Elba ; che a lui erano 
sottoposti i vasti paesi delia 
Sassonia , della Baviera , 
Franconia, Svevia, Turingia, 
cogli Svizzeri , e con altre 
provincie della Germania; co- 
me pure le due Pannonie coU 
la Dacia e la Boemia , 1’ 
strìa , la Liburnia e la DaU 
mazia, con varj paesi della 
Schiavonia ; e finalmente l’f- 
talia tutta, pel lungo tratto 
di piò di mille miglia, a ri- 
serva dell’ allora ristrettis- 
sima Veneta repubblica , e si- 
no* alla Calabria inferiore « 
in cui tuttavia dominavano i 
Greci, In somma i confini 
del 'suo vasto dom'nio erano 
all’oriente il fiume Nab o 
Nabe , e le -montagne dell» 
Boemia , a ponente l’Oceano, 
a mezzodì if Mediterraneo , 
ed al settentrione l’ Oceano a 
roder. Vincitore da per tut- 
to e pac'fiao p.ossessore di 
tanti domini, -si applicò a dat 
sistema al governo de’suoi sta- 
ti , che aveva trovati nella 
oussiina cottfusioQe « deca- 
Z 4 dea- 
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denza y ristabilì la marini /‘i- 
«itò i porti, fé costruir» quan- 
tità di navi , formò il gran 
. progetto di congiungere il Re- 
no c il Danubio mercè un 
canale, onde aver poscia la 
comunicazione tra P Oceano 
e il Ponto-Eusino . Avea da- 
te leggi coir armi alla mano; 
le sostenne in tempo di pacè, 
e ne aggiunse delle nuove . 
Non men grande per le sue 
conquiste , che per i’amor del- 
le lettere , ne fu gran protet- 
tore e ristoratore y e per me- 
glio abilitarsi a promoverle e 
colle savie disposizioni e coll’ 
esempio , cominciò daU’appli- 
carvisi egli stesso , bencliè in 
età matura , e distratto da 
tante cure militari e di go- 
verno . Di fatti dopo la pre- 
sa di Pavia , allorché contava 
già più di trent’ anni, si ac- 
cìnse a studiare la grammati- 
ca, nel che ebbe per primo 
maestro Pietro da Pisa a lui 
tanto caro, ed indi il celebre 
Paolo Diacono y da cui appre- 
se anche i principi delle mi- 
gliori scienze', nelle quali poi 
maggiori cognizioni acquistò 
sotto l’Inglese' monaco Àlcui- 
MOy che insegnava pure con 
gran fama in Italia ( Ped. 
EAROULFO ). Quindi tenevan- 
li sovente avanti di lui scien- 
tifiche conferenze , che posso- 
no riguardarsi in certo mo- 
do, come l’origine delle, Fran- 
tesi accademie, e il suo p&'^ 


lagto fu l’asilo delle scienze 
e de’ letterati , che da ei o 
ricolmati furono di favori e 
di premi • Una contesa , che 
davanti lui ebbero in Roma 
i cantori Romani coTrancesi 
sull’ eccellenza del rispettivo 
canto-, e chi Carlo decise in 
favore de’ Romani , l’ impe- 
gnò a spedirne due di questi 
in Francia , perchè ivi inse- 
gnassero il canto gregoriano , 
che così fu in quelle chiese j 
introdotto, c parimenti 1’ arte 
di suonare e fors’ anche di 
fabbricare gli organi . Ma non | 
furono questi i soli Italiani, 
che Carlo- Magno fece passare i 
in Francia, acciocché ivi te- 
nessero scuola , ed introduces- | 
sero la coltura delle lettere . 

Da Roma e dall’ Italia vari , 
maestri e di grammatica e 
di aritmetica e delle arti li- 
berali condusse Seco ei mede- 
simo, al ritornar che fece in 
quel regno , giacché , secon- 
do l’antico anonimo monaco 
di Angouleme , ante ipsum 
Damaum regeot Carolum in 
Gallia Hulhtm fludium fuerat 
artium liberaliifm . Tra que- 
sti furono principalmente, ree- 
dolfjy che poi nominò vesco- 
vo di Orieans , l’accennato 
Paolo Diacono , e il suo favo- 
rito maestro Pietro da Pisa , 
che dev’essere rimirato, co- 
me il primo fondatore delle 
regie scuole in Francia , co- 
me M. du Boulay asserisce 
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nella sua srorla universale : 
Itaq^ti Fetrus file wurito dici 
poteji primus scholx Palatirtfi 
Ì3" Regijt lHjiitutor.Fi quindi 
meraviglia , come il eh. sig. 
Den'ma siasi lasciato strasci- 
nare anch’ egli dalla volgar 
opinione, che ci rappresenta 
Carlo Magno f a guisa di un 
principe, che istruito già nel- 
le scienze passasse dalla sua 
Francia in Italia , e mosso a 
pietà deila profonda ignoran- 
za^ in -cui questa giaceasi , vi 
traesse da paesi stranieri uo- 
mini dotti , , che la dirozzas- 
sero . Ch’ egli erigesse un se- 
minario in Roma, come vien 
asserito, potrebb’ essere, ben- 
ché non ve ne abbia più ve- 
stigio ; ma che a lui debba 
attribuirsi la fondazione della 
famosa scuola. Salernitana, co- 
me pretendono diversi , tra 
qtrali M. le Gehdre , non ha 
la menoma probabilità , giac- 
ché questo principe non ebbe 
mai il- dominio della città di 
Salerno. Impegnato fu altre- 
sì questo celebre monarca in 
prò della chiesa e della re- 
ligione : ordinò , o favoil la 
convocazione di più concii; ; 
fondò molti monasteri y vol- 
le che si stabilissero scuole TiK 
tutte le cattedrali . Dal suo 
nome furono chiamati Caroli- 
ni i libri contenenti un Trat- 
tato sopra il culto delle Im- 
magini , de’ quali i’ ultima 
edizione è quella di Hanno- 


ver 17^1 in 8° sotto il tito- 
lo; Augujla Concila ii Ni- 
ceni Censura.O\vtt i suoi Ca- 
pitolari , o sieno le sue Leg- 
• gi , di cui la miglior edizio. 
ne è quella del Baluzioy Pari- 
gi 1677 voi. 2 in f. , lasciò 
pure una Grammatica , di cui 
trovatisi alcuni frammenti nel- 
la P'jligraJia di Tritemio . Le 
sue leggi circa le materie sì 
civili che ecclesiastiche, sono 
ammirabili , specialmente se 
riflettasi a que’ tempi tanto- 
più tenebrosi de’ nostri . Ordi- 
nò , ( ed è vergogna , che non 
siasi per anche eseguitor nè in 
Francia né altrove ), che i 
pesi, e li misure tutte fosse- 
ro ridotte nel suo impero ad 
una rotale uniformità . Studiò ^ ' 
ogni via di reprimere , per 
quanto gli fu possibile, la 
mendicità , ordinando , che cia- 
scuna parrocchia dovesse rice- 
vere i rispettivi po/eri, alimen- 
tarli e farli travagliare. Fissò 
irrevocabilmente i prezzi del»^ 
frumento, della segala, dell*' 
avena . Con una specie di 
prammatica ‘sopra il lusso, re-s 
golò i prezzi delle stoffe , ed 
il vestiario e trenoi de’ suoi 
sudditi in proporzione del lo- 
ro stato e del loro grado . Se 
in un suo testamento fatto, 
quando aveva viventi tre fi- 
gli , ordinò , che i' confini 
delie rispettive loro porzioni 
di stati fossero decisi median- 
te il giudizio della croce 
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( que;to' giud'zio consisteva in 
attribuire il guadagno della 
controvers’a a quella delle 
due parti , che più lungo tem- 
TO teneva le braccia aliate in • 
torma di croce ), ciò fu, per- 
chè il genio , per quattro sia 
grande , non può mai pt'eva- 
lere inreramenre agli usi d’un- 
secolo SLipeistiiioso. Senten- 
dosi presso al termine , si 
associb nell’ impero Lodoviroj 
il solo figlio , che restat agli , 
e gli diede la corona impe-* 
riale e tutti gli altri suoi stati , 
eccetto ritalia,che riserbò per 
Bernardo^ figlia )1 naturale del 
già premorto altro di lui fi- 
glio Pipino. V anno appresso, 
cioè nell' 8 14, carico di meriti 
e di gloria terminò ì suoi gior- 
ni, nel 71 di sua età, 47 
del suo regno, e 14 del suo 
impero. Venne sotterrato in, 
Aquisgrana cogli ornamenti e 
da cristiano penitente , e da 
imperatore, e da re di Fran- 
cia . Quando Ottone in fece 
aprire la di lui tomba, se ne 
ritirarono quelli , che non era- 
no rimasti consunti dal tem- 
po e dall’umidità, ed ancora 
oggi foVmano parte del tesoro' 
dell’ impero , singolarmente la 
sua corona e la sua scimi- 
tarra. Il nome dr questo con- 
quistatore legis’atore riempì 
tutta la terra. li principe era 
grande ( dice un bell’ inge- 
gno )> ma l’uomo lo era an- 
cor più. I re suoi figij àirot. 


no i primr di lui su Iditi , gli 
stromenti del di lui potere, 
e i modelli dell’ubbidienza . 
Pose un tale temperamento ' 
negli ordini dello stato, che 
furono equilibrati, el ei re- 
stò sempre il padrone . Colla 
destrezza del suo ingegno man- 
tenne in tutto la unione . Im- 
pedì l’ oppressione del clero e 
delle persone libere : condu- 
cendo di contìnuo la nobiltà 
d’ una in altra spedizione , 
non le lasciò tempo di for- 
mar disegni , e la occupò in- ■ 
teramente a seguire i suoi . 
L’impero si mantenne mercè 
la grandezza del suo capo.Se 
avesse destinata Roma per 
sua capitaie, se i di lui sue-’ 
cessori ivi avessero fissata la 
loro principale resHenza, e 
soprattutto s’ ei non avesse 
seguitato l’uso di que’ tempi, 
di dividere i domini tra i fi- 
gli, e se non avesse smem- 
brata in tal guisa la sua ere- 
dità , e quindi armati necessa- 
riamente gli uni contro gli 
altri , è verisimile , che si sa- 
rebbe veduto rina cere l’im- 
pero Romano . Non si scorge 
in una tal ripartizione quello 
spirito di previdenza , che com- 
prende tutto , e che brilla nelle 
altre sue leggi. Vasto ne’suoi 
disegni , semplice nell’ esecu- 
zione , niuno ebbe in più al- 
to grado r arte di fare le piò 
grandi cose con facilità , e le 
più- difficili con prontezza . 
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Scorreva incessantemente il suo 
vasto impero , portando la 
mano ovunque minacciava di 
cadere, passando rapidamente 
da’Pireuei in Germania, dal- 
la Germania in Italia ."Alcu- 
ni storici moderni gli hanno 
disputato il nome di CranJfy 
e con ragione se per grandt 
intendono solamente Tuomò 
perfetto e sen%a difetti , Certo 
che non ne lu esente Carlo- 
Magno y ed oltre i già moti- 
vati, viene anche tacciato d’ 
essere stato in alcuni tempi 
troppo appassionato per le 
donne, d’ aver ripudiata qual- 
che moglie senza legittima 
causa . Neppure si regolò con 
molta prudenza circa l’ educa"- 
zione delle sue figlie e nipo^ 
ti , tenendole in corte con a$- 
sai poco riguardo , ed anche 
conducendoie seco all' armata; 
onde non mancò di nascerne 
qualche disordine , e dì mor- 
morarsene in maniera molto 
ingiuriosa al decorò e- delle 
principesse e dell’ imperator 
re medesimo . Ma nel senso, 
in cui suol applicarsi ordina- 
riamente , bene spesso senza 
giustizia, il nome di Grande , 
ed in cui si dà principalraeni 
te per comune consenso al 
Macedone yl/effdndro yche di- 
fetti ebbe non pochi nè leg- 
gieri, niuno il meritò meglio 
di Carlo-Magno . Il suo ca- 
rattere non si dimostrò cru-* 
dele , se non verso i Sassoni- 


recidivi rubelli ♦ per"" altro e-- 
gli era pieno di dolcezza , e 
le sue maniere erano sempli- 
ci , come soglion esser quel- 
le de’ grand’ uomini . Compiaf- 
cevasi di vivere co’ suoi cor^ 
tigiani , e se ebbe qualche in- 
clinazione per le femmine, 
talmente che ^li-sf dà la tac- , 
eia di aver avute nove mo- 
gli nel tempo stesso , suppo- 
sto anche per vero il fatto , 
non si lasciò però mai da es- 
se dominare . Governò la sua 
casa colla stessa saviezza che 
il suo impero . Seppe far buon 
uso delle rendite della corona, 
è risparmiarne c®n che spar- 
gere abbondanti limosìne, è 
'Sollevare il popolo. Rispettat- 
va negli ecclesiasrìci la digni- 
tà del loro -carattere ma vo- 
hvt, che vi si conformassero 
essi pure, correggendo gli a- 
busi e riformando i costumi. 
Un giovanotto , - cui aveva 
dato un vescovato , se ne par- 
tì sì contento , che essendosi 
fatto condurre il suo cavallo, 
il montò con tale agilità e * 
leggiadria , che poco man- ’ 
cò non vi saltasse per aoh 
pra. L’. imperatore , che staf- 
va a mirarlo da una fine- 
stra del suo palazzo , lo fece 
chiamare a se , e gli disse: 
yei sapete P impegno , in cui 
sono di aver buone truppe di. 
cavalleria . Essendo voi così 
bravo cavallernxo , sareste moU 
/« opponuno, a servirmi ; ho 
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penfure Jì rttffimH preffia di 
me , poiché avete tutta /’ ap- 
parenza di far buona riuscita^ 
e d' ejfere ancora miglior cava- 
liere y che buon vescozv . Ge- 
neroso y ma saggio nelle sue 
liberalità y non conferiva giam» 
maiy che un solo vescovato 
o.una sola abbazia alla stes. 
sa persona . Conciliava . così 
la sana politica colla severi- 
tà de’ canoni ecclesiastici : Non 
cumulando pià benefizj su lo 
Jìeffo capo y diceva egli y io 
trovo il mezzo di moltiplicare 
coloro , che deggion ejfermi ob- 
bligati , Un suddito provvedu- 
to dì pià abbazie non mi é 
pià attaccato y che quello ^ il 
quale non ne ha che una . A 
sigillare i suoi ordini y questo 
monarca adoprava il pomo 
della sua spada , in cui ave- 
va fatto intagliare il proprio 
augello y e diceva: Ecco i miei 
ordini ... ed ecco y soggiu- 
gneva poi mostrando la spa- 
da , ciò che li farà rispettare 
miei nemici . Tutto era 
'grande in questo principe; a- 
veva una statura ben alta y 
gli occhi larghi e vivaci y un 
volto gaio ed aperto y il na- 
so aquilino . Non portava 
nell’ inverno ( narra Eginar- 
do),che una semplice giubba 
fatta di pelli di iontta y sopra 
Uiia tonaca di' lana, foderata 
di seta • Mettevasi sopra le 
spalle. una specie di mantello 
di color turchioOy e per cal- 


zare st serviva di strisce di 
varj colori incrocicchiate le 
une sopra le altre- Dichiara- 
to nimico del lusso aveva o- 
gni premura di proscriverla 
nella sua corte • Quando ve- 
deva alcuni de’ suoi cortigia- 
ni vestiti magnificamente ia 
abiti di seta con fodere e pel- 
licce di gran prezzo y li con- 
duceva precipitosamente alla 
caccia y e li faceva correre 
pe’ boschi a traverso delle 
macchie . In tal guisa i be- 
gli abiti ritornavano o tutti 
laceri , o tutti bagnati dalla 
pioggia . Non voleva , che al- 
lora alcun signore si mutasse 
di abito; poi loro diceva in 
presenza di tutti, y, Vedete 
,y voi come vi siete rovinati, 
,y mentre il mio mantello di 
„ pelle di montone y che io 
„ volgo a mio arbitrio secon- 
,, do il tempo che fay è co- 
,y sì bello , come jeri. Ar- 
y, tossite ed imparate voi a 
,y vestirvi da uomini .Lasci a- 
yy te la seta e gli abbiglia- 
y, menti alle femmine . L’ a- 
„ biro deve servire per uso , 
,y e non per comparsa,,. C«r- 
lomagno colla sua pelle di 
montone comparirà agli oc- 
chi del filosofo assai pib in- 
teressante , che se fosse at- 
torniato da tutte le vane de- 
corazioni del lusso . E acquale 
III lo pose nel novero df san- 
ti nel 1165 ovvero 66, Sene fa 
U festa in pià chiese della 
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Germania , quantunque ve n 
abbia delle altre , come a 
Metz y ove si celebra ogni an- 
no un ufiizio da motto per 
lo riposo' deila dì lui anima. 
Checché ne sia, il paganesi- 
mo certamente gli avrebbe 
accordata l’apoteosi ,e la me- 
ritava. I paesi , che costitui- 
scono oggi la Francia e l’ 
Alemagna sino al Reno, di- 
ce un celebre storico , fu- 
‘rono tranquilli per lo spa- 
zio di quasi 50 anni , e 1’ 
Italia di ij . Dopo il suo 
avvenimento all’impero, non 
seguirono più rivoluzioni in 
Francia, nè calamità per un 
mezzo secolo :l’unico,re di cui 
possa dirsi altrettanto . Sola- 
mente alcuni pirati andavano 
infestando le frontiere dell’ 
impero; e C4r/o,che sapeva 
tenerli a freno , prevedeva i 
mali , che farebbero un gior- 
no . Eh ! se malgrado la mia 
vigilanza , diceva egli , cofto- 
ro infui t ano le cofte de' miei 
fiati , che farà dunque dopo 
la mia morte ? La sua fioria 
è stata scritta da M. de la 
Bruerty 2 voi. in iz, e da 
M. Gaillard 4 voi. in 12. I 
sig. Enciclopedisti hanno pure 
accordato un diffuso articolo 
a questo gran monarca ; ma 
oltre r aver dissimulata la fa- 
mosa rotta^ di Roncisvalle , 
facendolo sempre vincitore , 
ed aver tacciato il trattato 
con Nicefero ed altre inte- 


ressanti particolarità , P hanno 
poi anche dipinto con tali co- 
lori, che noi crediamo aver 
meglio di essi soddisfatto ai 
doveri della storica esattezza 
e verità . I medesimi riferi- 
scono, che Carlo per timore, 
che i Sassoni ritornassero all* 
idolatrìa , cui avevano lascia- 
ta per forza , ivi eresse un 
tribunale quasi altrettanto ter- 
ribile, che quello della S. In- 
quisizione, conosciuto poscia 
sotto' il nome di Giuflizia 
IVeJi f alita y che produsse tan- 
to spavento sino negli stessi 
imperatori , e la di cui abo- 
lizione non potè riuscire , se 
non a Carlo v. 

* IL CARLO II , detto 
il Calvo yvmo in Franefort il 
dì i:; giugno 823 da Lodovi^ 
co Pio imperatore, e da Gi«- 
ditta sua seconda moglie , die- 
de motivo coll’ andar del 
tempo ad incredìbili sconcer- 
ti nella monarchia francese . 
Le ambiziose mire di sua ma- 
dre rendendo ad ingrandiilo 
in pregiudizio de’ tre fratelli 
maggiori Lottario , Pipino e 
Lodovico, figli di primo letto, 
nè vennero pòscia molte fune- 
ste guerre e scandalose ri- 
voluzioni promosse da questi, 
pria <ontro il medesimo loro 
genitore , e poi tante volte 
rinovate tra di esn e i loro 
figliuoli . Carlo succeduto al 
padre nell’ 840 nella maggior 
parte dei regno di Francia , 
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e collegatosi allora col fratel- 
lo Lodovico re di Baviera , 
marciò contro l’aftro fratello 
Lottario imperatore , che eoa 
poderosissima armata veniva 
ad invadere la Francia . Do- 
po riascite infruttuose tutte 
le proposizioni di pace , az- 
zuffatosi col medesimo il di 
»5 Giugno 841, rendè celebri 
i principi del suo regno colla 
famosa vittoria di Fonteneto, 
o sia Fontenai nella Borgo- 
gna.Fu tale la strage di que- 
sta sanguinosissima giornata , 
colla totale sconfìtta di Lat- 
tario , benché avesse assai più 
numeroso esercito , e facesse 
prodigi di valore , che alcu- 
ni t scrittori hanno preteso , 
che vi perissero c)a cento mi- 
la nobili . Goral asserzione è 
veramente esagerata all’ ecces- 
so ; certo è per altro , che vi 
< restò trucidata la più brava 
gente di Francia in sì gran 
numero , che da lì innanzi 
cominciò ad andare in decli- 
nazione quel regno , ridotto 
all' impotenza di difendersi , 
non che dì far conquiste . Se 
ì due collegati fratelli aves- 
sero profittato della vittoria , 
inseguendo i miseri avanzi 
della vinta annata , Lattario 
sarebbe stato interamente per- 
duto . Ma t essendosi eglino 
fermati a seppellir i piarti , 
cd a pianger sopra la caroifi- 
cina fatta da loro medesimi , 
egli ebbe tempo di prender 


fiato , e di raccogliere le trup- 
pe disperse , onde , mediante 
r unione di Pipino 1 1 di lui ni- 
pote, figlio del predefoato fra- 
tello dello stesso no ne , si po- ^ 

se in istato di fare qualche 
altro tentativo. Qjiiadi nell’ 

84^ si venne a stabilire una 
pace unanime tra tutti i fra- 
telli , onde parve , che in que’ 
primi momenti se ne conso- 
lassero i francesi . In briei/e 
però ebbero pur troppa a do- 
lersene amaramente , ei a 
provarne per lungi tempo i 
funestissimi effetti, poiché, mer- 
cè di essa pace essenfó stata 
separata la Francia in varie 
porzioni , non solamente pre- 
sto si ruppe la concordia tra 
i condividenti ; ma* di più 
quella, dianzi così vasta mo- 
narchia , che unita recava ti- 
more a tutti, divisa aprì l’a- 
dito ai Normanni , Saraceni 
ed Ungheri d’ invaderla e di 
recarle un indicibile stuolo 
di mali . Nella riferita pace 
era toccata a Carlo anche 1 ’ 
Aquitania/ ma due anni do- 
po ebbe tali sconfitte da Pi- 
pino suo nipote , che si tro- 
vò in necessità di venir seco 
ad accomodamento , e ceder- 
gli tutto il regno di Aquita- 
iiia , a riserva di tre soie cit- 
tà. Appena dileguata questa ^ 
burrasca , si trovò involto in 
una peggiore . L’ anno stesso 
845 , ebbe una fiera rotta da 
L^omeriojo duca della minor 
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Bretagna, ed in oltre i Nor- 
manni , che corseggiando a- 
vean già cominciato a cagio- 
nare infìniti danni , entrati 
sotto la condotta di Regmer 
«on centoventi navi su per la 
Senna, vennero sino a Pari- 
gi, e nel sabbato santo intro- 
ilottisi furiosamente nella cit- 
tà, a tutt’ altro attesero che 
a santificare quel tempo con 
opere di divozione . Tutto 
pieno di spavento il te Carlo 
non trovò altro mezzo per i- 
scacciarli , che quello di chie- 
der ad essi in atto suppliche- 
vole grazia per se e pe’ suoi 
popoli, e di redimersi collo 
sborso di settemila libbre d’o- 
ro , somma , specialmente in 
que’ tempi, considerevolissima . 
Questa vilissima condotta in- 
degna d’ un re , il quale a- 
vrebbe dovuto piuttosto com- 
battere,che mercanteggìare,non 
fece che stuzzicar sempre più 
r avidità de’ Normanni , i 
quali però , ad onta delle lo- 
ro giurate promesse , rinno» 
varono più volte senza rite- 
gno le'scorrerie e" le rapine. 
(Non erano già in allora i 
Normanni popoli della Fran- 
cia , quali sono oggi , ma 
uomini del Nord , come signi- 
fica il loro nome , cioè Da- 
nesi, Svezzesi , e fon’ anche 
Russi ed altri confinanti al 
Baltico , che scorrevano in 
truppe e con flotte conside- 
revoli , esercitando la pirate- 


ria Ved. CARtO tì. SIMPLI- 
ce). Molte altre guerre eb- 
be Carlo , ora con uno , ora 
con l’altro de’ fratelli o de* 
nipoti , ora con estranei , e 
seinpre colla peggio, sicché poi 
era necessitato di prestarsi a 
pregiudizievoli e vergognosi 
accordi . Siccome però , noa 
ostante la -«ua dappocaggine • 
era dominato da una smode- 
rata superbia ed ambizione , 
così appena ebbe intesa nell* 
875 la morte àsW \m^. Lodo- 
vico 1 1 suo nipote , che par- 
te co’ maneggi , e molto più 
colle frodi , e collo spargere 
a larga mano l’ oro e le ric- 
chezze , rapite in copia alle 
chiese, ovunque ne trovava,, 
riuscì nel prevenire e supera- 
re le diligenze del competi», 
tore fratello Lodovico , e de’ 
due di lui figli . Però giunto 
a Ro'ma fu solennemente co- 
ronato imperatore nel giorno 
di Natale dello stesso anno . 
Passato poi l’ anno appresso 
a Pavia , ivi fu altresì eletto 
e coronato re d’Italia , ed in- 
di se ne ritornò in Francia, 
ove pure fu solennemente o- 
norato come imperatore. Po- 
co dopo , giuntagli la notizia 
della morte del fratello Lodo- 
vico re di Germania, in vece 
di rattristarsene, se ne ralle- 
grò coll’idea di -appropriarsi 
i di lui stari , ed escluderne i 
nipoti ; sicché, procurando con 
astuzia di tenerli a bada , s' 
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ÌBcamminb a quella parte con 
grossa armata j ma Lodovico 
secondo figlio del detonto , 
fattoglisi incontro, lo po-e in 
rotta, e lo costrinse a ritirar- 
si . L’ anno appresso, dopo a- 
vere quietati un’ altra volta i 
hìormanni corsari a forza di 
oro , ed imposte gravissime 
tasse per metter insieme una 
numerosa armata , passò con 
essa in Italia, ov’era chia- 
mato con reiterati nunzj per 
reprimere T insolenze de’ Sa- 
raceni , che inquietavano spe- 
cialmente il ducato Romano. 
Eragli venuto incontro il pa- 
pa Giovami viti; e però, men- 
tre se ne stavano tripudiando 
con esso in liete feste nella 
città di Pavia , tanto piò che 
Carlo aveva anche condotta 
seco 1 ’ imperatrice RichiUa 
sua consorte , eccoti gìugnere 
avviso , che Carlomanno pri- 
mogenito del defonto re Lo~ 
dov'tco calava in Italia con 
grosso esercito di Tedeschi. 
Appena ebbe ascoltata una tal 
nuova , che , lasciato ai papa 
il pensiere di tornarsene a 
Roma, alla meglio che po- 
tesse , Carlo frettolosamente 
incamminossi verso la Savo- 
ia , non per Incontrar i nimi- 
ci e combattere , ma per fug- 
gire , giusta il suo solito, co- 
me dicono gli Annali Ful- 
densi ; lllico jiixta consuetudi- 
ficm siiam fu^am iniit . Om- 
nibus enitn diebus vita sua , 


ubicumque necttse erat tdver- 
sariis resistere y aut palar» ter~ 
ga venere , aut dar» militt- 
bus suis ejfugere solebat . Bi- 
sogna dire, che se nell’unica 
gloriosa sua giornata di Fon- 
linai la cosa non succedè co- 
sì , tutto il vanto se ne do- 
vesse al valore di Lodovico 
suo fratello. Sorpreso per i- 
strada da grave febbre il fug- 
giasco imperatore, fu portato 
di là dal Monte Ceniso a un 
luogo appellato Briord o Brios 
nei territorio della contea di 
Bresse, ove morì in una ca- 
panna il dì 6 ottobre 877 di 
54 anni, dopo averne regnato 
37 come monarca di Francia, 
e quasi due come imperadore. 
Fu voce comune, al riferire 
degli storici , che un certo 
ebreo, chiamato Sedecia^ suo 
medico e favorito , sotto pre- 
testo di dargli un rimedio , lo 
avvelenasse . Il suo cadavere, 
benché bagnato con vino e 
sparso di aromi , anzi chiuso 
esattamente in una botte im- 
peciata dentro e fuori e co- 
perta di cuoio , mandava sì 
orribile fetore, che, non po- 
tendo portarsi sino a Parigi , 
com’egli aveva ordinato, bi- 
sognò seppellirlo , così come 
stava nel|a botte , in una 
chiesetta di monaci nella dio- 
cesi di Lione-. Sotto l’ impe- 
ro di questo monarca cogli 
altri molli sconvolgimenti eb- 
be principio il governo feuda- 
le 
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Je sorgenre di tanti disorJfni 
hinesti alia giustizia ed all’ 
umanità. Non aveva saputo 
difendere contro i pontefici i 
diritti delia sua corona ; nè 
meglio seppe difenderli contro * 
i suoi propri sudditi. La Fran- 
cia devastata dalie guerre ci- 
vili tra i figliuoli di Lodovico 
il Pio , che se 1 ’ avevano ri- 
partita tra di essi , era dive- 
nuta preda de’ Normanni . I 
signori Francesi ridotti alla 
necessità di drfendenr, cia- 
scuno nel proprio territorio , 
vi si fortificarono , e si ren- 
dettero poscia formidabili ai 
successori di Cork. Non la- 
sciaronli sul trono , se non 
sintanto che videro in mano 
loro di che arricchirsi ; ma 
gu.indo in fine furono ridotti 
ad essere spogliati di tutto , i 
grandi , che nulla pih avea- 
no a sperarne , si fecero di- 
chiarar monarchi essi mede- 
simi ; tali furono Bude o 
sia Odone e Ridolfo , i quali 
però non trasmisero la propria 

r ssanza alla loro posterità . 

g andi uffizi militari , le di- 
gnità c i titoli le contee , i 
ducati , i marchesati , diven- 
nero ereditar) ; e questo non 
fu un lieve colpo alla digni- 
tà reale . Il regno di Carlo 
Il deve riguardarsi , come 
l’epoca della rovina della ca- 
sa de' Cariavi»^/ , Artifizioso, 
furbo , maligno , odiato a4 
tempo stesso e dai grandi e 
l'om.P. 


dal basso pooolo , vile" insie- 
me ed ambizioso , sempre 
ansioso di spogliare i propr) 
congiunti , mentre non sape- 
va rispignere gli esteri nemi- 
ci , che a forza di sommissio* 
ne vergognosa e di donativi , 
questo principe , se non ebbe • 
enormi vizj , fu almen pieno 
di molti difetti, che apporta- 
rono piaghe irreparabili , e 
renderono biasimevole il suo 
governo . E*ure il pontefice 
jldriam n in una lettera , 
che scrissegli segretamente nell’ 
871 , comunicandogli la sua 
idea di farlo imperatore , si 
spiega cosi „ Qjtum , quia 
pricdkaris fapientia , & jujìi- 
tia , religione & virtute , no. 
bìlitate , Ù" forma , videlicet 
prudentia , temperantia , forti- 
tudine^ atqui piotate refertus ^ 
fi contigerit , te Imperatorem 
nojìrum vivendò fupergrédi 
optamus omnis Clerus, Plebsy 
Ò Nobilitai totiur Orbis , CJ* 
Urbis , non foìum Ducem , ^ 
Regem , Patricium , & Impe- 
ratorem , feJ in prafenti Ec- 
clefia defenfsrem , in ccter. 
»a cum omnibus Sancii partì-‘ 
cipem fare. Qjial piò autore- 
vole elogio , qual testimonian- 
za maggior di ogni eccezione, 
che quella d’un sommo pon- 
tefice? Carlo fu condiscenden- 
te , forse anche troppo cogli 
ecclesiasrici , fu, o almeno^ af- 
ferrò di essere di voto , e tal- 
voltà'stava le ore in ginoc- 
A a ciào 
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chio le reliquie 

Santi , mentre le sue provyi- 
cie venivatio impuneoiente de- 
predate dai Normanni. Nop 
rechi però meraviglia , se si 
trovano presso le persone di • 
chiesa ta:i encomi delle di 
lui virth , come pure se al- 
cuni scrittori ) giacche fu libe- 
rale verso i letterati ad eseriv 
pio di suo avolo , giunsero a 
dargli il titolo di i 

posterità» più ragionevole, 
gli ha lasciato solamente quel- 
lo di Coivo , poiché tale er» 
realmente . ^ 

. • III. CARLO ni , 
Semplice t figlio pouumo di 
lodavico Bolboy nato li 17 
settembre dell 879 da ^delfir 
àt , cui Lodovico aveva spo- 
sata , vivente tuttavia la pri- 
nia moglie da esso ripudiata , 
èssendo egli ritn^io pupillo 
dopo la morte di Lodovico c 
Carlomanno di lui fratelli mag- 
giori i francesi non vollero 
per re un fanciullo , e però 
elessero e riconobbero per mo- 
narca Odone 0 sia Eude con- 
te di Parigi. La sola Aqui- 
tania mantennesi fedele al le- 
gittimo principe, onde , coll’ 
assistenza di Folco arcivescovo 
di Reims , Carlo venne prò- 
clamato re dagli Aquilani nel- 
r 892 , e fu incoronato li 29 
gennaio 893. Pet 1^ morte 
poscia di Odone seguita nell 
Js9Sgli,si aprì la strada a 
riunire sotto il suo dominio 


restanti, .provincie della 
Francia » sin allora possedute 
dall’ usurpatore . Troppo gio- 
vine era egli , inesperto e 
debole , per potere ne’ princi- 
pi del suo regno dar prove di 
saggio governo , massime in 
mezzo alle dissensioni e tur- 
bolenze continue di que’ tem- 
pi . Non seppe approfittare 
de’ vantaggi al di fuori, nè 
rimediò alle intestine guerre 
del suo regno . F Normanni 
continuavano ad infestare quel- 
le occidentali provinc)e con 
incendi, rapine e stragi ^ e 
però Cgrloy mosso dalle inces- 
santi rappresentanze de’ popoli 
oppressi ed angustiati , non 
rroyò altro mezzo per far ces- 
sare tante vessazioni , ^he 
quello di venire coi medesi- 
pii corsari a patti di ami- 
chevole composizione. Quin- 
di nel 9»i venuto a trqitato 
con Rollane arduo e valoroso 
loro condottiere , gli accordò 
in isposa Gisella sua figlia , 
g gli cedè un aiupio tratto di 
paese , che veniva sotto il no- 
me di Neustria , e che d’ al- 
, lora in avanti fu appellato Nor- 
mandia , a condizione che pre- 
sterebbe omaggio alla corona 
di Francia , e che abbracce- 
rebbe la religione cattolica • 
Rollane a tali condizioni sta- 
bili la pace , nel prendere il 
S. Battesimo cambiò il natio 
pome in quello di Roberto y 
indusse anche il suo popolo a tir 
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nunziarc all’idolatria , e fondò 
l’insigne ducato de* Norman- 
ni , che in progresso hgujraronQ 
non poco anche in Italia.Noa 
istettero tranquilli lungo tem- 
po i Normanni ; oltre il non 
voler prestarsi al pattuito o- 
maqgio , allegarono di 1non 
avere bestiami « nè c^optodi 
bastanti per sussistere > e di- 
mandarono altre terre . Si 
contrastò qualche tempo, ma 
non avendo forze da oppri. 
merli , Carlo fu costretto « 
ceder loro anche un tratto di 
paese nella Bretagna , che pu- 
re venne incorporato alla Nor- 
mandia . Alla morte di Lodo- 
vico IV imperatore , Carlo H 
stmplìce avrebbe potuto aspi- 
rare all’ impero ; ma ridotto 
ad un piccolo dominio , sì per 
gli accennati smennbramenti , 
sì perchè l’ imp. Lirico ri/c- 
cellatore avealo spogliato della 
Lorena , come pure a motivo 
delle usurpazioni de’ grandi 
del suo regno , che ogni dì 
piò divenivano arditi e po. 
temi , non ebbe forza di far 
valere le sue r^ioni . Brasi 
anche alienatQ il cuore della 
nobiltà per la superba durei' 
%% d’un ministro o piuttosto 
padrone , da cui lasciavasi af- 
fatto dominare , ed era un 
certo Agartme , uomo di q* 
scura nascita, ma di abilità , 
pieno della fermexza e del 
coraggio , che mancava al 
re » Salito che fu al sommo 


favore questo mmistro , la no- 
biltà non potè piò aver ac- 
cesso al debole monarca • Es- 
sendo giunto il duca di Sas- 
. sonia per vederlo e trattar 
seco , non potè mai ottenere 
r intento , onde indispettito; 
Una dolio duo , diss’ egli , e 
AG A MONE sarò, ben presto ra 
COH CARLO , « CARLO sarò 
bon prejìo semplice gentiluomo 
sm AGAMOhtE , Non tardò 
molto ad avverarsi k predi- 
zione . l signori , sempre piò 
irritati a motivodella tirannia 
del ministro, si ammutinarono 
contro il re Carlo , e fattosi 
loro capo Roberto^ (rateilo del 
defonto usurpatore Odone ^ fe- 
ce scoppiar la sollevazione nel 
922 , e si fè consacrar re da 
Rrveo arcivescovo di Reims » 
Carlo , raccolto uno stuolo de’ 
suoi più 6di, gli andò incontro, 
e sebbene molto inferiore di for- 
ze gli diè battaglia , ^he du- 
rò lunga pezza , e fu sangui- 
Bosa , essendo anche in essa 
restato ucciso il ribelle Ro-, 
berta ; ma , postosi alla testa 
delle truppe Ugo»e di .'lui fi- 
glio, le rianimò in modo , ch« 
si riaccese più vigoro>ament« 
la mischia , l’ armata reale 
rimase interamente disfatta, e 
Carlo dovette rifugiarsi pres- 
so Erberto conte del Verman- 
dese. Questi mostrando d^in- 
teressarsi ad assisterlo « far-r 
lo risalire sul trono , lo tirò 
con bella manieza al ca$tellp 
A a 2 Thier- 
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Thierry sulìa Marna , e 
in quello di Perenna , ove 
con perfiJo tradimento lo rin- 
chiuse ; onde ivi dopo sette 
anni di prigionia morì nel dì 
7 ottobre del 929 in età di 
50 anni . Prneipe pih sven- 
turato, che riprensibile, eb- 
be la sorte de’ monarchi de- 
troniteati; fu perseguitato in 
in tutta la sua vita , e ca- 
lunn ato dopo morte . Dorato 
di un ottimo cuore , amoroso 
verso i sudditi , .cui abbrac- 
ciava anche mentre Ifhe il tra- 
divano , alieno dalle crudeltà 
ed ingiustizie , nè sfornito di 
coraggio mancò solamente 
nell’ esser troppo indulgente, e 
nel fidarsi troppo degir altri . 
I sommi disoidin?, in cui tro- 
vò le provi tìcie per colpa de’ 
suoi antecessori , ed i tempi 
infelici , in cui visse , non gli 
permisero di far risplcndere 
le sue virtò ed il suo valore. 
Pure sembra , che avrebbe 
meritato un nome , se non 
glorioso , almeno più decente 
di quello di semplice^ che l’ 
ingiusta posterità gli ha at^ 
ttihuito . Una cronaca gli dà 
il titolo di , e forse non 
ne fu indegno , se ritìettasi 
alla sua bontà e giustizia , ed 
alla esemplare pazienza, con 
cui sopportò tante disgrazie . 

•IV.C.AKLO IV il BMoi 
conte del\a Marca , terzo fi- 
glio di t ilìppo il Bello y per- 
venne alia corona di Francia 
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poi nel 1321 per la morte di su« 
fratello Filippo il Lurido , ed 
a quella di Navarra per le 
ragioni di Giovanna sua ma- 
dre. Segnalò dapprima il suo 
regno, tacendo formar proces- 
si contro gli appaltatori, che 
quasi tutti ( per quanto di- 
cono^ signori Francesi ), era- 
no passati , dalla Lombardia e 
dall’ Italia in Francia, per ar- 
ricchirvisi èolle loro rapine . 
Venne confiscato il prodotto 
delle loro ruberie , e furono 
spediti al proprio paese tali 
quali n’ erano venuti: pu^ti- 
zione la mappiote , chi potesse 
darsi y giusta l’espressione di 
Mezirai . Fu anche una del- 
le sue prime cure il ridurre 
le monete notabilmente alte- 
rate sotto i precedenti regni ; 
ma presto ritornò a lanciarle 
correre d’ una lega molto de- 
bole , ingannato da’ consigli 
di persone perniciose , onde 
ne derivarono moltissimi di- 
sordini . Sussistevano tuttavia- 
i semi di disunione e d'ini- 
micizia tra l’Inghilterra e la 
Francia . Principiò U guerra 
tra Carlo il Bello e OJoardo 
ir. Il zio del primo, 'C^r/ó di 
," andò nella Guienna, 
e s’impadronì di varie città 
nel 1324 . Venne pregara 
la regina If abella d’ Inghil- 
terra a voler passar in Fran- 
cia, per vedere di ristabilir l» 
concordia tra questi due prin- 
cipi , de’ quali I’ uno era di 

lei 
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W'fratello, e l’altro di lei degli sforzi per porgli su! ca- 


mariro; e per tal guisa T af- 
feire fu terminato ben presto, 
mediante un trattato seguito 
nel i^zd. Car/o restituì al re 
d’ Inghilterra tutto ciò , che 
aveagli tolto , a condizione , 
che questo principe dovesse 
andar in persona alla corte 
di Francia a prestare omag- 
gio per la Guienna , o pure 
incaricarne OJourdo suo figlio, 
cedendogli il dominio di que- 
sta liella provincia. L’arrivo 
del giovane principe in Fran- 
cia fu il sugetlo della pace 
tra le due nazioni , già segna- 
ta il dì maggio 1525. L’ 
anno appresso molti bastardi 
delia primaria nobiltà di Gua- 
scogna , di concerto cogl' In-, 
glesi , attaccarono diversi ca- 
stelli e città del domioio del- 
la Francia; il che diè morii;p 
ad una nuova guerra , chia- 
mata la Guerra de ba(iar.it . 

' Ebbe ordine Alfcn/o di Spa- 
gna di passare in Linguadoc- 
ca,ed in seguito il re vi spe- 
dì il maresciallo di Br'tqucbec, 
che tagliò a pazzi i bastardi, 
e gl’inglesi. Sulla fine dello 
stesso anno caduto infermo il 
re Carlo , terminò poi di vi- 
vere nel 21 gennaio 1.928 in 
età di soli 94 anni - Fu il 
primo re , che accordasse je 
decime al papa ( Gtovannì 
XXII ), che gli promise di divi- 
derle con lui, L’ accennato pon- 
tefice fece *.raa inutilmente , 


po la corona imperiale , cui 
voleva togliere a Lodovico il 
Bavaro ; ma Carlo il B Ilo 
non aveva nè assai coraggio; 
nè assai politica per prender- 
la e conservarla . Mostrò ciò 
non ostante- qualche zelo per 
la giustizia, e i suoi cortigiani 
dicevano di lui , che , aveva 
pìà del filofofo che del re . 
Nulladimeno i suoi popoli non 
furono perciò meglio trattati, 
ed ei lasciò lo stato oppresso 
da debiti. Sotto il suo regno 
furono co -nan'Ssimi i sortile- 
gi e i malefici , o almeno 1 
supposti loro tentativi , onde 
r Incjuisizione fu in continuo 
esercizio. Nella Encìclopedìnf 
edizione di Ginevra , Iiahqq 
tralasciato nella Sirie de’Cjr- 
// re di Francia Carlo il sem- 
plice , ed in vece hanno po- 
sto Carlo il grosso sorto il 
num.tir , quando co mnemen- 
te non viene riconosciuto tra 
i re di Francia, e di fatti tut- 
ti gli altri convengono nella 
serie qui adottata da noi . 

*V.CARLO V , il.«fi/>,' 
figlio primogenito del re Gio- 
vami Il e di Bona di Lucem- 
burga, nicq le a Vincenne*. 
il 21 gennaio 1957 , fu il 
primo, che portasse il titolo 
di Delfino ^ c fu coronato a 
Reims nel 13Ó4. Trovò egli 
la jFrancia de olita ed esau- 
sta,. e rimediò a tutto, mer- 
cè i suoi negoziatori e‘ i suoi 
Aa ? ge- 
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generali. SertravJo dì G«e- it re Giovanni tatto ciòcche 
sclin piombò nel Maine e da Filippo jiugmfto crasi con- 

neirAngiò su i quartieri del- quietato contro gl’ Inglesi . 

le truppe Inglesi , e le une Carlo se ne rimise in posses- 

dopo le altre le disfece tut- so mercè ia sua sigacità e le 

te . Ridusse a poco a poco sue armi . La morte di Odo- 

all’ubbidienza della Francia ardo in seguita nel 1^77» 

il Poitou , la Santonge , il giacché appunto era spirata 

Rovergne, il Perigord, una la tregua^ io pose in istato 

parte del Limosino ed il di terminare la conquista del- 

Pomhieu . Non restarono agl’ la Guienna , che ricuperò 

Inglesi , die Bordeaux , Calais. tutta , eccettuata solamente 


Cherbourg , Bajona ed al- 
cune fortezze . II valore di 
Guesclin aveva talmente spa- 
Tentati i nemici delia Francia, 
che questi non osavano più ri- 
mirarlo , se non per li merli 
delle loro mura . Il vincitore 
degringlesi erasi già segnala- 
to in Ispagna , prestando soc- 
corso, per ordine del suo mo- 
narca , al re irrigo j aveva 
scaccia'© dalla Castiglia Pie. 

( tro il Crudele , reo segnata- 

mente di aver uccisa Bianca 
di Borbone di lui consorte, per 
compiacere ad una sua con- 
cubina ; ed aveva fatto co- 
ronare in di lui vece un 
bastardo , fratello di questo 
re . Costanti erano sempre i 
suoi vantaggi contro l’Inghil- 
terra. Una battaglia navale 
presso le coste della Rocella 
Bel 1572 , in cui restò pri- 
gioniere il conte di Pembrock 
con 8800 de’ suoi , servì ad 
accelerare una tregua tir» la 
Francia e l’Inghilterra. Per- 
duto aveatio i Francesi sotto 


Bordeaux . Essendosi obbliga'* 

IO con voto , a motivo del- | 
la podagra , a S. Mauro di 
Francia l’imp.C<rr/o iv, evo- , 
lendo , pria di morire , aver 
la consolazione di vedere Car- 
lo il Saggio , passò da Praga 
a Parigi , come la regina Sa- 
ba erasi recata a veder Saio- 
mone . Il re di Francia lo ri- 
cevè con magnificenza , e 1* 
imperatore ne partì molto sod- 
disfatto il dì 1 6 gennaio 1578; 
ma sbagliano i signori Fran- 
cesi , asserendo , che poco do- 
po Carlo cessò di vivere . Sì 
scoperse bensì pochi giorni 
appresso l’ orrido disegno dì 
Carlo il Malvaggh^ re di Na- 
varra, che aveva tentato di 
far avvelenare il monarca di 
F'rància per mezzo di certo 
Giovanni de Rue , il quale » 
arrestato e convinto, fu puni- 
to di- morte il 2 1 giugno del- 
lo stesso anno . Furono indi' 
spedite buone truppe a impa- 
dronirsi di tutte le piazze, 
che il re di Navarra possede- 
va 
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va nella Normandia . Verso 
la fine dell’ anno medesimo 
Carlo V dichiarò di riconosce- 
re per legittimò papa C/rmrn- 
te TU contro il di lui competi- 
tore Urbano vt' . Nel luglio 
«lei 1380 «bbe Carlo il gra- 
ve dispiacere di perdere il 
suo bravo generale Guesclm\ 
ma tardò pochi mesi a se- 

J ;uirlo ei pure , mentre il 
1 i6 del susseguente set- 
tembre cessò anch’egli di vi» 
vere nell’ anno ^^4 di sua età 
e 17 del suo regno . Varj 
storici dicono , eh’ ei morisse 
di veleno , fattogli dare dallo 
stesso re di Nav-arra vent’an* 
ni prima , sin quando era 
delfino; e che un medico del- 
1’ imperatore avesse mitigata 
la violenta di tale veleno ^ 
aprendo al principe una fìsto- 
la in> un braccio , per cui 
ascendo continuamente una 
parte del maligno umore , ne 
seguisse poi che operasse sì 
lentamente . Se fede si deg- 
gia i tale racconto , lo giu- 
dichino i saggi ed esperti pro- 
fessori . 11 uiorno stesso della 
sua morte Carlo segnò un e- 
dirto , con cui dichiarò sop- 
pressa la maggior parte delle 
imposte . Si trovarono ne’ suoi 
scrigni diecisette milioni di lir 
fc del suo tempo: effetto del- 
la buona regola e dell’econo- 
mia, che stabilì nell’ aTimi- 
«istrazione ed esazione delle 
rendite della «ofooa • come 


car 
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altresì delle cure* onde feof 
rifiorire 1’ agricoltura ed il 
commercio. Principe non vi 
fu mai più propenso a chieder 
consiglio y e pìh cauto in non 
lasciarsi governare da’ suoi 
cortigiani. Venuto in 'cogni- 
zione, che certo signore ave- 
va fatto un discorso troppo 
libero in presenza del giovane 
principe Carlo , suo primoge- 
nito, scacciò il colpevole dal- 
la corte, e disse agli astanti r 
infogna injìillare ai giovanet- 
ti prinripi /’ amore della vir~ 
tà , affinché superino in buona 
opere coloro , cui dtggiono fune- 
rare in dignità. Inseostbile 
all’ adulazione conosceva il 
vero pregio degli elogi . Un 
giorno , in cui il sia. de la 
Riviere , suo ciambellano e 
suo favorito, teaevagii discor- 
so intorno la felicit.i del suo 
regno ; Sì , dissegli il re , #a- 
m felice , perché ho il poterà 
di far del bene. Era solito 
dire Odoardo re d’ Inghilterra, 
non esservi monarca , che me- 
no di lui uscisse alla testa 
delle armate , e che gli aves- 
se dato tanto che fare . In 
meno di cinque anni, senza 
uscire dal proprio gabinetto, 
Carlo V , mercè T aiuto del 
co ltestabile 'du Guesdin , si 
vide in istato di punire colla 
spada della giustizia e da so- 
vrano questo suo ambizioso 
vassallo. La guerra dell’ In- 
ghilterra fece risorgere la ma- 
A a 4 rio 
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rina di Francia, che perh ten- 
ne per qualche tempo una 
flotta formidabile . Da Carlo 
V uscì il decreto, che fissa 1 ’ 
età maggiore dei re di Fran- 
ca ai 14 anni; decreto, che 
rimedib agli abusi delle reg- 
genze, che assorbivano l’au- 
torità reale . Sradicò , per 
quanto gli fu possibile, l’an- 
tico abuso delie guerre parti- 
colari dei signori e di cene 
truppe vaganti , che sotto 
nome di Grandi compagnie 
infestavano gii stati . Per re- 
primere" la nnilitare licenza, 
ordinò, che niun armigero ar- 
disse ritirarsi senza la permis- 
«ione di un uffiziale superiore, e 
che nulla potessero mai esig. 
gere dai cittadini e dai pae- 
sani , nè levar coinpagniesen- 
7a un’espressa licenza. Vie- 
tò i giuochi d’ azzardo , e non 
onorò della sua buona grazia 
Giovanni di Saintrè , se non 
perchè astenevasi da qualun- 
que giuoco e di carte e di 
dadi. I buoni talenti ebbero 
in lui un protettore ; amava 
i libri e incorsggiva gli auto- 
ri . Sotto il suo regno com- 
parve il Sopno di '■Vergìer , 
che tratta dell’ autorità eccle- 
siastica e temporale, e che vie- 
ne attribuito a diversi , senza 
«apersi di chi sia precisamen- 
te : a • Filippo Maisieres , a 
Raoul di Presiti a Giovanni 
di Virtàf a Carlo Giacomo di 
LouiMers &c. Fu stampato a 

V » 


Parigi il 1491 In f. e nelltf 
Libertà della cheta Gallicana. 
Narrasi sul principio di que- 
sto libro , che Carlo v faceva 
leggersi ogni giorno qualche 
opera intorno' al governo . La 
sua libreria era situata nel 
castello del Louvre . Gli riu- 
scì di radunare da 900 volu- 
mi , collezione in vero di po- 
ca scelta t ma che manifesta 
almeno 1’ indole di questo 
principe, giacché il di liii ge- 
nitore non aveagli lasciato , 
che 20 volumi. Nel suo tem- 
po appunto si rappresentaro- 
no i componimenti dramma- 
tici , intitolati Mijìtri . Sotto 
il sucf regno pure fu erena 
la Bastiglia , incominciau nel 
ij70,e compita nel 1382. 
La total demolizione di que- 
sta fortezza , seguita quat- 
tro secoli dopo , forma una 
dell’ epoche più considerevoli 
de’ nostri tempi. Nell’esame, 
che il sig. ab. di Mabli ha 
fatto del regno di Carlo v , 
ha benissimo dimostrato , qual 
fosse questo principe, e quan- 
to gli dovesse la Francia „ , 
„ Carlo ( die’ egli ) comprese , 
„ che la felicità del popol® è 
„ la molla più potente , cui 
,, hi politica possa mettere m 
,, azione , per renderlo formi- 
„ dabile al di fuori . Tale fu 
„ il suo primo principio , e 
„ tate si è sempre stato quel- 
„ lo di tutt’i principi , che 
„ hanno meditato grandi in-. 

«tra- 
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frapres? Le di lai vircfi 
„ glt guadagnarono ben pre- 
„ sto il cuore de’ suoi suddi- 
), ti , ed il buon ordine, cui 
,, stabilì tra le parti disunite 
„ del suo staro, fece, che rut- 
„ t’ i Francesi non avessero 
,, che il medesimo uniforme 
„ interesse . L’ abbondanza 
,, succedè a quella miseria , 
,, di cui parlano tutti gli sio> 
„ rici del regno , e la Fran- 
ff eia rinvenne in se stessa 
„ altrettante risorse , quante 
,, già un tempo la repuhlica 
„ Komana. Car/u il Sagpjo 
„ non comparve alla testa 
,, delle sue armate , e forzk 
„ nondimeno i suoi nemici a 
„ riguardarlo, come un gran 
„ capitano. Egli ne avevaia 
„ cHetto le principali prero- 
„ gative: giammai alcun gene^ 
), rate non istabilì con maggior 
,, precisione lo stato della 
„ guerra : dal suo palagio et 
„ ne regolava tutte le opera* 
„ rioni : egli era 1’ anima del 
„ famoso da Guesctìn^ che 
„ non agiva , se non a nor- 
„ ma de’ di lui ordini . I suoi 
,, progetti erano formavi so- 
„ pra un’ esatta cognizione 
,, delle sue forze e di quelle 
„ de’ suoi avversar/; e, mal- 
,, grado r ignoranza , in cui 
„ era tuttavia involta la 
„ scienza militare , questa 
„ guerra presenta uno spetra- 
„ colo non metto istruttivo 
„ che iuceressaote . CarU ave^ 


„ va tm gcTTÌo vasto ed io..' 
„ trepido , regolato , e noa 
„ mai ristretto dalla pruden- 
,, -za . Irremovibile nelle sue 
„ risoluzioii , dopo essersi 
„ consigliato con sagaci tà , 
„ moderato nelle sue speran- 
„ ze, piena la snente del pas- 
„ sato , attento a tutti gli 
„ andamenti de’ suoi iu*mici , 
„ e, por così dme , presente 
„ nell’avvenire , diffidava sam- 
„ pre della fortuna . Per re'.i- 
derla pih sicuramente pro- 
p pizia. alle sue armi, aveva 
„ temperata l’ impetuosità del 
„ valor francese . Come ua 
„ altro Fabh , stava osser* 
,, vando .senza moversi le in- 
„ cursioni de’ suoi nemici ; e 
„ quindi le numerose armate 
„ degl’ Inglesi , che sparge. 
,, vansi nella Francia per In 
„ Picardia , venivano ad es- 
„ servi , per così dire , asse- 
„ diate. Esse non osavano 
„ insultare neppur una fortez. 
„ za, nè dilatarsi in niun al- 
„ tro paese, fuor di quanto 
„ Carlo avea loro ahbando- 
„ nato, e se ne fuggivano a 
,, UordeauK, più rovinate pe* 
„ la-marcia e per la man- 
„ canza de’ viveri loro venu- 
„ ta appresso, dì quello il 
„ fossero i nostri soldati do- 
,, po le battaglie- di Greci « 
,,-di Maupertuis. Du C«?- 
„ sdì» era il M/treiUo e la 
„ spada della Francia ; C<»r/n 
jf u’ era io scudo, -coltre lo erar 

,}Sta- 
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sfato Fabn della saa pa- 
j, tria ; o piuttosto , tornerò 
a ripeterlo , questo princi- 
„ pc non è comparabile , che 
„ a tutto il crr|*> medesimo 
,, delia repablica Romana 
^Quì r estro ha trasportato 
un Boco il giudizioso Mablì : 
quest’ ultimo tratto è uno di 
quelli y che sì tollerano in un’ 
orazion funebre o panegirica, 
ma non convengono troppo 
•Ho storico carattere. Ma già 
le massime e i principi , da 
cs^o sparsi nelle sue opere, e 
S^ialmente nella postume , 
aonfermano la giustizia di que- 
sta nostra riflessione . Carlo v 
onorò anche molto 1’ astrolo* 
già giudiziaria , il che non 
solamente eccitò tra Francesi 
grande ardóre nel coltivarla ^ 
»a inoltre colà trasse molti 
Italiani , che con tal mezzo 
speravano di ottenere, per loro 
medesimi quella buona ven- 
tura, che promettevano altrui, 
Simout di Pharos ha raccolti 
i nomi e le notizie di coloro, 
che allora .ebbero in ciò mag- 
gior nome, in un Ofufcolo 
publicato da M. Lebeuf nel 
ton. Ili delie sue Dissorta- 
zioni circa la storia di Pari- 
8 »*- 

‘ VI. CARLO VI , ap- 
pellato il Diletto , figlio del 
precedente, nato da Giovanna 
di Borbotie il 3 dicembre 1 368, 
succedè giovinetto di-iz anni 
q 9 mesi g suo padre gej. 


1380. Ciò noti ostante, li- 
cenziò subito ii cardinale de 
la Grange , principa'e mini- 
stro nel preoedenre regno , e 
che si era renduto odioso a 
lui per le sue poco rispet- 
tose maniere, ed al popolo 
per la ^ sua sordida avarizia , 
onde aveva ammassati grandi 
tesori con pubblico aggravio 
( Veggafi r. gran«e). La di 
lui tenera età produsse il gra- 
vissimo disordine j che la 
Francia restò in preda all’ a- 
varizia e all’ ambizione de’ 
suoi tre zii,i duchi à' yingiòt 
di Serri e di Bretagna . Es- 
si erano per titolo della loro 
nascita 1 tutori dello stato , e 
ne divennero i tiranni . Lo- 
dovico d' Angtu , dopo d’ es- 
sersi impossessato de’ tesori 
dei suo pupillo , oppresse il 
popolo con istraordiuarie im- 
posizioni , non cercando che 
di ammassare un grosso pe- 
culio, per passare poi al tro- 
no di Napoli ( Ved. LurGi 
B. xi ) . La Francia si sol- 
levò ; e i ribelli di Parigi , i 
quali- appellaronsi Magliotini , 
perché si erano serviti di ma- 

Ì li , o siano certe mazze di 
;rro a foggia di martelli , per 
disfarsi degli appaltatori , fu- 
rono puniti , e la vendetta fu 
■ ardente e precipitosa , che 
vi rimasero involti anche mol- 
ti innocenti ; nè tale castigo 
bastò a far cessare i tumulti, 
(gnpo di sif^tu sedizio- 
ne 
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ae il re era assente . Carlo , 

benché di soli t 4 
di t?enio guerriero sin dall’ 
infanzia « guadagnò contro t 
Fiamminghi, ribellatisi al lo- 
ro conte, la famosa battaglia 
di Rosebeque , in cui ne la- 
sciò uccisi sul campo 25 mi- 
la, altri dicono 40 mila , as- 
sieme con Filippi d'jirttveHe 
loro capo, l’anno 1582. Que- 
sta vittoria gittò il terrore 
nelle città ribelli tutte si 
sottomisero , a riserva di 
Gand, ( Ved. benmetto n. 
ivi II ). Prepara vasi a fare un’ 
irruzione in Inghilterra , e 
già a tal uopo avea fatta e- 
qnipasgiare nel i380una flot- 
ta , la piò formidabile , che 
mai si fosse veduta ne’ porti 
di Francia \ ma gli afFettau 
ritardi del duca di Serri fe- 
cero trascorrere il tempo op- 
portuno per mettersi in ma- 
re . L’ intrapresa venne dif- 
ferita alla seguente primave- 
ra*, ma-, durante l’ inverno» 
una parte della flotta fu in- 
cendiata , e l’altra predata 
dagl’ Inglesi . Avvenne pòi » 
che mentre marciava contro 
Giovanni dì Montfort duca di 
Bfetagna, presso cui si era 
ri fugiato Pietro di Craon ( Veg- 
gaft CR AOH 7 , uccisore del con- 
testabile ClìffoHj fu percosso 
da un colpo di sole., che gli 
sconvolse la testa , e lo fece 
dare nelle smanie. Si erano co- 
minciati a conoscere in lui^ 


var; giorni primi » non equi- 
voci indizi forieri di quest’a- 
lienazione di mente , mercè 
alcuni travolgimenti ene’suoi 
occhi e nelle sue idee , Pre- 
tendono alcuni , che questa 
prevenisse da una bevanda ^ 
materia j altri dall’ improvvi- 
so spavento »'* che gli eagitr- 
nasse un grand.’ uomo nero , 
a guisa d’un fantasma , die 
alcuni momenti prima era bal- 
zato fuori da una foha mac- 
chia , ed avendogli fermato 
per la briglia il cavallo , con 
nero tuono di voce gridasse t 
Fermati j Principe ... T» sei 
tradito , Ove vai tuì Ne’ 
primi accessi -della sua paz- 
zia , il re tirò la spada, e 
accise quattro persone del suo 
seguito. Ben è da immagi- 
narsi , che svanirono quindi 
i progetti di guerra 3 e però 
si passò a stabilire una tre- 
gua di 28 anni con Riccarda 
li te d’Inghilterra . Carlo non 
guarì mai stabilmente dalla 
sua frenesia , e , per maggior 
disgrazia del regno , ripiglia- _ 
va talvolta la sua ragiono 

( Ped. CHAMRDIVERS, OfLEM- 

ME e GRiNGOKyEUR ) . Que- 
sti lucidi intervalli furono fa- 
tali : non si osò radunare gli 
stati , né decidere cosa alcnna, 
e Carlo restò re . Giovanni 
senza-paetra, duca di Nevers e 
di Borgogna, si recò alla corte ^ 
per eccitarvi turbolenze , ed 
impadronirsi del governo, Prin- 
cipe 
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cipe sc«Imto » per cosi dire , 
sin dalla nascita , dopo alcu- 
. ne contese col duca é'Orlenni 
Iratelio del re , fingendo di 
essersi seco riconciliato , lo 
iece uccidere a tradimento nel 
i c di piii ebbe la te- 
meruà di gloriarsene , e di 
Vovare m Giovanni Petit (_Veg- 
£aji un tal nome ) un dichia- 
rato apologista. Questo bar- 
baro assassinio, si può dir, che 
mettesse a fuoco i quattro an- 
goli del regno. Non manca- 
rono pria di tutti gl’ Inglesi 
di profittare della fatai disu- 
nione j e quindi riportaron es- 
si nel 1415 la gran vittoria 
d Aiincourt , che coprì di gra- 
maglie la Francia . Sette prin- 
cipi francesi restaron morti 
sul campo' , oltre diecimila 
altri combattenti , tra’, quali 
molli del fiore della primaria 
nobiltà (f^e</.ALBRET n. ti. ); 
i nemici presero Rouen con* 
tutta la Normandia edilMai- 
ne. I Francesi, divisi sotto i 
nómi di Orleaneft , e di 
ma^nachi o s’im- 

molavano a vicenda ai furori 
dell’ una e dell’ altra fazione. 

' 11 duca di Bar rogna fece ri- 
dondar di sangue la capitalè 
e le province-, ed allorché f^u 
ucciso nel 1419 da Tannegtùy 
o Tnnq’tdlo djt Chatel y la 
sua morte lungi dall’ arrestar 
la strage , non fece che au- 
ine.icarla . Filippo il Lungo 
suo tìglio, vojeudo vendicare- 

y .ì 


una tal uccisione, si unì c(M 
Enrico V re d’ Inghilterra o 
con 'Isabella di Baviera , mo- 
glie di Carlo vi , principessa 
snaturata , che mediante una 
cotal lega faceva perdere la 
corona al delfino suo figlio . 
Enrico V fu dichiarato reg- 
gente ed erede del regno , 
mercé il matrimonio dai col- 
legati stabilito tra lui e- Ca- 
terina, ultima figlia di Fran- 
cia; onde il re d’Inghilterra 
sen venne a Parigi , ed as- 
sunse il governo senza opposi- 
zione . Si ritirò il Delfino nell’ 
Angiojese , ed invano si affati- 
cò per difendere il regno di suo 
padre. Già credeasi , che la 
corona di Francia sarebbe en- 
trata per sempre nelia ca-a 
di Lancajìrp , quando Etnico 
V venne a morte in Vincen- 
nes il 1422. Carlo vi non 
gli sopravvisse che poco tem- 
po, essendo morto il di 20 
ottobre dello stesso anno, 54 
di Sua età . La sua malattia 
era degenerata in una maiiti- 
conica imbecillità , e molti P" 
attribuivano alla magia , Es- 
sendosi accresciuta la sua paz- 
zia fier un accidente, avvenu- 
togli in un festino, si mandò 
a cercare un mago a Mont- 
pellier per disincantarlo , in 
vece di' chiamar de’ medici 
per guarirlo . La morte di 
Carle 'vi ( dice il presidente 
Hefnauit ) salvò la Francia , 
come quella di- een-k 
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ià-terra avca salvata l’ Inghil- 
terra. Quando si fa riik'ssio- 
re a quel tempo infelice 
( aegiugne un saggio storico ), 
non si sa intendere l’accieca- 
mento de’ popoli . Abbando- 
nan essi senxa il meuomo con- 
trasto le leggi fondamentali 
dello stato al furore d' una 
disonorata regina, e alla im- 
becillità d’ un re privo di vo- 
lontà ; mentre che in altri 
tempi si oppongono con vee- 
nienra a disposizioni sagge 
tendenti a renderli felici . 

d' j 4 ujlrta è l’ obbietto 
dei l’odio de’ Parigini, ed Isa- 
iijlit di Baviera quello delia 
loro fiducia. Si presta il con- 
senso a divenir sudditi d’ un 
re d' Inghilterra , e si ricusa 
di riconoscere Enrico iv. Il 
quadro, che fa 1’ ab. AliUot 
dello sventurato regno di Car- 
io vt, è ben terribile . De- 
pravazioni nelle finanze , con- 
culcazione delle leggi , tradi- 
menti , violenze , ingiustizie > 
cran questi i mezzi , onde i 
principi e signori segnalava- 
no la loro autorità . Mentre 
il popolo moriva di fame , e 
roglievaglisi quanto gli è ne- 
cessario , essi ostentavano un 
fastò, che sembrava invitare 
alia ribellione . I militari , 
senza freno e senza disciplina, 
erano tanti assassini da stra*- * 
da , da temersi anche più de^ 
gli* stessi nemici . Rassomiglia- 
vano quasi tutti a quelfatna- 


so rrasnadière , appellato ar- 
MERiGOT tefia-nera ,chs pos- 
sedeva molte castella nel Li- 
mosino e nell’ Auvcrgne .... 
Basta il testamento di Carla 
VI per far conoscere il suo 
carattere .„ Lascio ( dic’eglt ) 
„■ alla cappella di S. Giorgio 
„ per le riparazioni 1500 
„ franchi ; item alla mia a- 
„ mica, che mi ha fedelmen- 
,, te servito , 2<;*o franchi . 
„ E il soprappiù , aggiugi^ 
„ agli volgendo la parola 
yf Juoi uffizialt y voi siete cotu- 
„ pagai , e dovete esser fra- 
„ telli , dividete il tutto bel 
„ bello tra di voi ; e se non 
„ potete andar d’accordo , s 
„ che il diavolo tra voi si 
„ ponga , voi vedete là una 
„ scure forte e ben tagliente, 
„ rompete il forziero , e poi 
,, ne abbia chi ne potrà ave- 
,, re „. Il popolo era lascia- 
to in preda alla rapacità, di 
que’ barbari , che abbandona- 
vano sovente il proprio pae- 
se, per esercitare impunemen- 
te i loro ladronecci • Schiac- 
ciato in oltre sotto il grave 
peso delle imposizioni ,di cui 
profittavano i soli grandi e 
gli appaltatori, mentre al re 
mancava anche il puro neces- 
sario, era tormentato al tem- 
po Stesso e dalla carestia e 
dalle malattie contagiose . la 
tale stato di disperazione per- 
duto aveva ogni sentimento 
di patriotismo e di virtù o- 
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ra ctupido sotto 1’ oppfetsio< 
. ne del dolore , ora furioso 
nell’ ardore delle fazioni . Ss 
vi foste stato alcun rimedio 
ai publìci mali ed allo scon- 
volgimento totale delle cose, 
avrebbe potuto sperarsi dal 
parlamento . Quesu compa- 
gnia, fatta permanente da 
Itfpo il Buio , ma non radu- 
nandosi che due volte 1’ anno, 
divenne perpetua sotto Carlo 
VI . „ La debolezza del cer- 
,, vello del re , e le par- 
M zialità de’ principi furono 
„ cagione , ( dice Pafquier ) , 
,, che avendo la mente di 
,, tutt’ altro occupata, non pen- 
„ sarono più a spedire inug,- 
,, vi registri de’ consiglieri , 
,, e per tal guisa il Parlamen- 
,, to fu continuato ,, . I ma- 
gistrati restarono gli stesti , 
nè venendo più interrotte le 
sessioni, vi furono purìncipj , 
regole hsse cd un piano , 
che gli stati-|^erali non eb- 
bero giammai . Vari avveni- 
menti di non IndiiTereme me- 
moria per la Francia si rife- 
riscono all’ epoca dell’ inftli- 
eissimo regno di Carlo vi> 
Sotto di esso , in occasione 
della rilerita guerra di Fian” 
dra, ebbero origine le sospen- 
sioni de’ processi criminali di 
gue’ nobili, che pottansi all’ 
armata per tutto il tempo, che 
dura la guerra: privilegi ap- 
pellati ùttere di Jiato , e si- 
mili a quelli, che accordavano 


t papi per le crociate In 
un solenne anniversario , che 
il re fè Celebrare al comesta- 
bile Guesclin il 1389 , il ve- 
scovo d’ Auxerre salì in pul- 
pito dopo r offertorio, e pro- 
nunziò un patetico discorso 
in lode del defonto gene- 
rale; e questa fu la prima 
orazion funebre , di cui ab- 
biasi esempio in Francia. Nel 
1394 furono esiliati in perpe- 
tuo da tutto il regno di Fran- 
eia gli Ebrei ; e questo fu l’ 
ultimo bando di tale perse- 
guitata nazione , che mai più 
ha potuto otttenerne la ri voca- 
zione . Fu la prima volta nel 
1395, che, per espresso decre- 
to di Carlo vi , si accorda- 
rono confessori ai rei Condan- 
nati all’ ultimo supplizio , il 
che in addietro si era sempre 
loro negato . La republica di 
Genova nel 1390 agitata dal- 
le intestine fazioni , si diè ia 
potere del re di Francia ; on- 
de il Doge j4ntonio Adorno , 
Spogliandosi de’ soliti ornamen- 
ti ducali in presenza de’ com- 
missari dei re , prese quelli , 
che da essi gli vennero dati a 
nome del monarca, che da- 
vagli il titolo di governato- 
re; ma questo efìmerò can- 
giamento presto finì «dii’ es- 
pulsione de’ Francesi da Ge- 
nova. L’anno stesso la Fran- 
cia perdè il fiore della sua 
nobiltà «Ila funesta giornata 
di Niccqigli in Ungheria con- 
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fro i Turchi ; poiché i dieci 
mila uomini d’ armi, colà spe- 
diti dal re ìq ajuco dell’ ar- 
mata cristiana , quasi tutti 
restarono morti sul campo, 
dopo aver date grandi prove di 
valore ^ e- qua’ pochi , eh’ era» 
DO sopravanzati alla strage , 
divenuti prigionieri , furono 
quasi tutti latti scannare dal 
crudele sultano Si 

veggano , la Storia di Carlo ^ 
puoblicata sotto nome di Mad. 
di Lussan da Baudot di Juil- 
/f , in 9 voi. in i z ; e quel- 
la di le LabounuTy ióóo voi, 
a in f. 

* VIL CARLO VII, de» 
nominato il l/ittoriosoy perché 
riconquistò quasi tutto il suo 
' regno contro gl’ Inglesi , nel 
che però ebbe assai minor 
parte che non i suoi generali, 
era figlio di Carlo vi. Nac» 
que a Parigi il 22 febbraio 
nel 140J: a cagione dell’ im- 
becillità del padre prese la 
qualità di reggente nel 141S, 
cui per altro non esercitò nè 
molto tempo , nè pacifìcamen» 
te ( Ved. GIOVANNI s€ìft%a p«w» 
ra n° lxvu ), e fu coronato 
in Poitiers nel 1422. Prenden- 
do la corona, ebbe a combat» 
tere non meno contro le in» 
testine fazioni , che contro t 
nemici stranieri. Il duca di 
Betforty fratello di Enrico v re 
d’ Inghilterra , d’ accordo col 
duca di Borgogna e colla stes. 
sa Isabella di Svierà snatu- 


rata madre di Carlo , faceva 
da reggente, anzi da assoluto 
padrone della Francia in no- 
me del pargoletto Enrico vi 
di lui nipote, cui già intito. 
lava negli atti publici Enrica 
per la Dio grazia re di Fran- 
cia * d' Inghilterra ; e di qui 
propriamente comincia l’epo- 
ca del vano titolo di Re di 
Francia , che si danno tutta- 
via i monarchi d’Inghilterra. 
Da principio tute’ i vantaggi 
furono dalla parte degl’ in- 
glesi, i quali luroQO vincitori 
e Crevan presso di Auxerre 
nel 1423 : a Veraeuii nel 
1424; ed a Janville nel 1427; 
di maniera che questi ahora 
non chiamavano Carlo vit 
con «Uro nome che di Re di 
Bourgesy perché era ristretto' 
nel Berti. Egli però burla- 
vasi della loro insolenza, e 
se ne vendicò alla battaglia 
di Graveile nel 142^ , ed a 
quella di Montargis nei 1427- 
Questi due successi non tece- 
ro perder il coraggio agl’ In- 
■lesi . Possedevan essi molte 
Kile provincie della Francia. 
La Linguaducca , il Delhoate, 
I’ Alvernia, ‘il Borbonese, il 
Barri, il Poiton , la SantoBv 
già , la Turena , 1 ’ Orleaaese, 
ed una parte delP Angtò e 
del Maine componevano tut» 
to il reame di Carlo viu li 
resto era tra le tnani dell’ In- 
ghilterra , la di coi alleanza 
col duca di Borgogna . sem» 
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brava prMagfre aacor nuove 
•onquiste. Lo stesso duca di 
Bretagna abbracciò per qual- 
che tempo il partito di questi 
stranieri , strascinato dal tor- 
nente controra sua propria 
ioci inazione. Un disgusto su- 
praggiunto tra il duca di Bor- 
gogna e il Duca di Belfor$ 
reggente d’ Lighilterra , ave- 
. va Lasciato prender ^o a 
Carlo f che aveane profittato 
per maneggiare un accomo- 
damento col duca di Breta- 
gna . Il conte di Rìchemmc 
suo fraudi o , poscia si noto 
sotto il nome di Artujto U 
Qiujiof aveva accettato laspar 
ria di contestabile , ma ri> 
chiedendo , che Carlo vii 
privasse della propria grazia 
«utt’i suoi favoriti. Benché il 
valore di Richemont inspirasse 
4 el timore agl’ Inglesi , npa 
si ritennero perciò dal porre 
l’assedio alla città di.Orl»« 
ans, e la strinsero per> tal 
guisa , che, sebbene .difesa dal 
bravo Dunois , suva tu procia-i 
so ,di arrendersi. Carlo vit 
divisava già di ritirarsi io Pro- 
venza, quando gli si psesentò 
stia giovane contadina, appe-j 
na di i8 in, ao anni, piena 
di coraggio e di virtù , che 
gli promise di far levare 1’» 
assedio di Orleans , e di far* 
lo consecrar re a Rcims . Dap- 
prima non si volea far conto 
delie sue parole , ma vedendo, 
la soa risoluta e costatile iraux 


chezza, le si accordarono airw 
mi, ed un corpo considere- 
vole di soldati , co’ quali le 
riuscì di penetrare entro l’as- 
sediata città, e finalmente di 
liberarla , scacciandone gl’ In- 
glesi il dì 8 maggio 1424. A 
questo felice successo altri ne 
vennero io seguito. Il conte 
di Richemont diede una fiera-rot- 
ta agl’ Inglesi alla battaglia 
di Patay , ove il famoso Te/- 
bot restò prigioniere. Lodovico 
111 re di Sicilia unì le sue 
armi a quelle di suo cogna»- 
to. Auxerre, Troyes , Cha- 
lons , Soissons , Compiegne 
l’-una dopo l’altra si arrese-' 

10 in brieve al re ; e Reiim 
pure occupata dagl’ Inglesi gli 
aprì le porte . Ivi Carie fm 
eonsecraio il 17 luglio 142^, 
in presenza della FtJcelia , 
che poscia ebbe poco dopo la 
disgrazia d’ esser presa dagl’ 
Inglesi all’ assedio di Com- 
piegae , ed ablrruciata a <Ro- 
uea sotto il mendicato prece- 
xo , che kisse una strega , il 
14 giugnOii4ji ( Vtd. Gio- 
vaMNA d’ arck ). Enricovi 
per animare il suo partito , 
lasciò Londra , e passò a far-, 
si coRsecrare il 27 novembre 
dello stesso anno a Parigi , 
che -allora era tuttavia in po- 
tare degl’inglesi; non tarda- 
rono però i Francesi a render- 
sene padroni . Carlo vi fece 

11 suo solenne ingresso nel 14^7* 
Sog giugò indi la citia d< Meiz, 

gua- 


I 


V 


Digilized by Googlc 


I 


GAR 


guadagnò h battaglia di Four- 
niigni nel 1450 , s’ impadro- 
nì delia Normandia e della 
Guienna. Finalmente, essen- 
<io rimasto ucciso T al hot alla 
battaglia di Carlille nel 1451, 

i comi di Dunois , di F(n- 
thìevre , di Foix , e d’ Ar»n*- 
gnar y generali di Curia vii , 
ripigliarono tutte le conquiste 
degl’ Inglesi, a’ quali non re- 
stò , che la sola Calais , poi 
ricuperata dal duca di Guif* 
circa cento anni dopo . In 
certa maniera non fu Carlo 
( dice il presidente Htf»ault\ 
che il testimonio delle mera, 
vigile del suo regno. Se com- 
parve alla resta delle sue ar- 
mate, il fece piò da guerrie- 
ro , che da primario coman- 
dante. Non pensa nella stes- 
Si» maniera Voltaire, ovt dice: 
„ Riacquistò egli il suo re- 
,, gno presso a poco , come 
,, Eorice iv, 150 anni dopa 
„ Non aveva , a dir vero , 
„ quel brillante coraggio , 
,, quell’ ingegno pronto ed 
attivo, quel carattere eroi- 
,, co di Ejtrtco IV. Ma ob- 
„ bligato, come lui, a trac- 
„ tar sovente con destrezza 
„ e circospezione non yneno 
gli amici che i nemici , a 
„ dare piccoli combattimenti, 
,, a sorprender città , ed an- 
,, che a comprarne la resa, en- 
„ rrò al par di lui in Parigi, 
„ in parte col maneggio e in 
,, parte colla forza „ . Q.ue- 
' T<,m.V, 
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sto storico'' nolladimeno non 
conobbe abbastanta , quanto 
Enrico fosse superiore a Car- 
lo, Quegli si proccurò la co- 
rona egli stesso colla sua sa- 
viezza e col suo valore/ Car- 
lo ne fu debitore a’ suoi ge- 
nerali, che per così dire, gli 
diedero la spinta ad operare; 
a Dunois,, a Saintrailles , ad 
Arthur il giusto ,. a Culant 
&c. Senza di essi avrebb’ e- 
gU sovente negletto e le ar- 
mi e gli affari , per darsi in 
preda a^ suoi amori ( VeiL, 
SOREL « X MARIA ) . Un 
giorno, essendosi portato da 
esso /a. Hiiv, per rendergli con- 
to di affari importanti , il re 
tutto pensieroso per una fe^ 
sta , che voleva dare , gliene 
fece vedere i preparativi , e 
gli dimandò, cosa pensasse. 
Penso ( rispose la tìjre ) , eh» 
non fi potrebbe perdir» U pro- 
prio regno più allegramente . 
Una tale indifferenza del mo» 
narca fu cagione, che il del- 
fino Luigi , istigato anche dai 
'duchi i* Alensoìo e di Borbo- 
ne , che non mancavano di 
suggerirgli continui pretesti per 
esacerbarlo, »i rivoltasse con- 
tro il proprio genitore . Qro- 
sti lo inseguì , lo disarmò;ma 
poi gli perdoiiò, e quest’atto 
di clemenza in vece di cor- 
reggerlo, confermollo anzi nel- 
la sua ribellione, tal che di 
suo capriccio prese in maglie 
la ^glia del duca di Savaja, , 
ftb per 
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Mr proeeofttrti un appoggia 
contro i giusti risentimenti del 
cuo genitore . Si è ben avuto 
cagione di dire, che Cer/ovit era 
scato disgraziato èon meno co» 
suo padre che con suo figlio . U 
termine del di lui regno , 
sebbene sfortunato per esso ^ 
fu molto' felice per la Fran- 
cia, soprattutto se si conside- 
»i il priacipio del nuovo regno, 
che venne appresso . Cari» 
ces ò di vivere a Malun sul- 
yeure nel' Berri nel 2z lu- 
glio 1461 , ckiquantesimo ot- 
tavo di sua era , es endosi la- 
sciato morir di fame, pel timo- 
re d’ esser avvelenato ( Ved. 
Il CHATEL )- Questo pria- 
cipe era dotato di varie qua- 
lità amabili ed anche bril- 
lanti ^ ma si lasciò .guidare 
da’ suoi cortig ani e dalle sue 
favorite . Amava nondimeno 
la verità ^ Ma cosa è mai tUa 
divenuta ì diceva egli talvolta» 
bifogna^coe Sta morta e mor~ 
ttt fenza trovar cortfesuaa • 
Sotto Carlo v 1 1 si cessò dal 
tenere le Corti plenarie ( di-r 
remmo noi le Craie di corre), 
profittando a tal uopo del pre- 
testo della guerra contro gl’ 
Inglesi . Corali feste » ^he tei 
nevansi regolarmente in oc- 
casione ^lle ^>rincipali solen- 
nità, oltre le straardinarie in 
contingenza di qualche publi- 
ca allegria, cagionavano non 
liev# aggravio al re ed alla 
nobiltà . Quesu vi ti lovioa- 

I <■ 


va nel giuoco ( da tali feste 
dcsumesi l’epoca del giuoco 
del Picchetto ); ed il re in 
enormi, spese di tavola , d’ 
cibiti e di treno ; faceagli me- 
stieri ogni volta sfoggiare nuo- 
ve livree e nuovo vestiario a 
tutti gli ulfiziali sì della pro- 
pria corte , che della regina e 
de’ principi. Egli fu, che nel 
14^8 radunò a Bou^ges una 
grande assemblea della chle$a 
Gallicana, e che, nello stabi- 
lire la Prammatica Sanzioni 
il 7 luglio 1458, alzò quella 
terribile bai riera , che fece 
argine agli ^usi delia corte 
di Roma sino al regno di 
Francesco r. ,, Si sa, ( dice 
„ un dotto moderno ) , che 
„ questa legge, celebre per 
,, la contraddizione , cui ha 
,, provata , ed alla quale p^r 
lungo tempo si è dato il 
„ nome di Palladium- della 
y, Francia, risrabiiiva le eler 
„ zioni ecclesiastiche , ed abo- 
„ Uva le Riserve, le Espet- 
Y, tative, le Annate Òte- t» 
Sotto il regno altresì di Carlo 
VII la Taglia ovvero im, 
posta fu ridotta a perpetuità y 
Sin allora gli Stati generali y 
lecoa^o i bisogni della nazione 
ai aveano imposta una determU 
nata taglia . Eranvi piccole 
tasse sulla vendita delle legna 
a minuto , chiamate Sussid/ 
e Gabella : v’ erano, certe per- 
sone de '.tinaie per es 'gerle : 
e tali ioipoate .non duravano 
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che n. tempo* Cj'U’ le. rendè 
permanenti e perpetue , e sta- 
hiU pighe ai deputati per rir 
scuoterle . Giudicava , o face; 
va giu iicare da\ suoi urfitiaii 
di giustizia le, prevaricazioni 
di tali deputati , come sareb- 
bero state giudicate dal popo- 
lo , se esso avesse continuato 
a destinarli . Parimenti sotto 
questo r» gli 'armigeri , detti 
iiendarmes^ furono ridotti a 1 5 
compagnie, ciascuna di cento 
4lo;iiiaì d’armi, ed ognuno d’ 
essi aveva il suo cavalieggìe- 
ro. Stabilì in oltre 5403 ar- 
cieri , de’ quali una parte com- 
batteva a piedi , e l’ altra ser- 
viva di cava'leria leggiera . 
La Francia prese un nuovo 
aspetto . Quando Carlo diven- 
ne te , essa non era , che un 
teatro di stragi i ogni città, 
ogni borgo aveva guarnigio* 
me. In ogni parte vedevansi 
forti e castelli eretti sull’ 
eminenze, lunghesso i fiumi, 
ne’ luoghi di passaggio e nel* 
k pianure- 1 tnona<chi non 
avevano avuto sin allora , se 
Bonde truppe, che loro ve- 
nivano somministrate da’ feu- 
^tarj , che non le contribuiva- 
no , se non per un accordato nu- 
mero di giorni, e colle quali po- 
teva darsi una sola battaglia^ 
e nulla più.Mp- quanco dar- 
Jfi VII si ebbe tormatoun cor- 
po di sue truppe , demolì 
morte, di tali fortezze, *e più 
Ancora ne jittenù, il ,sqQ siKr 
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cessone /Lai?/ jtt ( Ved.cd'e.Uf^ 
CIOVAI^Nt n. LXCl . . . e M Air 
ai Ai, d’Auvergne n. ii deìlf 
«ne opere ). La^i’/ar/r di qua* 
sto monarca è stata pubblica^, 
«a da Baudot di Juilliy 2 voi. 
in iz. t - , . 

■ • Vili. CARLO Vili, a?r 
pellato \' jd^abih ed il Corte- 
se , figlio di Luigi XI re di 
Francia , nacque in Am'joise 
il dì 30 giugno 1470 , ed a- 
scese sul trono paterno in cr 
ù di poco più di tredici an.r 
ni nrl . il suo ralentq 
non avea ricpvuta^veruaa col-’ 
tura . Tem>«idtj Lwgi xt , 
che suo figlio suscitassi rivo-; 
luzioni contro di lui, con’e, 
gli crasi collegato ' contro il 
proprio genitore lo tenne 
nella oscurità e nell’ igno-aa- 
za . Dicono i Francesi , che 
non gli facesse imparar altro, 
«e non queste parole .• qui 

HSSCIT DISSIMULARE , NS- 
SCtl REGNARE ,* chi JWW S 4 
diffimulare , non sa regnftrc . 
Mediante il testamento del 
genitore, confermato dagli sta- 
ti-geeeraii , madama di Beau- 
jett % exoè.ydnna di Francip, 
sorella primegenita di essQ 
Carlo vii* , 111 deputata go- 
veroatr ce della pcr,o,]a del 
Ératvll.) 4 e reagente p;i tem- 
po di sua minor-» età . Luigi 
duca d'Orleaus , noto poscia 
sotto il nome di Lui^i xii^ 
qual primo prìncipe del, san- 
gue,. nwsjo fieranvente a g«- 
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il ne! ' veéere 1’ «otorità 
•ffiditt a<i donni, «usci- 
ti) una guena civile , per i- 
vcr eg^i la tutela • venne 
tir armi,. ai diedero diverse 
birraglie Beli» provincie, « 
tpeciai mente nella fketa^a { 
ma nella campale giornata é 
S.Aubin li ad luglio 1488% 
essendo restato il duca non 
solo perdente , ma anche pri- 
gioniere , immediatamente rin- 
chiuso nella torre iH Bour- 

f «, cessarono le divisi-ani e 
tnmulti. Cìb non ostante, 
due anni dopo, il re Carlo re- 
stimi al duca la libertà. Po- 
ca mancò , che questo re non 
entrasse in gravissimo irape- 
eno pel doppio affronto, che 
fece a MaffimilisiOé duca d’ 
Austria , rimandandogli la 
principessa Margherita di lui fi- 
glia , allevata alla corte -^di 
Francia, che aveva promesso 
di prender in moglie, ed in ve- 
ce pigliando iwr consorte nel 
1491 ./#»«* di Bretagna, che 
avea già contratti gli sponsa- 
li col’ medesimo duca Ma 0 h 
mtliam . Questa principessa , 
oltre l’essere di una rara bel- 
leara, essendo rimasta unica 
erede dell’ allora morto suo 
genitore, seco recava la'con- 
stderevol dote della beila pro- 
vincia di Bretagna . Essa e 
' Caflo si cederooo vicendevol- 
mente tutt’i rispettivi dritti 
sulla medesima nrovincia, ed 
il K t laipegnò a pagare t 


debiti, che' jfmé aveva' con* 
tratti , allorché non era se 
non duchessa . In tal guisa 
Carlo , dilatando notabilmen- 
te i confini del regno , pone- 
va termine alle frequenti guer- 
re, che moveano alla Fran- 
cia i duchi di Bretagna » L* 
amore insieme e 1« mire po- 
litiche gli fecero sorpassare 
rutt’ i riguardi di convenienti 
e della data parola , onde l’ 
Europa tutta biasintò una ta- 
le condotta , * già fotmavaù 
contro di lui una forte lega 
in favore di MaiJimUiano , e 
pria di tutti erasi moS'O il re 
d’Inghilterra. Ma Carlo col- 
la sua Iccortetta seppe scan- 
sare la procella : a forti d’ 
oro ridusse il re d’Inghilter- 
ra a ritirarsi : e con qualche 
sacrifizio staliiU la pace eoa 
MaUimilìano . Anzi , siccome 
l’ ambiziosa sua voglia di far 
conquiste aveagli tatto ©ren- 
der di mira il regno di Na- 
poli, volle mettersi in pace 
con tutti i vicini , onde noa 
aver a temere in tempo di 
sua a. senta. Qtiindi al re d* 
Aragona restituì la-Cerdagna 
e il' Rossiglione , e, lasciando- 
si persuadere da due france- 
scani turt’ impegnati per la 
corte di Spegna, gli fece un. 
pia remissione de’ 300 mila 
scudi da lui dovutigli , lascian- 
do così il ceno per l’ incerto, 
e senta riflettere , che vaglion 
fHÒ ta villaggi, che formino 
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tMiloii« trati ( ta-ne ener- 
va uno sroricn ) , che un re- 
$no separato p?l lun^ spa< 
Sto di :^QO leghe, /ivea già 
egli conceputa l’idea di tale 
convfuista y per far valere le 
ragioni cedute at di lui genU 
(ore dall’ ultimo della casa d’ 
Angtò . I due suoi favoriti 
Briomnet e 4 e' Vcrt sempre 
pih lo andavano tnvogliaado 
di tale -impresa ; e finirono 
poi di determinarlo i reiterati 
inviti di LoJavìto Sforzay det> 
to il Moroy e del papa ^/«r- 
ftnJo VI , che per li loro fitti 
privati lo stimolarono a cala* 
re in Italia, benché presto se 
se trovassero pentiti . Nel 
settembre 1494 il giovane re 
Ctrl» si pose in marcia alla 
lesta di circa trenramila uo- 
mini , ebrio della sua chime> 
M ; ma sprovvisto di danaro 
C di itiuniitioni , onde mol to 
aggravio recò per ovunque eb- 
be a passare ( yed. cappo- 
ni ). Diede però fuori un 
MtMtfelio y nel quale dichia- 
rava di voler conquistare il 
regno di Napoli , non solo 
per far valere le sue ragioni; 
ma anche per aver indi piò 
facile e pronto passaggio, per 
invadetegli stati del Turco, 
e- vendicare le devastazioni e 
le stragi , che sopra il sangue 
«ristiano facevano i maomet- 
tani ; e quindi chiedeva a;uti, da- 
nari e vettovaglie, prometton. 
do U tutto pagare e restituire . 


Giunto a Roma nel 1444, vi 
entrò in aria di vincitore, allo 
splendore di gran quantità di 
fiaccole , e vi si rrattenne da 
un mese io trionfale compar- 
sa di sovrano, usando anche 
non pochi atti di autorità in 
questa metropoli del monlo 
cristiano.Papa AlelfanJliOy cam- 
biatosi di sentimento , e sa- 
pendo , che diversi cardinali 
suoi nemici erano andati ad 
incontrare i! re Carlo , e ve- 
n vano in di lui compagnia , 
crasi ritirato ia castsi-Sant’ 
Angelo. Temeva il pontefi- 
ce , che^ se non altro, ad i- 
stieations d'esst car liaaii, il 
monarca imprendesse a r for- 
mare le cose della chiesa ! 
penderò a lui soprammoda 
terribile , che ben sapeva coa 
quai mezzi fosse asceso al 
pontificato , e con quali rei 
costumi lo deturpasse a scan- 
dalo universale .- Ma il re , 
badando ai consigli del vesco- 
vo Brìffonet , cui il papa se- 
gretamente avea promesso utt 
cappello cardinalizio , calmiò 
i di lui timori , accertandolo 
di non voler ingerirsi in ciò, 
che apparteneva all’ autorità 
pontificia; onde uscito di ca- 
stello , venne seco ad ami* 
chevole accordo . Fu adunque 
stabilito, che tra sei mesi il 
Papa concederebbe al re la 
persoua di Zitii » , fratello di 
Bajawto ; gli darebbe I’ in* 
veaùtura d^l regno di Napo- 
B b } 
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tr; rlttMrtrtbbe irt' SiiS 
ila j cariihiali adercnri aiia= 
Francia ; lascerebbe nelle ma- 
ni de! re Terracina , Civita-, 
X'eccbra, Viterbo e Spoleti ^ 
è gli darebbe in ostaggio .il 
dardinal Cesare suo nipote » 
I Francesi dicono pure, cbe il 
papa lo coronò imperatore di 
Cc.sramioopoli ; ma non se 
ne sa trovare autore vole re- 
stiiiionian/a . Questo pontefi- 
ce , in proposito di tale spe- 
di tiene , era solito dire > cbe 
i Franceft' erano venuti , fet 
quanto sembrax'agti \ in Italia 
'folla matita alla manto pet fe- 
gnarvi’^f loro quartieri . Ali- 
iaconrrt) re Car/o ebbe nuo- 
( "vi" mótivr di restar persuaso 
WelPastutià e poca fede del 
pap*a , mentre appena g'Unt 4 
a Vellcrti il Cardinal nipote^ 
datogli in ostaggio, vergogno- 
itameute fuggì e tornossene a 
•RonTà/<d il turco , cut 

avea dirnand.rto , perché spe- 
rava; che mollo giovar gli po- 
’fpsré all’ àc^uisfcr di Costatr» 
“rncpolr ,~'gli fu ' consegnato 
così sfinito pel Veleno, pria 
'darogli , che poco lungi da 
'Roma finì di vivere. Sì gran 
‘terrore aveva inspirato Carlo 
‘vili’, che Capoa e Napoli 
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grande applauso > « Ferdiioim» 
do'ii che ivi regnava i» 
forza dalla ces-sione , fattagli 
dal re Alfonfo suo pad« , 
grave stento potè salvarsi nell’ 
jso'a d’ Ischia . Dal dì 2 a 
febbraio" 149? > il 

solenne ingresso in Napoli 
cc^t ornamenti imperiali, ^ 
no alla (fine di maggio , in 
cui ne partì , ad* altro non 
attese il re Car/o, che- ai pia- 
ceri ed ai solatii , ed i fran- 
cesi suoi affiliali a cumular 
danaro, ncn sen w logfimcvs^i 
avanie ed estorsioni,, -onde in 
brieve- si* tirarono - addosso V 
odio universale . li papat-au- 
dava tergiversaadki , perchè 
non voleva indursi se dargli L 
jnvesihuTa-', ma Carlo aven- 
dolo aitatnenee .minacciate- f 
che avrebbe radunato -uu con- 
cilio- psr farlo depwre., final- 
mente gli spedi i’ investi eurn 
ed up Legato, onde il dì 19 
masgio àeguì nel duome di 
Napoli con gran festa la di 
Ini soleirne incòronaziooè . Po- 
chi giorni dopo, public«a vw»- 
w la lega,, «he contro di lid 
avevano formata snon • «ok» i 
principi d’Italia, i Veiieiia- 
ho ed il ' papa ^ ma anche 
Mastìmilittno imperatore, 
^inahdo di Aragona ed >i/<*- 
bdla di‘ Castiqlì»-n tutti io* 




’^gli aprirono senza c&ntrasto 

le porte, e così pure la tn»g- ^ - — — - - , - . 

^cior parte delle città del Ve- gelosiri de rapidi di lui 
gnor il popolo, eiF a* riserva gressi ,• perchè temevano che 

'di pochissifni , rut i li grandi aspirasse a rendersi padrone 
c nobili te 'riegnebbero ^con dell’'iilttfra -Italia* ;App«nn^tt 
. I d d «be 


ebbe Carlo la notizia , chi 
non fu possibile a' suoi caoU 
tani il qmerarla ; onde pieno 
di timore e sosoetto , data 
frettolosamente alcune dispo- 
siaioiii pel re»no di Napoli 
che poi a nuiia giovarono, e 
scelta per acc:m]pagnarla le 
migliori trupoe,, pria che fi- 
nisse lo stesso mese di mt^ 
giu, se ne partì per ritornare 
in Francia, con 'tanta veloci- 
tii, che pareva avjsse già un 

E rossissimo esercito alle snal- 
f. v^oando fu par discende-, 
re per la valle di Fornovo 
nelle pianure del Parmigiano, 
vide «, che paravagi'si a fron- 
te l’ e'Crcito della lega, nu.ue- 
rosp non meno Hi 40 mila 
combattenti , comandato du 
Frgnctsco Gonzaga marchése 
di Mantova. V’erano in gran 
copia valorosi' uffiiiali, ed i 
soi^^ari tutti anelavano alla 
battaglia , animati dalia spe* 
ranza del bottino , giacché se- 
co recavano i Francesi im- 
mense ricchezze, di cui spo. 
gHato aveanoi Donla sola Na- 
poli , 'ma anche molte altra 
città e luoghi nd cammino « 
Qui 'ripigliò Carlo il suo co- 
raggio, e nella dura necessi- 
tà o di perir di fame o di 
combattere, quantunque inle- 
• riore a<8ai di forze , e sì moro 
scese al piano , attaccò la mis- 
chia, e veime a auel crude- 
lissimo e famoso fatto d’ar<- 
«li, che noa durò -pisi di diM 


* 

ore-, e gU aprì la strada o-r 
continuale il suo cagnolino. 
Incsrioi semb-^a per anche ai 
alcuni , di chi ÌD»e la vit- 
toria , giacché ambe ,le parti 
se r attribuirono : gli scritto- 
ri hanno diversificato i raccon- 
ti secondo la loro parzialità; 
ed i francesi hanno d^ro nell’ 
eccelso , esagerando la dispari, 
tà di numero, sì ne' combat- 
tenti , che ne’ morti . . Certa 
è , per parlare co 1 isrorica in- 
genui tà , che per qu%,i,o va- 
lorosamente pugna sera gi’ U 
taliani , i quali nou tutti po- 
terono entrar nell’ aziour- , da 
lioni-però combatterono i fran- 
cesi , perchè la presenzi del 
re e li disperazione aggiunse- 
ro forza e sorone a] loro na-i 
tìo coraggio. Assai più Ita ia- 
ni che Francesi , con molti 
bravi uffiziali rtstarono morti 
sul campo ; -e Carlo intrepi- 
damente eseguendo le parti di 
gran capitano' e di prode sol- 
dato, colla spaia aUs mano si 
aprì il passo, e colla massima 
parte de’ suoi ^seguitò spedita- 
mente il viaggio; onde a ra- 
gione i Francesi si vantarono 
di una gloriosa vittoria, poi- 
ché in realtà essi appena giu- 
gnevano ad essere U quqrta 
parte dell’ esercito nemico-. 
Gran quantità -di carriaggi , 
di artiglierie ed altri attrezzi 
militari e di varie robe pre- 
ziose rima -e in potere degl’ 
luUaoi, a’ quali perciò parve 
B b 4 ' di 


3f*' 

ài poter ittribttirsi la vitto- piì> se non a far fiorire lear- 

ria , ma non certamente qua- ti e la pace nel proprio re- 
lè Coreano attendersela. Giun- gno j ma agl’italiani pareva, 

to il re Cèrte a' Torino , • che pensasse e si anlasse an- 

rentcndo , che l’ esercito col- che disMmendo a ritornar m 

legato crasi -trafferito a strin- Italia con forze maggiori di 

^ere d* assedio in Novara il prima y e però sempre stette- 

fluca J* OrUèttt y gè avendo ro m timore d’ esser rrova- 

TOgiia e forze da poter soc- mente inquietati , sinché giun- 

correrlo, gii rfoscì di liberar- se ìa notizia della di lui mor- 
ie, venendo ad amichevole ac- te, seguita per un colpo apo- 

cordo con LeJfvieo il Mero, pietico nel castello d’Amboi« 

Dopo la partenza di Cartof se il dì 7 aprile 1498 in età 

Napoli con tutto il regno si di soli zy anni , de’ quali n«> ' | 

perdè colla stessa facilità .con aveva regnati 15. Fa sempre 
cui crasi conquistato ; ed io d' una dilicata e cagioaevolr . . 

pochissimo tempo* il re Fer- salute , ma il suo valore non i -> 

Jhiando ne rientrò • nel pieno avea che la>e .colla giacile 
possesso . Non è qat da ooiet- sua complessione , onde dagli 
tersi, che, riguardo ancoraial- stranieri gli lu dato per divi- 
le scienze, Napoli risentì qual- sa il seguente verso, < 
che danno dall’efimero regno di ,, Major in exiguo regna- 
Càrfo viit. I compilatori del „ bat corpose virtus. 

Catalogo della real biblioteca Jw pnctol corpo alt» virtk 
di Francia , nella Memoria i- <* regnava . 

Jlorica ad esso premessa con- Fors’ anche non poco avran 

lessano , eh' ella fu non po- cootrihuito a pregiudìcaHo i 

co accresciuta da’ libri , che suoi disordini y mentr’ era dà 

Carlo VITI tras^rtar fece da un naturale assai proclive a* 

Napoli alla su* corte ; e ag- piaceri del senso , che non 

giungono , che aficor vi si seppe frenare , se non quando 

veggono le insegne di que* negli ultimi mesi , sentendosi 
sovrani , ovver de’ baroni del venir meno le forze , rivolse 
regno, a cui prima apparte- ^seriamente i pensieri alla rnor- 
nevano , e dalle cui mani o te, a cui si preparò poscia da 

per confisca , o per compera , vero cristiano . Del resto et- 

o per altro diritto eran po> fu uno de’ piò mansueti , a- 

scia passati nella biblioteca morevoli e beuigni prìncipi , 

de’ re di Napoli . Ritornato che- possano idearsi , dotato 

Carlo in Francia , dicono i d’ un ùidole savia e benefica; 

Francesi , che non pensasse nè sapea far mala ad alcuno, ■ 

in j 
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in guisa che tanta sua bontà 
ridondava talvolta in suo c 
pubblico danno, perchè i mi- 
nistri , uffìv.iali ed altri face- 
cevano tutti a loro modo sul- 
la fidanza di non ‘essere ca- 
stigati > Era cosi amato da’ 
suoi tamigliari , che due di 
essi pel dolore caddero morti 
nel vederlo spirare . Gli sto- 
rici rapportano un 'azione, che 
fa tanto pib onore alla sua 
virth , quanto ehe egli ama- 
va molto le femmine. M(.*n* 
tre , andando a Napoli , si trat- 
tenne in Asti , una sera re- 
stituendosi al proprio appar- 
tamento ) vi trovb una bei* 
linima zitella, che.i cortU 
piani gli a veano' comprata, e 
che appena il vide, si -gettò 
a di lui piedi , supplicandolo 
colle lagrime agii occhi avo- ^ 
ler salvarle il suo ònere . Il 
re fece chiamare a se i di lei 
parenti, ed 'avendo saputo j 
che a motivo dell* loro. po- 
vertà non potevano maritarla, 
e però l’ avevano venduta , 
sborsò per tei una dote com- 
petente , e la rimandò tutta 
penetrata da sentimenti di ri* 
spetto e di riccmoscenza . Po- 
co. pria delia sua morte ave- 
va formato il disegno di mi- 
norare la taglia / di soppri- 
mere le sportule de’ giudici } 
obbligare i vescovi a rise- 
dere nelle loro diocesi, sotto 
pena d’ essere privati degli 
emolumenti temporali i e di- 


dare Ogni gromo" un’ udien- 
za , alla quale anche il m^ 
nomo de’ sudditi avesse il li- 
bero accesso : pensieri vera- 
mente degni d’ un principe sag- 
gio, che vuol farsi amare da’suoi 
popoli . Sotto di lui pure il 
gran Consiglio venne eretto 
in corte sovrana , e furono 
fatte le compilazioni degli 
statuti . I quattro figliuoli , 
che Ctr/o avea avuti da 
w* di Bretagna, erano morti 
in tenera età, onde il duca 
d’ Orleans suo cugino gii suc- 
cedè , sotto il nome di Litigi 

XI f. yed. BtDPORT. ' 

• IX. CARLO IX , nato 
a S. Germano- en-I.aye il 17 
giugno '1550, «ali sol trono 
nel 15 decembre 1560 dopo 
la mone di suo fratei mag- 
giore Fritnctsco 1 1 figliuolo di 
Emrko II, ed aveva ancora 
undici anni, quando fu con- 
sacrato in Reims nel dì -13 
maggio' 15Ò1 dal cardinale di 
Lorena. Avendogli dimanda- 
to CateriitM de' Medici sua 
madre , se , attesa la debole 
sua età, potrebbe reggere alla 
latica delle lunghe ceri monto 
solite usarsi nella incorona- 
zione de’ naonarchi di Fran- 
cia . SìgnoTM sì , signora sì , 
le rispos’ egli , mm abbia fa 
già ventn timore \ mi si ‘dteno 
pure degli feettri a rotai prest 
w ^ la pena mtsen:brerà molto 
dolca : la Francia i ben eike 
pià «he j bastarne -eomBanto 
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feehf ore t^imomolg fa tira , 
il<'inaggior imbarazzo per la 
tegina sua mai'ivr era il fre- 
nar r ardore, che mostrava 
per la guerra . £ penhè , di- 
ceva egli querelandosi, rwt- 
fervarmr con tanta cura? Mi 
volito» forte tener sempre rin> 
ehiufa in una scatola ^ come vi 
ti tendono gli ornamenti della 
coronai : • . Ma sire glissi 
ficea presente, non pai egli 
avvenire gualche spiacevole oc- 
eiJente alla vostra persona ì 
Che importai j ripigliava esser, 
quando- bene la Francia mi 
perdesse j non ho io de' fratelli 
per rfubentrare in mia vece ì 
L’ amministrazione del regno 
in sostanza stette sempre in 
mano di Caterina ; il r re di 
ÌKawarra Antonio . di Borbone 
Ksunse bensì il titolo di luogo- 
tenente onerale del i regno ; 
ma non avei’anè basrante takn- 
*» per apporsi ai progetti delP 
imperiosa regina , nè bastante 
malignità per 'an^r con essa 
d’accordo. Sul bel prinoìpio 
dA regno di Cado ix. fu re- 
stituite la libertà al principe 
di cii 'era stato condanna^ 

to a perdere la testa. Trep:'3- 
stnti aignoci , . segretamente 
pimiei gli uni degli altri avi- 
venda, si collegarano insieme 
per tentar» d’ invadere la 
già autorità , e furono il ma^ 
lesckllo di St.Andrta^ CLàef 
ca di Guisa e ti contestabt- 
io di Mtntmerens/ ^ luaioat p 


che fu appellata <il Ntoova 
Triumvirato , La Regina, di- 
visa tra ie lue fazioni, quet 
la cioè de’ Bo'b..ìù e quella 
iìe’Guisiy riso' uè di disirng- 
gerle eaifambe i’una col mez- 
zo deli’ ahra ì e. quindi con- 
tribuì essa priacipalmente ad 
accendere la guerra civile-. 
Cominc'b dal convocare nel 
1561 il colloquio »di Pois^i 
tra i cattolici e r protestanti, 
nei quale, per li secondi ariiw 
gb spei-ialmente Teodoro di 
Beta , e- rispose con forza 
per li cattolici il Cardinal di 
Lorena . In quest’.occasione il 
re di Navarra avendo cono- 
sciuta la mala fede de’ mini- 
stri, protestanti, che non vol- 
lero mai ad-.rire alle ragione- 
voli proposizioni loro fatte , 
abbandonb il partito degli 
ugonotti', e- si unì -ai trium- 
virato ■ Cib non ostante., le 
tisuitanze^ del congresso essen- 
do state piuttosto favorevoli 
ai protestanti , poiché , me- 
diante l’editto di gennaro 1562, 
si i accordò loro iMibero eserci- 
zio, ecco, tutto il regno di Fran- 
cia in iscompiglio ed in fiam- 
me . Un aHra accidente coo- 
trfhul - adì affrettare lo scoppio 
delia guerra civile . Passando 
il duca di Guisa- per Vassi 
celia Sciampaona , le genti 
dei di dui seguito fecero qual- 
che inaulto a vari calvinisti, 
che trovavansi radunati a far 
li loto preghiere in una casa 

vii- 
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▼illereccia . »Si venae. tra 1 * 
partila contesa , e dalie pa- 
role si passò ai fatti ..Il dtfr 
ca, accorso per sedare il tu- 
multo, venne colpito con una 
sassata j i suoi montati in fu^ 
roie uccisero da 6o persone « 
« ne lasciarono ferite presto a 
»ooi Questo fatto , cbe- 1 » 
fama non rnaacb di anipliaee 
secondo il solito, e cui i Prote- 
ttami diedero 1’ esagerato ti- 
tolo di Strabe . Vassì , fu 
«1 segnale della sollevazione . 
.Condé dichiarato nel 15 26 ca- 
po e protettore de’ protestan- 
ti , sorprese Orleans divenuta 
«il balcardo dell’ eresia . Gli 
ugonotti, a di lui esempio., 
'slt rendettero padroni di Rounn 
•e di varie .altre città. -Il du- 
ca di Guisa li- vinse a . Drieu 
il dicembre^ 1362 guada- 
gnando la battaglia , sebbene 
•i ccmtandasse in secondo luo- 
go, mentre in questa c gior- 
nata, restarono prigionieri eiv 
trambi . i generali supremi 
«delle due armate , cioè il Co*- 
Wè t ed il contestabile Monà- 
mortney . > - Dal campo deUft 
vittoria - di DreuX' il duca 
di Guita passò ad assediala 
Orleans ed era già sul prò» 
cinto dà prenderla , quando 
‘Poltnt , fanatico ugonotto., 
le privò di vira a tiadimed- 
to nel 15Ò9 . Lo «tesso anno 
Cario ixt fu dichirfraro. fuori 
di tnrnorita dal parlamento di 
iloueo , bec^còÀ B»R 

•t •» 


in 

che 15 anni ed atr^giormsj 
il cbe segui dopo eh’ ebbe 
ripigliata ri.nportante piazza 
di Haure-de-Grace contro gl’ 
Ingesi, dichiarati nimici della 
Francia ed amici degli ugo- 
notti . L’ anno appresso si 
conchiuse la pace cogl’ Ingle» 
ai , e Carb dopo averne giu- 
;tata r osserjrairza , si mise in 
giro per la visita del suo re- 
gno . A Bajoea ebbe una 
conferenza eoa Isabella sua 
sorella moglie di Filippo rr 
re di Spagria , ove si trova- 
rono pure la regina lóro ma- 
dre , e il duca a Alba ; onde 
V vogliono molti , che ivi vt- 
'iiisse concertato di stermina- 
re, gli’ ugonotti. Non giovò 
punto la presenza del ’re a 
sedar le turbolenze nelle di- 
verse provincle. Nel ttd/ , 
^veggendo t capi degli Ugo- 
notti, che la regina facet'U 
leva di truppe a tutta possanza 
per ridurli al dovere, forma- 
rono l’ ardito disegno d’ arro- 
stare. la stessa persona del re, 
mentre sulla fine di sertenr- 
Ibre trovavasi nel castello di 
Moticeaux j. e sarebbe loro 
riuscito ài colpo, se un cole- 
po di nivizzeri, comandato dal 
bravo colonnello» Psiffer ii 
Lucerna , non 1 ’ avesse con 
tonsma fedeltà e bravura sal- 
vato dal grave • perkoio r Co- 
raggio • loro disse il monar- 
ca , 0 > miei amici : amo mtglfo 
fgerkt Ubar» •* m*fo» voi ^ 

tho 


D niti.’e J &y Cooglf 


o 




thè wvm Essi lo 

presero in mezzo , e serrati- 
§lià intorno , marciando wm- 
pre in ordine di battaglia, 
resistettero costantemente ai 
reiterati storzi ó\ CmeU e Co- 
iigtù , che tutto tentarono 
per prendere il monarca . 
Questi finalmente ,s mercè la 
loro valorosa difi^o, dopo un 
penoso vi^giodi 15 o lò ore, 
fatto precipitosamente sempre 
n cavallo e senza pigliare vc- 
rvn ristoro, trovossi in salvo 
.entro Parigi la mattina de’ 
ay setTtinbre . Gli Ugonotti 
veggendosi fallirò questo col- 
po, in vece di sbigottirsi, 
.accrebbero sempre piìi il loro 
^rorey ed all'incontro non 
.vi fu cosa j che piìi innaspris- 
se l’ animo del monarca , Quan- 
to un tale tentativo • eh’ ei 
Mo dimenticò giammai \ ed 
€ presumibile, che ^nindi de- 
li vasse il mortale suo odio 
contro 1 ’ ammiraglio di Cali- 
gnì . Non meno del re irri- 
tato il comestabile di Mont. 
Hàortnci diede la famosa bat- 
taglia di S. Dionigi, il di IO 
.novembre 1567, e‘ la guada- 
gnò i-ma avendo riportate 
otto ferite , vi lasciò la vita. 
1 Tolosam formarono nel 
Ì568 una Specie di associazio- 
ne c.ontro gli ugonotti sotto 
il nome di Crociata ^ c pre- 
sero per divisa le parede : 
Éamus Hos ; merìamur cjtm 
Chfistt • re Q^rlt in tt|- 
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li urgente ricorse per aiu!» 
al papa , ed a vaf) paincipi 
d’Itaìta . Tre mila fanti c 
17CO cavalli gii spedi il du- 
ca di Savoia sotto il coman- 
do del jvincipe Mfwso <£ 
e Pio V si obbligò di som- 
ministraigli 25 mila ducati 
d’oro ogni mese durame la 
guerra . Dopo la morte di 
Motitmorenci , si pose quasi 
subito alia testa dell’ armata 
reale il duca à'jlngiì , che 
fu poi 2 nrico ut . Questo 
principe , fortunato Generale , 
sebbene poscia debole monar- 
ca ■ t diede due memorabili 
sconfitte nel IJÒ9 , una a 
Cotidè nella battaglia di Jac- 
nac il I } marzo , e l’altra a 
Coli^nì il seguente ottobre in 
quella di MomeontouxS . Il 
grido e la gloria di queste 
due vittorie inspirarono \ a 
Cmrfo IX utia-viva gelosia c~>a- 
tro il duca à'/énsih suo fra- 
tello . Avendo la regina ma- 
dre chiesta per lui la carica 
di contestabile, vacata per la 
morte del Montmorencì , cotn- 
prendendo il re, che le di lei 
mire rendevatto a sommini- 
strare al principe nuove* oc- 
casioni di segnalarsi , le. ri- 
spose l Per quonto g'wmm io 
jia , mi sento abbaflama in 
forze per porttrt la mia spa- 
da t quando pur ciò -non fos- 
se , mio fratello pià giovane 
di me ^sarebb' egli atto peri». 
céTHmwtì I*a pace, ^(abilita 

a S. 
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li S. Gerfmne nel 1570, sem- 
brò porre termine »Ue san- 
guinose guerre , e Carlo pr®- 
bt(ò di quell’ intervallo di 
quiete per eleggersi una com- 
pagna al trono , avendo sposata 


le della “scena orTibile : gli 
assassini, distribuiti in gran 
copia per tutt’ i quartieri di 
Parigi, furiarono le porte del- 
le case , ove abitavano Ugo- 
notti, ed entrativi Von furia. 


Ehfaberta figliuola dell’ imi», uccisero senza misericordia 
Massimiliano ; matrimonio , quanti vi trovarono, uomini 
che durò pochi anni , e di donne, fanciulli. Il duca di 
cui non ebbe , che una fig'ia, (Suifa li condusse egli stessa 
la quale morì fanciulla . Ma in casa del maresciallo di Co- 
le condizioni della pace di S. Itgnì ( V$d. questo nomenuim 

Germano erano state si vati- 1 1 1 ), che fu la prima tra U 

.taegio e a’ Protestanti , che vittime infelici , le quali fu- 

venne denominatale Pace zep- tono molto migliaia , e troo- 
pa , ovvero mal situata , e catagU la testa vqnne appic- 
quindì i capi degli Ugonotti caro per i piedi alla forca di 
non lasciarono sospettare Montfaucon . Coloro , che rì- 
di qualche artifizio e tradì- fugiaronsi al Louvre, coma 
mento . Carlo addestrato nel- in sicuro asilo , furono ivi 


la furberìa da Caterina sua 
madre e dal maresciallo di 
Retz , seppe dileguare ogni 
ombra , dando tua sorella in 
r^oglie al giovine Enrico re 


pure inseguiti , e scannati sot- 
to gli occhi stessi del re di 
Navarra e del principe di 
Condii che non isfuggirono 
essi pure la morte , se nos 


di Navarra . Qjjeste inganno* abbiurando sul fatto il cal- 

voli apparenze bastarono a vinismo . Carlo ix , che, du- 

celare il piò orribile disegno, rame la strage , aveva anima- 

^r cui andavano preparando- ti gli uccisori, volle anche go« 

si nuove carnifieme. In oc- dere dell’accennato orrido spet- 

casione , che per le accenna- tacolo di Coiignì ed avendolo 

te nozze col re di Navarra avvertito un suo cortigiano di 

nell’agosto 1J71 eoncorsoera rìrirarsi,mentre il cadavere pui* 

gran popolo in Parigi, Carlo zava, rispose con quelle pa- 

ordinò con gran segretezza \ iole di Pitellio imperatore : H 

che nella notte precedenM al corpo cT un inimico manda fem<» 

la domenica 24 agosto , o sia pre buon odore ( Ved. tlCNE- 


alla festa di S. Bartolomtoy si 
uccidessero tutti gli Ugonor- 


ROI.ES ed HENNtJYER ). „ 

„>La strage durò sette giorni 


ti . Verso la metà della sta- ,, ( dice M. Pluquet ) . la 

hilita notte fu dato il segna- „ tale decono di tempo fu- 
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y, tono tracidate pUi di 50(1^ 
„ persone in > Parigi , e tra 
y, di esse cinque o seicento 
yi gentiluomini. Non «i ebbe 
,, riguardo nè a vecchi , uè a 
y, fanciulli , nè a donne in. 
yf cinte: altri furono pugna* 
y, lati , altri uccisi a colpi di 
^ spada e di archibugi, pre- 
y, cipitati dalle finestre, ac* 
„ coppati a colpi di uncini , 
.y, di rnaglj e di stanghe : il 
ft circpstanziaco racconto del- 
jy la crudeltà de’ cattolici fa 
,, fremere ogni lettore , in 
9, cui non sia assolutamente 

„ estinta. l’umanità Sic- 

„ come er^no corsi per tutta 
9, la Francia gli ordini, sm- 
,, diti per trucidarli ( dice 
9, Bxtssuet ), produssero strani 
j, efifetti principalmente a 
9, Roano, a Uona, a Toio- 
9, -sa. Cinque consiglieri dei 
9, parlamento di quest' ultima 
„ città furono -appiccaci ve- 
stiti delle loro togl'ie rosse: 
„ 20 in ^ornila uomini furono 
gf scannati in diversi luoghi , 
„ e si videro i fiumi sirasci>. 
„ nare co’ cadaveri l’orrore e 
y^ r infezione in tutt’ i paesi 
y, per o^e scorrevano,, ( aos- 
SUET Compendio dell* Stori* 
di Fr**fia . Veggasi^ pure i’ 
articolo CATERiKA de’ Medi- 
*i ). Non furono trattati con 
Xninor crudeltà gli Ugonotti 
di varie città del rt^oo, es- 
sendo già stati spediti corrie- 
xi a tuu’,i gpvRm^tori . delle 


provincitì con. ordine, d’ in^e* 
rire contro di essi , com’ crasi 
facto in Parigi . <Piu di due 
mila ne furono trucidaci a 
Lione, ove avendo il govcr». 
natore ordinato al carnefice , 
che andasse a sbrigarne alcu- 
ni , cha orano nelle prigioni 9 
costui rispose , che non tra- 
vagliava , se non per la giu- 
stizia . Ecco 1 ’ uomo , il più 
vile pel proprio stato ( dice 
uno. spiritoso scrittore ) , che 
ha più di onore* che una re- 
gina «J il di « lei consiglio.' 
Vi furono alcuni saggi go- 
vernatori , i quali, non sapen- 
do persuadersi , che il mo- 
narca potesse aver dato uq 
così barbaro comando , ne so- 
spesero i’ esecuzione j il che 
fiu buono per que’ popoli , 
mentre ben presto la corte, 
rientrata in se, mandò nuovi 
ordini per far cessare là stra- 
ge , i quali però non furono 
« tempo per le moke città , 
ove il primo . comando,, era 
stato eseguici con troppo cie- 
ca prontezza. Non pochi cat- 
tolici furono involti in ul di- 
luvio di sangue , essendo che , 
al dire d’ uno storico moder- 
no , per esser UgoncKto ùa 
tal , contingenza , bastava ave- 
re un buon peculio di danaro^ 
una carica invidiata, un be- 
nefizio considerevole., . de’ ni- 
mjci vendicativi o degli ere- 
di affamati . Questo macello 
oantàie, che divenite poi fav 


mo- 
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troso totfo ■nome di Noztjt 
P_arì^int , ovvero di Uotte ài 
S. fiartoS^mio , e pel quale 
Crederi'} XI i fece una proces- 
sione in Roiiia, riguardando- 
Jo crroneamirme , come il ter- 
mine dalle guerre civili, ac- 
crebbe la rabbia, e suscitò lo 
spirito di vendetta nel cuore 
de’ Protestanti , già abbastan- 
za animati ,c!al furore del fa- 
natismo . E>:si non vollero 
piò lasciar ripigliare le piazze 
di sicurezza , che loro eranà 
tccordate . Montauban spiegò 

10 stendardo d’^una nuova r^ 
bellione, e 'la Rocella seguì 

11 suo esemplo . Il’ duca tP 
Jlìigìh , che ne fece 1’ assedio, 
vi perdè qua<.i tutta la sua ar- 
mata , e gli Ugonotti , mal- 
grado la strage di S. Bartolo- 
meo, e le vittorie di Jarnace 
di Momeontonr , furono sem- 

f )re formidabili . Carlo , dopo 
a riferita barbarie , cui ave- 
va approvata ed eccitata , sem- 
brava tutto cambiato . Co- 
minciò in progresso à trasu- 
dar sangue per li pori della 
pelle : malattia riguardata da 
alcuni , come un effetto della, 
divina vendetta , e che Io le; 
vò dal mondo in età di soli 
24 anni nei dì jo maggio 
1574. Mi consolo y diss’ egli 
pria di morire , di non avere 
alcun figlio , giacchi lo lasco- v 
rei fanciullo. Si dichiarò pen- 
tito di aver regnato, ed an-' 
cor piò di ai^er lasciato regna- 


re oominT violenti 'sotto it 
suo nome . Pietro Ma tèi et* 
lo rappresenta di afta statura, 
magro e gracile, colle spalle 
curvate, le gambe sditili, gli 
occhi sdegnosi e la fisono- 
mia feroce. NuHadimeno que- 
sto re sanguinario amava le 
lettere e le belle arti, che a- 
vrebber' dovuto addolcire la 
ferocia del di lui animo. Re- 
stano ancora varj suoi versi > 
che non sono senza merito , 
avuto Riguardo a que’ tempi . 
Amava i poeti , quantunque 
non gli stimasse ponto , onde 
barrasi che di loro dicesse : 
che bisognava trattarli , emne 
buoni cavaiii y nutrirli btm\ 
•ma non satollarli . Apprezza- 
va i loro elogi secondo rii ri- 
spettivo giusto valore. Aven- 
dogli un poeta presentati v«^ 
rj versi sopra le vittorie di 
Jarnac e di Montcontour,ne’ 
muli lodava ti di lui valote: 
ÌQon fate cosa alcuna per 
gli disse , r«ft< lodi no» 

som y che menzogna e adula* 
tùorie , mentre io non h ho pun- 
to meritate . Indirizzatevi ai 
duca d'Angih'y che vi dia da 
fare tutP i giorni . Il sno gra« 
piacere era la caccia , per la 
quale , g'acchè non poteva se- 
gnalar altriménti il suo co- 
raggio , aveva ui appassiona- 
to trasporto ; onde alcuni dico- 
no , che per le fatiche ecces- 
sive in esia fatte ti guada- 
gOdSse u.ia mortai febbre con.. 

r , itpU' 
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jsputo i\ san*u*,pef «•* 

fisse . Anche in sogno chia- 
mava i suoi cani co’ loro ri- 
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favoriti , avendolo trovato col- 
la spada a{!a mano contro un 
mava i suoi cani tu iuiu n- juo mulo , -.gli dimandb gcJh 
spettivi nomi on dopo l’altro, graviti .* co^itesa ì iusor~ 
Provava piacere altresì a tra- ta tra s»a Maejìà Cùjitanis- 
yagl arc nella fucina, e barre- sima e il mio rutilai Si ha di 


re °il ferro. Era d’ un a som- 
ma, atti viti, e soleva chiamar 
le case It tombe Non 

fi volgeva questa sua grande 
attività agli affari , mentre 


lui un’ opera, che Vtlltroi pu- 
blich nel \6z’^ sotto questo 
titolo : Cacfia reale composta 
da Carlo IX < Ved. aymar 
n. Il • VI ELISABETTA). E’ 

a. '1 • 1 I 


♦-•l * 

f : 


,atnvita ago «man , u»uiic «... • .-y- -- 

appunto da lui si vede , che famosa la tragedia del Carlo 
d segretari di stato comincia- ìx fatta rappresentata in 
xeno a sottoscrivere a nome Francia a tèmpi nostri. 
dv-l re . Più volte , avendogli 

l’dleroi Dieseniati de’ dispacci / serie pegl’imper atori ) 
, Tnentre andana a *X.CARLO il Groffo, o 
aiiiocare alla palla : Sutoscrt- come dicono altri , U GralJo, 
gli «r.0 figlio di I.*.;™ il Gn- 

sattoserivete VOI per me.... E manico, gli succedè 1 , anno 

Inerte . mio signore { ripigliò 87Ó nel regno di Svevia , ed 

Villtroi') poiché voi mi caman- ebbe anche in sua porzione 1 

W-re. ««-rkvrà . Sonò questo Alsazia ed alcune città del- 

jèeno di stragi furono pure la torena . Nell anno 879 

te lecui le più S3i§e venne eletto re d’Italia, e 
Francia c le costituziopi le sulla fine deU’88o , o pure ai 

salutari al buon ordine principio deH’ 881 , da papa 

£iXtico per opera deU’immot- ' Giovamit vin fu coronato im- 



L. PIETATE <5?* j USTI- per primo Carlomfgno yC per 

^tì OaVl divisa per l’auto- secondo Carle il Calvo -y e di 
« dèlia nd«e di i Bartolo- fatti ' il susseguente chiamasi 
JLri C«rfo crasi esercita» Carlo iv ). Succede I anno ap- 
rile "besùe a versare il san- presso nel regno di Gernna- 
oue dft’ suoi sudditi . Uno de* nia ^ altri stati, posseduti dal 
hiaceri era Quello ditron- già defonto Lodovico suo fra- 

0 feoè=».e U ..Ilo, . ndi- 8.4 h cW«"U- 

MS.. >gU «iii «d C farci , to .Ila corona ii Francja, ca- 
-ArinSnnav. lród»nio alla «.a per la mone * C.r/o- 
«rtrà. ianiei, «no dc’snol »«m». I haaoesi 
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gustie e sconvolgimenti , in 
cui irovavansi , specialmente 
per le continue vessaiioni Io- 
To date da’ Normanni, crede- 
rono di fare una buona scelta 
nella persona di Carlo il Cror- 
sOf sì perchè nella prima sua 
gioventù aveva date prove 
di coraggio , sì perchè era già 
molto possente , come sovra- 
no di tanti altri stati.Si erano 
di, fatti unite sul di lui capo 
tu*tte le corone di Carlo Ma- 
£no ; ma in brieve si mani- 
festò inabile a tale incarico , 
e si vide oppresso sotto il pe- 
so medesimo di tanti dominj. 
Alcuni dicono , che una ma- 
lattia; altri con più fonda- 
mento , che un’ oppressione d’ 
animo lo rendesse neghittoso 
e dappoco, dappoiché ebbe 
commesso il fallo di ribellar- 
si al proprio genitore . Sedot- 
ti da un falso zelo alcuni ve- 
scovi , a’ quali apri la sua 
coscienza , non contenti di 
fargli concepire un salutar or- 
rore del peccato, gli empiero- 
no la mente di scrupoli e di 
puerili fantasmi . Gli diedero 
ad intendere , che U diavolo 
si fosse di lui impossessato , 
lo assogettarono ad un’infini- 
tà di esorcismi ; e queste spa- 
ventevoli cerimonie fecero tal 
impressione nell’ animo del 
giovane principe, che in se. 
guito , e nella veglia e nel so- 
gno , sembravagli sempre di 
vedere il demonio orribilmcn- 
Tom.F, 


te armato contro di lui ; nè 
potea sovvenirsi della morte 
senza impallidire . Ecco là 
vera cagione del suo sconsi- 
gliato governo, e di quell* 
azioni e bassezze , che diso- 
norarono il suo regno . Si por- 
tò , è vero , in sollievo deio 
la Francia contro i Nor- 
manni , ma cominciò da un 
passo falso con un nero tra- 
dimento , credendo di po- 
ter farlo senza taccia per 
modo di rappresaglia contro u- 
na nazione barbara e sempre 
pronta a mancar di fede . A - 
vendo invitato a portarsi in 
un’ isola del Reno Gotufrido^ 
uno de’ principali duci Nor- 
manni , sotto pretesto di voler 
seco tenere una conferenza , 
lo fece poi trucidare con tut- 
to il di lui seguito . Quest* 
azione irritò talmente Is rrup-' 
pe di Gotofredo ^ che, chiama- 
te in ajuto altre popolacioni 
Normanne sotto il comando 
di Sigtfredo, collega e parente 
del duce vilmente ucciso , non 
ebbero più alcun ritegno . Pre- 
sero la città di Pontoise , e 
l’incendiarono ; indi andaro- 
no ad investire Parigi ,'che 
avrebbe dovuto aprir loro le 
porte, se non fosse stata assi- 
stita coll’ opera e col consiglio 
dal valoroso Finalmen- 
te dopo i8 mesi di ostinato 
assedio , in cui ì Parigini eb- 
bero a soffrire quanto di pe- 
noso suol accadere in simili 
C c cou- 
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contirgenre , si seppe 1’ av- 
vicinamento del re con nu- 
meiosa armata , ond’ ebbe a 
sperarsi, che venuto fosse per 
dar battat;Iia ai Normanni, e 
sconfiggerli . Ma egli , non 
per altro ad essi si presentò, 
che per dimandare umilmen- 
te la pace, come di fatti la 
stabilì sotto vergognose con- 
dizioni , accordando loro vil- 
cnente un’ esorbitante somma, 
c dando ad essi in pegno la 
Borgogna . Dopo questo igno- 
minioso accordo , Carlo s’ in- 
camminò verso la Germania, 
divenuto oggetto di univer- 
sale disprezzo e soprattutto 
di odiosità ai francesi , che, 
troppo mal soffrendo di ve- 
dete il loro scettro in sì de- 
boli mani , formarono l’ ardito 
progetto di ripigliarselo. An- 
che i Baroni della Germania 
concepirono un simile disegno. 
Ma, siccome di grande ap- 
poggio serviva alr imperato- 
re vescovo di Ver- 

celli, da esso innalzato al po- 
sto di suo gran cancelliere e 
primo ministro, uomo dotato 
di moltissimo talento ed ac- 
cortezza , così, non avendo,al- 
tro mezzo di staccargUelo dal 
banco , appigliaronsi al ripie- 
go di far credere a Carlo , 
che tra il vescovo e 1’ impe- 
ratrice Riccarda passasse un’ 
illecita amicizia . Bastò que- 
sta sola ombra, perchè la ca- 
lunnia operasse il bramato ef- 


fetto . L’ imperatore cacciò 
tosto vituperosamente il mi- 
nistro, spogliandolo di tutte le 
cariche , e ripudiò la moglie, 
senza dar luogo a ragione in 
contrario . Riccarda protestò 
nel publico Consiglio d’ esse- 
re calunniata; che non sola- 
mente non era stara toccata 
dal marito in dieci anni di 
matrimonio , ma neppure da 
verun altro , ond’ era tuttavia 
vergine , esibendosi di pro- 
vare tal sua asserzione col 
giudizio di Dio , cioè o col 
duello da farsi da qualche 
campione per lei, o col pas- 
sar essa a piè nudi su i vo- 
meri infocati , secondo i ridi- 
coli usi di que’ barbari tempi. 
Con ciò difese ella bastcvol- 
mente la sna innocenza ; ma, 
dopo la deformità di un tale 
atto, non reggendogli il cuore 
di abitar più con uu consorte 
scimunito, si ritirò in Ande- 
la, monastero nell’ Alsazia da 
essa fondato , ove santamente 
visse e morì . Carlo pentitosi 
poscia amaramente del suo er- 
rore’, e conosciuta l’innocen- 
za sì della consorte che del 
ministro, avrebbe voluto ri- 
chiamarli , trovandosi somma- 
mente alflitto per la loro per- 
dita ; ma non era più in tem- 
po di rimettersi , poiché le 
cose aveano totalmente muta- 
to aspetto . Molti de’ princi- 
pali signori della Francia , 
Sassonia , Baviera ed Ale- 
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magna, non •volendo pih sof- 
, ferir(? un principe sì scrediia- 
I • to ed oramai atfatto inetto , 
io dichiararono decaduto dall’ 
impero e dai regni , in una 
dieta tenuta in vicinanza di 
JVlagonza nell’ 887. Quasi 
tutti , a riserva de’ francesi , 
elessero per loro monarca Ar- 
nolfo duca di Carintìa, figlio 
bastardo del già re Carloman- 
noj e nipote di esso imperato- 
I re deposto . Presso del mede- 
simo Arnolfo erasi ritirato il 
predetto Ltutvardo ; e però 
pretendono alcuni , che questi 
TMÙ di tutti contribuisse al di 
lui innalzamento , per vendi- 
' carsi dell’ affronto fattogli da 
Carlo . Quest’ infelice Augu- 
sto , dianzi *padrone di quasi 
tutto l’Occidente dall’Adria- 
tico sino alla Manica e dal- 
la Vistola all’ Ebro , vi desi 
tutto ad un istante rovescia- 
to da tanti troni e vivo spet- 
tacolo della instabilità delle 
case terrene , ridotto , per 
così dire, a dover mendicare il 
vitto. Altro ripiego non sep- 
pe trovare, che di supplicar lo 
stesso Arnolfo suo successore e 
nipote, acciocché gli concedes- 
se poche terre in Germania 
per suo sostentamento , il 
che a grave stento ottenne; 
ma poco potè goderne . In 
termine di poco piìi di due 
V •« mesi dopo 1’ accennata orribi- 
le catastrofe nel dì 13 gen- 
naio 883 , le disgrazie e le 

f 


afflizioni- Io levarono di vita; 
nè si mancò di sospettare , 
che fosse stato strozzato da 
alcuni suoi famigliati per or- 
dine segreto di Arnoldo . Veli- 
ne sotterrato in un monastero 
nelle vicinanze del lago di 
Costanza , con una funebre 
pompa ben diversa da quella, 
che sarebbesi dovuta al suo 
primiero stato . Fu principe 
giusto, benefico e divoro si- 
no alla debolezza ; e fu in- 
felice , perchè a sostenersi sul 
trono in que’ tempi di tante - 
turbolenze , non bastavano la 
bontà e la divozione , ma vi 
volevano ingegno e fermezza 
di spìrito . La morte di 
sto principe è la vera epoca 
della total caduca della famì- 
glia di Pipino y ed appunto 
sulle disperse rovine del suo - 
trono formaronsi que’ tanti 
principati, noti sotto molte di- 
verse denominazioni. In Ita- 
lia ed in Francia i ducati e 
le contee ; in Alemagna i 
margraviati , i langraviati , 
sin ^lora ricompense amovi- 
bili , divennero stati indipen- 
<ienti,cui si arrogarono i com- 
plici della degradazione deli’ 
infelice Carlo. Se in progres- 
so di tempo si trovarono in 
necessità di riunirsi sotto un 
• capo , questi non fu piti un 
sovrano, ma un eguale , che 
vestito di un titolo pomposo, 
non aveva vera autorità di 
costrienerli ad ubbidire • L’ 
C c a I- 
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Italia , la Germania è la Fran- 
cia, ch’erano stare unite per varj 
secoli , formarono diversi se- 
parati domini , ove regnò una 
quantità di piccoli tiranni , 
che rabbiosamente cercavano 
di distruggersi a vicenda. 

• XI. CARLO IV, figliuo- 
lo di Giovanni re di Boemia, 
conte di Lucemburgo e mar' 
chese di Moravia e nipote 
deir imp. Enrico vii , era 
jiato a Praga il dì 14 maggio 
ijió. L’ accorto suo padre 
cominciò a mandarlo in Ita- 
lia da giovinetto, e ad intro- 
durre pratiche e maneggi , 
anthe coll’ armi alla mano , 
per innalzarlo . Di fatti nel 
1 :54Ó , ad onta di Lodovico il 
Bavaro , che intitolavasi ( ma 
che i papi non aveano mai 
voluto riconoscere) re de* Ro- 
mani ed imperatore , rinovate 
contro di questo le scomuni- 
che, il pontefice Clemente yi 
ordinò agli Elettori di venire 
nd una nuova elezione, ed a 
forza di maneggi riuscì , che 
i più concorressero 'in dichia- 
rare Carlo re de’ Romani • 
Fiera discordia nacque in Ger- 
mania per questa elezione, poi- 
ché dalla maggior parte cre- 
devasi invalida , e Carlo chia- 
mavasi per ischerzo /’ Impera- 
tore de' Preti ; e quantunque 
tndass’egli scorrendo le città 
d’' Alemagna , spargendovi in 
copia P oro della Boemia, e 
le indulgenze di Roma) per 


lo più riporti disprezzi ed in- 
giurie in vece di omaggi . La 
morte del re Giovanni suO 
padre, seguita l’anno medesi- 
mo, lo fece succedere a lui 
nel regno di Boemia e negli 
altri domini; e quella poscia 
del Bavaro, seguita 1 ’ anno 
appresso, lo liberò da un pos- 
sente emulo e nimico ; onde 
molti principi e varie città 
della Germania lo riconobbe- 
ro. Altri però non mancaro- 
no di ricusarlo , e venendo a 
nuove elezioni , gli opposero, 
un dopo r altro , quattro di- 
versi competitori , cioè Odo- 
ardo 111 re d’ Inghilterra, 
Federico margravio di Mis- 
nìa, Gruntero conte di Suar- 
zemburgo, Lodovico marchese 
di Brandeburgo ; ma Carlo 
seppe dettamente a forza di 
danaro , maneggi e promesse 
indurli tutti , chi a ricusare , 
chi a cedere a lui le proprie 
ragioni . Così egli , trattato 
pria come usurpatore , non 
avendo più oppositori , ed a- 
vendo saputo comprare diver- 
si voti, venne poscia ricono- 
sciuto per legittimo impera- 
tore, mercè una nuova elezio- 
ne fatta in Aquisgrana , ove 
fu consecrato dall’ arcivescovo 
di Colonia nel 1^49. Cal^ 
dopo alcuni anni in Italia , e 
nel gennaio 1355 vennegli 
posttt sul capo in Milano la 
corona di ferro, e nel susse- 
guente giorno solenne di Pas- 
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ricevè qneija S oro in la, sua quarft moglie t ^ 
Roma . Le condizioni uior- fare una nuova raccolta di 


iianti , che gli vennero im- 
poste, e cui vilmente accettò dal 
papa Innocenzo vi, tra [e qua- 
li una di dover tosto uscir di 
Roma lo stesso giorno dell’ 
incoronazione , nè ritornar piò ' 
in Italia ; gli affronti , che 
sopportò da varie città italia- 
ne , che noi vollero lasciar 
entrare } la sordida avidità , 
che mostrò vendendo titoli 
e privilegi , e trascurando di 
sanar le piaghe dell’ Italia, 
mentre non attendeva che a 


grosse somme di danaro , on- 
de ritornanene poi in Germa- 
nia coperto di nuova ignomi- 
nia . guanto foss’ egli abile 
in cumular denaro, può giu- 
dicarsi dallo sborso che fece 
nel 1376, per far eleggere re 
de’ Romani l^enceslao suo fi- 
glio , poiché pagò a ciascun 
Elettore cento mila fiorini d’ 
oro: somma in que’tempi molto 
considerevole , e che però fe’ 
superare agli Elettori la ripu- 
gnanza, che doveano provare 


far danaro , fecero, ch’egli ben in eleggere un giovinetto di 
presto se ne ritornasse in Eoe- 15 anni, debole di comples- 


mia , porrando seco bensì mblt’ 
oro , ma carico nel tempo 
stesso di somma vergógna e 
dispregio. Nè di minor vitu- 
pero gli riuscì r altro viag- 
gio, che fece in Italia nel 
13Ò8 , mentre, sebbene seco 
condotta avesse una florida 


sione, e piò ancora di men- 
te. Sentendosi innoltrare ne- 
gli anni Carlo volle rivedere 
la corre di Francia , ov’ era 
stato allevato sotto il reguo 
di Carlo il Bello , crasi tro- 
vato alla battaglia di Cressy, 
ed aveva preso affetto al re 


poderosissima armata, per ope- Giovanni suo cognato ed a 

rare nella lega contro i Vi^ Carlo v suo nipote . Da que- 

seonti, non solamente nulla sto però, che allora regnava , 

fece di glorioso y ma si vide fu accolto con tutta la distin- 

ridotto a strettezze da dover zione, allorché , dopo averlo 

perdere gente e bagaglio, riti- prevenuto con affettuosa let- 

randosi vergognosàmente , e tera , vi si recò nel *?77« 

soprattutto si lasciò dare una Gli si prepararono magnifici 

fiera sconfitta dal popolo di ingressi in tutte le città, ma 

Siena, che ignominiosamente i francesi si guardarono bene 

lo scacciò fuori della città , di prestaigli alcuno di quegli 


Parve quindi , che non fosse 
venuto con tanta gente in I- 
talia , che per far incoronare 
lu Roma l’imperatrice Isabsl- 


onori , che i sudditi rendono 
ai loro sovrani ; non volendo 
mai dar peso a certe chimeri- 
che pretensioni di sovranità , 
G c j che. 
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file afcuni imperatòri , e spc- 
cialrntnte Enrico iv , aveano 
avute sopra tutt’ i regni cri- 
stiani . Non se gli presentò 
baldachino , non si suonaron le 
campane , e coloro , che lo 
fomplimentarono colle con- 
venienti aringhe , non la- 
sciaròho di •’ esprimere , che 
ciò facessi per ordine del re . 
Soddisfattissimo nulladimeno 
delle accoglienze fattegli , 1’ 
imp. Carlo ritornossene ne’ 
suoi stati , ove non tardò mol-- 
10 a cessar di vivere , essen- 
do morto il dì i() novembre 
1^78, Tanno 72 di sua età. 
Principe piò avido di danaro, 
che di gloria , amante bensì 
della pompa e della vanità , 
rna vile di animo e quasi in- 
sensibile agli oltraggi con- 
dus^ 'nondimeno i suoi gior- 
ni la maggior parte in seno 
alla felicità ed alla pace . Si 
può dire , che la sola azione, 
che rendesse celebre il suo 
impero , fu la compilazione 
delle costituzioni e regole per 
T elezione degl’ Imperatori , 
dota sotto il famoso nome 
di Botta {Pero., fatta nella die- 
ta generale dell’impero unita 
in Norimberga ' il 135Ò. Il 
famoso BartoU ne fu l’esten- 
sore ,• ma nondimeno lo sti- 
le di un tale editto non la- 
scia di partecipare molto del- 
le barbarie e delle grossola- 
ne inezie di quel secolo . Il 
suo proemio consiste in una* 


gagliardissima apostrofe con- 
tro i sette peccati mortali; e 
si mostra la necessità, che 
sette sieno gli Elettori , per- 
ché setre erano i rami del 
gran candelliere -, e sette sono 
i doni dello Spirito santo . 
Fissato a sette il numero de- 
gli Elettori, si assegna a cia- 
scuno d’,essi una grande cari- 
ca della corona ; viene rego- 
lato il cerimoniale- della ele- 
zione e della incoronazione ; 
si stabiliscono due Vicariati; 
gli -Elettorati dichiaransi in- 
divisibili ; confermansi agli 
elettori tutt’ i diritti delia so- 
vranità, appellata superiorità, 
territoriale; ed al re di Boe- 
mia viene deferito il primato 
tra gli elettori secolari . Di 
:;o articoli , che la compon- 
gono , 2^ furono stabiliti nel- 
la dieta di Norimberga , e 
gli altri sette le furono ag- 
giunti nel giorno di Natale 
dello stesso anno in Metz y 
ove le si diede l’ultima per- 
fezione. Questa legge fonda- 
mentale dell’ impero , «he con- 
servasi a Francfo'rt , comun- 
que scritta con pessimo latina 
in una niente pulita perga- 
mena, bollata appie.li con si- 
gillo in oro, d’onde ha rice- 
vuto il nome , ha però pro- 
dotta la tranquillità di Ale- 
magna, che sembrava incom- 
patibile col suo sistema di 
governo, e tuttavia serve di 
norma. Carlo iv , ideandosi, 

che 
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clié questa pergamena lo co- 
ftiruisstf re de'^re , in una 
giornata di gran gala , si fece 
servire da principe, che fo'.se 
realmente stato quale figura- 
vasi . Il duca di Lucembur^t 
e del Brahante gli recò da 
bere : H duca di Sassonia gran 
maresciallo coinparve con una 
misura d’argv‘nto , che aveva 
empita di vena in un grosso 
mucchio nell’ anticamera della 
sa'a , ove si stava a mangiare. 
L’ elettore di BranJeùur^o pre- 
sentò da lavar le mani all’ 
imperatore ed all’imperatrice; 
ed il conte Falatino pose i 
piatti sulla tavola. Sinché fu 
egli sul trono non pensò, che 
ad ingrandire la sua famiglia, 
ogni dì procurandole nuovi 
vantaggi e privilegi a danno 
ideir impero . Vendè, o confer- 
mò la libenà a Firenze ed 
A tante altre città a prezzo 
d’oro. Grandi somme ricavò 
I dal conte di Savoja per dar- 
gli il titolo di Vicario dell’ 
impero , dalla republica di 
Venezia per cederle la sovra- 
nità di Padova , Verona e 
Vicenza , e dai Visconti per 
quella di Milano. Disponeva 
dei beni e diritti dell’ impero, 
come se g'i avesse avuti in 
proprietà ; nè si ebbe torto a 
dire , che avea rovinata la 
su» casa per acquistar l’ im- 
pero, e che poi rovinò l’irn- 
pero per ristabilire la pronria 
Msa . Siccome , io que’ tempi 


supAstizIosi e barbari , pie<» 
gava la prevenzione in favo- 
re di chi aveva in suo potere 
gli ornamenti imperiali, cosi 
ei feceli custodire assieme col 
tesoro in un suo castello di 
Boemia . Era anzi così per.* 
suaso di perpetuare in tal 
guisa la corona imperiale nel- 
la sua famiglia , che fece 
scolpire le armi di Boemia 
nel pomo della spada di Car- 
lo. Magno . Per dipingere la 
sua interessata politica , il 
suo animo debole e vano, e 
la sua poco gloriosa ammini- 
strazione, l’imp. MassimiUa- 
no soleva dire, ehe Carlo era 
stato la peste dell' impero . Bi- 
sogna però dargli questa lo- 
de , eh’ ei fu amante e pro- 
tettore delle lettere e de’ ler- 
terati : egli parlava cinque 
lingue , e nella sua Bolla d' 
oro prescrisse , che ogni Elet- 
tore dovesse saperne quattro , 
la tedesca, la latina , 1’ it.i- 
liana e la schiavona. Oltre 
le molte università , che ani- 
mò con privilegi e concessio- 
ni , fondò quella di Praga , 
che sotto il suo regno ebbe 
da 40 mila scolari . Uno dei 
letterati, da e.so amati e sti- 
mati assaissimo ed anche be- 
neficati , fu il nostro insigne 
Petrarca, cui mandò a chia- 
mare, quando fu a Mantova 
nel 1554, ed onorò delle piò 
graziose accoglienze e del ti- 
tolo di conte Palatino . Fu 
C c 4 al- 
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:\lIora che l’ illustre poeta gli 
le’ dono d’una raccolta di va- 
rie medaglie imperiali , che 
si teneva tanto cara , onde 
gli disse: Eccoui i grand' uomi- 
ni , de' quali ora occupate il' 
luogo y e che vi debbono .servi- 
re di modello. Queste Meda- 
glie mi erano care i non le a- 
vrei date ad alcun altro ; ma ^ 
voi avete ad esse diritto. Co- 
sì avess’egli saputo profittare 
delle lezioni , che non mancò 
di dargli questo poeta, rim- 
proverandogli destramente la 
sua debolezza, e cercando d’ 
istillargli r amore delia gloria 
e della virtù. Quattro moglj 
ebbe Carlo , cioè Bianca so- 
rella di Filippo VI re di Fran- 
cia , colla quale visse >20 an- 
ni: j 4 nna figlia del come Pa- 
latino del Reno: un’ altr’y^n- 
na figlia ed erede di Enrico 
Il y duca di Javer nella Sle. 
sia , dalla quale gli nacque 
IVenceslao : ed Elifabetta fi- 
gliuola di Bugislao V , duca 
di Pomerania , che gli parto- 
rì i due princìpi Sigismondo 
e Giovanni . Nel suo testa- 
mento lasciò a IVenceslao la 
Boemia , a Sigismondo U mar- 
chesato di Brandeburgo, e i 
due ducati di Lusazia e di 
Moravia a Giovanni . Ebbe 
altresì da’ suoi ultimi tre ma- 
trimoni dieci figlie , tutte ma- 
ritate molto vantaggiosamente. 
Lasciò egli stesso alcune Me- 
morie intorno la sua Vita . Al 


principio del suo regno de- 
ve fissarsi l’ invenzione della 
polvere dell’ armi da fuoco, 
fatta da Bertoldo Scfmartz. y 
francescano di Friburgo nel- 
la Brisgovia . Parimenti sot- 
to il suo regno segui la fiera 
persecuzione contro gli Ebrei, 
alla quale però Carlo non eb- 
be parte, anzi si adoperò an- 
che in loro difesa , ma non 
potè reprimere il fanatismo . 
Essendo accaduta una peste , 
che spopolò l’ Europa quasi 
di un quinto de’ suoi abitanti, 
questa servì di pretesto a’Cri-_ 
stimi per isfogare la loro rab- 
bia su di quegl’ infelici, con- 
tro de’ quali , siccome di re- 
ligione diversa , i^que’secolt 
ignoranti , crede vasi lecita , an- 
zi meritoria , qualunque cru- 
deltà. Vennero però accusati 

f 'ii Ebrei di aver avvelenate 
e pubbliche fontane , e ns 
fu condannato un gran numero 
a perir tra le fiamme , nè 
mancò chi lì perseguitasse al 
solo preciso oggetto di appro- 
priarsi le ricchezze di queste 
vittime sciagurate . 

* XII. CARLO V, detto 
comunemente Carlo— quin- 
to, era fig'iuol primogenito 
di Filippo arciduca d’Austria, 
figlio dell’imperator Mafjìmi- 
liano e di Giovanna di Casti- 
glia, unica figlia di Ferdinan- 
do d’ Aragona ed Isabella . 
Nacque in Gand il 25 feb- 
brajo 1500, giorno di S.Mat- 
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X//J, perlocfiè il suo avo dis- 
se : la sorte è caduta su Mat- 
tia y Specie di vantaggiosa pre- 
dizione, dedotta in usuale pro- 
verbio da quelle parole del 
Vangelo , sors cectdìt super 
Matthiam , che rispetto a Cari- 
lo si avverò in progresso. Di- 
venuto arciduca per la morte 
di suo padre nel 150Ò , suc- 
cedette ne’ regni di Spagna e 
delle due Sicilie dopo la mor- 
te del re F ordinando ne\i^i 6 y 
e tre anni appresso , cioè nel 
15 19, dopo la morte dell’ago 
MaJJimilianoy fu eletto impe- 
ratore. lire di Francia Fran- 
cesco I gli disputò a tutto po- 
tere, l’impero e colla secreta 
assistenza ,del papa , e co’ma- 
neggi , e colia forza dei da- 
naro p delle promesse ; ma 
Carlo invece di profonder 1 ’ 
oro a regalare gli Elettori e 
i loro ministri , avendolo piò 
accortamente impiegato a met- 
ter in piedi una buona armata , 
che fece accostare a Francfort 
nel tempo della elezione, la 
vinse sopra il suo competito- 
re . Intimoriti da questo trop- 
po significante apparato il 
marchese di BrandeburgOy e 
gli altri contraddicenti , non 
badarono piò ai suscitato mo- 
tivo , .che col fare tanti suc- 
cessivi imperatori di casa d’ 
Austria, veniva in essa "a per- 
petuarsi e rendersi come ere- 
ditario r impero ; ma concor- 
sero nella nomina di Carlo ^ 


àfì9 

o almeno desistettero da o- 
gni efficace opposizione. Ben- 
ché in addietro gl’ imperatori 
non costumassero di usarne il 
titolo assoluto pria d’ essere 
incoronati in Italia , e sola- 
mente si valessero di quello 
o di Re de' Romani y o di £- 
letto Imperatore ; Sorpassò Caru 
lo simili riguardi , e cominciò 
tosto ad intitolarsi liberamen- 
te Imperatore , onde ne ven- 
ne poi, che in seguito niuno 
de’ suoi augusti successori si 
curò piò o di ricevere , o di 
ricercare la corona imperiale 
in Roma. Era ben facile il 
presagire , che poco sarebbe 
durata la pace tra il novello 
Augusto e il re di Francia , 
t per gara di gloria e per in- 
teresse di stato., essendo a- 
meftdue giovani e potenti , e 
ognuno d’essi guardando con 
gelosia l’ingrandimento dell’ 
altro . Di fatti una tale ri- 
valità accese ben presto tra 
di essi la guerra ; ed il mo- 
narca francese fu egli il pri- 
mo a muovere le armi , fa- 
cendo nella primavera del 
1521 un' irruzione nella Na- 
varra , per ricuperarla , dice- 
va egli , al re Arrigo pupillo , 
ma in realtà , come dimo- 
strarono i fatti, per incorpo- 
rarla al proprio (iominio , ed 
in brieve tutta la sottomise . 
Quasi tosto r Italia divenne 
e fu quasi sempre ilprincioa- 
le teatro della guerra tra que- 
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sti due sovrani . U anno se- 
guente Carlo Quinto , mercé 
la vittoria riportata al'a Bi- 
cocca, s’ impadronì colle sue 
armi di rutto l’ allora assai 
vasto dominio di Milano, a- 
vendone interamente scaccia- 
lo il bravo capitano LautreCy 
che difendevak) per Francesco 
I , al quale in fine dell'anno 
non restavano pib se non il 
castello di Cremona e Geno- 
va-, che tuttavia tenevasi ad- 
detta al re di Francia, ma 
éhe tardò poco anch’ essa a 
venir in potere degli Austria- 
ci . V imperatore, unitosi col 
re d’ Inghilterra Enrico vrir, 
per rendere piò sicuri i suoi 
colpi contro la Francia, fece 
alleanza altresì con papa 

co 'Veneziani e co’Fio- 
rentini . Profittar seppe inol- 
tre del_ disgusto , che colla 
corte di Francia avea incon- 
trato il contestabile di Bor- 
ione , e promettendogli in t- 
sposa la propria sorella Eleo- 
nora , che poi non gli diede , 
r invitò a! suo servigio / e 
Borbone accettò l’ invito , e 
rivolse le armi contro la pa- 
tria ( Veà. n. BORBONE ). Tan- 
to fece e disse il Borbone per 
ìndur 1 • imperatore a portar 
la guerra in Francia , che fi- 
nalmente si lasciò piegare , e 
mandò nel 1524 sotto il co- 
mando di es'o Borbone un 
competente esercito a porre 
l’assedio a Marsiglia 3 ma ta- 


le fti la difesa e resistenza 
de’ Francesi, che dopo alcuni 
mesi il conrestabile do\'ette 
ritirarsi dall’ impresa con po- 
co onore e molto danno. Le 
mire principali^ del re Fran- 
cesco tendevano alla ricupera- 
zione del Milanese; e però!* 
anno stesso riaccesasi la guer- 
ra in Italia, si diede 'la bat- 
taglia di Biagrasso, poco lun- 
gi da Milano, in cui i Fran- 
cesi comandati da Bonnivet 
furono battuti, e perderono 
tra gli altri il cavaliere Ba- 
yard , che solo valeva un’in- 
tera armata . La vittoria però 
piò segnalata per li Cesarei fu 
quella riportata nell’anno ap- 
presso nei d) 24 febbraio alla 
celebre battaglia di Pavia , in 
cui , benché i Francesi pu- 
gnassero con tutto il valore , 
pure tra i mokìssiini prigio- 
nieri fu anche 1’ isfesso re 
Francefeo i , assieme co! re 
di Navarra pe varj conside- 
revoli principi e generali . 
Da dieci mila Francesi resta- 
rono morti sul campo, e tra 
essi l’ammiraglio Bonnivet y il 
Tremoilley ? Aubi ^ni e mol- 
ti altri uffiziali del primo or- 
dine. Tutte le artiglierie e 
gli equipaggi rimasero preda 
de’ vincitori, e fu sì grande 
il bottino, che ogni menoma 
soldato ne arricchì'. Carlo v 
trovavasi allora a Madrid , ed 
avendosi colà fatto condurre 
sotto le piò'esaue cautele il 

pri- 
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]>rigior<rero moAtrca, la accol- 
' se con distinzjone,e dissinmu- 
Ib la sua gioja talmente « che 
spinse la Unzione sino al se- 
gno di proibire qualunque di- 
mostrazione di publica alle- 
grezza per la riportata vitto- 
ria . I Crtjiianì , diss’ egli , 
non devono rallegrarsi ,/e non 
delle vittorie y che riportano 
contro gl' Infedeli . Ma intan- 
to, ad onta di tanti maneggi 
ed istanze , che faceansi da 
quasi tutti le potenze per la 
liberazione del re di Francia, 
r imperatore, ora tergiversan- 
do , ora proponendo ingordis- 
sime ed eccessive dimaode, 
non veniva mai a veruna con- 
clusione , ed andava anzi au- 
mentando ad arte le ristret- 
tezze ed angustie all’ illustre 
|>rigioniero , del che n’ ebbe 
non poco biasimo. Essendoli 
re caduto infermo , Carlo pro- 
curò di acchetarlo, facendogli 
sperare una pronta libertà , 
ma non perciò fu più solleci- 
to in eseguire la sua promes- 
sa . La prigionia di un re , e 
di un tanto re pieno di vaio- 
fé e coraggio , che dovea far 
nascere si grandi rivoluzioni, 
non produsse guari , dice un 
celebre storico , che un riscat- 
to , de’ rimproveri , delle men- 
tite, e delle solenni ed inu- 
tili sfide. In luogo di attac- 
car immediatamente, dopo la 
battaglia di Pavia, la Francia, 
thè, sorpresa ia quelle anga- 
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stie , Terisimilmente non' a- 
vrebbe saputo separarsi, Coir- 
lo si perdè t * contendere col 
re Francefeo in Madrid circa 
le condizioni della sua libe- 
razione ( Fedri BORGHESE , 
ed HATSA ) . Queste furono 
durissime ; basti dire , che tra 
le altre cose il re di Francia 
dovette cedere all’ imperatore 
tutte le sue pretensioni sull’I- 
talia, sulle Fiandre e sull’A.r- 
tesia, promettere di rilasciargli 
il ducato di Borgogna la- 
sciargli in ostaggi due suoi 
&liuoli, il Delfino ed il duca 
n Orleans f e restituire tint’ i 
beni col risarcimento de* dan- 
'ni al ribelle Borbone. Nell’ 
atto stesso però, in cui promet- 
teva e giurava , Francefeo ave- 
va in animo di non mantener 
punto la parola , come se ne 
Schiarò y allegando , che pro- 
messe così esorbitanti , fatte 
per forza , molto più in pre- 
giudizio della corona , non ob- 
bligavano . B re di Francia , 
per le sue disgrazie , ma as- 
sai più per Tambizioso spirito di 
conquista del suo avversario,, 
che colla sua sterminata po- 
tenza cagionava gelosia a 
tutti, presto si guadagnò molti 
amici, talmente che appena 
fu in libertà che il re d’ In- 
ghilterra , i Veneziani , i 
Fiorentini, gli Svizzeri e la 
stesso papà Clemente vii si 
volsero al partito francese . 
Questa* nuova lega, eoocbiusa 
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in Cognac nell’ Angomese il 
22 maggio 2526} e cui fu 
dato il nome di Le$a Santìf- 
itma , divenne piìi di tutti 
funesta a colui, che rendeva- 
la più santa , cioè al papa , 
che n’ era stato il principal 
promotore, e che aveva in 
oltre data amplissima assolu- 
zione al re Ftanctfco dai so- 
lenni giuramenti , con cui 
avea avvalorate le promesse, 
stipulate poco pria in Ma- 
drid . Appena avuta notizia 
della Lega Santissima ^ e pro- 
vato inutile ogni tentativo 
fatto per distaccarne il papa , 
spedi Carlo Quinto sotto la 
condotta del Borbone un nu- 
meroso esercito alla volta di 
Roma . Dopo infinito guasto, 
recato per lo stato ecciesia- 
stico ovunque passò, giunto a 
Roma, quantunque nel nrimo 
assalto dato alle mura vi re- 
stasse morto il Borbone^ P'Jtc» 
essendo subentrato al coman- 
do il principe d'Orangty l’eser- 
cito entrò vincitore nella cit- 
tà , e tanti mali vi fecero 
quelle affamate e furiose trup- 
pe , che i Romani tuttavia 
rammentando con dolore que- 
sto famoso sacco di Roma del 
1527, lo detestano , come as- 
sai più fatale di quanti mai 
pria ne avessero dati le bar- 
bate nazioni, il papa, rifu- 
giatosi più che di fretta in 
castel S. Angelo , ivi restò 
strettamente assediato , anzi 


prigione , guardato colla ptit ' 
stretta ’ custodia , ridotto in 
anguste abitazioni , e trat- 
tato da’ soldati con mas- 
sima severità eJ alterigia 
( Vti. CLEMEKTE VII ). Giun- 
se a Madrid una tale notizia 
in tempo, appunto , che la 
Spagna era in massima alle-, 
gria per la natività di fi/ip- 
po primogenito dell’ impera- 
tore , il quale tosto fatte ces- ^ 
sare le feste , si vestì di lut- 
to con tutta la corte , e vol- 
le che ogni cosa spirasse me- 
stizia e compunzione per la 
gran disgrazia della detenzio- 
ne del sommo Sacerdote.Qua- 
si che fosse nelle maal del 
gran Sultano , e non fosse in 
tere di Carlo Quinto il ii- 
rarlo ben tosto con un 
cenno, numerose e lunghe pro- 
cessioni facevansi di suo or- 
dine per la Spagna, e conti- 
nue pubbliche preghiere, ac- 
ciocché Iddio si movesse a 
pietà del suo vicario . Durò 
questa graziola commedia per 
qualche tempo considerevole, 
nè terminò, sinché il papa noti 
ebbe accordate le gravosissi- 
me condizioni , onde compra- 
re a ben caro prezzo la sua 
libertà . Nel 1528 sfidato Car- 
lo a singoiar tenzone dal re 
di Francia , per fiqir così sen- 
za ulteriore spargimento di 
sangue ogni contesa , accettò 
senza la menoma esitanza la 
disfida i ma nel conciliare, poi 
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i fhodi, le circostanze e le 
condizioni del duello di far- 
si , a poco a poco se ne man- 
dò in dimenticanza l’ esecu- 
zione. Un trattato conchiuso 
nel 5 agosto 1529 a Cam- 
brai , denominato il Trattato 
delle Dame , perchè ivi ma- 
neggiato c conchiuso tra Mar~ 
gherita 3 ' Juflrìj , védova di 
Savoja , zia dell’ imperatore , 
e Luigia di Savo/a madre di 
Francesco i , stabilì tra questi 
due monarchi la riconcilia- 
zione e la pace. In conseguen- 
za Francesco I sposò Eleonota 
vedova del re di Portogallo 
e sorella di Carlo v , in a- 
dempimento della promessa , 
già fatta nell’accordo di Ma- 
drid , e furono restituiti i due 
figli dal re di Francia lasciati 
in ostaggio , ma al duro prezzo 
di dover, oltre la cessione di 
tutte le ragioni in Italia, pa- 
gare a Carlo Quinto due mi- 
iioni di ducati . Si accomodò 
parimenti Cesare co’ Venezia- 
ni , ed accordò la pace allo 
Sforza ed a tutti gli altri 
suoi nemici . Tranquillizzati 
gli affari in Europa , ed a- 
vendo ricevute in Bologna nel 
1530 dal papa entrambe le 
due corone , che solevano 
darsi l’nna in Milano, l’al- 
tra in Roma , e svanita pu- 
re r apprensione de’ terribili 
preparamenti , 'che contro di 
lui credeansi diretti da Soli, 
mano j rivolge k'sue guerrie. 


re idee airAfrica. Quindi nel 
15^5 con numerosissima flot- 
ta di quasi 500 navigli , di 
cui creò ammiraglio il famo- 
so Andrea Dorie , e con un* 
armata di 5omila combatten- 
ti , alla quale cransi uniti an- 
che molti principi e valorosi 
Italiani , si portò alla presa 
di Tunisi , e cominciò le sue 
operazioni dall’ assedio della 
Goletta . Avendogli insegna- 
to la sperienza , che per lo 
piò i buoni successi delle ar- 
mate dipendevano dalla vigi- 
lanza , visitava sovente il 
campo. Una notte, facendo 
mostra di venire dalla parte 
del campo nemico , si avvi- 
cinò ad una sentinella , che 
fecegli il solito chi va ihì L* 
imperatore contraffacendo la 
voce disse : Taci tu , che fa- 
rò la tua fortuna . La senti- 
nella, credendolo un inimico, 
sparogli un colpo di fucile , 
che fortunatamente noi colse, 
onde Car/o, alzata tosto la vo- 
ce, diedesi a conoscere ( Ted, 
altresì t am aio ) . Dopo la 
presa della Goletta, diede u- 
na totale disfatta al famoso 
ammiraglio Barbaroffa ( Veg- 
ga fi questo nome ), entrò vit- 
torioso in Tunisi, e restituì 
la libertà ad una iholtitudine 
di schiavi cristiani , che si 
fanno ascendere sino presso 
a 22tnila. Nel sacco, che iti 
questa occayone lasciò, 0 non 
potè impedire , che dessero i 

suoi 
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iftioi soldati a qnelU città per 
un giorno intero , peri un’ in- 
signe biblioteca di antichi li- 
bri arabici , che forse non sa- 
rebbero stati inutili alla re- 
pubblica letteraria • Siccome 
Carlo considerava, che ogni 
momento poteva venir il ca- 
so di dover dare o ricevere 
battaglia , ei marciava quasi 
sempre in mezzo delle guar- 
die avanzate . Il marchese 
Jel Vafioy cui aveva conferi- 
to il supremo comando dell’ 
armata di tara, si trovò in 
obbligo di dirgli: Come gene- 
rale , zw ordino , che dobbiate 
eollocarvi nel centro dell'arma- 
ta vicino alle bandiere, Cesa- 
re , per non affievolire col 
«IO esempio la disciplina mi- 
litare , cne aveva stabilita , 
Tibbidì senza replica . Volen- 
do Carlo Quinto partire dalle 
coste di Africa , ristabilì sull’ 
antico seggio di quel regno 
Muleaffea^ facendolo suo tri- 
butario, coll’ averlo obbligata 
a pagargli ogni anno 20 mila 
scudi d’oro, e sei cavalli mo- 
reschi; e quindi fatta vela 
verso la Sicilia , di là passò 
a Napoli, ove indicibili feste 
ed allegrìe si fecero per l’in- 
gresso e dimora dì questo glo- 
rioso monarca . Non mancò 
chi giudicasse, l' accennata spe- 
dizione in Africa con tanto 
apparato aver avuto un esito 
infelice ed inutile per colpa 
di Cesare, che potendosi far 


issolato signore di qod le- 
gno, stimato da lui cotanto 
opportuno, per salvar dalle in- 
cursioni de’Turchi la Sicilia 
e tutte le coste del Mediter- 
raneo, si contentò di stabi- 
lirvi un re tributario . Tom- 
maso Campanella^ in que’suoi 
fanatici discorsi sopra la mo- 
narchia di Spagna, nt>n lasciò 
di biasimarlo e di predire , 
che la gran vittoria diverreb- 
be di iiiun profitto ; e pur 
troppo la sua predizione si 
avverò . Non andò molto , 
che i Tunesini scacciarono 
Mnleajfen , cambiarono re , 
scossero colla forza il giogo 
del tributo, e tutte le coste 
ed isole del Mediterraneo re- 
starono perpetuamente esposte 
alle prede ed incursioni di 
que’ barbari corsari , couie il 
sono tuttavia in grave onta 
della Cristianità e di molti 
princìpi cattolici , ì quali 
sembrano non aver altro ri- 
paro , che o di lasciar corre- 
re tanti danni de’ loro sudditi 
e del commercio , o di sotto- 
mettersi a trattati e conven- 
zioni , che li rendono poco mea 
che tributar] di que’ barbari 
corsari. La pace di Carnbtai, 
.tranquillizzando la Francia -e 
la Spagna, non aveva nulla- 
dimeno realmente estinta quel- 
la rivalità ed inimicizia , che 
nutrì vasi ne’ Cuori de’ due mo- 
narchi; ed anche questa vol- 
ta il re di Fr;incia fq il pri- 
' mo 
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mo 8 romperla, !nvai]en(Jo con 
forte amata sulla fine del 
15^5 gii stati del. duca di 
Savoia , principe attaccatissimo 
all’ imperatore . Questo movi- 
mento mirava poi anche ad a- 
prirsi per colà una strada, on- 
de ricuperare il Milanese , 
che troppo sta vagli a cuore , 
benché ceduto con sì solenni 
convenzioni . Carlo si dolse 
altamente, di una tale rottura, 
e quantunque mostrasse di ade- 
rire ai maneggi di accomoda- 
mento, introdotti specialmente 
dal pontefice Paolo 1 1 1 , e giu- 
gnesse per sino ad esibire 
investitura di Milano pel ter- 
xogenito del re Francefco , i 
politici però , che conosceva- 
no la finezza e l’ indole siti, 
benda di Carlo , furono per- 
suasi, che simulasse intenzio- 
ni di pace , per guadagnar 
tempo , e mettersi in istato 
di iar la guerra . Di fatti , 
raccolto sollecitamente unpo. 
deroso esercito di 5omila uo- 
mini , mandò a monte ogni 
trattato ; e nel luglio del 1 53Ò 
entrò da tre parti nella Pro- 
venza , secondato anche per 
/ mare dalla fiotta di jindrea 
Varia ( Vtd. leva ) . Ma qui 
la fortuna di Carlo voltò fac- 
cia per la prima volta . Do- 
po aver perduto un mese neP 
la valle d’Aix , tentò, ma in- 
darno, 1 ’ assedio di Marsiglia 
e di Arles, onde ì suoi fatti 
memorabili di questa campa- 


gna si ridussero a dare il gua- 
sto a molte terre della Sciam- 
pagna e della Picardia. £1 cal- 
do deU’.estate , le piogge dell’ 
autunno , le malattie , e la 
frequente mancanza di vetto- 
vaglie fecero la guerra alle sue 
truppe , onde dopo averne per 
tal guisa perduta più della me- 
tà, sentendo, che avvicina vasi 
Francefco i alla lesta di 40 
mila combattenti , pensò a ri- 
tirarsi. Ritornossene adunque 
in Italia coir esercito.disfatto, 
e colla vergogna di aver can- 
tato molto mal a proposito U 
trionfo prima della vittoria . 
Avvezzo a vincer sempre,’ si 
era talmente assicurato del 
buon successo, che, pregando- 
lo Pietro de la Buume , per- 
chè lo rimettesse sulla sede 
vescovile di Ginevra , onde lo 
aveano scacciato i Calvinisti^ 
gli disse : Mr. Vescovo y quaru 
do avrò prefa la Francia per 
me , piglierò Ginevra per voL 
Egli s’ ingannò , cd apprese a 
conoscer meglio la variabilità 
della fortuna , ed anche il va- 
lore de’ Francesi. Prima dell* 
infelice esito di tale spedizio- 
ne , avendo i’ imperatore chie- 
sto un giorno a un genuino- 
mo francese , ch’era tra suoi 
prigionieri , quante giornate 
fossero da una piazza di Pro- 
' venza,ove allora si trovava, 
sino a Parigi , rispose il gen- 
tiluomo .* /e per giornate » voi 
intendete battaglie y ve ne fa- 
tane 
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ramo fedtct , a meno che voi 
non refliats battuto nella pri- 
ma’. La cattiva riuscita dell’ 
impreca di Francia , che fu in- 
fau';to' preludio di altre con- 
simili , fece si, che Carlo ri- 
volgesse i suoi pensieri alla 
pace , onde nel 153S si sta- 
bilì in Nizza per opera di Pao- 
lo III, colà per ciò recatosi, 
una tregua di dieci anni . Qual- 
che giorno dopo , mentre.tacea 
vela per Barcellona, essendo 
stato spinto dalla burrasca P 
imperatore verso 1 ’ isola S, 
Margherita Wile coste di Pro- 
venza, ciò inteso , il reFran- 
tesco , che si trovava in quel- 
le vicinanze , accorse tosto al 
lido , e non ebbe difficoltà di 
recarsi inun battello alla galera 
dell’ imperatore , ed entrarvi 
col dirgli .* mio fratello , ecco- 
mi per la fecanda volta vojìro 
frizione . L’ abbracciò Carlo , 
e mostrando anch’ egli uguale 
finezza,' scesero unitamente a 
terra , ed ivi poi tennero tra 
di loro lunghe amichevoli con- 
ferenze . Nel 1559, essendosi 
ribellati i Gantesi , Cesare , 
che voleva calmare quella 
nascente tempesta, ottenne dal 
re Frante feo la permissione di 
passare per la Francia. Tutti 
gli storici fanno menzione del- 
la pompa c magnificenza , con 
cui fu ricevuto e trattato in 
Parigi r imperator Carlo , che 
vi fece il suo solenne ingres- 
so nel dì primo dell' an.i 540. 


Non si sa , se pili debba am- 
mirarsi o 1' ardito coraggio , 
con cui Cesare venne a met- 
tersi tra le forze del suo ri- 
vale , o 1’ onoratezza del re 
Francejeo io non prevalersi 
dell’ occasione . Certamente , 
se avesse questi secondato 
le sole mire politiche , a- 
vrebbe potuto profittare del- 
le circostanze, per fargli rivo- 
care le convenzioni di Ma- 
drid, e anche di Cambra!, tan- 
to onerose alla Francia. Ma 
Carlo potè compromettersi del 
generoso candore di Francesco 
1 ( Veggafi TRIBOULET ) , e 
ben egli aveane scandagliato 
il cuore. Di fatti, essendo an- 
dati ad incontrarlo sino alle 
frontiere della Francia con o- 
norevole comitiva il Delfino^ 
e il duca d’ Orleans , ed es- 
sendosi esibiti di passare in 
Ispagna, per restarvi in ostag- , 
gio sino al di lui ritorno , 
Carlo rispose, che gli bastava 
per sicurezza il cuore e 1’ o- 
nestà del loro genitore . Non 
dissimulò nondimeno il mo- 
narca di Francia i suggeri- 
menti , che su di ciò gli fa- 
ceano alcuni vili suoi cortigia- 
ni . Ecco una Dama ( disse un 
giorno a Cesare , indicandogli 
la duchessa à' Et ampes ), che 
mi configlia a non lafciarvi u- 
scir di Parigi , fe prima non 
avete rtvocato il trattato di 
Madrid ... Se il cotijigito è 
buono ( rispose Cario un po- 
co 
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co sconcertato ) btfogKH seguir- 
lo . Ma questo accorto prin- 
cipe , temendo , che la gene- 
rosità di Francesco non* cedes- 
se in fine agl’ impulsi della 
sua favorita , credè bene l’ in- 
teressarla a suo^favor^ , e le 
regalò un diamante di gran- 
dissimo valore-. Gli avea di 
già detto un cavaliere spa- 
gnuolo , che i francesi sareb- 
bero ben deboli o ciechi, se 
noi ritenevano prigioniere . 
Sono V uno e F alno ( dicesi , 
che gli rispondesse 1’ impera- 
tore ), e. pere/ ò mi ^^/o. Avreb- 
be potuto rispondere con piò 
verità ( soggiungono i fran- 
cesi ) , ejp seno generofi e per- 
ciò mi tranquillizza. Si potreb- 
be quasi credere , che tali di- 
scorsi sieno state capricciose 
invenzioni di qualche bell’in- 
gegno. I due monarchi sape- 
vano l’arte non meno di re- 
gnare, che di guerreggiare , e 
i doveri dell’ èquità e del punto 
d’òuore. C<rr/o in Madrid aveva 
usato de’ dritti della guerra , 
bensì con troppo rigore ed a- 
vidità , ma senza perfi.fia . 
Frtfwrerco, usando violenze con- 
tro Cesare , che durante la 
tregua, e assicurato sulla sua 
parola, era venuto a trovarlo 
in Pari"! , avrebbe violata la 
fede , mancato ad ogni riguar- 
do , ed usato un perfido tra- 
dimento . (^rlo stesso alle co- 
ste di Provenza gli aveva in- 
segnato , come si tratta un 
Tom.V* 


sovrano , che va spontanea- 
mente a mettersi in potere 
dell’ altro, fidandosi del di lui 
cuore ; eppure allora non era 
precorsa alcuna parola di a^ 
sicurazione. Pass-ato poscia Ce- 
sare ne’ Paesi -Bassi , rimediò 
.,aUa sollevazione d^’ Gantesl, 
i quali punì, e po e in dovere, 
come diceva egli, da rs e da 
giudice y con lo feetiroe lafpa- 
^da alla mano . Quieto per 
'' questa p^rte , nè sapendo star 
in ozio , s’ invogliò della con- 
quistai di Algerine, per quan- 
to dicessero in ctìntrario il 
papa e molti altri , massime 
per esser ^avanzata la stagione 
nell’autunno \ e sempre bur- 
rascoso il mare , non vi fu 
mezzo a dissuaderlo : troppo 
fidavasi della sua fortuna , 
Tra gli opponeifli a quest*^ 
azzardosa impresa fu segna; 
tamente il vecchio e speri- 
mentato Andrea Doria ,, Pa- 
,, dre mio , dij]egli F impera- 
yy tore y settantaduc/ anni di 
„ vita a voi , ventidue anni 
„ d’impero a me, deggion ha- 
„ starci: se si ha da perire , 
„ periamo ,, . Bisognò parti- 
re. .• la numerosissima flot- 
ta sciolse dal golfo della 
Spezia dopo la metà di otto- 
bre del 1541 : si giunse ad 
Algeri y fu cominciato 1 ’ as- 
sedio con grande strepito di 
artiglieria ; ma ecdo nel dì 
23 ottobre una sì fiera tra- 
montana , che conquassò ben 
D d 
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i^c legni de’ Cristiani . I 
Mori' posti alla guardia del 
lido fecero un’macello di coloro, 
che fuggivano al furore dell’ 
onde : *l’ armata sotto Algeri 
restò senza vettovaglie, e* ro- 
vinata dàlie piogge e dai ven- 
ti . Forza' fu levare il campo, 
ed imbarcare in fretta , alU’ 
meglio che si potè , la gente 
su le navi rimaste , lasciando 
gran quantità di attrezzi, ca- 
valli e bagaglio I Molti le^- 
gni carichi di geme restarono 
preda dell’ onde , altri sban- 
dati qua e là ; r imperatore, 
ridottesi “a Bugia , pJrto’dell’ 
Africa mal sicuro dovè per 
la continua burrasca formar- 
yisi 25 giorni; s’imbarcò , e 
yi <u di' nuovo rispinto. 
nalmente nel dì 28 novembre 
fece vela vjirso la Spagna , e 
nel 5 dicembre prese porto a 
Cartagena , portando seco u- 
ra memoria indelebile di si 
grave sciagura, ed insieme la 
gloria di aver mostrato un 
costante^ ed eroico animo e 
un’invitta pazienza ed 'atti- 
vità indefessa in tutta quella 
lagrimevol catastrofe, cagionata 
dalla sua ferma ostinazione o 
troppa fiducia nella propria for- 
tuna . Quando fu a Parigi , 
Carlo avea promessa al te 
Francesco l’ investitura del Mi- 
lanese per uno de’ di lui figli ; 
ma uscito poi dalla Francia , 
non si ricordò più di mante- 
ner la promessa , il che riac- 


cese di nuovo la guerra nel 
-1542. Egli si collegò col re 
d’ Inghilterra, per far fronte 
al re di Francia, e questi, per 
rendersi più forte, e sconcer- 
tare l’avversario con potenti 
diversioni , fece alleanza con 
Soltrnam imp. de’ Turchi: al- 
leanza , di ^ cui hanno tanto 
mormorato gli scrittori cat- 
tolici ; credendosi troppo mo- ‘ 
■struoso il chieder sussidio a- 
■gs’ìnfcdeli , benché non si a-'" 
veste altro ripiego per mn 
rimanere oppresso . Si trovò 
investito l’imperatore da più 
parti dalle armate di Francia: 
accorse prontamente dapertut- 
to , si difese bravamente , nè 
•^vi furono fatti considerevoli 
sino al 1544, in cui Cesare 
perdè la ^attaglia di Censo- 
les nel Piemonte, avendo ri- 
cevuta una fiera sconfitta 1 per 
cui diede poi orrecchio alle 
mediazioni di pace, stabilitasi 
indi in Crepi nel IH5- 
de’ patti di essa era ^tato , 
che Carlo dessp l’infanta 
rta di lui figliuola in moglie 
al duca d’ Orleans , cedendo 
per dote il ducato di Milano; 
ma mentre andava" tergiver- 
sando, anche questa volta con 
varj pretesti, per non venir- 
ne all’ esecuzione , la morte 
dei duca d’ Orleans lo levò 
d’ impegno . Dello stesso ca- 
ràttere dissimulatore , che a.- 
vera mostrato Cirio Q_iinto 
sì in proposito di papa C/«- 

men~ 


Digilized by Googli 



CAR • 


'mente , che verso Tranctfco 
I , venne anche tacciato per 
rispetto al luteranismo eJ 
alle controversie di religione. 
Oppose alla confessione d’An- 
gusta ed alla lega offensiva 
e difensiva di Smalkade trup- 
pe e editti ; ma non per que- 
sto lasciò di accordare la li- 
bertà di coscienza , sino a 
che si unisse un concilio ge- 
nerale ..Vero é , che aveva 
possenti avversar); nè la vit- 
toria riportata a Mulbergov- 
veto Mulhausen sopra T ar- 
niata de’ confederati nel 1547, 
nè la prigionia de 1’ elettore 
'di Sassonia e del langravio, 
d’ Has ia bastarono a far de- 
porre J e. armi ai protestanti 
Publicò r anno appresso il fa- 
moso decreto o sistema, ap- 
pellato l’ Inter'iniy nriia dieta 
d’ Augusta; formohrio di fe- 
de adottato da Cesare , come 
un temperamento pe'rsedare le 
contese, n-a che dispiacque a 
tutti. Ai protestanti , perchè nel 
dogma vi si stabilivano i princi- 
pali punti della fede cattolica ; 
ai cattolici poi , perchè in esso 
furono permessi a’ protestanti 
certi usi , non già realmente 
incompatibili colla dottrina 
cattolica ma solamente con- 
trari alla presente disciplina 
della chiesa. Accordavansi lo- 
ro tra r altre cose la comu- 
nione sotto ambe le spezie 
ed il matrimonio de’ preti . Il 
papa specialmente e la corte 


Romana proruppero in ama- 
re doglianze , perché l’impe- 
ratore si fosse con tutta di- 
sinvoltura arrogato l’autorità 
di far determinazioni in ma- 
teria di religione , paragonan- 
dolo al sacrilego Ozja , che 
con mano profana aveva ar- 
dito toccar l’ arca del Signo- , 
re. Maurizio elettore di Sas^ 
sonia e Gioacchino elettore 
di Brandeburgo , semore di- 
chianti nimici dell’imperato- 
re ( benché Maurizio fosse sta- 
to ‘da lui investito dell’elet- 
torato , tolto*^ a Gio Federigo 
suo cugino già res'tato prigio- 
niere ), collegatisi ccn Enrico 
II, successore di Francesco 
l’obbl garono nel 1552 a sot- 
toscrivere la pace di Passa- 
via . Qjjesto trattato portava, 
che \! Interim sarebbe cessato 
ed aanullato; che Cesare ter- 
minerebbe all’ amichevole in 
una dieta le dispute di reli- 
gione , e che intanto i pro- 
testanti godrebbero di una pie- 
na libertà di coscienza . Carlo 
non fu' piò fortunato' avanti 
a Metz , difeso dal .duca di 
Guisa :Ì!L bravura del coman^' 
dante e del. presidio, salvò la. 
città, e le malattie, unite a’ 
freddi, alle piogge e ai altre 
ca’amit j, rovinarono Tarmata, 
composta delle migliori forze 
dell’ impero; oade Carlo eb- 
be a dire; h fo’tuna è come, 
tutte le fe nm'né ;' accorda ì 
Suoi favor} alla gioveatày e sder 

D d 2 gna 


-4 


gna t capelli bianchì . Anche 
poco pria, essendosi trovato in 
Inspruch , corse ‘pericolo di re- 
star prigioniere di Maurizio 
di Sassonia , e gli fu f^^rza , 
benché infermo di gotta, fug. 
g’rsene di notte e col tempo 
piovoso in lettiga , lascian- 
do il copioso b agaglio in po- 
tere de’ collegati , sicché a 
grave stento si ridusse in sal- 
vo nella Carintia , ove fu poi 
soccorso da’V'eneziani . Si ven- 
dicò, è vero, di tali disastri 
sopra Terouane, cui prese e 
rasò nell’ anno appresso ma 
nondimeno riuscivagli amara 
la memoria d’ essere stato co- 
stretto a fuggire , e quasi 
scaccciato dalla Germania . Il 
matrimonio, che gli riu.cìdi 
effettuare nel 1554 tra Filip- 
po suo figlio e Marta rimasta 
erede del trono d’ Inghilterra, 
gli costò tesori per superare 
infiniti ostacoli ; ma non gli 
arrecò verun sollievo o rin- 
forzo , poiché gli Inglesi , i 
qu^li ogni altro avrebbero vo- 
luto darle in isposo , che un 
potente e cattolico monarca , 
erano gelosi di non lasciargli 
aver parte nel governo. Con- 
tinuava serhpre la guerra sul- 
le frontiere della Francia e 
dell’ Italia con molti successi 
equilibrati dall’ una e dall’ al- 
tra parte , ed il papa_ Paolo 
IV stava già formando lega 
col re di Francia. Carlo quin- 
to^ invecchiato pe'suoi acciac- 


AR 

chi, esarcerbafo a motivo delle 
prosperità de’ suoi nemici , e 
de’ rovesci , succeduti a la si 
luminosa sua primitiva for- 
tuna , si determino finalmen- 
te a porre in esecuzione il 
proposito , fatto già a cuoi an- 
ni prima, e comunicato alle 
sue sorelle, di passar a ter- 
minare la sua vita , sin aflo- 
ra tumultuosa, in un moniste- 
V ro V Fec’ el-^ggere re de’Komani 
■ Ferdhianio *.00 fratello , e gli 
celè r impero nel dì 7 set- 
tembre 1556, dopo avere già 
pria rinunziato le Fiandre e 
la corona di Spagna in favo- 
re di Filippo suo figlio , nel 
25 ottobre 1555 • 1 ‘aggi ef 
afiettuoù discorsi , pieni de’ 
più teneri sentimenti 9 delle 
- più lodevoli massime , da esso 
diretti pria ai sudditi e poi al 
figlio , fecero prorompere in 
dirotto pianto tutti gii astan- 
ti . „ Fo ( diss’ egli a Fitip- 
,, po ) una cosa , di cui po- 
„ chissimi esempi somministra 
,, r antichità, e che non a- 
„ vrà molti imitatori tra i po- 
„ steri. Se voi foste' ( ag- 
„ giuns’ egli ) entrato per la 
„ mia morte in possesso di 
„ tante provincie, avrei sen- 
„ za dubbio meritata qualche 
„ cosa, per avervi lasciata una 
„ sì vasta eredità . Ma poi- 
„ chè ve ne anticipo il go- 
„ dimento, vi dimando, che*^ 
,, diate alla cura degli affari, 
,1 ed all’ affetto per li vostri 
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ji, popoli ciò , che dovete a 
„ un padre, che vi ha ama- 
,, to . Avea già confessato 
. poco tempo prima , le sue 
maggiori prosperità essere sem- 
pre state frammischiate a tan- 
ti dispiaceri , che non aveva 
giammai gustata una vera con- 
tentezza. Risoluto di sparire 
atfatto dalla scena del mondo, 
nel settembre stesso 1556 , 
imbarcossi in Zelanda, aven- 
do nel suo seguitò da 40 ba- 
stimenti, poiché, oltre le prin- 
cipesse sorelle, gran quantità 
di signori e di cortigiani vol- 
le tenergli compagnia nel viag- 
gio; La regina lo man- 

dò a pregare istantemente , 
acciocché , facendo vela , ap-* 
prodasse di paesaggio a qual- 
che porto dell’ Inghilterra per 
avere la consolazione di ve- 
derlo. Egli se ne schermì , 
mandandole a dire : mn poter 
essere aggradevnl cosa ad una 
regina il ricever visita da un 
suo f weeroy ridotto a c'tndizione 
di femplice privato gentiluomo. 
Era questa l’ accennata mo- 
glie di Filippa 1 1 , figlio e 
successore di Carlo v, ed al- 
lora trovavasi passata col ma- 
rito nella Gran-Bretagna, per 
indurre quella nazione a mo- 
ver guerra alla Francia . Un 
prospero vento lo condusse in 
' Ispagna , ed approdò a Lare- 
do , porto della Biscaja , ove 
fu ricevuto dal gran conte- 
stabìée di Biscaja, che recossi 


ai incontrarlo con molti si- 
gnori . Appena fu egli disce- 
so dal proprio vascello, subito 
una fiera tempesta , alzatasi 
all’ improvviso nel porto stes- 
so, ne allontanò la flotta, e 
fé sommergere l’imperiale na- 
viglio . Non si tosto fa smon- 
tato Carlo nella riva , che 
prostratosi in ginocchio, e po- 
sta la bocca a terra , disse, 
,, che baciava con rispetto 
,, questa madre conrone di tut- 
„ ti gli uomini , e che , sic- 
,, come una volta era uscito 
,, nudo dal seno di sua ma- 
„ dre , volontariamente e sen- 
,, za esserne forzato in veru- 
„ na maniera, ritornava nu- 
do nel grembo di quest’ al- 
„ tra madre „ . Nel dì 24 
febbraio dell’anno anpre^so en- 
trò nel monistern di S.Giusto 
de' monaci di S.Gitolamo , da 
lui già molt’anni pria veduto 
con piacere , siccome situato 
in un’ amena e deliziosa val- 
le ne’ confini della CastigUa 
e del Portogallo . Il passeg- 
gio , la coltivazione de’ fiori, 
gli sperimenti e lavori di 
meccanica , le uffiziature e gli 
altri esercizi claustrali furono 
l’occupazione del suo tempo 
in questo nuovo teatro . A- 
vendo preso gusto a costruire 
orologi, unitamente al famoso 
macchinista Turriano, da es- 
so impegnato a tenergli com- 
pagnia , e , per quanti speri- 
menti jivesse temati , non es- 
D d j sen-^ 
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senJogli mai potuto ritìscire 
di farne due, che camiTiina'se- 
ro con una perfetta uniformi- 
tà , non seppe trattenersi dal 
dire con enfasi di stupore : e 
come adunque, pretendeva io d' 
inspirare a^li uomini una ri- 
gorosa uniformità di sentimen- 
to ìnto/vo i complicati e mifle- 
riojt dogmi della 'religione ì 
Voleva alludere agli sforzi,'^ 
che fece senza il bramato ef- 
fetto , per ridurre al grembo 
della chiesa i Protestanti , in 
sì gran numero insorti nella 
Germania al suo tempo; ma 
doveva riflettere che tjuest’u- 
nifonnità di credenza è ope-> 
ra di Dio e della grazia; on- 
de non bastano, per grandi 
e potenti che sieno, i soli ten- 
tativi dell’ uomo a produrla . 
Tutt’i venerdì della quaresi- 
ma et disciplinavasi unitamen- 
te alla comunità. Una mat- 
tina, che toccavagli nel suo 
turno di svegliare i religiosi , 
scuotè fortemente un novi- 
zio immerso in un profondo 
sonno ; il gìwvinotto , alzan- 
dosi mal volentieri ,• dissegli 
in aria di collera : Bajìava 
bene , che voi aveste disturba- 
to il mondo , senza venir a di- 
jìur bar e coloro , che ne sono usci- 
ti . Essendosi dimostrato sor- 
preso un buffone , chiamato 
Fedro perchè lo aveva sa- 
lutato , ed avendogli detto : 
volete fotse con ciò provarmi , 
che non flètè piìi /imperatore? 


No (risposegli Carlo), ma no» 
ho più altro da darti , che que- 
Jla diinojìra'^ione di cofejia. Si 
è preteso , ^che nel suo ritiro . 
gli rincréscesse d’aver lascia- 
to il trono, perchè il volgo 
non sa persuadersi , che si 
possa abbandonare senza ram- 
marico ciò , che gli ambizio- 
si bramano con furore . Cer- 
to-si è , che, avendo detto il 
card» di Granvele a Filippo 
n : Oggi appunto è un anno , 
che r Imperatore fi spogliò di 
tutF i suoi fiati , questo prin- 
cipe gli rirpose,' Oggi altre- 
sì è un anno , c/j’ egli se tie 
trova pentito. Ma questa» ri- 
sposta prova solamente, che 
r ambizioso Filippo 1 1 non 
sapeva idearsi , che suo padre 
potesse essersi dimenticato il 
teatro, o\’e aveva figurato da si 
gran personagggio . Alcuni 
storici non fianno giudicaro 
meglio intorno z Carlo QuintOy 
co! dire, che avesse lasciata 
la corona per conseguire la 
tiara pontificia : chimerica idea, 
che non gli venne mai in ca- 
pofFetf. CARRANZAe I BOOR- 

DEiLLES verso il fine ). Cer- 
tamente per un anno circa ei 
visse in quel ritiro^ da uomo 
veramente saggio è pieno di 
ragionevoli disappassionati sen- 
timenti , Frugale, ma con pro- 
porzionata decenza, divoto, ma ^ 
senza affettazione, d’ un umo- 
re allegro’ e socievole , ma ' 
con sobrietà , attento , àffabi- 
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le, tranquillo, tal? in - som-r 
nia, che non mostrò mai il 
minimo pentimento d’uni ri- 
soluzione , la quale , mercè 
tanti efficaci contrassegni, deve 
Aedersl effetto di matura rif- 
flessione e di vero desìo di 
quiete, non di altre ri.licole 
cag'oni , cui taluni hanno vo- 
luto attribuirla. Vero è, che 
^ poi negli ultimi mesi di suà 
vita s’ intorbidò alquanto' la 
sua bella mente , la pietà de- 
generò in timida superstizio- 
ne , e la sua attività giunse 
ad occuparsi in frivole ine- 
zie • Ma gli accessi della got- 
ta, divenu:i continui e più tor- 
mentosi ^ det solito , ^sieme 
col corpo gli sconcertarono 
alquanto Ja fantas’a,già defa- 
tigata da tante applicazioni ; 
e quindi non rechi stupore , 
se terminò la sua comparsa 
con una scena singolare. Fé^ 
ce celebrarsi l’ esequie ancor 
vivo: si mise in positura da 
morto in un cataletto .• ascol- 
tò recitarsi per .esso tutte le 
preci , che offronsi 4 Dio in 
suffragio de’mo/ti ; e non uà 
sci dalla bara, se non per an- 
dare a porsi in Ietto E- 
scaiQUES ) . Una violenta 
febbre, che lo assali la not-' 
te susseguente alla riferita fu- ’ 
nebre commedia , *0 privò (fi 
vita neF dì 2 1 settembre del 
25^8 in età di 59 anni e^27 
giorni , VeJ. ayala ) . Carlo 
Quinto non voleva essere io- 


dato , nè biasimato . Chiama- 
va i di lui istorici, Firo/o G/'o- 
vio e Shìdariy i suoi mentito- 
ri , perchè il primo aveva 
detto troppo bene di lui , e 
r altro troppo mi.Ie . Certa- 
mente pel coraggio , pel ta- 
lento , per la politica, per la 
saviezza del suo governo , per 
la fertilità d’ ingegno nel tro- 
var ripieghi, per la prontez- 
za di spirito, per la ricono- 
scenza , meritò elogf , e fu u- 
no de’ principi più gloriosi, 
che cingessero l’imperiale dia- 
dema . Ninno seppe giammai 
adartarsi meglio a’genj diver- 
' si de’ pòpoli e degii stati . 
Grave nella Spagna , cortese 
ne’Pacsi-Bassi , fiero ».in’ Ale- 
magna , semplice col bassQ 
popolo, famigliare co’ milita- 
ri , polito co’ grandi , ingegno- 
so co’ letterati , amabile coi 
bel ses'p compassionevole co’ 
poveri , vestiva seconib l’opc 
portunità tutte le maniere 
Considerandolo poi dalla para- 
te della moderazione ne’ de- * 
siderj , della rettitud ne , del 
candore, delfa probità, de^la 
sincerità , non si sa , quali c- ' 
^ piteli appropriargli . Ricono- 
sciuto generalmente per dissi- 
mulatore , avea costume di 
■ far una specie di giuramento: . 
In fede d' mejl'uomo : hi fede 
d'uom d'onore ‘y e faceva ordi- 
nariamente il contrario di 
' quanto dava* a credere per tal 
guisa . Uno de’ suoi favoriti 
D d 4 au- 
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auiori era il Macchtavello . I 
suoi trattati èrano tutti con- 
ceputi con quell’ ambiguità , 
che affievolisce là ripurazio- 
ne, senz’ accrescere gli stati. 
Carlo , mentre con quella 
sua aria di confidenza sapeva 
impegnar gli altri ad àprir- 
^lisi con ischiettezza , egli poi 
non manifestava quasi rrjai 
con sincerità i proprj senti- 
menti. Gli Spagnuoli para- 
gonarono questo principe a 


Saìomovt per la sua sagacirà , 
a Cenare pel coraggio , ad Au- 
gajlo per la felicità; e il ri- 
manente dell’ Europa lo ha 
paragonato ad quan- 

to alla fedeltà nel mjfitenqi 
le protnesse . Questa espres- 
sione de’ signóri Francesi è un 
pò troppo forte : essi hanno 
aggiunta per loro giustificazio- 
ne la nota quaggiù segnata (*). 
Aveva nondimeno delle pre- 
rogative, che nella società io 

ren- 


(*) Un autore cs-gesutta ci ha biasimati per aver dipinto 
Carlo V, come un principe, che conosceva pgeo l’equità e il 
candore. Senza citargli i numerosi Storici , che hanno parlato 
tome noi, basterà rispondergli con questo passo dell’ abate di 
Ctmdflìac t „ Tutta l’arte di negoziare affari ( nel secolo xvt) 
,, consisteva in tendersi lacci, in trattare con^mala fede, ed in 
^ formare il disegno di servirsi di un alleato , per indi abban- 
„ donarlo, o per rovinarlo. La dissimulazione e- la falsità era- 
„ no il sommo apice della politica, a segno che avessi per va- 
„ nità l’essere dissimulatore e falso . Tali erano specialmente 
,, Ferdinando il cattolico, Carlo Qttinto c Filippo n . Sonovi alcii- 
„ ni storici che li lodano. Voi ben vedete , che se i principi 
„ sono talvolta si ciechi da credere, che un vizio in essi sia 
„ hina virtù, gli scrittori sono sovente arsii sciocchi ed assai 
vili per dare ad un tale vizio il nome di virtù „ • (Corro di 
storia tom.xui-pag.22i. (fc.) . Noi aggiugneremo , che il P.Ber- 
thier t il quale deve fare autorità .pel nostro censore , dice, che 
nella guerra, sopraggiunta tra Carlo v e Francesco i nel 1543, il 
secondo sarebbe stato facile a calmare , se avetse avuto contro un 
avversario meno ambizioso, e più geloso di mantener la sua parola . 
Nell’articolo adunque di Cir.'o v, noir abbiam fatto , se 'non 1 ’ 
eco agii storici più giudiziosi ed esatti.... Ma ( siaci permesso 
r aggiugnere dopo i sig. Francesi ) questi storici peccano un 
poco di parzialità . Il /oro Francesco 1 non fu esente nep- 
pur egli da'vizj del secolo. Era meno scaltro di Carlo, ma non 
fu sempre geloso anch’egli di mantener la parola. Abbiam ve- 
duto, che il più delle volte el fu il primo a rompere la pace; 
nè lo sue mire erano forse men vaste e meno ambiziose di quel- 
le del suo rivale. 
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rendevano amabile . Pìaceva- 
gli di burlare, e soffriva egli 
stesso la burla . Stava guar- 
dingo contro l’adulazione; 
un giorno sentendosi lodato 
eccessivamente da un suo cor- 
tigiano in presenza di alcuni 
signori , che facevano aneli’ 
essi a chi poteva dir di più: 
Ve^go iene , diss’egli , che ^pen- 
sate' i me , anche m'vojìn so- 
gni . In un villaggio d’Ara- 
gona , ove , secondo l’uso del 
paese, vi era un re di Pa- 
squa, colui che faceva un tal 
personaggio, si presentò all’ 
imperatore , e disscg'i , ch’es- 
So era il re . Tanto peggio 
(glf disse Carlo ) , voi avete 
affunto così un impiego ben pe- 
ricolosa. Delle frivole conte- 
se per causa del cerimoniale 
facevane quel conto che me- 
ritavano . Essendosi disputato 
vivamente due dame il pas- 
so alla porta d’una chiesa, 
decise, che la più pOTxa pas- 
sasse la prima . I vili con- 
sigli "de’ Suoi cortigiani so- 
vente lo trovarono irremo- 
vibile . Lo consigliarono al- 
cuni signori a secondare la 
Sua inclinazione per la mo- 
glie d’ un bravo uffiziale del- 
la sua armata . Non voglia 
mai Dio , diss’ egli , eh' io of- 
fenda ’l' onere d' un ucmi , che 
difende il mio colla spada alla 
mano . Sensibile anch’ egli al- 
le attrattive del bel sesso, usò 
moderazione e riguardo, ri- 


spettò le leggi dèli’ onore, e 
non portò la dissolutezza in 
.trionfo , come hanno fatto 
tanti altri. Non mancarono 
alcuni maligni di sospettare, 
eh’ egli avesse fatta procu- 
rare per via di veleno la mor- 
te pria del Delfino , e poi 
del duca d ’ Orleans , e di fatti 
quella del primo costò la vi- 
ta al povero marchese Seùa- 
Jliano Montecuccoli suo cop- 
• > pierò , benché innocente ; ma 
tutt’ i migliori storici , sono 
ben lontani dall’ attribuire a 
Carlo un carattere sì atroce 
e crudele , né v’ ha la meno- 
ma verisim'glianza, che si fos- 
se precipitato in colpe sì ese- 
crabili, e che non recavàngli 
alcun profitto • Nove viaggi 
fece Carlo in Germania, die- 
ci al Paesi-bassi , sette in Ita- 
lia , sei nella Spagna , quat- 
tro in Francia, due in In- 
ghilterra , e due in Africa e 
prova evidente della sua In- 
coraprensibile itrività . Seppe^ ' 
conoscer gli uomini , e la buo- 
na scelta di coloro , che im- 
piegava , fu una delle princi- 
pali cagioni de’suoi buoni suc- 
cessi . Essendosi trasportata in 
Francia una falsa versione de’ 
decreti del secondo concilio 
Niceno , che innalzava al 
òultO divino le immagini , 
Carlo v si scagliò risolutamen- 
te contro una tale dottrina, e 
col parere di un’ assemblea di 
vescovi, radunata in Franeforr, 

fece 
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fece ccjrprrré, per impugnar- 
la, i quattro l:hr', detti perciò 
'Ca'oUni . Dava altre?! benis-' 
sin o il suo giusto vabre ai 
differenti stati della vita ci- 
vile .• Le persone di qualità , 
diceva egli, un g'orno , mi 
spogliano j i letterati m' istrui- 
scono^ i mercanti mi avierhi- 
Jcom. Aveva sposata Elisa- 
betta ( VeJ questo nome no- 
me ), fìgiiiiola di Emmanuett 
re di Portogallo , di cui ebbe 
FiLTPro ir, cr^^vANVA ma 
Tirata a Giovanni infante di 
Portogallo , e maria sposa 
deli’ in p. Nlaisimiliano ii.I 
suoi figli legittimati furono 
D. Giovanni eP ^ufiria y cele- 
bi e guerr ero , e Margherita , 
pria duchessa, di Firenze e 
poi di Pa'ma . I ré di Spa- 
na non portarono il titolo 
ì'Mafsta’, se non dopo il 
loro innalzamento all’ impe- 
ro. Non è da omettersi , che 
r augusto Carlo fu quegli * 
che concedè circa il 15:2 P 
investitura dèlie isole di Mal- 
ta e, di Gozo all’ inclito ordì- 
ne de’ cavalieri Gerosolimita- 
ni , poco pria da Sviiman» 
spogliati dell’ isola di Roii. 
Antonio de Vera ha data la 
Vita di Carle v in lingua spa- 
enuola , poscia tradotti in 
francese ' da le Hayer. II Le- 
ti l’ha scritta ’’n italiano, ed 
è poi stata tr.idotta in france- 
se in 4 voi. in 12. Ma pre- 
feribile- a tutte è 1 ’ IJiorìa 


del medesimo principe, scritta 
da Ribertsort in inglese^, e 
tradotta in francese con non’ 
minor eleganza che fedeltà da 
M. Suard y Parigi 1771 voi. 

2 in 4'', e ó voi. in 12. Tra 
le molte cose, che abbiam do- 
vuto dire, per non tog iere le 
dette dai francesi , e non 
tralasciare le varie ir t ris- 
santi dai medesimi ommesse, 
serva per noi di opportuna 
conclusione, eJ ai leggitori 
per norma del loro giud zio 
r ingegnosa riflessione, dello 
stesso Robertson : ,, Solamen- 
,, te osservrando con attenzio- 
,, ne ( die’ egli ) la sua con- 
„ dotta, non già consultando 
,, le esagerate lodi degli Spa- 
„ gnoli, o le parziari criti- 

che de’ Francesi, si ...può 
,, formare una giusta idea del 
,, genio e de’ talenti di que- 
„ sto princfve „ ... 

• XliD CARLO VI, se- 
condogenito maschio dell imn. 
Leopoldo , e ^ di Eleonora di 
Neeburgo , nato in Vienna 
il di pruno ottobre 168^, di- 
chiarato arcidlica nel 1687 , 
* fu J' ultimo maschio ,e il de- 
cimo sesto^ Imperatore deli’ 
augusta è pobsente ca a el'Au- 
Jifia . Per quanti maneggi e 
tentativi facesse la corte di 
Vienna , perchè il re Carlo u 
u'iimo del ramo austriaco de* 
monarchi .di Spagna , lo. ch a- 
nsasse alja successione di quel 
regnò, furono piò accortamen- 
te 
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te diretti , 't prevalsero final- agli estremi, onde fissò e ten- "* • 

mente quelli, posti in opra da iie sempre la sua residenza in 

Luigi il Grande a favore di Barcellona , combattè per piii 

^ suo nipote il duca d' jingih , anni con varia fortuna . Ora 

poi aìLippo v.(Fed. questo no- scorrendo vittorioso le mi- 
me e xv Carlo ). L’inaspettata gliori provincie del regno, 

esclusione dell’arciduca Carlo sino ad avèr fatto fuggire da 

. fece nascere la famosa guerra, Madrid Filippo v nel 17 «o, 

chiamata della Successione di ed esservi entrato egli in aria 

Spagna , che durò per tanti di vincitore ; ora ridotto in 

anfti , -e sconvolse, per così estreme angustie ed^ assediato 

dire, tutta l’ Europa; ma spe- strettaraefue in Barcellona . 

( cialmente ebbe a soffrirne as- La morìe di Giuseppe suo fra- 

saissimo la nostra Italia . La tello , eh’ era succeduto a Leo- 

casa d' ^ujìria pretese nullo poldo e nell’ impero e ne’ va- 

il testamento del re Carlo , sti austriaci domini, e che se- 

pose in campo le sue ragioni guì nel 17 aprile i7ii ,cam- 

l alla successione di Spagna, ap- biò faccia agli affari di Spa- 

f ’ poggiate al di lei vincolo di gna. Carlo fu in necessità di 

agnazione col defonto inò- passare a Vienna, nè più si 

narca, e quindi l’ imperator trovò in gr^o di abbandona- 

Leopildo , trasferendo nell’ ar- re i proprj stati ; tanto mag- 

^ ciduca Carlo ogni 'diritto si giormente , che venne anche 

proprio, che del figlio primo- eletto, e nel dì 22 dicembre 

genito re de’ Roma- dello stesso anno 1711 so- ^ 

ni, nel dì 12 settembre 170 j lennemente coronato impera- 
lo dichiarò monarca delle Spa- tore in Franefort . Ciò non 

gne . Per talè fu indi ricon(> ostante divisava egli di con- 

sciuto dalle potenze alleate , tinuare la guerra di Spagna , 

l’Inghilterra; 1 ’. Olanda , il ed era tanto l’ impegno, che 

Portogallo , e finalmente, do- aveva di non perdere tale 

pò molte tergiversazioni e monarchia, e l’affetto da esso 

contrasti, anche da’l papa. Pas- portato a’ suoi fidi Catalani, 

sato quindi Carlo in Ispagna che per pegno del suo amore 

I alla testa di un esercito di e del promesso ritorno , lasciò 

truppe alleate , secondato da in Barcellona Elifabetta Cri- 

un altro esercito di Portoghe- /lina di Bcunwich pFolfembu- 

sì , acclamato da alcune prò- tei, sebbene tanto da lui ama- 

vincie , e segnatamente dai ta consorte . Ma dopo la sua 

Catalani, che gli mostrarono partenza la guerra di Spagna, 

mi fedele àtuccameato sinq^ benché diretta dal prode coa- 

te 
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te Guido èli.Statembetg , SI tm- 
dette pih languida . Mentre 
Luigi XIV, profittando delle 
circostanze, accresceva gli sfor- 
zi e colle armi e co’ segreti 
maneggi, gli alleati comincia- 
rono a titubare , e poi a va- 
' riar sentimento, giacché loro 
dava gelosia , che si unissero 
in una sola persona l’ impero, 
tutti gli stati e regni Au- 
striaci , e poi anche la pos- 
sente monarchia di Spagna . 
In conseguenza , sebbene mol- 
to si adoprasse , non potè im- 
pedire , che su i preliminari, 
già stabiliti tra -ìi Francia e 
i’ Inghilterra , e coll’ accessio- 
ne a poco a poco delle altre 
potenze , non si radunasse il 
congresso d’ Utrecht , ed in 
esso dono molti dibattimenti 
si conchiudesse la pace nel 
17 Difficultb ben «gli a 
spedirvi i suoi plenipotenzia- 
ri , e poi richiamolli , indi- 
»ettito , che dalla casa di 
Morione gli. si facessero pro- 
posizioni assai più svantaggio- 
se di quelle, fatte già tre anni 
prima nel trattato di Gertru- 
demberga, e da esso ricusate. 
Però risolse di continuar egli 
a qualunque costo, anche da se 
solo , la guerra contro i Bor- 
boni ^ tanto maggiormente pic- 
cato, perché pretendeva, che 
gli alleati lo avessero abban- 
donato contro la data fede . 
Ma, ricominciate le ostilità, 
la prode condotu del mare- 


sciallo di Villars « che impa- 
dronitosi di Spira , di Vor- 
mazia, di Landau, di Fribur-. 
go e di varie altre impor- 
tanti piazze , camminava vit- 
torioso a gran passi , pose 
Cesare in seria riflessione , di 
modo che invitò la Francia 
a trattati di pace . Questa fu 
conchìusa nel marzo 1714 in 
kastad, confermata indi in Ba- 
da nell’ tlvezia , onde chia- 
masi anche la pace di Bada, 
publicata poi nel dì 7 settem- 
bre 1714, e ratificata dalla 
dieta dell’impero il dì 9 ot- 
tobre susseguente. Venne trat- 
tata e stabilita tra i soli ri- 
spettivi plenipotenziari,) 1 prin- 
cipe Eugenio per 1 ’ imperato- 
re, ed il Villars per la Fran- 
cia , i quali quanto gloriosi pel 
^ valore nelle armi , altrettanto 
si distinsero nel maneggio, ap- 
pianando in poche conferenze 
le tante difficoltà rimaste in- 
superabili alla pace d’ Utrecht. 
Cesare ebbe per tal guisa il 
contento di fare una specie 
di vendetta, escludendo da ta- 
le accordo i ministri de’ suoi 
Alleati ( i quali se lo ebbefo 
moltissimo a male ) , giacché 
essi aveano fatto poco conto 
di lui nel concordar i preli- 
minari del congresso d’ U- 
trecht, ne’ quali avrebb’ egli do- 
vuto far la principale figura, 
avendovi il principale interes- 
se . In essa pace di Rastad 
.Je frontiere d’ Alemagna fu- 
rono 
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roTio riiTicise sul piede del 
Trattato di Ryswick % che ad 
essa servi di ba e'. Curio si 
obbligò a rimette' e in tutt’ i 
loro primitivi domirij c dirit- 
ti gli elettori di Baviera e 
di Colonia ed avendo egli 
rilasciato a favore di Filippo 
V i domini sì del regno di 
Spagna, che nelle Indie, a 
lui ali’ incontro vennero cedu- 
ti i Paesi ba si spagnuoli , i 
ducati di Milano e di Man- 
tova , e i regni di Napoli e 
di Sardegna . ( La Sicilia era 
pia stata accordata al duca di 
Savoia ). Tranqu. Ilo per que- 
sta parte, ebbe presto* da ri- 
entrare in guerra contro i 
Turchi., e quantunque dichia- 
rassero costoro , che i grossis- 
simi loro preparamenti nel 
1715 e per terra, e per ma- 
re non erano conrro di lui 
diretti , egli si credè almeno in 
dovere di collegarsi co’ Ve- 
neziani , per difenderli dagli 
imminenti assalti della Porta 
ottomana , giacché tanti pò- 
derosi ajuti avea prestati la 
Republica verso la fine del 
secolo antecedente all’ imp. 
Leopoldo di lui genitore . Ol- 
tre questo sentimento di gra- 
ta riconoscenza verso i Ve- 
neziani, concorsero altresì a 
moverlo le pressanti sollicita- 
zioni di papa Clemente vi , 
dal quale volle esser assicura- 
lo, che, durante la guerra co’ 
Turchi, nissun principe catto. 


lico recherehbegll molestia. Il 
valoroso principe Eugenio , 
che aveali già altra volta 
vinti a Zenta , diede loro u- 
na terribile sconfitta il dì 5 
agosto 171Ó presso a Peter- 
varadino. Si volle, che 1 ' arma- 
ta Turca ascenlessea 150 mi- 
la uomini , più del doppio mag- 
giore dell’ Imperiale : i Cri- 
stiani restarono padroni deP 
campi : ricchissimo fu il bot- 
tino, tutte le tende, 180 can- 
noni 'fi bronzo ed altrettan- 
te bandiere , la cassa militare 
e 1 a segreteria del gran Visi- 
re , che morì il giorno dopo, 
restarono preda de’ vincitori . 
Le principali conseguenze di 
sì luminosa vittoria furono là 
libarazione di Petervaradino, 
la presa diTemiswar, Pansco- 
va , Vipalanca e Meadia , onde 
i Turchi furono'eS'sI usi di tut- 
ta l’Ungheria. Tale poi fu il 
terrore, il quale per questa si 
spaiae negl’ Infedeli , che a{>* 
pena intesane la notizia, le- 
varono l’assedio, per cui era 
in imminente pericolo di ca- 
dere nelle loro mani l’ isola 
di Corfù . A questi favore- 
voli successi tennero dietro la, 
presa di Bei g '•ado , Orso va, 
Semendria , ed altre piazze' 
della Servia, e>in seguito una 
nuova sconfitta de’ Turchi 
che lasciarono in potere de’ 
Cristiani altra sterminata quan-' 
tità di attrezzi militari e ba- 
gagli di sommo valore. Sì fe- 
lici 
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lici progress! deirarml di Ce- 
sare, con tanta costernarione 
de’Turchi , promettevano co- 
se ancor maggiori, se si fos- 
se continuata la guerra ^ ma 
Carlo si trovò in necessità di 
finirla nel 1718 colla pace di 
Pa':sarovitz , cui mediante re- 
starono in suo potere tutto il 
considerevole Bannato diTe- 
iTiiswar, Belgrado colle altre 
conquiste fatte nella Ssrvia , 
cd una particella della Va- 
lacchia . Dura tuttavia I’ ìq. 
dignazione de’ zelanti Cristia- 
ni contro chi fu cagione, che 
prestar si dovessero ad una st 
precipitosa pace l’ Imperatore 
C i Veneziani j maggiormen- 
te che questi non poterono 
ottenere, che tenuissimi com- 
pensi alla gran perdita , cui 
avevano fatta del bel regno 
della Morea. II Cardinal 
bcrotù , che avea preso un* to- 
tale ascendente sopra l’animo 
di Filippo V , lo indusse sot- 
to ricercati pretesti a violare 
alcuni articoli delle ancor fre- 
sche, e già da esso approvate 
paci di Utrecht e di Bada , 
profittando dell’occasione , in 
cui Cesare era impegnato nel- 
la guerra co’ Turchi. Però la 
poderosa Uorta armara dal re 
di Spagna , col fìngere di vo- 
lerla dirigere alla ricuperazio- 
ne di Qrano contro i Mori , 
in un tratto si voltò. con- 
tro l’isola di Sardegna , che 
sorpresa alla sprovvista , tut- 


ta in men di orto giorni vep- 
re in pojere degli Spagnuoli, 
i quali l’anno dopo passaro- 
no ad invadere anche la -Si- 
cilia . La notizia di queste i- 
naspettate invasioni, recò am- 
mirazione a tutta l’Europa ; 
ma inlicihili soprattutto fu- 
rono i clamorL-di Carlo vr , 
contro il re di Spagna e con- 
tro Io stesso pontefice , da cui 
diceasi tradirò per la sicurez- 
za datagli , di non esser mo- 
lestato, durante la guerra col 
Turqo, che per tal guisa gli 
era necessario troncare , per ac- 
correre alla difesa de’suoi sta- 
ti, temendo, che dalla Sar- 
degna si passasse a tentare 
contro di lui altre conquiste 
specialmente in Italia . 
sti movimenti della- Spagna 
diedero motivo al[a famosa 
quadruplice alleanza, conchiu- 
sa in Londra nell'agosto 17 18 
tra FInghilterra , la Francia , 
l’Olanda e 1’ imperatore, al 
principale oggetto di mante- 
nere in osservanza i trattati 
d’Utrecht e di Bada, e di ac- 
comodare gli affari d’Italia. 
Erasi in essa concertato , che 
Cesare .desse soddisfazione a 
Filippn V , riconoscendolo in 
re di Sugna ; e di p'ìi, nomi- 
nando D.Curlo, di lui figlio pri- 
mogenito del secóndo matri- 
monio con FJimhetta Farne^\ 
se, duca di Toscana e di Par-* 
ma e Piacenza nell’ evento , 
come già preveievasi' , che 

que’ 
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que’dus sovrani venissero a 
mancare senza orole ■* maschi- 
le. Air incontro , che Cesare 
aves;e la Sicilia in vece Hel- 
la SarJe^na^, e che questa si 
desse al re l/itwùo di Savo-*' 
ja. Aveov-lo il re di Spagna 
ributtate tali conJrz'oni , Li 
^ guerra continuò piuttosto con 
di lui svantaggio ; ma ciò eh» 

^ lo rendè poi docile alle pro- 
pos'zioni di pace , fu la ca- 
» dura del Cardinal 4!befo ù, nel 
1719 cacciato da tutto il re-' 

, gno . Non p u a.Tascinaro da- 
glMmportuni e dispotici sug- 
gerimenti di questo suo prima- 

* rio nhinistrojil re Fìltppmc-' 
cedè nel i6 gerinaro 1720 al- 
la quadruplice alleanza ; e 

• quindi venne libera nenfe ri- 
lasciata a Carle vt la Sicilia 
in cambio della Sardegna , e 

* sotto Taltre già accennate con- 
dizioni si stabilì lapace.Q.ie- 
sta venne poi meglio rassoda- 
ta col trattato di Vienna se-- 
gnato il dì aprile , e pu- 
blicato il dì 7 di giugno I725; 
trattato , di cui tutti rimase- 
ro sprpresi , e che ingelosì 
anche alcune potenze", perchè» 

^maneggiato con impenetrabi- 
le segretezza . L’ imperatore 
ratificava in esso le amnlissi- 
. me rinunzie d' ogni diritto al- 
la corona di Spagna , riser- 
banJosi unicamente di portar- 
ne il titolo sua vita durante, 
e Filippo confermava la di- 
missione d’ ogni pretensioas 


sulle provincie già snaembri- 
te ‘dalla m )aircha saiga no- 
ia . Di più il re Cattolico 
approvò la PranniticJ j’ru- 
zìj»?-*, da Cesare oaS'a'i'ata il 
dì 6 dice n are dell’ ano a pre- 
ce lente, e si obbligo ad es- 
serne' ga ante edifensore.Q_ie- 
sta legge, che dapprini,in- 
contrò varie opposizioni , ma 
che pai a poco a poco ven- 
ne 'aprovata, non so o Ja tut- 
ti gli s ati e iribuaili degli 
Austriaci domìni , ma anche 
da alcuni altri sovrani stabi-’ 
Uva, che in difetto di ma- ■ 
schi , succedere dovessero in 
rutti gli stati della casa d’ Au- 
stria' le femmine e loro discen- 
denti sempre còll’órduie e colle 
règole (li primogenitura . A- 
vrebbe indi potuto 1 ’ Impera- 
tore goder lungamente in pa- 
ce i buoni effetti de’ felici 
successi delle "sue armi e de’ 
suoi trattati ,se nel 17^5 non 
si fosse impegnato a sostenere, 
mercè le sue ar nate e quelle 
della Russia, l’ elezione in re 
di Polonia fatta a favore di 
Federico Aui tjìì Elettore di 
Sassonia, figlio del defonto t't 
Augnilo it. Siccome in di 
lui com'eteaza veniva Stani- 
slao-Leczintki già altra volta 
eletto re di Polonia, ed on so' 
ste'iuto dal suo partito , e prò-, 
tetto con so nm ) impegno dal 
re di Francia suo genero (Fei. 

' STAVISL 40 ),coì questo vi- 
cendevole impegno riaccese 

ua 
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un’ atroce guerra , il di cui 
maggior pe^o àndò a scaricar- 
si sopta la sventurata Italia . 
Non mancarono di soffiar nei 
fuoco , e di entrar anch’ essi 
in lizza il re Cattolico e il 
re di Sardegna; il primo per- 
chè, malgrado tutte le rinun- 
zie fatte , • non sapeva daisi 
pace rapporto alle provincie 
smembrate , e cercava di con- 
tinuo pretesti per venire a 
rottura; ed il secondo, chia- 
mandosi gravato , perchè Ce- 
sare non aveva adempite^le, 
date intenzioni di cedergli 
Vigevano . I Francesi fecero 
un’ irruzione per la parte dell’ 
Alsazia, e presero Kell,Trè- 
veri , Tavbach , Filisburgo . 
Il re di Sardegna alla testa 
dell’ esercito Gallispano , au- . 
mentato dalle sue truppe, s’ 
impadronì in poco tempo di 
tutto il ducato di Milano , 
sicché non restò all’ impera- 
tore , che la sola città di Man- 
tova . L’ armata cesarea ebbe , 
nel 1734 d'Je rilevanti scon-, 
fitte una presso Parma alla 
ntemorabìle battaglia del dì 
29 giugno , chiamata perciò 
la battaglia di S, Fìetro , l’ 
altra il dì 19 settembre nel 
sanguinoso conflitto, datosi nel- 
le vicinanze di Guastalla, ed 
in entrambe perdè il campo , 
quantità di bagaglio e attrez- 
zi , e tra la moltitudine de’ 
mòrti vi furono due primarj 
generali , il Mercy ed il prin- 


cipe di WntanbtfK I. 

Lo stes o anno Don Car j 
( poi Monarca delle Spagne) 
alla testa d’ un’ armata spa- 
gnola invase il regno di Na- 
poli , e ,dopo .a-er posti ia 
rotta i nimici alla battàg'ia 
di Bitonto, e pre-a Gaeta e 
Capoa , fu dichiarato re di 
Napoli , indi 1 | anno appresso 
in Palermo venne coronato 
re delle due Sicilie . Non fu 
poco per Carlo v r , che, dopo* 
sì felici 0 rapidi, progressi , i 
vincitori gli offerissero disole- 
te condizioni di pace ,* i di 
cui preliminari furono Sptto>^ 
scritti in Vienna il dì j ot- 
tobre 1755 , Mercè questo 
trattato , il re Stanislao ri- 
nunziava, alla corona di Polo- 
nia, conservandone il solo ti- 
ntolo . In compenso mettevasi 
in possesso sua vita durante 
de’ ducati di Lorena e di Bar, 
ed assegnavasi in contraccam- 
bio al duca di Lorena il gran- 
ducato di Toscana . A Don 
Carlo restava l’ intero regno 
delle due Sicilie . Al re di 
Sardegna cedevansi Tortona, 
Novara e la sovranità delle 
Langhe . L’ imperatore rien- 
trava in possesso del ducato 
di Parma Piacenza . La 
Francia guadagnava la Lora- 
na dopo la mofte di Stnnislaoy 
e garantiva la J^ran:, natica 
Sanzione. W\e sensibili per- 
dite cagionate a Carlo vi da 
quest’ ultima , sebben corta 
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'guerra , un’ altra se ne aggiun- 
> . se di massima conseguc-nza , 

I e fu la morté del prode prin- 
cipe Euqenio^ seguita nel 17^6. 
Gli Ottomani, lieti di non a- 
ver più a fronte questo bra- 
vo comandante , che fu ‘ sem- 
pre il loro flagello , rotta o- 
gni tregua , si lanciarono sul- 
le terre airstriache . lavano 
tentò di opporsi ai loro pro- 
gressi l’armata imperiale, ro- 
! vinata dalle marce , dalla pe- 
ste e dalla carestia . Tutt’ 
i vantaggi furono sempre dal- 
la parte de’ Turchi e pel cor- 
so della guerra e nella con- 
clusione della pace, che diede 
I molto da dire per la fretta , 
con cui la concertò ed ese- 
guì il generale IVallìs , met- 
tendo le cose disperate piò di 
quel che fossero realmente , 
onde fu invero rovinosa e di- 
sdicevo! e al maggior segno . 
Vennero cedute al Turco la 
Valacchia imperiale , la Ser- 
via , Belgrado e Sabatz , do- 
po essersene demolite le for- 
tificazioni , e si regolarono le 
^ose in modo , che le rive 
, del Danubio e della Sava fos- 
sero in avanti lefrontietedel- 
r Ungheria e dell’ impero Ot- 
tomano . Fu tale il rammari- 
I co provato da Carla vi /, ve- 
dendo di aver sì miseramente 
perduto il frutto di tutte le 
conquiste , fatte dal principe 
k Eugenio , che , sebbene ancora 
[ vegeto e di buona età , di. 

; • Tom.E. 


chiat^ di non potervi lunga- 
mente sopravvivere . Di fatti 
nell’ ottobre del su seguente 
anno 1740 , sorpreso da gra- 
vi dolori di viscere , vomito 
e febbre, nella notte preceden- 
te al dì 20 di esso mese .ces- 
sò di vivere , in età di <j5ann’. 
Fu generalmente compianta da 
tute i buoni la morte d’un tanto 
principe , non solamente per 
le conseguenze , che se ne 
prevedevano , e pur troppo si 
avverarono, di nuove sangui- 
nose guerre , ma altresì per 
le ottime qualità , di cui era 
dotato. Oltre la cristiana pie- 
tà , capitale ereditario .dell’ 
august.i sua casa , e l’esen»- 
plare sua morigeratezza , fu 
sempre coraggioso e, pazien- 
te nelle avversità , egualmen- 
te che moderato nelle pro- 
sperità , e di un’ indole sì ber 
nefica e clemente , che, quan- 
• to compiacevasi nel far gra- 
zie e spargere beneficenze , 
altrettanto 'provava di ripu- 
gnanza- nell’ usare qualunque 
atto di rigore . Nel 1722 , 
essendo alla caccia in- un 
folto bosco , e vedendo, mor 
versi " un cespuglio i sulla 
•credenza che vi fosse, gm 
cignale , lasciò il colpo y e 
sgraziatamente gli accadde di 
uccidere il cónte ‘di A'thuHn 
principe di Schvartzemberg-, 
suo ca Valeri zzo maggiore. Inou 
si può dire,, quanto ama'a- 
Hienie .piangesse un sì funesto 
£ e ' ca. 
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caso; e cercò di consolare in 
tutt’ i modi possibili l’afflitta 
famiglia del defonto a lui ca- 
rissimo cortigiano. Non tra- 
scurò di animare ne’ suoi sra- 
ti , e favorire le scienze , le 
arti, ed il commercio princi- 
palmente. A tal uopo molti 
privilegi accordò al porto ed 
'alla città di Trieste, che per 
tal guisa crebbe assai nelcraf* 
fico e nella popolazione; A- 
■veva anche aperto un porto 
-franco in Ostenda , e tentato 
di formare una Compagnia di 
negozianti , che esercitassero 
il trafiìco con vascelli all’ In- 
die orientali ed occidentali; 
ma tante opposizioni ebbe, 
specialmente dagli Olandesi e 
degl’inglesi, che gli fu forza 
abbandonarne l’ assunto . Ere- 
de de’ regni e domini austriaci, 
egualmente che delle sue virtù, 
lasciò la sua figlia primogenita 
M ARIA-TER ES& . questo 

nome e metastasi©. 

• XIV. CARLO vir, fi- 
gliuolo di Matsìmìliatto Em- 
(munutlt elettore di Baviera 
e di Teresa Cunegonda So~ 
èiesk’i figlia di Giovanni ut 
Te ìii Pedonia , nacque a Brus- 
-s^Ies il dì 6 agosto 1617, e 
-fu nominato Car/o Alberto , 
Sposò nel 1722 Maria Ama- 
lia d' Auftrta., figlia deirimp. 
Ciufeppe , e nel 1726 succedi 
nell’ elettorato di Baviera al 
di lui genitore. Avea fatto 
nel J717 in Ungheria la cam- 


pagna contro i Turchi , e 
nel 17^1 ricusò, di promettere, 
la richiestagli 'garantia della 
Prammatica Sanzioney contro di 
cui anzi protestò, non ostan- 
ti tutte le amplissime rinun- 
zie, da esso fatte in occasione 
del suo matrimonio; e però 
nel 1732 erasi confederato coll’ 
elettor di Sassonia , ancor esso 
opponente alla detta Sanzione, 
per sostenere a' la morte di 
Carlo vt i suoi dritti . Pre- 
tendeva il Bavaro di dover 
succedere in mancanza di ma- 
schi di casa à' Aujlria ne’ re- 
gni d’Ungheria e di Boemia, 
come discendente da Anna d* 
Aujhria, primogenita: di Ferdi- 
nando i imp. , che nel suo 
testamento, secondo la copia 
esistente in Monaco, sostitui- 
,va essa principessa Anna e 
suoi discendenti in mancanza 
di Eredi mafehi de’ tre fratel- 
li austriaci . Ma l’ originale 
del testamento suddetto, con- 
servato nell’archivio di Vien- 
na, portava l’ espressione , in 
caso che più non. vi fossero e- 
redi legittimi de' tre fratelli , 
nè vi si leggeva punto eredi 
maschi: diversità, che diede 
molto da dire , ma che in 
dubliio non doveva lasciar la 
preferenza alla copia sopra 1* 
autografo . Di più pretende- 
va di aver diritto all'Austria 
superiore , come anticamente 
smembrata dalla Baviera , ed 
al Titolo come un’ eredità 
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•oUa alla sua casa . Finalmen- 
te allegava ( e questa era 
forse la pretensione più fon- 
data e plausibile ) un credito 
di più milioni 6n da quando 
r armi Bavare concorsero a 
liberar la Boemia dall’ usur- 
patore Palatino dei Reno , 
per li quali era stata promes- 
sa alla casa di Baviera un’ a- 
deguata ricompensa , ma gli 
Austriaci non erano mai giun- 
ti »■ darne la piena soddisfa- 
zione . Appena seguita la mor- 
te di Carlo VI , le accennate 
pretensioni del Bavaro furo- 
no il segnale delia fiera guer- 
ra , che in breve si accese . 
Dichiarò questi apenamente 
di non voler riconoscere Ma- 
ria Teresa per erede univer- 
sale degli stati Austriaci , « 
jriprotestò contro la Pramma- 
tica Sanzione , per di cui g^- 
rantia , secondo il suggeri- 
mento del principe Eugenio , 
avrebbe dovuto tenersi in 
pronto una buona armata di 
centomila uomini . Sostenuto ' 
dall’ armi , da’ maneggi e da’ 
denari della Francia si pose 
in campagna nel 1741,6 fe- 
ce rapidi progressi . Conqui- 
stò in poco tempo quasi tut- 
ta l’Austria superiore , e già 
arrivava colle scorrerie sino 
alle porte di Vienna , nella 
quale sparse tal terrore, che 
si ritirò altrove la corte col- 
ie migliori cose preziose , e 
gran quantità di baroni ed 


altre considerevoli famiglie pu- 
re se ne allontanarono . Fu 
quasi universal opinione, che 
se in quella estrema costerna- 
zione Carlo Alberto ( ed in 
ciò vien lacc ato di cattiva 
militare condotta) fosse mar- 
ciato con tutte le sue forze 
a dirittura all’assedio dì Vien- 
na, se ne sarebbe agevolmen- 
te impadronito , e di là a- 
vrebbe potuto dettar la legge 
a Maria Teresa. Ma le sue 
mire erano dirette principal- 
mente alla Boemia, onde, vo- 
glioso di farsi incoronar re , 
colà si volse coll’ intera sua 
armata Gallo-Bavara , accre- 
sciuta anche di truppe Sasso- 
ne e Polacche, e presa d’as- 
salto la città di Praga nel dì 
^6 novembre , fu solenne- 
mente proclamato re di Boe- 
mia nel dì 9 del susseguente 
dicembre . I suoi felici avan- 
zamenti, uniti a’ maneggi del- 
la Francia, diedero la spinta 
al collegio elettorale , in cui 
per un anno intero erano sta- 
no stati divisi i pareri , a con- 
correre finalmente nell’elezio- 
ne dei Bavaro , che a con- 
cordi voti ( con proteste con- 
trarie però per parte di Maria 
Teresa per quello di Boemia) 
nel dì Z4 gennajo 1742 fu elet- 
to imperatore col nome di Car- 
lo VI i,e solennemente incoro- 
nato in Francforc il dì 12 sus- 
seguente febbraio . Principi 
sì fortunati non ebbero ugua- 
£ e 2 le 
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le perseveranza, e parve che 
Carlo vit ne avesse manife- 
sto presentimento , mentre , 
felicitandolo il maresciailo di 
Saflonìa circa la sua incoro- 
rvlone in Praga, risposegU: 
i/ cerio : eccomi re di Boemiay 
erme voi fiete duca di Curlan- 
dia ( Ve£gaftsASS0Sì\ Mau- 
rizio di ). Di fatti quasi nel 
tempo sré'so, ch’ebbe la nuo- 
va d’essere stato 'eletto Au- 
gusio , ricevè 1’ altra della 
rotta, già data il dì 17 gen- 
naio medesimo presso Scharding 
ai suo generale Terinqh dal 
Beremlau. Da questo s nistro 
evento cominciò il rovescio 
fa ale delle sue armi , che 
sempre andarono di male in 
peggio La regina d’ Unghe- 
ria ricuperò Passavia , Lintz, 
1 ’ zVustna superiore , pose l’ 
assedio a Praga ,e s’impadro- 
nì di gran parte della Ba- 
viera, la quale per altro pria 
che terminasse lo stesso anno 
ricuperata da Carlo vii , 
mercè un rinforzo di francesi, 
condottogli dal à\ic^ di Broglio. 
Poco però vi si trattenne, giac- 
ché dopo alcuni mesi, avendo 
gli Austriaci , presa Praga , e 
sgombrata dai nemici tutta 
la Boemia , non passò il set- 
tembre 1745 , che già intera- 
mente aveano soggiogata la 
Bavera, e conquistala la consi- 
derevole piazza d’ Ingohtad . 
La guerra contro Maria Te- 
it/oy assiema con tutto l’ardo- 


re da’ suo? sudditi , era tin 
fardello troppo pesante per 
un principe pieno di acciac- • 
chi, e mancante di grandi ri- 
sorse , qual era Ca lo v\i : 
egli avea già perduti tutti i 
paesi pria conquistati, ed an- 
che il suo Elettorato . L’ in- 
vasione, fatta nel 1744 dal re 
di Prussia nella Boemia' , a- 
vendo prodotta una conside- 
revole diversione alle forze 
austriache , servì di opportu- 
nità all’imperaTore per approfit- 
tarne a ricupc’ar la Baviera , 
onde il 22 ottobre 174-ì.ebbe 
la consolazione di rientrar un’ 
altra volta in Monaco sua ca- 
pitale fra j p ausi dell’ affet- 
tuoso suo popolo . Non potè 
a lungo golere tale contento 
neppur questa volta : assalito 
più fieramente che mai da’soliti 
dolori di gotta , passò all’ al- 
tra vita con somma rassegna- 
zione il dì 20 gennaio 1745 
nel 4X anno di sua età. Prin- 
cipe allora più sventurato e 
miserabile , quando pareva di- 
venuto più grande , e cui la 
dignità imperiale non recò 
altro profitto , che la ceri- 
monia dell’incoronazione , e 
la vana pompa de’ funerali . 
Dicesi, che si ritrovassero tut- 
te sconcertate le sue viscere, 
il fegato , i polmoni e lo sto- 
maco incancreniti, i reni con 
pietre , ed un polipo nel cuo- 
re. Al suo figliuolo MassU 
miliano Gìujeppe lasciò un 
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eredità df angustie e guai , 
die non finirono sì presto. ’ 
G/useppìna— Maria- j^ntoniettay 
sposata poi iti seconde nozze 
all’imp. Giuseppe 1 1 il dì 15 
giugno 1765 , era una delle 
Sglie di Carlo vii , nata il di 
30 marzo 1739. 

MONARCHI DI SPAGNA. 

CARLO I, re di Spagna, 

Ved. CARLO QUINTO impe- 
ratore , che è lo stesso . 

• XV. CARLO II , re di 
Spagna , figlio e successore di 
Filippo IV, nato il dì 6 no- 
vembre Iòdi , s'jccedè nel 
trono in età di soli 4 anni , 
e regnò sotto la tutela di Ma- 
ria-Anna d' AuHria , sua ma- 
dre , e di d consiglieri nomi- 
nati dal genitore per formare 
la Giunta di reggenza . In 
realtà però l’arbitra del go- 
verno era la regina madre, re- 
golata interamente dal P. Ni- 
tardo gesuita , cui ella fece 
grand’ Inquisitore , e che do- 
po aver governato per molti 
anni in quella Giunta, diven- 
ne poi cardinale . Sotto l’ine- 
sperienza e i capricci d’ una 
donna e d’ un claustrale gli 
affari di Carlo ii non potea- 
no prosperare, anzi all’oppo- 
sto risentirono molto pregiu- 
dizio. Durante la sua pupil- 
lare età, si segnò la pace col 
Portogallo , e questo paese , ’ 
già provincia Spagnuola, ven- 


ne riconosciuto , in regno li- 
bero e indipendente : colla 
pace di Acquisgrana nel 1669 si 
valutarono talmente le pre- 
tensioni, suscitare da Luigi XIV 
sul Brabante , benché assai 
deboli , che gli si nlasciarono 
tutte le conquiste , fatte ne’ 
Paesi-bassi Spagnuoli , eccet- 
tuata la Franca Contea. Una 
masnada, di corsari dell’ Ame- 
rica settentrionale, chiamati 
F/iiustieri, diede il sacco a Por- 
tohello, e recò la desolazione 
in altre posses.ioni spagnuole 
nell’ America , nè si ebbe il 
coraggio di reprimerli . In 
somma tutto .andava a soq- 
quadro , e Carlo , anche dopo 
divenuto maggiore , prosegui- 
va , ed avrebbe continuato 
sempre a lasciarsi regolare dal- 
la madre, se D. Giovanni d' 
Auflria , figlio naturale del 
re Filippo iv , non gli a- 
vesse aperti gli occhi . Il 
monarca si svegliò, e scosse il 
giogo q la regina fu relegata 
in un monastero di To’edo; 
e D. Giovami venne dichia- 
rato primo ministro ; ma cor- 
rispose poi mo to male alle 
speranze , eh’ eransi concepu- 
te de’ suoi talenti . La Fran- 
cia promosse una nuova guer- 
ra, e la pace fatta in Nime- 
ga il <7 settembre i6;8 co- 
stò alla Spagna ia perdita del- 
la Franca-Contea , con a’ tre 
ló considerevoli città de’ Pae- 
si-bassi . Indi , suscitatasi la 
E e 3 guer- 
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guerra un’ altra volta , il re 
Carlo fu in neces5Ìtà di ter- 
minarla nel I ^84 colla tregua, 
«onchiusa in Ratisbona, sacri- 
ficando però Lucemburgo , e 
tutte le città prese da’Francesi 
in questa guerra di due anni, 
a riserva di Courtrai e Dix- 
mude . Se le cose avessero 
continuato di questo passo, in 
brieve si sarebbe veduto spo- 
gliato di quasi tutto il regno, 
giacché all’ intraprendente re 
ai Francia non mancavano ti- 
toli d’ armar pretensioni, ed 
al re Carlo mancavano forze 
e senno da resistergli , Ma 
col tratto del tempo 1’ accor- 
to Luigi XIV , che , matura- 
mente rifflettendo, sapea trar 
profitto dalle circostanze , cam- 
biò condotta, 6 da nimico im- 
placabile degli Spagnuoli , co- 
minciò a prender verso di essi 
un’aria di docilità, e poian- 
che di benefica condiscenden- 
za . Carlo II , di due matri- 
moni, che avea fatti , uno con 
Maria Luisa d' Orleans , l’al- 
tro con Marianna di Baviera, 
principessa di Neoburgo , non 
avevane mai conseguito alcun 
figlio , e la sua cagionevole 
salute non solamente rende- 
vane già disperato il caso; 
ma di piò faceva temere non 
molto lontana la di lui mor- 
te . Essendo egli l’ ultimo del- 
la linea primogenita di casa 
A' j^uftria dominante in Ispa- 
gna , se si fosse lasciato s£« 


guire It propria inclinazione, 
avrebbe chiamato facilmente 
a succedergli uno de principi 
■dell’ altra linea, stabilita in 
Vienna. Prescindendo anche 
dalle insinuazioni della regi- 
na , dell’ imp. Leopoldo e de- 
gli aderenti alla casa d’Au- 
stria, a ciò sentivari portato 
e dalla naturale propensione 
verso i suoi agnati, e dalle 
disposizioni testamentarie de 
suoi antecessori . Tanto fMÌi 
che le due principesse Au- 
striache , pel di cui mezzo gli 
erano congiunte in grado di 
cognazione la casa di Baviera 
e quella di Francia , avevano 
già fatte amplissime generali 
rinunzie ad ogni dritto-di suc- 
cessione . Vi vorrebbe un vo- 
lume per riferire le direzioni, 
che si tennero , e i tentativi, 
che si posero in opera dai 
var) pretendenti, per giugnere 
ad una sì cospicua eredita, ne 

quali la vinse in fine la de- 
strézza di Luigi il Grande* 
Questi per distruggere l av- 
versione degli Spagnuoli , • 
guadagnarsene anzi la stima e 
ì’ affetto, quantunque avesse 
tuttavia in pugno la prospe- 
rità della fortuna per le sue 
armi , mostrò una somma pro- 
pensione per la pace , e nel 
trattalo di Riswich, conchiu- 
so nel 1^97, usò tutta la piu 
desiderabile facilità , 
tuendo al re Carlo Carta- 
gena nell’ Indie , Barcellona , 
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Roses , Giromi , e tutte le 
a^tre conquiste fatte nella 
Spagna ; e nelle Fiandre 
Lucernburgo , Mon; , Ath , 
Curtrai , con altri moltis-jimi 
paesi , eh’ erano parsati in suo 
dominio . Per addomi mtare 
la vigilan 2 a di GugHelnr) re 
d’Inghilterra e degli Olan- 
desi , concorse nel con 

essi al segreto trattato del par- 
taggio, da’ medesimi divisato 
della monarchia di Spagna : 
cosa veramente singolare ,che, 
vivente un sovrano , da altri 
che lui si pen^i alia distribu- 
zione della sua eredità , e se 
ne formino le porxioni con 
atto di assoluta padronanza . 
A combattere poi l’inclina- 
zione del re Carlo tutt’i mez- 
zi SI posero in opera per in- 
sinuargli , che non ostavano 
a’ cognati le rinunzie , e che 
non era tenuto ad avere al- 
cun riguardo di parzialità per 
la ri mota agnazione , quando 
t cognati erano piìi prossimi 
di grado . Siccome portava la 
pietà e la deferenza per gli 
ecclesiastici sino allo scrupolo 
ed alla cieca ubbidienza , mol- 
to contribuirono a persuader- 
lo le insinuazioni del già mu- 
tato confessore e del Cardinal . 
Portocarrero , i sentimenti di 
var; teologi , e 1’ oracolo del 
pa pa, da esso segretamente con- 
sultato . Quindi nel iPo8 fe- 
ce il suo solenne testamento, 
la cui chiao 3 Ò alia successio- 


ne universale de’ suoi domiti) 
il figlio dell’ elettore di Ba- 
viera e di una sua sorella ; 
ma siccome questo principino, 
eh’ era 1’ unico nella casa e>- 
letterale congiunto di sangue 
al re Carlo , non molto dopo 
morì, così ritornò a destarsi 
nel monirca la sua propen- 
sione a favore degli agnati . 
Giacché s’ era persujso una 
volta, ‘che le rinunzie noo 
ostassero a’ discendenti delle 
femmine, si tornarono a repli- 
care piò forti e piò moltipli- 
cate le batterie a favore di 
Filippo (f; Borbo'K duca d’An- 
giò, secondogenito del Delfino. 
Le nuove premure del Porto- 
carrero , il parete di papa In- 
nocenzo , avvalorato dal voto 
di tre cardinali , 1’ approva- 
zione di varj canonisti spa- 
gnuoli e del suo consiglio di 
stato, lo fecero finalmente pie- 
gare a chiamar Fitipoo suo' 
successore . Qjtillo però, che 
piu lo mosse , fu la riflessio-» 
ne , tante volte inculcatagli . 
mentre già era infermo , ed 
andava sempre peggioranlo , 
che, facendo altrimenti, avreb- - 
be lasciati esposti i suoi fe- 
deli ed amati popoli a rovi- 
nose guerre ed infiniti disa- 
stri, giacché Luigi xtv, prin- 
cipe così formidabile , non a- 
vrebbe voluto, lasciar di far 
valere le ragioni di suo nipo- 
te al regno di Snagna. Q;ae- 
sco gli diede l’ ultima spio'», 
£ e 4 onde 
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onde annuì a disporre in fa- de’ loro cadaveri . 
vore del duca d’Angiò col suo ** XVI. C.-: RLO sfb a-> 
solenne testamento, segnato il stiano m , re di Spagna, 

dì 2 ottobre 1700, cui di- ^ nacque in Madrid nel 2cgen- 
chiarò di fare per quiéle di na;o 171Ó, e fu il pn.nogc- 
sua coscienza . Terminò po* nito delle seconde noz/e di ! 

scia di vivere nel dì i del Filippo v con Elisabetta f^ar- 
susscgdente novembre in età nese {Ved. questi nomi}. Seb- 
di. soli ^9 anni; ed allora, pu- bene fosse figlio cadetto , per- 
blicatosi l’accennato suo te- chè Aerano già due maschi, 
stamento, ne derivò quindi un’ nati al re Filippo dalsuopri- 
incendio di guerra generale , mo matrimonio , nulladime- 
che durò ben 14 anni ; ma no le aderenze e l’ intrapren- 
non appartiene a quest’ arti- dente sag.ncità . della regina 
colo il parlarnc(f^ct/.FiLTPPOv). madre lo prepararono sin dal- 
A riserva" d’ una religiosa mo- l’infanzia a camminare la car- 
rigeratezza , e di un fondo di riera delle sovranità e de’ re- 
pietà e divozione, che ren- gni. Elisabetta , facendo ac- 
devalo piò atro alla vita mo-‘ cedere il re suo sposo alla 
nastica , che al governo dh quadruplice alleanza ,coachiu- 
vaste monarchie, non si sa sa in Londra nel 1718 < ave- 
dire, di quali altre luminose va. saputo assicurare a D.Car- 
prerogative fosse dotato Carlo lo la successione nel gran-du- 1 

Il . La sua salute fu sempre caro di. Toscana, e nel duca- ^ 

molto cagionevole; il che con- to di Parma e Piacenza, giac- 
tribuiva a renderlo anche de- chè era quasi certo , che i ri- 
bole di mente; nè se gli era spettivi sovrani, de’ quali el- 
data veruna educazione prò- la era la più vicina congiuu- 
pria a correggere i difetti del- ta , mancherebbero senza prò- 
la natura ; anzi crasi alleva- le . E per quanti ostacoli cer- 
to in una totale ignoranza . casse poi di ooporre.Ia ca- 
Non conosceva neppure gli sa d’ Jluflria , il gabinetto di 
stati sottoposti al suo domi- Madrid tenne sempre fermo 
rio, tal che, allor quanio i in guisa, che la. fissata idea 
Francesi assediavano Mons,* di situar vantaggiosamente l’ 
ei credè, che tale piav/a spet- infante D.Carlo in Italia eb- 
tasse al re d’Inebilrerr.i. be il suo pieno effetto. In- 

cuoi mesi pria di sua morte tanto si proccurava di dargli 
fece aprire le tombe de’ suoi un’ educazione confacente al 
genitori e della prima sua, genio della madre e ali’ indo- 
consorte, e baciò gli avanzi le della nazione italiana;quan- 
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do', seguirà nel io gennaio 
17^1 la morte d\ Antonio Far- 
nae duca di Parma, si .stabi- 
lì di spedire il giovinetto 
principe in Italia . Preceduto 
da numerosa flotta’Anglispana 
sbarcò D. Carlo a Livorno li 
27 dicembre del predetto an- 
no , accolto con sommo giu- 
bilo, e da’ popoli' e dal gran- 
duca G'/'o. Gajìone . Non era 
per anche giunto al an- 
no, e ben formato delia per- 
sona, di spirito vivace , di 
obbliganti maniere, concìlia- 
vasi stima ed affetto. La nu- 
merosa sua corte ed i seimila 
Spagnuoli , che l’avevano pre- 
ceduto , erano stati per ordi- 
ne della regina istruiti e prov- 
visti in modo da poter fare ìa più 
ricca co.mpar a , e sparger 1’ 
oro con profusione . Ma tra 
pochi giorni, sorpreso il Rea- 
le infante dal vajolo , fu in 
grave pericolo di vita , tal- 
mente che si riguardò più per 
dono del cielo , che per vir- 
tù deli’ arte , se , a seconda 
de’ pubblici voti , venne feli- 
cemente preservato , Sul prin- 
cipe del 1752 recatosi a pas- 
sare la convalescenza in Pisa, 
ivi fu dove a caso ebbe a co- 
noscere il: professore di giu- 
re prudenza ÈernarJo Tanuccr, 
i e , per effetto del suo prema- 
turo discernimento , il cono- 
scerlo , il concepirne stima, e l’ 
incamminarlo nella grande car- 
riera , che poi rapidamente 
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corse, fu 'quasi una stessa co« 
sa , Le -contese colla corte di 
Vienna ritardarono piìj mesi 
il passaggio di O.Carlo a Par- 
ma , e solamente nel dì 9 
settembre 1732 fec’ egli io 
quella città il suo solenne in- 
gresso tra i festivi evviva, di 
quel popolo , che lo attende- 
va con impazienza. Riclamò 
altamente il pontefice Clemen- 
te XK contro un possesso, pre- 
so ad onta de’ diritti di alto* 
dominio dalla s. sede, pretesi 
su Parma e Piacenza ; ma i 
suoi clamori nuli’ altro pro- 
dussero , che una inoperosa 
protesta, la quale tuttavia ri- 
petesi inutilmente ogni anno, 
nel calare che fa il papa per 
assistere a’ solenni vespri nel- 
la basilica vaticana la vigilia 
di s. Pietro . La guerra , su- 
scitatasi tra la casa diAunrtit 
e quella di Borbone nel 173?, 
fece rinascere l’idea nella cor* 
te di Madrid di ricuperare al- , 
la corona di Spagna il regna 
di Napoli . Però sul princi- 
pio del 1734 partì D.C«r/« 
dagli stati di Parma, che già 
divenivano il teatro principa- 
le della guerra , e s\ recò a -- 
Firenze, per ivi attendere l! ^ 
unione di tutto l’esercito Spa- 
gnuolo ^ che doveva agire iti ' v 
Italia , e di cui egli era di« 
chiarato Generalissimo . La 
sua presenza ridestò talmente 
l’affetto de’Toscani verso un 
tal principe, che più di die- 
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cimila SI onirone spontmea- 
inenre alla di lui armara.. Di 
questa as'iuns’ egli 1' attuale 
comando nel di 2 S marzo deli- 
io stesso anno ^ indi , supera- 
ti agevolmente i lievi osta- 
coli incontrati ai confine, eit. 
trb nel dì iz aprile in Napo- 
li, prendendo posse<;so del re- 
gno in nome del monarca suo 
genitore. 'Mz- Pilippn v, ap- 
pena avuta notizia de' fausti 
progressi delle sue armi , spe- 
dì immediatamente a D.Carlo 
un ampli-simo chirografo, se- 
gnato il 22 dello stesso apri- 
le, ccn cui dichiaravalo mo- 
narca delle due Sicilie , ce- 
dendogli tutti li dritti della 
corona di Spagna sulle me- 
desime . Quindi nel io se- 
guente maggio fec' egli il suo 
solenne ingresso in Napoli tra 
le incessami acclamazioni ed 
allegrezze di quel gran popo- 
lo, giustamente presago, che 
fuesta fosse l’epoca fdicedel 
risorgimento d’un sì uberto- 
so regno. La vittoria riporta- 
ta poco dopo dal conte di 
I^ontemar presso a Bitonto , 
la presa di varie piazze , la 
resa di Capoa nel 22 ottobre, 
la rapida conquista della Si- 
cilia sgombrarono interamen- 
te^ i due regni dalle armi ne- 
miche; onde non finì l’anno 
1754, che il re Carlo ss ne 
vide in pieno tranquillo pos- 
sesso. Gli venne questo suc- 
cessivamente confermato, as- 


sieme col dominio degli stati 
de’Presidi sulle coste di Sie- 
na, mercè la pace generale 
segnata m Vienna il 5 otto- 
bre 1.7; 5 ;• ma i dritti, che 
D.Carlo aveva sulla Tosca- 
na , furono ceduti iu cambio 
della Lorena , di cui la Fran- 
cia volle far acquisto ( Ped. 
xiii.CARLO). Si riservò per 
altro il re Carlo le sue pre- 
tensioni , come legittimo ere- 
de, sulle grandi ricchezze c 
sugli allodiali della caia Mr- 
dici, alle quali poi rinunziò 
in occasione del matrimonio 
dell’ infanta D. Maria Lovis* 
sua figlia, oggi vedova impe- 
ratrice, coll’arciduca Leopol- 
do. Anche il ducato di Par- 
ma e Piacenza , mercè la pre- 
detta pace , passò alla casa 
d’ Austria-, ma di là il re 
Cado asporto tutta la rx- 
chissima suppellettile, che o- 
ra forma uno de’ principali 
ornamenti delle RR- gallerie, 
museo, biblioteca &c di Na- 
poli, e volle altresì ritenere gl’ 
insigni allodiali , esistenti spe- 
cialmente nella città e vici- 
n nze- di Roma, come pure 
la dignità di gran-maestro del- 
r ordine Costantiniano, da’Far- 
nesi stabilito in Parma . La 
visita, eh’ ei fece nel 175^ 
alla Sicilia , Óve fu solenne- 
mente coronato nel dì 3 Lu- 
glio , destò i più teneri sen- 
timenti di affetto e di giubilo 
ia quell’ isola, ove da piti 

di 
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di due secoli non crasi mai 
goduta la presenza di alcun 
proprio sovrano. Si accrebbe 
la gioja universale de’ due re- 
gni , allorché nel 1738 furo- 
no con gran pompa celebrate 
le nozze di questo monarca 
con Maria jimalia Walburga 
di Sassonia , figlia di Augufio 
III re di Polonia : principes- 
sa, le di cui doti e qualità 
con poteano essere pi il atte 
a felicitare lo sposo e i sudditi. 
Insorta nel 1740 una nuova 
guerra dopo la morte deli’imp. 
Carlo VI, il re di Napoli, mal- 
grado gl’ impulsi della corte 
di Madrid , ebbe le sue forti 
ragioni di volere rimaner neu- 
trale . Ma poi , quando nel 
1744 intese, che il principe 
Lobkovtitz , alla testa di 30 
mila Tedeschi , accostavasi 
per invadere il regno, allora, 
giustificata in faccia al mon- 
do la sua condotta , e sorpas- 
sati tutt’ i riguardi , si accin- 
se prontamente alla difesa . 
Partì da Napoli sul principio 
di maggio alla resta delle sue 
truppe, accompagnato dalle la- 
grime e dai voti dell’affet- 
tuoso suo popolo . Giacché il 
remico veniva dalla parte di 
Roma, determinò egli savia- 
mente di andar ad incontrar- 
lo di là de’ confini, per non 
tirar (a guerra ne’ propri sta- 
ti ; e quindi , passato il Ga- 
rigliano , ed unitosi ai Gal- 
lispani , comandati dal conte 


dì- Gages e (fai duca di Mo- 
dena , si accampò all’ intorno» 
di Velletri, ed in questa cit- 
tà , situata in un’altura nello 
stato del papa, stabilì il suo 
quarticr-generale . Aveva egli 
fissata la massima di stancare 
il nimico , temporeggiando ; 
ma poco mancò, che in una 
sorpresa , arditamente tentata 
da’ Tedeschi la notte degli ii 
agosto, ei non restasse prigio- 
niero , e disfatto tutto il suo 
esercito . Fortunatamente gli 
riuscì di porsi in salvo assie- 
me col duca di Modena , ri- 
tirandosi all’ oscuro tra le ar- 
chibugiate; ed essendosi, per- 
duti i nemici a bottinare , gli 
diedero tempo di metter, in 
ordine ed animare le sue trup- 
pe , che , venute alla carica , 
ripinsero vigorosamente i Te- 
deschi , « ricuperarono gran 
parte del bagaglio. Fu gl<> 
rioso il ben meditato tentati- 
vo degli Alemanni ; ma non 
fu meno gloriosa la bella di- 
fesa de’ Napolispani j e seb- 
bene sia certo, che questi eb- 
bero maggior perdita , 1’ esito 
nondimeno di una tale gior- 
nata fu in sostanza decisivo a 
loro favore’, giacché i Tede- 
schi , ridotti all’ impossibilità 
di penetrare negli stati di Na- 
poli , finalmente ne’ primi di 
ottobre decamparono , inse- 
guiti dal re Carlo sin presso 
alle mura di Romn. Fu in 
questa occasione, che il glo- 
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xioso monarca entrb in quella 
dominante , e benché vi si 
trattenesse solamente poche 
ore , e come incognito , ne 
partì ricolmo delle più distin- 
te dimostrazioni di stima e di 
affetto , non meno da Bene- 
detto XIV , che dalla nobiltà 
e dal popolo. Il trattato di 
Acquisgrana, conchiuso nel 
1749, ridonò la pace all’ Eu- 
ropa ; ma il re Carlo non 
seppe intendere , come le al- 
tre potenze volessero disporre 
de’ suoi stati , con chiamare 
alla successione de’ medesimi 
l’ infante di Parma , nel caso 
eh’ ei passasse alla corona di 
Spagna ; tanto piò eh’ eragli 
già nato un secondogenito , 
onde scannare la non voluta 
unione delle corone di Spagna 
e di Napoli in un solo mo- 
narca. Però egli non volle 
accedere al predetto trattato ; 
sicché hanno equivocato talu- 
ni , pensando , che 1’ esclusio- 
ne , poi sostenutasi , del ra- 
mo di Parma dai regni delle 
due Sicilie, fosse un effetto 
della rapjon del più forte . Sep- 
pe bensì la sagacità di Carlo 
profittare della favorevol oc- 
casione , in cui seguì nel 1750 
la tanto inaspettata alleanza 
delle due case Austriaca e 
Bcrbonica dopo una rivalità 
di due secoli e piò. V'’entrò 
c egli pare , e combinando i 
matrimoni d’un’ austriaca ar- 
ciduchessa col suo secondoge- 


nito, e della sua secondogeni- 
ta coll’austriaco principe, che 
passerebbe a regnare in To- 
scana , assicurò interamente la ^ 
successione nelle due Sicilie 
alla sua R. discendenza , e 
venne a contribuire piò di 
tutti a stabilir quella pace , 
di cui gode da 40 e piò antiì 
la sola Italia . Da principio 
non volle il pacifico genio 
del re Carlo entrar guari à . 
parte della famosa guerra , 
chiamata de' fette anni , su- 
scitatasi in Germania nel i75tJ, 
sebbene primo bersaglio delle 
repentine invasioni del re di 
Prussia fosse stata la casa e- 
lertorale di Sassonia , con cui 
egli aveva sì stretta aderenza. 
La morte del fratello Ferdi- 
nando VI , seguita li IO ago- 
sto 1759 , chiamò il re Car- 
lo al trono delle Spagne : pas- 
saggio , che sarebbe stato P 
epoca d’ una somma desola- 
zione per gli affezionatissimi 
Napoletani, se non gli avesse 
in parte consolati , lasciando 
loro un pegno della paterna 
sua tenerezza nell’ora felice- 
mente regnante Ferdinando 
IV. Nulladimeno non poterono 
raffrenarle lagrime e i singul- 
ti , quando nel dì ó settemhte 
videro l’amabile loro sovra- 
no , col restante della R. fa- 
miglia, su numerosa flotta Spa- 
gnuola scioglier le vele verso 
l’Occidente. In soli quattro 
giorni' di felicissima naviga- 
zione 
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liotie giuns’ egli da NapoH a 
Barcellona , ove sbarcò tra’ 
lieti evviva de’ Catalani, che 
lurono i primi a provare i 
graziosi effetti della generosa 
sua munificenza , col riacqui- 
stare que’ privilegi , da’ quali 
erano decaduti , in pena della 
loro adesione ai nimici di Fi- 
lippo V . Tra le molte cure 
del nuovo regno, alle quali 
si applicò tosto con massima 
attività , si. vide impegnato 
dall’ importante situazione del- 
la vasta sua monarchia , a 
non esser più indifferente ri- 
spetto alia guerra , che tut- 
tavia ardeva più che mai. Ri- 
fletté, non esser conveniente il 
lasciar abbandonato il ramo 
primogenito de’ Borboni alla 
superiorità , che su di esso 
avevano guadagnata gl’ Ingle- 
si, nè il soffrire ,£he quest’ ar- 
dita nazione, la quale non la- 
sciava di far frequenti insulti 
alia bandiera Spagnuola, di- 
latasse tanto le sue conquiste 
in Ameiica. Però, stabilito 
nel 1761 colla corte di Ver- 
sagiies il celebre Patto di Fa- 
miglia , che legò in reciproca 
alleanza tutte le case Borbo- 
niche, sul principio del 17ÓZ 
dichiarò apertamente la guer- 
ra alla Gran. Bretagna, e po- 
co dopo al Portogallo, giac- 
ché dalla tergiversszione in 
assicurarlo della richiesta neu- 
tralità conobbe il solito at- 
taccamento di questa potenza 


agl’ Inglesi. E quantunque le 
gravi perdite, (arte rapidissima- 
mente dagli Spagnuoli , non 
solo di ricchissimi convogli 
per mare, tra anche dell’ zi- 
vana ed importante isola di 
Cuba nelle Antille ,• fossero 
troppo infausti principi della 
prima camp.igna , in confron- 
to de’ quali poco montavano 
alcuni prosperi successi delle 
armi di Spagna nel Portogal- 
lo j ciò non ostante il fermo 
coraggio e le risolute dispo- 
sizioni del re Carlo ^ per con- 
tinuar a tutto potere la guer- 
ra , produssero , quasi istanta- 
neamente la pace tra 1 ’ In- 
ghilterra e le corti Borboni-' 
che , sottoscritta il dì 5 no- 
vembre 17Ó2 ; anzi questa si 
tirò dietro ben pre to la pace 
generale di tutta 1 ’ Europa , 
concordata pochi mesi dopo 
principalmente tra l’impera- 
trice Maria Teresa e il re di 
Prussia. Non ebbe più moti- 
vo il saggio monarca di di- 
strarsi dalle sue pacifiche oc- 
cupazioni sino alla fine del 
1774, in cui gli fu d’uòpo rias- 
sumere pensieri di guerra , 
per reprimere l' insolenza de- 
gli Africani. I Marocchini, 
rotta repentinamente la pace, 
assediarono le due forti piaz- 
ze di Melilla e di Pennon 
di Velez, possedute dalla Spa- 
gna in queile coste j e furono 
bravamente rispinti. Ma nota 
ebbe u^uai, esita la poderosa 
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flotta , spedita contro Algeri 
sul principio di luglio I7'’5} 
benché senza risparmio forni- 
ta di scelte truppe e di tutto 
il bisognevole. Il publico non 
seppe approvare la condotta 
de’ due generali di questa spe- 
dizione.; e per un certo di- 
fetto degli Spagnuoli , i quali 
sembra , che non sappiano de- 
stramente dissimulare i mo- 
tivi de’ loro armamenti , i 
Mori si trovarono sì ben 

P reparati a riceverli , che , 
)po lasciati pili di tre mila 
morti sul campo , l’ armata 
di Spagna dovette frettolosa- 
mente rimbarcarsi , e ritornar- 
seoe a’ suoi porti.L’ ultima oc- 
casione , in cui il re Carlo 
dovette seriamente occuparsi 
>n affari di guerra, fu allor- 
ché nel 1779, dopo sperimen- 
tata inutile la sua mediazio- 
ne per riconciliare le potenze 
belligeranti , si vide neccsssi- 
tato, anche in forza del pat- 
to di famìglia , ad assistere 
la Francia contro gl’ Inglesi . 
Gii strepitosi armamenti, da 
lai fatti per terra e per mare, 
fecero presagire , che le armi 
col legate Borboni prevale- 
xebbero agli sforzi , benché 
vigorosi, della Gran- Bretagna. 
Ma r assedio di Gibilterra 
continuato per tre anni con 
tanto dispendio senza riuscita, 
e la fatale sconfìtta della flot- 
ta Francese comandata dal 
conte. Je Graffa , seguita il 


12 aprile 1782 ne’ mari di 
America , fecero sì , che l’ 
esito non corrispose all’ espet- 
tazione. Cib non ostante la 
pace conchiusa in Versaglies 
nel dì 20 gennaio 178’ fu o- 
norevole alle corti Borboni- 
che, e vantaggiosa principal- 
mente al re Carlo , che ag- 
giuase a' suoi domini l’ im- 
portante ìsola di Minorica con 
Porto-Maone nel Mediterra- 
neo e i vastissimi paesi della 
Florida orientale in America. 
Restò inoltre alquanto umi. 
liata la bandiera Inglese , e 
( cib, ch’era stato il primo 
oggetto della guerra ) le colo- 
nie Americane di Filadelfia ot- 
tennero la bramata indi penden- 
za. A riserva di alcuni bombar- 
damenti di Algeri negli anni 
1783 ed 84, ma senza verni 
considerevole effetto, qui ter- 
minarono le guerriere cure 
del re Carlo . Molte e rile- 
vanti occasioni di affliggersi 
aveva avute questo monarca 
nella sua famiglia / la perdita 
de’ genitori , di var; fìglj e 
della consorte , cui amava te- 
neramente : le disgrazie del 
suocero Augujìo 1 1 1 / la sven- 
turata morte del fratello D. 
Filippo: la mancanza d’ ogni 
capacità ed uso di ragione nel 
suo figlio primogenito , erano 
stati colpi non indifferenti al- 
la sensibilità del suo cuore • 
Ma quando nel novembre 
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l’infante D. Gabriele di- 
lettissimo terzo-genito ^l’in- 
fanta D. Marta li^htoria' di 
Portogallo, di lui consorte, e 
il R. pargoletto da essi nato, 
tutti tre nel brevissimo spa- 
zio di 21 giorno , sembrò , 
che in questa luttuosa cata- 
strofe non avesser bastante 
vigore a sostenerlo la costan- 
za e rassegnazione , che ave- 
va virilmente dimostrato in 
tante occasioni . Quinti ne’ 
primi di titeembre sorpreso da 
febbre iniìammatoria ,dopo a- 
dempiti colla più esemplare 
pietà tutt’ i doveri di buon 
cattolico, termiob la glorio- 
sa sua carriera nella notte 
delli dicembre 1788. Fa 
generalmente compianto , e 
lo meritava , avendo io se 
accoppiate le migliori doti, at- 
te a formare un buon monar- 
ca. Se non ostentò le qualità 
guerriere , che formano l’ eroe 
distruttore dell’umauità , sep- 
pe Dulladimeno, quando il ri- 
chiesero r interesse del regno 
e il decoro della corona, met- 
tersi anche in persona alla te- 
sta degli eserciti , e dirigere 
dal gabinetto le operazioni sì 
guerriere che politiche , in 
modo da non lasciarsi pregiu- 
dicare ne’ suoi dritti . In va- 
rie differenze colla corte di 
Roma , cogli ecclesiastici , coi. 
la religione Gerosolimitana so- 
stenne sempre con fermezza 
la sua autorità j ma uon per- 


dè mai di mira i confini del 
giusto e i sentimenti di vero 
cattolico. Mercè l’istituzione 
dell’insigne ordine di S>Gen- 
naro , nuovo fregio aggiunse 
alla più distinta nobiltà y ma 
non tralasciò di metter argine 
alla prepotenza , in cui dege- 
nera facilmente la superiorità 
de’ grandi . Rimediò a molti 
abusi nel foro , nelle finanze 
e nella publicaamminis’razio- 
ne ,• e i provvedimenti, ema- 
nati sotto il suo regno, forma- 
no un corpo non indifferente 
di saggia legislazione . Le sue 
provvide cure per gli scavi 
di Pompeja e di Erodano , 
per la formazione di copiosi 
musei , per la publica educa- 
zione manifestano il suo ge- 
nio portato a proteggere le 
scienze e le arti. Ristabilì la 
marina , introdusse la buona 
tattica , ampliò co’ trattati , e 
favorì con altri opportuni mez- 
zi il commercio. In ogni oc- 
casione , ma specialmente nel- 
le straordinarie eruzioni del 
Vesuvio e nella peste di Mes- 
sina, diede prove del suo cuo- 
re benefico e caritatevole. La- 
sciò insigni monumenti di R* 
magnificenza nella grandiosa 
villa di Caserta , nel vasto 
ospizio a Cagodichino , nelle 
fortificazioni , strade , passeg- 
gi , ed altri sontuosi edifìz; ', 
onde abbellì ed accrebbe que- 
sta dominante . Colle stesse 
belle doti e di animo e di 
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cuore felicitb la vasta rrwnar- 
chia delle Spagne . Si applicò 
con vigore a togliere negii 
affari politici , civili ed eco- 
nomici quella languidezza , 
«he necessariamente vi si era 
diffusa sotto il regno dell’in- 
fermiccio Ferdinando vi. Au- 
mentò le forze e di terra e 
di mare , e mercè 1’ erezione 
•d’ un banco in Madrid , I’ 
impresa de’ due canali di Mur- 
cia e d’ Aragona , la conclu- 
sione di vantaggiosi trattati , 
rinvigorì le arti , 1’ agricoltu- 
ra , il comm.ercio' • Le viste 
di governo 1’ indussero nel 
.1767 a scacciare i Gesuiti ^ 
ma non ha mai trascurato di 
provvedere amorevolmente al- 
la loro quiete ed al loro man- 
tenimento, anche con liberalità. 
E’*sembrato a taluni , ch’egli 
avesse una troppo violenta 
passione per la taccia ; ma 
questa era divenuta un eser- 
' cizio necessario alla sua salu- 
te , nè gli fece trasandate le 
cure del regno. La Storia di 
' questo monarca , a cui pochi 
principi possono uguagliarsi e 
per la sua benevolenza verso 
i sudditi e pel sincero amore, 
onde ne fu costantemente ri- 
' cambiato, è stata scritta, xon 
assai precisione ed eleganza 
dal eh. sig. abate Bee^tini , 
Venezia 1790 in 8*. 

RE D’ INGHILTERRA 

'XVII CARLO I , re d’ 


Inghilterra , di ScQzia e d’Ir- 
landa, nato a Dumfermling il 
19 novembre 1600, successo- 
re di Giacomo i suo padre nel 
1625 , spocò nell’ anno me- 
desimo Enrichetta di Francia , 
figliuola di Enrico il grande . 
Questo matrimonio fu uno 
de’ primi suoi errori, poiché 
non poteva gradire alla mag- 
gior parte de’ di lui sudditi u- 
na regina cattolica e france- 
se. Un altro non lieve erro- 
re commise , ammettendo al- 
la più intima sua confidenza 
il duca di Buckingham , uo- 
mo vano , fiero , impetuoso , 
vendicativo , imprudente e 
sommamente odiato dalla na- 
zione ( buckingham). 

Questi due principali sbagli 
alienarono da lui gli animi 
di moltissimi , io rendettero 
oggetto del pu'rlicoodio odel 
disprezzo almeno , e fecero , 
che il suo regno cominciato 
tra le turbolenze , terminasse 
in una terribil catastrofe . La 
cattiva riuscita della sua spe. 
dizione in soccorso della Ro- 
cella assediata da’ Francesi , e 
la sua cieca deferenza a’ vio- 
lenti consigli di Guglielmo 
Laudi arcivescovo di Cantor- 
bery, accrebbero sempre più la 
generale scontentezza ,. Gli 
Scozzesi impugnarono le ar- 
tni contro il loro sovrano : il 
fuoco (iella guerra civile scop- 
piò per ogni dove : e si ven- 
ne poi alla conchiusione d’ua 
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trattato equivoco per far ces- 
sare le turbolenze .Car/(j con- 
gedò la sua armata : gli Scoz- 
zesi , segnatamente sostenuti 
da Ric.helieu , fìnsero di di- 
mettere pure la loro , ed in 
vece r aumentarono ; ot\de il 
re, veggendosi ingannato da* 
sudditi ribelli , fu in necessità 
di nuovamente armare • Ra- 
dunò tutt’ i pari del regno , 
convocò il parlamento , ed in 
vece di ottenere i bramati 
snssidj , non trovò da per tut- 
to che sudditi faziosi ed in- 
fidi . Dopo la tragica morte 
di Buckìn^ham credè di con- 
ciliarsi 1’ affetto della nazio- 
ne , innalzando al grado di 
primo ministro il conte di 
StafforJf uno de’ capi più ar- 
denti della fazione opposta al- 
la corte; ma s’ingaunò. Ira/- 
/orr/, pieno di riconoscenza, pas- 
sò da un eccesso all’ altro, e 
divenne fedele ed impegnato 
regalista , quanto era stato ri- 
soluto republicano . Si riac- 
cese l’odio nazionale e con- 
tro il monarca e contro il 
ministro: questi venne accu- 
sato d’ aver voluto distrugge- 
re la riforma, ed opprimere la 
libertà ; sotto cotale falso pre- 
testo fu condannato a morte: 
Carlo fu astretto a sottoscri- 
verne la condanna ; e Io iV/r/*. 
ferri ebbe ad espiare sopra un 
palco, non altro delitto , che 
quello di aver troppo bene 
servito iUsuo re. Nello stcs- 
fom.V. 
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SO anno i 6 ^x gl’irlandesi, la 
maggior parte cattolici , ri. 
soluti di liberarsi dagl’ingle- 
si protestanti , formarono una 
segreta congiura , e facendo 
man bassa su di èssi , ne fe- 
cero una così sanguinosa stra- 
ge , che alcuni autori fan- 
no ascendere gl’ Inglesi truci- 
dati sino a 130 mila, altri a 
non più di 40 mila : nume- 
ro però anch’esso non indif- 
ferente. La principa! colpa di 
questo grande sconcerto ven- 
ne attribuita al re , che già 
era in concetto di favorire i 
cattoiici , e voler parseguita- 1 
re 'a riforma ; ed ecco sem- 
pre più esacerbati gli animi e 
fomentati per ogni parte i 
tumulti . Carlo , pressato per 
tante guise, raduti un nuovo 
■pariamenio , la di cui cassa- 
zione poscia non fu più in di 
lui arbitrio. Decise in primo 
luogo quel parlanaeato , che 
per la cassazione vi voleva 
il concorso delle due camere, 
ed il monarca dovette adat- 
tarvisi . Poscia cominciò a so- 
stenere le sue proposizioni con 
alterigia , ed ^ farla da pre- 
dominante sopra il re, il qua- 
le, non ricevendo che conti- 
nui motivi di mortificazione 
e dal parlamento e dalle ca- 
mere de’ comuni ^ dopo qual- 
che tempo , non credendoci 
più sicuro in Londra ,rsi vide 
in necessità di uscirne. Q.ne-‘ 
sta sua ritirata voile riguar- 
F f dar. 
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darsi dal parlamento , come 
una rinunzia aJ trono: in con- 
seguenza fu dichiarato a suon 
•di tromba decaduto da tutt’ i 
dritti : in seguito si abolì m- 
teramente la dignità reale , e 
il nome , le armi , le statue 
del. re furono dovunque leva- 
te via . In vano procui-ò egli 
di rendersi forte , e diede di- 
verse battaglie a’ pariamenta- 
rj: la perdita di quella di 
Kazerbi nel 1045 decise di 
tutto a suo danno . L’ anno 
appresso, ridotto alla dispera- 
zione , giacché i ribelli , lun- 
gi cal voler ascoltare alcuna 
proposizione di pace , cerca- 
vano anzi di avere nelle ma- 
ni la di lui persona, uscì se- 
gretamente di Oxford, e -an- 
dò a gettarsi tra le braccia 
degli Scozzesi . Costoro non 
taidarono molto a mancar- 
gli di fede , ed ebbero la vil- 
tà di arrestarlo e darlo nelle 
mani , Anzi vituperosamente 
venderlo per due milioni al 
parlamento d’ Inghilterra j in 
vista della quale ' bassezza 
Carlo disse , che amava me- 
glio di trovarft-cott quelli ^ che 
f avevano comprato a sì caro 
prezzo , che non con quelli , che 
io aveano vilmente venduto^. 
Ma egli pronabii mente non 
figura' asi /jual cattiva sorte 
li «fosse preparata in Londra- 
ulla fine del 1648 la came- 
ra de’ comuni deputò un tri- 
bunale di 18 persone, tutte 


dichiarate di lui nemiche , tr» 
le quali Cromuelto e suo ge- 
nero, per formargli giuridi- 
camente il processo . Quattro 
volte ei venne costituirò , e 
^li si rinfacciò , che avesse 
tentato di rendersi dispotico 
'contro il giuramento , prestato 
nell’ atto dell’ incoronazione , 
che osservarebbe le leggi del 
regnor d’introdurre in Inghil- 
terra truppe straniere; di rista- 
bilire il papismo, e distruggere 
la religione anglicana : cotrte 
pure di auer dato ordine per 
la strage de’ protestanti in Ir- 
landa , e d’essere stato cagio- 
ne di tanto spargimento di 
sangue nelle guerre civili per 
mi corso di dieci anni . Carlo 
protestò e d’ incompetenza de’ 
giudici , e di sua totale inno- 
cenza rapporto alle accuse in- 
tentategli contro. Nulladime- 
no sull’ asserzione di alcuni 
corrotti testimoni e sull’escla- 
mazioni d’ una moltitudine di 
suoi malevoli e d’ una ciur- 
maglia, incitata da Cromuello^ 
ei fu sentenziato a perire so- 
pra un pubblico palco . Non 
molto prima di sua morte 
scrisse al principe di Galles 
suo figlio : „ Gl’Ing'esi sono 
,, un popolo saggio , sebbene 
,, al presente sieno infatuati. 
„ Se Dio vi dà fortuna , usa- 
„ tene con modestia , ed a- 
„ stenetevi sempre dalla ven- 
,, detta . Se vi ristabiliste sot- 
^ to dure condizioni , man- 
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„ tenete sempre ciò, che a- 
9, vrete promesso . Vi sia di 
„ norma quel che è accadu- 
j, to a me , di non ambir 
„ maggior potere di quello, che 
bisogni realmente pel be- 
„ ne de’ sudditi, non per la 
,, soddisfazione de’favoriti. In 
,, tal guisa non vi manche- 
,, ranno i mezzi d’essere un 
f, buon padre generalmente-ri- 
„ guardo a tutti , ed un prin- 
„ cipe liberale verso coloro , 
,, che vorrete favorire Al- 
cuni piò moderati erano di 
sentimento di condannarlo so- 
lamente a perpetua prigionia, 
come altre fiate Odnardo it e 
' Rictardo II j ma Cromwello , 
che non si credeva sicuro , 
sinché vedealò in vita , la vin- 
se pel massimo rigore. Carlo 
mostrò coraggio e fermezza 
sì nella prigionia , che dopo 
}a nuova della sentenza , e 
nel palco , su di cui fu deca- 
pitato dirimpetto al proprio 
palagio di Witheal nel dì 9 
febbraio 1649, quarantesimo 
nono di sua età , e vigesimo 
quarto dell’infelice suo regno. 
Alcuni dicono , che venisse 
giustiziato per mano del bo- 
ia, altri per inano di un gran 
signore mascherato ( Tefuro 
Cromi. dePP. dì S. Rorriual- 
do anno 1649)- Carlo era d’ 
una statura piò che mediocre, 
e ben proporzionata : d’ un 
temperamento sano , robusto 
c atto a reggere alle piò grandi 
• 
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fatiche: spirava nel suo a- 
spetto un’ aria di nobiltà e di 
dolcezza , che avrebbe dovu- 
to conciliargli amore e rispet- 
to. Buon amico , buon pa- 
dre , buon marito , mancava^ 
gli per essere buon re una mi- 
glior cognizione de’ limiti , en- 
trò cui dovea essere ristretta 
la sua autorità secondo la co- 
stituzione Inglese , e che si 
guardasse dal seguire i peri- 
colosi consigli ’de’ suoi favo- 
riti. Avea delle virtù, ma i 
suoi difetti e gli errori , che 
commise, benché non meri, 
tasserò un sì atroce tratta- 
mento , uniti alle avversità 
della sua sorte, gl’ impediro- 
no di trarne tutto quel frut- 
to, che avrebbe potuto spe- 
rarne . .La sua indole benefi- 
ca era oscurata da alcune ma- 
niere imperiose: la sua pietà ’ 
degenerava talvolta in super- 
stizione . Occupavasi troppo 
nelle frivolezze , ed era ca- 
pace d’ impiegar piò attenzio- 
ne a stendere una memoria , 
che a dare una battaglia . Il 
suo naturale discernimento sca- 
pitava molto per la sua de- 
ferenza a’ consigli di persone, 
che avevano minor abilità di 
lui, nè bastava sempre la sua 
moderazione a garantirlo da 
risoluzioni rigide e precipito- 
se . Le sue qualità in fine lo 
rendevano piò atto a formare 
la felicità di uno stato mo- 
narchico e sommesso , che a 
F f 2 re- 
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rq>rimere o moderare i tra- 
sporti d’ una nazione deter- 
minata ad erigersi in republi- 
cft In tempo che tramavasi 
neir Inghilterra questo pro- 
getto , e che già si trattava 
di disfarsi del re , BelUevrt 
ambasciatore di Francia, eh’ 
era stato uno de’ primi ad 
averne sientore , andò per 
comunicare al monarca un ta- 
le importante segreto . Si fe- 
ce star ad aspettare lungo 
tempo : finalmente comparve 
il re , e dissegli : io era alla 
jrapprrfent azione d' una comme^ 
dìa ^ la più graziosa cofa del 
mondo. — SIRE , rispose 1’ 
ambasciatore, qu) ri tratta d' 
una tragedia ; ed avendolo in- 
formato di q'janto era a sua 
notizia, proponendo al mo- 
narca, che se ne fuggisse sopra 
un battello , che se gli sareb- 
be fatto trovar pronto nel si- 
to pih opportuno , Carlo fred- 
damente rispose con quel ver- 
so di filano di Lil'a — : Qui 
jacut in terra i non habet unde 
carìat : sire ( ripigliò j?e/- 
lievrt ) , gli si può bene far 
cadere la testa • Il principe 
non si. offese punto di cotale 
risposta ; e come poteva egli 
prenderla in mala parte , quan- 
do avea manifestato piò volte 
jl suo dispregio per la vile 
adulazione de’ cortigiani ? Un 
giorno tra gli altri , che al- 
cuni della sua corte dìscorre- 

<vtno in di lui presenza ^ua- 
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le specie di cani meritasse pili 
il nostro attaccamento , e tut- 
ta la comitiva avendo deciso 
in favore del cane di Spagna , 
o pure del bracco , il re die- 
de la preferenza al bracco , 
percòìf diss’egli , ha tutto il 
buon naturale dell' altro , fen- 
za far moine. Dopo la fune- 
sta morte di questo principe 
sventurato , la camera de’ pari 
venne soppressa; il giuramen- 
to di fedeltà e di supremazia 
fu abolito j e tutta l’autorità 
venne rimessa tra le mani del 
popolo , che già di fresco a- 
vcale macchiate col sangue 
del suo re . Cromwello princi- 
pal autore di tale parricidio , 
dichiarato generale perpetuo 
di tutto lo stato, regnò di- 
spoticamente sorto il modesto 
titolo di Protettore . La co- 
stanza di Carlo nelle sue tra- 
versie e nel supplizio recò 
stupore agli stessi di lui ne- 
mici ; anche i piò inveleniti 
non poterono trattenersi di 
dire , eh’ egli era morto con 
piò grandezza di quel che fos- 
se vissuto , e che veniva a 
comprovare quanto era stato 
detto soventi volte , che 
Stuardi soflenevano meglio It 
loro disgrazie , che le loro prò- 
fperità . Si onori oggi come 
un martire dellaì religione an- 
glican» , e il giorno della sua 
morte viene solennizzato dal 
piò giovine generale. Questo 
principe era amante delia pit- 
tura 
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tura e dell? belle- arti : nè la 
sua economia e la ristrettez- 
za di sue rendite lo tratten- 
nero dal vivere con magnifi- 
cenza . Poreedeva 24 regie 
abitazioni , tutte ottimamen- 
te fornite di mobili , poiché 
passava dall’ una all’ altra , 
senz’ aver bisogno di traspor- 
tarvi la menoma cosa . Ama- 
va le persone di talento, ed 
era buon giudice delle loro 
produzioni . G lacrimo i , suo 
padre , avevaio' fatto ricever 
dottore nell’ università d’Yor- 
ck , con tutte le pellicce e ce- 
rimonie solite y dice il padre 
di S. RomualJ . Gli viene at- 
tribuito un oru'colo , intitola- 
to Icon Basihki t il quale è 
stato tradotto in francese, sot- 
to il titolo di Ritratto del Rcy 
in 12.- Questo libro , che ( se- 
condo Burnet ) era del dot- 
tore Gaudens , ma che Carlo 
I aveva letto ed approvato , 
è pieno di sentimenti di reli- 
glione e di bontà . Esso pro- 
dusse altrettanto effetto sugl’ 
Inglesi , che il testamento di 
Cesare su i Romani , e fece 
detestare a quegli isolani co- 
loro, che aveanli privati d’ 
un tale monarca . Il suo Pro- 
cesso altresì è stato tradotto 
in francese, piccolo volume 
in 12, ristampato neU’ultima 
edizione di Rapin Thoiras.,, 
Ved. EVAVS, e II CROMWEL. 

• xvrrr. Carlo n,fi- 

l^lio del precedente c di En- 
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riehetta di Francia, nato a 2^ 
maggio del i6^o, stava ritira- 
to all’ Hata , quando gli per- 
venne la nuova della funesta 
morte del genitore , e tosto 
prese il titolo di re d’ Inghil- 
terra ; ma senza nuli’ altro 
goderne per allora. Gli con- 
venne andar girando pib an- 
ni , sempre accompagnato dal- 
le sue sventure, per varie con- 
trade d’Euiopa, ora accolto, 
ora ributtalo dal e potenze , 
cui cercava interessare a suo 
favore Da principio eragli 
riuscito di farsi riconoscere 
per monarca nell’ Irlanda , 
mercè lo zelo del marchese 
d' Ormondi ma poi battuto e 
sconfìtto da Cromuello a Duo- 
bar ed a Worcester nel 1Ó51, 
a grave stento potè scampare 
attraverso una quantità di pe- 
ricoli , travestito ora *da fale- 
gname , ora da cameriere , 
onde passò a ricovrarsi in 
Francia presso la regina sua 
madre . La morte di Cromuel- 
lo in settembre 165^ > * 
incapacità di suo figlio Rie-» 
cardo a subentrare in di lui 
luogo, risvegliarono in petto , 
ài Carlo la speranza di ricu- 
perare il trono paterno , e 
dì fatti ottenne 1’ intento . 
Monck generale degli Scozzesi, 
buon cittadino e suddito fe- 
dele, profittando dell’ ascen- 
dente , che dopo la man- 
canza di Cromeneilo aveva ac- 
quistato nel parlamento d’ In- . 
' f ^ 3 
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ghilterra', s’impsgnb a* rista- 
bilire il re Carlo , e ne riu- 
scì . Fu quindi richiamalo in 
■Inghilterra nel lóóo , e co- 
ronato 1’ anno appresso in 
Londra fra le festose i accla- 
mazioni dell’esultante popolo. 
Una delle sue primiere cure 
fn quella di vendicare la mor- 
te (icl re suo padre, su colo- 
ro , che n’ erano stati autori 
o complici. Dieci de’piùcol- 
. pevoli furono puniti coll’ ul- 
timo supplizio ; ma, sparso 
che ebbe questo poco di san- 
gue , si mostrò poscia clemen- 
te ( Fed. Xt LAMBERT ) . 
Il popolo , eh’ era sembrato 
sì imoegnato republicano , a- 
mò il suo re , e gli accordò 
quanto seppe volere . La guer- 
ra, che fece contro gli Olan- 
desi , ^e contro i Francesi , 
quantunque a riserva della 
vittoria, riportata sulle prime 
dall’ammiraglio duca à\Torck 
' nella gran battaglia del dì 1:5 
giugno 166^ contro gli Olan- 
desi , fosse onerosissima , etl 
il piò sovente con successi 
poco felici*, nulladimeno non 
cagionò quasi alcun mormorio: 
essa fini mercè lapacedi Bre- 
‘da nel 1067. Cinque annido- 
po fece un trattato con Lui(;i 
xtv coatto l’Olanda,’ ma la 
guerra , che ne venne incon- 
•seguenza, non durò , che due 
anni . Quindi restò poi a 
Carlo lattei il tempo ,che ab- 
bisognava per far • fiorire la 


pace, le arti e le belle let- 
tere nel suo regno, e. per ri- 
stabilire Londra, desolata dal- 
la peste e dall’orribile incen- 
dio , seguito nel settembre 
i6b6y che in tre giorni con- 
sumò più di mila case di 
particolari , e 80 chiese con 
altri edifizj puWici in consi- 
derevole numero ( Ved. gre- 
CHAM ) . Fece publicare la 
libertà di coscienza, e sospe- 
se le leggi penali contro t 
non — Conformisti . Per man- 
tener la pace nel suo regno, 
e la tranquillità sul trono , 
richiamò sovente alla memo- 
ria ciò, che Gourvtlle avea- 
gli detto: Un re d' I ng hil terra y 
che voglia tjj'er popolare , è il 
più gran re del mondo j ma 
fe vuol ejfer qualche cosa di 
pià , non è niente affatto . Per 
affezionarsi maggiormente i 
suoi sudditi , si compiaceva 
sovente di pranzare con quel- 
la clas'.e di gente , che chia- 
mava i suoi buoni cittadini 
di Londra, e soprattutto all* 
occasione del possesso d’ un 
nuovo console o sindaco.Per- 
metteva ai commensali la pifii 
gran famigliarità ; mostrava, 
ei^i allegria, ed ispira vai a a- 
gli altri . Allorché la libertà 
avanzauasi un pò troppo , si 
limitava a ripetere quel ri- 
tornello d’ un’ amica canzone* 
Ogni uomo /atollo è' grande al 
pari d* un Re . Sin dai prin- 
cipi del , suo regno, fondò nel 
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1660 la società Reale, e non 
mancò d’ incorag^irla. Il par- 
lamento d’Inghilterra gli as- 
segnò una rendita d’ un mi- 
lione e duecento mila lire 
sterline all’ anno ; e pure, mal- 
grado coral somma ed una 
forte p.'ns one , che passava- 
g!i la Francia, fu quad sem- 
pre povero. Vendè Dunker- 
que a Luigi xiv per 250 mi- 
la lire sterline , che appena 
ricevute disparvero , e fece , 
per così dire , fallimento co’ 
propri sudditi . Qijesta prodi- 
galità , una certa franchezza 
e noncuranza", che fu detta 
irreligione, ed i suoi sregola- 
ti costumi , recarono non lie- 
ye macchia al suo regno, ed 
alle amabili e brillanti quali- 
tà, che l’avrebbero fatto es- 
sere uno de’ primi principi d’ 
Europa . I Francesi colle lo- 
ro , bene spesso esagerate , 
antitesi hanno detto , essersi 
preteso , che mn diceffe mai 
una ccfa da /ciocco , ni mai 
ne facefje. una da faggio : con- 
traddizione manifesta con al- 
cune delle principali sue azio- 
ni, già di sopra accennate. 11 
suo carattere fu sempre por- 
tato alla dolcezza ed all’in- 
dolenza. Nel 1671 un certo 
sceleraro , appellato Blud , 
rubò la corona reale nella tor- 
re di Londra : Carlo volle e- 
saminarlo in persona ; costui 
gli confessò non solo il fur- 
to , ma altresì d’ aver avuto 


il reo disegno, di uccidere il 
monarca: questi gli perdonò, 
e di più assegnogli uni aen- 
sione. Un giorno , avendogli 
il duca di Trjcck, suo fratello, 
propo to alcuni espedienti pre- 
cipitosi e vio enti : Fratti nioy 
dissegli , io sono tropoo vicciiò 
per ricominciare le mie carrie- 
re ; voi potete farlo , fe così vi 
aggrada. Un signore inglese, 
che conosceva la* di lui non- 
curanza, diceva , paragonando 
i due fratelli : Carlo ha il 
talento per regnare , ma non I0 
forze per sostenerne le cure] il 
duca d’ yoRCK fosterrehbe le 
fatiche del trono ., ma non ne 
ha i talenti. L’attaccamento 
nondimeno ,di Carlo alla Fran- 
cia , tivealo fatto cadere in 
sospetto , che , mediante T 
aiuto di questa corona, aspi- 
rasse a distruggere la religio- 
ne anglicana e la forma del 
governo , ed a rendersi dispo- 
tico . Clifford , uno de’ mini- 
stri favoriti , diceva , che ht 
qualità di vicèri folio un grart 
monarca , come Luigi x r v , era 
preferibile pel f uo padrone a 
quella dì /chiavo di cinquecen^ 
to de' suoi insolenti sudditi. 
La sua debolezza di animo 
gli fece sagrificare i più fede- 
li servitori , quando ebbero la 
disgrazia di dispiacere aliar na- 
zione ( Fed. HYDE n°. I ) . 
Due cospirazioni , che si pre- 
tesero contro di lui suscitate , 
sebbene molti le abbiano spac- 
F { 4 cia- 
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ciate per chimere, false o ve- 
re che fossero , cagionarono 
molte indagini ed esecuzioni; 
la prima contro i Cattohci , 
la seconda contro i protestan- 
ti , e non servirono che ad 
accrescere T autorità di Carlo. 
Egli morì di apoplesia nel 
1685 In età di 55 anni, senza 
lasciare posterità . Fu monar- 
ca- indulgente , anche veiso 
coloro, che attaccavanlo co’ 
loro scritti . Vide un gior- 
no, passando , un uomo posto 
alla berlina : dimandò perchè 
vi fosse: stRE , gli fu.rispo>to, 
perchè ha compojìt dil'thelìi 'infa- 
matoT) contro i voflrt mhtìjìri .... 
Gran pazzo y disse il monar- 
ca , perchè non iscriverti con- 
tro di me ì c-ost nulla se gli 
sarebbe fatto. Non ebbe pro- 
le dalla regina Caterina di 
Portogallo , virtuosa principes- 
sa , che non potè giammai 
farsi amare dal suo sposo. La 
> duchessa di Portsmouth^ ch’e- 
ra una francese, ebbe un im- 
pero assoluto sul di lui cuo- 
re, ed era il canale di tutte 
le grazie. Nulladimeno ebbe 
diverse altre favorite ; ma non 
era tanto l’amore, quanto il 
disgusto degli affari , che ri- 
chiamavalo presso di esse : il 
piacere di vivere e di parla- 
re senza soggezione era , se- 
condo dice il duca di Buckin- 
gham , la sua vera sultana fa- 
vorita. Mentre trovavasi in 
Francia , aveva chiesta in ma- 


trimonio una nipote del Car- 
dinal Mazarini ; ma gU« fu 
negata a motivo della bassa 
fortuna , in cui allora trova- 
vasi . Le sue favorite gli co- 
stavano molto, cd alla sua 
morte lascib debiti considera- 
voli. Ciò non ostante gli fu- 
rono trovate 90 mila ghinee 
in oro effettivo, sì ben na- 
scoste , che. alcuno de’ corti- 
giani , ond’ era attorniato , 
n.on ne sapevano nulla. Car- 
lo Il fu favorevole a’CattoIi- 
ci ; anzi creHesi con fonda- 
mento , che avesse ii vantag- 
gio di morire munito de’sa- 
gramenti della chiesa . Pre- 
tendesi-, che un ptete catto- 
lico, nominato Huddleion , che 
aveva a*uta molta parte nel- 
la evasione di Ctfr/o, gli des- 
se il viatico , e che questo 
principe lo ringraziasse di a- 
verlo salvato due volte y la pri- 
ma il corpo y e r altra Inani- 
ma . La camera de’ comuni 
aveva tentato, lui vivente, di 
escludere dalla corona d’ In- 
ghilterra il duca di Yorcky ma 
Carlo fece sciogliere il parla- 
mento , nè mai più potè adunar- 
si, sinché visse questo monar- 
ca . \Tero è , cije colla forza 
del danaro era;i impadronito 
della maggior parte de’ voti ; 
ma vi contribuì anche l’ascen- 
dente , che aveva acquistato 
sopra la nazione . Mercè il 
suo amabile carattere , il suo 
facile accesso ed il gusto del- 
le 
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le belle arti, tfell’ elesan^a e 
di’ raffinati divertimenti , l’a- 
vea talmenll^ mansuefatta, che,* 
senza incontrar doglianze, an- 
nullò i privilegi e le franchi- 
ge di varie città . Londra 
stessa ) imitata poi anche da 
altre, rinunziò spontaneamen- 
te a’ suoi diplomi j riportan- 
dosi *11’ arbìtrio del re per 
que’ privilegi » che volesse 
concederle ; e la società de’ 
mercanti gl’ innalzò una sta- 
tua con pomposa iscrizione . 
Cosi Carlo it , senza uscire 
dal seno dell’indolenza, del- 
la mollezza e di una colpe- 
vole voluttuosità , arrivò qua- 
si a quell’ arbitrario potere , 
la dì cui ombra sola , qua- 
tant’aoni prima , aveva po- 
sto in tanta rivoluzione gl’ 
Inglesi , cagionato tante guer- 
re civili, ed in fine immolato 
un monarca assai superiore di 
talento e di virtù a lui, che gli 
era figlio, gli articoli 

MONTMOUTH... III.BARCLAY 
... BARROW, e I. BOILER. 

RE DI SVEZIA . 

XIX. CAR LO VII, so- 
prannominato Suercoerson , per- 
chè era figlio di Suereber re 
di Svezia e della Go>.ia . E- 
r'teo ovvero Atùgo il' santo 
gli disputò la corina : i suf- 
fragi furono divisi : Erteo si 
«ffezionò gli Svedesi colle at-’ 
trattive delle sue virtù e del- 
la sua dolcezza: i Goti si di-. 


chiararono per Carlo, allevato 
tra di essi, nutrito nelle loro 
massime , e il di cui altiero 
carattere meglio adattavasi all* 
umore della nazione . Essea- 
, do stati coronati 'Erico dagli 
Svedesi , Carlo da’Goti , que- 
sta doppia elezione diede moti- 
vo ad una guerra civile, che 
terminò poi con un trattato 
di pace , quasi ugualmente fu- 
nesto che la guerra. In esso 
si stabilì , che sulle due pro- 
vincie, unite infuna sola mo- 
narchia, Erico regnerebbe il 
primo, poi succederebbe nel- 
la duplice corona Carlo, che 
la trasmetterebbe iadi ad un 
discendente di £nVo , dal qua-, 
le passerebbe ad uno di Car. 
lo , e così sempre a ricerìda . 
Non si potea ideare una più 
assurda e più pericolosa ope- 
razione politica : bisognava es- 
sere ben indietro neHa oogni- 
zioiie del cuore umano , per 
non capire , che questo era 
un perpetuare la discordia e 
gl’ incentivi alla rivoluzione 
ed al delitto . Così avvenne 
di fatti per lo spazio di uri 
secolo circa, in cui si pretese 
mantenere in osservanza un 
sì mostruoso trattato , ed E- 
rico stesso fu spettatore e vit- 
tima de' cattivi effetti , i quali 
produsse . Carlo , stanco final- 
mente di aspettare la morte 
naturale del suo competitore, 
suscitò una rivoluzione : £W- 
eo accorse per calmare il tu^ 
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mulro , e restb tnicidato da’ 
TÌbelli . Questi però prorla- 
Biarono Magno , uno de’ figli 
di esso Erico ; ma Cario gli 
diè battaglia , e lo lasciò mor- 
to sul campo, assieme con E- , 
rico re di Danimarca, venuto 
in ajuto di esso Magno, Co- 
sì Carlo VII fu rlcono'ciuto re 
di Svezia e della Gozia circa 
il ii6o, e Canuto figlio di 
Erico y che dovea poi succe- 
dergli , stimò cosa p ò sicura 
il ritirarsi nella Norvegia , 
per ivi star aspettando, che 
la di lui morte aprisse l’adi- 
to alla propria sostituzione . 
Carlo regnò per vari* anni 
tranquillamente, attendendo a 
commettere in seno della pa- 
ce quegli errori , di cui lo 
rendevano capace i pregiudi- 
zi del suo secolo . Accrebbe 
le imposizioni sopra il popolo, 
per impiegarle a fondar mo- 
nasteri , credendo di acqu'sta- 
re il cielo col danaro de’suoi 
sudditi . Il papa gli spedì pel 
vescovo di Upsal il titolo di 
arcivescovo ed il palio; ma 
il santo padre gli fece pagar 
ben caro un tal favore , esi- 
gendo, che tutte le inte tate ere- 
-dità degli Svedesi , i quali mo- 
rissero senza eredi di 'aneue, 
dovessero devolvere alla chie- 
sa, e che anche in caso di di- 
sposiz’one , e di avere eredi , 
dovesse pure contemplarsi la 
chiesa in qualche porzione . 
Questo gravoso tributo- nou 


cessò che sotto il pontificato 
di Gregorio x . Dopo alcuni 
anni Canuto comikciò ad an- 
. nojirsi di vivere da privato ; 
e però , secondo le sue idee 
sembrandogli , che Carlo vi- 
vesse troppo lungamente, ra- 
dunò alcuni amici , andò a 
sorprenderlo in Visingsoe, Io 
scannò, e fece proclamarsi re 
nel 1168. Ecco ’qual bella 
osservanza davasi a quel sin- 
golare trattato dell’ alternativa 
successione ! 

XX. CARLO vtii , 
detto Canut~So»yn?ktn con gran- 
di talenti, e eoa maggiore am- 
bizione, d’ un carattere ora 
malinconico ora feroce , aspi- 
rò a fare una grande compar- 
sa nel mondo, e tra una con. 
tinua alternativa di disgrazie , 
e di favorevoli eventi vi riu- 
scì. Venne innalzato alla di- 
nità di gran-maresciallo di 
vezia in tempo , che questo 
regno , dopo l’ unione di Cal- 
mar , era soggetto al dominio 
della "Danimarca . En^elberto 
erasi posto alta testa di colo- 
ro , che volevano scuotere il 
giogo straniero, e faceva pro- 
deaze . Carlo geloso de’ di lui 
gloriosi avanzamenti , p^-r li- 
berarsi piò agevolmente di un 
tanto rivale , si assocò eoa 
lui: posero utiitamente l’assedio 
alla cittadel a di Stockolm : 
divisero tra di loro ugualmen- 
te r autorità ; ma non passò 
molto , che Engel berta fu as- 
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sa5?kiato , e si ebE>ero fondati 
motivi di sospettarne Carla 
per autore. Questi, libero dal 
competitore, si appropriò il 
governo, e nel 1456 si vide 
padrone della maggior parte 
della Svezia , agevolmente su- 
perando tutti gli ostacoli , che 
tentarono di op|K>rgli Erith- 
Puckty partigiano' Ì\Engtlber- 
to , ed Eneo x , quel vano 
fantasma di re. Ma nel i439> 
salito sul trono di Danimarca, 
e acclamato anche dagli Sve-> 
desi e da’ Norvegj Cri/ioforo 
III, ceder dovette Canutson 
all’ alta fortuna ed alle gran> 
di qualità di questo monarca, 
cui gli fu d’uopo seguire nel 
suo trionfante ingresso a Sto- 
ckolm . Gli furono bens) la- 
sciate le sue ricchezze, ed 
assegnati vasti dominj da go- 
vernare nella Danimarca; ma 
ciò non era bastante compen- 
so per chi anelava alla su- 
prema autorità . La morte dì 
Crt/iofcro in , seguita nel 144S, 
gli diè campo di appagar la 
sua ambizione, che con gran 
violenza aveva tenuta repressa 
per dièci anni . Fece com- 
prernlere agli Svedesi , che P 
unione di Calmar ridondava 
tutta in profitto della Dani- 
marca : che tutto il danno 
era della Svezia e della Nor- 
vegia: che l’interesse e la 
gloria della nazione richiede- 
vano, eh’ essa .collocasse sul 
trono un sug cittadino- ; e 


tanto fece , e disse , che , ad 
onta de’ varj pretendenti , gli 
riu'xl d’ esser acclamato re 
eg’i stesso. Anche la Nor- 
vergia imitò tra poco l’esem- 
pio 'della Svezii. Crijlieruo i, 
re di Danimarca, riclamò al- 
tamente contro I’ iucorona- 
mento di Carlo ^ pretese, che 
fosse una vera usurpazione , 
fece di tutto per eccitare a 
sollevazione gli Svedesi, gli 
mosse una fiera guerra , e 
mandò una fòrte squadra a 
bloccare il porto di Stockolm. 
Riuscì ciò non ostante al re 
Carlo di prevenirli, di salvar 
la sua capitale , e di costri- 
gnere i Danesi a rientrare ne’ 
loro porti . Gonfio per si 
prospero successo , penetrò 
nella Wesfrogozia , la sot- 
tomise , e ritornò trionfan- 
te ; ma con sdrpre'a ritro- 
vò nel centro de’ suoi dod 
mini un nemico più formida- 
bile , che le forze del Nord , 
cioè la lega de’ vescovi. Sic- 
come egli non si curava di 
averli alla corte , nè di ascol- 
tare i loro consigli , volendo 
che attendessero alle rispetti- 
ve diocesi e al proprio mini- 
stero , incorse la loro indi- 
gnazione. Si arrischiò di piò 
a proibire a’ padri di fami- 
glia , che non impoverissero 
i loro figli' per donar alle 
chiese . Ciò bastò in que’ tem- 
pi d’ ignoranza per farlo di- 
chiarare eretico, e reo di le- 
sa 
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» divina maestà. Tutti vas 
salii della chiesa al primo se> 
gnale si sollevarono,: i prela- 
ti sostennerb le loro milizie 
«oli’ abuso, deli’ indulgenze : 
Giovanni Salttat arcivescovo 
d’Upsal si pose alia resta de’ 
ribelli; ed ecco un nuovo fa- 
tale rovescio al re Carlo . I 
sollevati gii’ tolsero "VVibourg, 
e tutta la Finlandia : venne 
con essi a battaglia , e fu vin- 
to: miratosi a Stockolm ed 
ivi assediato , si ridusse alla 
bassezza di chieder perdono 
all’arcivescovo, e gli fu al- 
tieramente negato; onde, tro- 
vata la maniera di fuggire se- 
gretamente in una barchetta 
sino a Danzica , ivi si tenne 
nascosto per sette anni . A- 
vendo caputo nel 1404 , che 
il re Crijìiemo aveva anch’es- 
so incontrato il dispiacere di 
vari vescovi, tornò a compà- 
ttre, e a poco a poco tanto 
s’industriò, che radunò una 
competente armata ,‘ con cui 
presentò battaglia all’ arcive- 
scovo . Rimase sconfitto an- 
che questa volta , e il prela- 
to, avendolo costretto a ri- 
nunziare al trono, lo relegò' 
in un piccol castello, che ini 
tese di lasciargli ,per atto di 
pietà. Pochi anni dopo, es- 
sendo morto 1’ arcivescovo , 
finnlmeme Carlo fu richiama- 
to , ed ascese per la terza 
volta sul trono, sul quale re- 
stò, ma vacillarne ed inquie- 


car 

to , sino al termine di sua vita. 
Sempre in guerra col re Cri- 
ftiemo , e il più spesso soc- 
combente, minacciato di con- 
tinuo da rinascenti fazioni , 
bersaglio degli oltraggi del. cle- 
ro, poco rispettato dai sud- 
diti, perdente nel giorno do- 
po di ciò , che acquistato a- 
vea nel precedente , terminò 
quest’ angosciosa sua vita nel 
1470. I sentimenti di com- 
passione verso il re Carlo, agi- 
tato da tante disgrazie , re- 
stano in gran parte soffocati , 
rifflettendo alle sue crudeltà 
contro i nemici , e sopra le 
provincie conquistate , come 
altresì , quanto si mostrasse vi- 
le in certe circostanze. 

**XXI. CARLO IX, duca 
di Sudermania , era fratello 
di Giovanni rii re di Svezia, 
morto il quale fu chiamato 
alla corona Sigismondo di lui 
figlio, ch’era attualmente re 
di Polonia. Sigismondo , tut- 
to premuroso di secondare le 
mire della corte romana, per 
ristabilire la religione catto- 
lica in questa parte del Nord, 
si concitò contro l’avvèrsione 
di u'na gran parte degli Sve- 
desi . All’ intontro Carlo suo 
zio, che già sotto il regno 
del re Giovanni erasi molto 
avanzato nell’ autorità , aveva 
anche avuta f arte di conci- 
liarsi là stima e 1’ affetto di 
que’ popoli , ed i consiglieri 
del re Sigismondo, non man- ' 
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tóroTK) di supcerirgli , che do- 
vea prenderne gelosia , e cau- 
telarsi contro le di lui ambi- 
ziose mire . Ciò non ostante^ 
richiamato dagli af- 
fari di Polonia nel 1594, cre- 
dè piò sano con<;ig io 1’ a[v 
poggiare al duca suo zio il 
governo della Svezia, che ir- 
ritarlo colla destinaziouu di 
un altro. ^C(fr/o, fatto reggen- 
te , seppe profittare a secon 'a 
delle sue ambiziose mire , sì 
del potere che avea in mano, 
che della indisposizione dcgK 
Svedesi vero il di lui nipo- 
te , cui seppe secondare ed 
accrescere in guisa, che or- 
mai non riguardavano piò il 
reggente, che come se fosse 
il vero sovrano , nè egli tra- 
scurava di regolarsi come ta- 
le . Di fatti , avendo il re Si- 
gisntondo fatto governatore del 
castello di Sroclcolm un cat- 
tolico , Carlo senz’ altri ri- 
guardi lo depose . Essendo na- 
to al medesimo Carlo da Cri- 
Jlina Holjlem sua seconda 
anoglie om figlio, che fu poi 
il famoso Gujìavo uddolfo ygl\ 
Svedesi fecero le medesime 
allegrezze , come se- fosse na- 
to il primogenito del loro 
monarca . Radunò egli pure 
gli stati a Suderkoping, ne' 
quali fu dato l’ultimo colpo 
e alla vacillante religione cat- 
tolica , adottando generalmen- 
te la confessione d’Augusta , 
e all’ autorità di Sigismondo ^ 
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ordinando, che per l’avanri non 
fosse publicato alcun di lui or- 
dine- senza il consenso del du-> 
ca e del senato . Questi an- 
damenti irritarono lo sdegno 
dei re Sigismondo : esso dict]ia- 
rò di privaì-'e della reggenza 
il zio j ma questi era già troppo 
. forte perchè lasciasse piò le re- 
dini del governo . Si venne 
air armi con successi vicen- 
devolmente equilibrati , ed in 
tanto i segreti maneggi di 
Carlo fecero sì , che gli sta- 
ti dichiararono decaduti da o- 
gni diritto alla corona di Sve- 
zia il re Sigismondo e Ladis- 
lao suo figlio . Carlo compar- 
' ve aH'assembiea, afifettando no.' 
aria modesta , un eroico di- 
sinteresse , e di essere anzi 
annoiato del governo ; e dopo 
essersi in certa maniera fatto 
pregare , mostrò di accettare 
suo malgrado il trono , quan- 
do aveva tentato tutte le vie, 
anche meno rette, per giugne- 
re a conseguirlo. Cominciò il 
suo regno sotto infausti auspi- 
ci. La sua armala nella Li- 
vonia fu interamente sconfit- 
ta!; egli stesso ebbe la vergo- 
gna di dover togliere Tassedio 
di Wissenstein ; nè miglior 
successo ebbero i suoi nuovi 
tentativi . Sigismondo impegnò 
a suo favore i Russi , e ri- 
svegliò gli od; de'DanesuCtfr- 
lo dimandò truppe periar te- 
sta a tanti nemici, e gli sta- 
ti , che trova vansi esausti , ri- 
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cosarono di fornirgli una nuo- 
va armata. Allora diede a co- 
noscere, che r ostentata sua 
moderazione non era punto 
naturale . A tale negativa die- 
de in sì violento trasporto di 
collera, che poCo mancò non 
se morisse, e ne restò offeso 
nella lingua , ed anche per. 
intervalli nella mente. Inve- 
stito da piò parti , e special- 
mente con forte armata dalla 
Danimarca , sembrava , che 
fosse irreparabile la di lui per- 
dita ; ma il di lui figlio, ben- 
ché di soli i8 anni , postosi 
alla resta delle troppe, lo so- 
stenne ,, e rimise gli affari 
( Ved. GUSTAVO ADOLFO ) . 
Carlo y geloso della gloria di 
suo figliuolo , volle comparire 
altresì alla testa dell' armata; 
ma non era piò che un fan- 
tasma di re ; ritornò quindi 
ben presto a Nikoping, ove 
morì il dì 30 ottobre in età 
di 61 anno. Questo principe 
non fu* nè mediocre , né grand’ 
uomo : piò intrigante che ne- 
goziatore , fece grandi cosa 
servendosi di mezzi triviali . 
£uon capitano , ma rade vol- 
te fortunato, correva dietro a’ 
piccoli successi^ e temeva di 
azzardar tutto nelle imprese 
decisive . Diffidava della for- 
tuna , degli uomini , di se 
stesso: ingannò, e fu ingan- 
nato piò volte . Tale fu il 
suo carattere , sinché un ec- 
cesso di sdegno gli sconcertò 


talmente la ragione, che mai 
piò ricuperossi interamente . 

*XXIl. CARLO GUSTA- 
VO , ovvero CARLO X , fi- 
gliuolo di Giovanni Cajìmiro, 
conte Palatino del Reno, e 
di Caterina , figlia del prece- 
dente , nato in LTpsal nel 1Ó22, 
salì sul trono- di Svezia nel 
iò54,in conseguenza della ri- 
nunzia fattagli dalla r^ina 
Crifiintty di lui cugina. Dota- 
to di felici disposizioni , avea 
studiato, in occasione de'suoi 
viaggi , i costumi delle nazio- 
ni e gl’interessi delle poten. 
ze. Di nobile contegno , di 
un animo generoso, famiglia, 
re co’ soldati, nemico de’ pia- 
ceri : con sì beile qualità a- 
vrebbe dovuto formare la fe- 
licità della Svezia , e non fe- 
ce che la vana gloria di^que- 
sto regno , e la disgrazia de* 
paesi circonvicini . liravo ed 
intraprendente , si lasciò tutto 
trasportare dal genio della 
guerra , e sempre colle armi 
in mano si rendette glorioso 
per varj prosperi successi , e‘ 
fu propriamente un conquista- 
tore, non un re. Gli Svede- 
si riposavano da lungo tempo 
in seno ad una profonda pa- 
,te.- ei risvegliò la loro natu- 
rale fierezza, e facilmente li 
persuase*, che una tal inazio- 
ne snervava il coraggio , ed 
oscurava lo splendore della 
nazione : volentieri adottaro- 
no tali sentimenti , c non si e-< 
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sitò a prender efficace risolu- 
7 Ìone per la guerra . I primi 
a provarne gli effetti furono 
i Polacchi . Sotto pretesto di 
certe antiche vertenze e ra- 
gioni , cui non manca mai 
maniera di risvegliare , quan- 
do si vuole risolutamente .la 
gueria , invase la Polonia , e 
fu tanto 11 terrore, cui sparse, 
che camminò lunga pezza sen- 
73 trovar opposizione, giac- 
ché tutti o fuggivano, o ce- 
devano al solo intendere, che 
si avvicinava . Quando Ca/ì- 
miro re di Polonia seppe , che 
avanzavasi a sì gran passi , 
gli spedi un ambasciatore a 
chieder pace : questi fece una 
lunghissima aringa / ma Car- 
lo non rispose altro, che : Ci 
vedremo ben tojìo sì davk’moy 
Cafimiro ed io , che potremo 
ne^i.'zjare a viva voce. Prose- 
gui indi la sua marcia, ripor- 
tò la famosa vittoria di Var- 
savia , s’impadronì d’una quan- 
tità di piazze , e sì rapide 
furono le sue conquiste , che 
da Danzica sino a Craco- 
via non ebbe più difficoltà 
o resistenza veruna . Entrò 
anche nella Pruss-a,e lo ac- 
comp^nò la medesima fortu- 
na . Tanti felici progressi in- 
gelosirono tutt’ i circonvici- 
ni ed anche altri potentati . 
Il papa tremava al veder pas- 
sare la Polonia in dominio d’ 
un prote-itante .• l’ imperatore 
e la Russia temevano la vi- 


cinanza d’ un si valoroso con- 
quistatore : gii Olandesi pa- 
ventavano per la libertà del 
loro commercio , veggendolo 
già alle porte di Danzica . 
Tutti adunque si affrettarono 
ad animare il re Casimìro , a 
fornirgli ajuti, -a secondarlo 
con diversioni. Carlo accorse 
da per tutto, e benché aves- 
se alcuni rovesci , e perdesse 
la Polonia quasi colla stessa 
celerità, con cui aveala con- 
quistata , non lasciò di man- 
tenersi intrepido, e di rifarsi 
con altre risorse . I Danesi , 
che, istigati dall’ Olanda , e 
dal re C^r/w/ro, vollero entrar 
anch’ essi in lizza contro lo 
Svedese , ebbero ben a pen- 
tirsene • Carlo nel 1657 en- 
trò nell’ Holstein : fece pene- 
trare il generale Wrangel nel 
ducato di Brema , e tutto fu 
soggiogato : prese *d’ assalto 
Fredericsude, piazza importan- 
te e ben difesa . Aggiunse 
alle sue armi l’onore d’una 
vittoria navale, che riportò 
in quest’ occasione contro la 
flotta di Danimarca . Discese 
indi nell’isola di Fuhnenjvi , 
trucidò sei mila nemici , e 
proseguendo pel mar gelato 
d’ isola in isola , comparve 
in fine sulle coste della Ze- 
landa. Allora il re di Dani- 
marca tremò per la sua capi- 
tale , ed affrettossi a venire a 
proposizioni di pace, che re- 
stò conchiusa col trattato di 
' , Ro- 
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Roschild , di cui il re Carlo 
ebbe motivo di restar molto 
corttemo, poiché riunì al suo 
re^no rutta la Scania , con 
varie altre isole- e prbvincie . 
Poca durata ebbe questa pa- 
ce. Avendo penetrato- il re 
. Carlo ^ che meditavasi contro 
(Il lui con sumn;a segretezza 
una possente lega tra l’ impe- 
ratore, il re di Polonia, 1 ’ 
elettore di Brandehurgo e lo 
stesso re Danese, che n’ era 
il Principal promotore , lo 
prevenne prontamente, e nel 
1658 fece un’improvisa irru- 
zione in Danimarca, e stvia- 
se di forte assedio la città dì 
Coppen haghcn . Sebbene sor- 
presi impensatamente , que’ 
cittadini si difesero con som- 
mo valore, tanto più che fu- 
rono soccorsi dalla flotta O- 
iandese , che passò tra il con- 
tinuo fuoco delle navi Svede- 
si . Non raancava.il re Carlo 
a veruna incombenza di pro- 
de guerriero : continuava con 
vigore tl suo assedio , e in- 
tanto provvedeva opportuna- 
mente in ogni altro luogo , 
ove esigevano la sua attett- 
zione i movimenrl de’nimici. 
Spedì truppe per discacciare i 
Polacchi, già. entrati nella Li- 
Vonia: fece arrestare il duca 
di Curlandia , che male os- 
servava la promessa neutrali- 
tà : sottomise Langeland , Mo- 
tte ed altre isole del Balti- 
co . Ma la fortuna era stan- 


ca di secondarlo . I suoi ge- 
nerali ebbero delle sconhtte 
sul'e frontiere della Polonia; 
un’ intera di lui armata fu ta- 
gliata a pe'zzi nell’ isola di 
Fuhnen : ei dovette rientrare 
nella Svezia per simediare a 
t,inte perdite , ed andar al ri- 
paro di altre , che gli sovra- 
stavano/ senza però levar 1' 
assedio di Coppenhaghen . In 
questo tempo fu attaccato da 
un.t febbre epidemica : affron- 
tò la morte colla stessa fer- 
mezza nel letto , che in bat- 
taglia, e terminò di vivere e 
di combattere il dì ? febbra- 
io 1660 in Gothenbourg nel 
suo trentotteiim’ anno. Si vuo- 
le che macchinasse di srabili- 
re nel suo regno 1’ autorità 
arbitraria , onde un tale dise- 
rto ragionevolmente si riguar- 
a come una macchia , che 
oscurasse tutte le altre sue 
qualità, il suo valore, la sua 
applicazione agli affari &c.- 
Puffenclorfio ha scritto la di lui 
Jfloria in latino, 2 voi. in f. 
Norimberga , tradotta in Fran- 
cese 1’ anno appresso, ivi pa- 
rimenti 2 voi. in f. 

* XXIII. CARLO xt, fi- 
glio del precedente, nato il 
dì 11 novembre 1Ó55, succe- 
dette al re’ suo padre »l 23 
febbraio lòdo sotto la reg- 
genza di Hedwi^e Eleonora cV 
'Holjleiity sua madre, e d’’ u» 
consiglio . Il giorno 27 del 
susseguente marzo fu segnato 
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per lui il tratra»o di pace tra 
la Sv'Ciia e la Danimarca nel 
camjo stesao, lasciato dal suo 
genitore a continuar i’ assedio 
di Copoenhaghen -, e termina- 
rono pure in seguito le ver- 
tenze colla corte di Polonia 
mediante il trattato di Oliva, 
e colia Moscovia mediante 
quello di Sar.lis . S ccome Car- 
lo salì ai trono in tenera età , 
si atrete a darg'i un’educazio- 
ne più da soldato che da re, 
lasciandogli ignorare i mezzi 
di governatore non men se 
stesso, che gli altri: non in- 
solito costume de’ cortigiani e 
de’ reggenti , acciocché il prin- 
cipe non acquisti abilità e ge- . 
nioagii affari, onde inai,o il più 
tardi almeno, tolga loro di ma- 
no le redini del governo . Ma 
Caflo , in cui Si svilupparono 
ben presto i talenti ricevuti 
dal a natura , deluse Id astu- 
zie de’ suoi ministri comin- 
ciò ancor giovinetto a voler 
essere informato degli aflàri , 
e non tardò molto a forinar- 
si un nuovo consiglio di suo 
genio. Di tutte le alleanze 
preferì quella colla Francia , 
già incamminata sotto il suo 
Consiglio di reggenza y e di 
farti gli eccitamenti, datigli da 
XI V, contriuuirono mol- 
to alla sua loriura coll’ det- 
toj^e di Brandchurgo , i di <;ui 
stati invase nel lójz. Le trup- 
pe Svedesi bea disciplinate 
in breve tempo presero mol- 
Tcm.V, 
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te forti piazze , e dila taro m 
aS'iai le loro conquiste net 
BrandeSurgese, senza devastat- 
ili notabilmente le campagne. 
Ma la malattia del generale 
Wrjn^el , e la discordia de’ 
generali subalterni , ad esso 
^subentrati , furono cagione 
nella perdita d’ uga battaglia, 
in cui l’esercito Svedese, com- 
posto di buoni soldati , ben 
situato , e munito di tutto il 
bisognevole, restò nondimeno 
soccombente per mancanza d’ 
un buon capo . Oli està scon- 
fitta fu il segnale d’una* ge- 
nerai confederazione contro la 
Svezia . Oltre 1' eiettore di 
Brandeburgo , 1’ Olanda e la 
Danimarca presero le armi 
contro il re Carlo ^ e blocca- 
rono i di lui porti: la dieta di a 
Ratisbona lo dichiarò nimico 
de l’impero; e la città diLu- 
neburgo, e il vescovo di Mun- 
ster, che sotto pretesto di re- 
ligione anelava alla conquista 
del ducato di Brema , uniro- 
no ancia essi le loro armi a- , 
gli altri nimici della Svezia. 
Carlo XI, ridotto co'le sole 
forze del suo regno ,e la po- 
co attiva ^amicizia del duca di 
Hiliiàn Gottorp e deli’ eletto- 
re di Baviera contro tanti av- 
versar) , tanto più , che inte- 
se approssimarsi in persona 
il re Crijl-erao v con un for- 
te esercito di terra , risolvette 
di mettersi anch’eg'i ala te- 
sta deile sue truppe , e fece 
C S , ve- 
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vedere , quanto vagliano i bra- 
vi soldati, comandati in perso- 
na dal loro re , benché gio- 
vane, quando è dotato di co- 
raggio e de’ talenti guerrieri . 
Tre consecutive gloriose vit- 
torie coronarono la sua cam- 
pagna, cominciata verso la fi- 
ne del 167Ó , e proseguita 
nell’ anno appresso : quella di 
Helmstad de’ 14 dicembre an- 
no suddetto .* la famosa di 
I-unden, in cui dopo fierissir 
ino confiitto il re di Dani- 
marca fu costretto fuggire , 
avendo lasciato settemila mor- 
ti sul campo : e quella noq 
meno celebre di Lmdscroon , 
per la quale incoraggiti gU 
Svedesi , ebe pugnavano nella 
Scania presero d’ assalto Chri- 
sianstadt, e tal timore conce- 
pirono i Danesi ‘sino nella 
Norvegia , che , spbbene su- 
periori di forze, ebbero con- 
siderevoli rovesci .Tanti pro- 
speri successi non impedirono 
perb, che il re Carlo perdes- 
se tutte le piazze della Pome- 
rania , e restarono in gran 
parte bilanciati da due gravi 
sconfitre delle sue armate na- 
vali nel Baltico. Sarebbe stato 
in obbligo il re di Francia di 
poderosamente assisterlo in u- 
na guerra, a cui aveagli dato 
il principale impulse; ma, lin- 
barazzato egli pure in ruino- 
se guerre , giacché aveva con- 
tro di se gran parte dell’Eu- 
ropa, non potè mai spedire 


milizie nella Svezia. Non si 
dimenticò però del suo impe- 
gno in occasione del trattato 
di Nimega nel 1679,6 ramo 
tenne forte con ferma riso- 
lutezza, che non volle sotto- 
scriver la pace, se non si re- 
stituiva al re Carlo tutto ciò, 
ch’eragli stato tolto , minac- 
ciando altrimenti di assisterlo 
con tutte le forze . Divenuto 
U re Carlo tranquillo sul tro- 
no , mercè una pace onore- 
vole , cui rassodò anche pih 
fol suo matrimonio con Ul- 
rico Eleonora principessa di 
Danimarca , si applicò con 
tutto l’ impegno alle cure eco- 
.nomiche e politiche de’ suoi 
stati . Commise degli errori , 
è vero, e tra gli altri , essen- 
do esauste le finanze e pieno 
di d;ebiti il regno per tante 
guerre , rialzò d’ una metà il 
valore delle monete , con c he 
rovinò molte famiglie, e diede 
una grave scossa al commer- 
pio ed al credito nazionale . 
Mostrò altresì in alcuni casi 
troppa severità, e soprattutto 
diresse tutte le sue mire a4 
abbassare l’autorità del sena- 
to , ed a rendersi dispotico , 
talmente che, avendo dichia- 
rato, che governerebbe il re- 
gno col consigliq del senato, 
soggiunse poi , che Jiarebùe 
però a lu,ì il decidere , nuali 
affari comunicar dovesse ai fe- 
ttatori . Ma in generale si 
;postrò ^manM delia giustizia: 
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? |uandlo ebbe rassettati gli af- 
ari della corona y si applicò 
anche a ristabilire le arti e 
il commercio; usò sempre fa- 
migliarità col popolo , nè trop- 
pa fierezza co’ grandi , e diede 
continue prove d’ istancabile 
attività , di fino discernimen- 
to e di matura prudenza . 
Di fatti , allorché fu rapito 
dalia morte nel di 15 aprile 
j<5o 7 , quarantesimo-secondo 
anno di sua età, era staro 
fletto dall’ Impero, dalla Spa- 
gna , Inghilterra ed Olanda 
per l’ una parte , e dalla Fran- 
cia per r altra , per essere 
mediatore della pace di Rys- 
wick, alla quale aveva già 
posta mano . Della sua gran- 
de abilità guerriera fu debito- 
re questo principe al suo ge- 
nio, aiutato dall’ educazione ; 
ma non così delle altre sue 
virtù, le quali acquistò col solo 
sviluppo de’ naturali suoi ta- 
lenti . L’ inclinazione al di- 
spotismo, che nutrì sin dalla 
gioventù , ebbe non lieve 
eccitamento dalle due massi- 
me di non troppo lodevole 
politica , inculcategli dal suo 
precettore : Bisogna sempre 

dissimulare y ed esser ìnflessi- 
hìle in tutte le sue rifoluzio- 
' ni , Tale fu di fatti talvolta, 
a segno di sembrar tiranno 
de’ suoi sudditi. Un dì, che 
la regina pregavalo ad aver 
di essi compassione , Carlo ri- 
sposele : Signora , vi ho pi- 


gliata per darmi de' fì gl} , non 
de' fuggerimenti . E’ stato im- 
presso un curioso libro di A~ 
neddoti del fuo regno. Ved. Jl 
MEVIUS . 

* XXIV. CARLO XII , 
figlio del precedente , nacque 
il 27 giugno i68z. Comin- 
ciò , come .Alessandro . All’ 
età di sette anni sapeva già 
maneggiare un cavallo . I vio- 
lenti esercizi , de’ quali tanto 
compiacevasi , e che manife- 
stavano le marziali sue in- 
clinazioni , di buon’ ora con- 
tribuirono a formarlo di vi- 
gorosa complessione. Sebbene 
nella sua fanciulezza sembras- 
se di un’indole dolce, aveva 
nondimeno in certe occasioni 
un’ inflessibile ostinazione . Il 
solo mezzo per piegare il suo 
carattere , era il piccarlo di 
onore . Aveva una naturai 
avversione per lo studio della 
lingua latina -, ma appena gli 
fu detto, elle i re di Polo- 
nia e di Danimarca la sa- 
pevano, che ben presto l’im- 
parò , e se ne impossessò in 
modo di saperla parlar bene 
tutto il tempo di sua vita . 
Gli si fece tradurre Quinto- 
Curzio , in cui piacevagli il 
soggetto della storia ancor più 
dello stile. Avendogli chiesto 
il suo precettore , cosa pen- 
sasse e^i di Alessandro: ri- 
spose ; penso , che vorrei ras- 
somigliargli . . . , Ma , gli fu 
soggiunto , eì non visse , che 
G g a 32 
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32 anni.... Ab\ cipìgli?)' il 
giovinetto principe, non i for- 
fè abbojìanzà , quando si fono 
Tonquijìati de' re^ni ? Furono 
riferite queste parole al re 
suo genitore , che esclamò : 
Ecco un figlio , che sarà sti. 
>nato piu di me ^ e die oltre- 
passerà il gran Gustavo. Un 
giorno , divertivRsi ad osser- 
vare due carte topografiche, 
1 ’ una d’una città d’ Unghe>- 
sia, presa da’ Turchi contro 1’ 
Imperatore , r altra di- Riga 
capitale della Livonia, pro- 
vincia conquistata dagli Sve- 
desi . In fondo alla carta del- 
la città Unghera eran vi queste 
parole di Giobbe — Deus de- 
dit , Deus abstulit : sit no- 
men Domini benedictum — 
Iddio l'ha data, Iddìo i' ha 
tolta : benedetto sia il nome 
del Signore . II giovane prin- 
cipe, avendo lette cota'i paro- 
le , diede tosto di mano al la- 
pis, e scri-se sulla carta di 
Riga; Iddio me l'ha data, il 
Diavolo non me la toglierà . 
Essendo morto Carlo xi suo 
padre nel 1Ò97 , lasciò que- 
sto figlio in età di 15 anni, 
un gran numero di sudditi 
poveri , ma bellicosi, il senato 
depresso , le rendite della coro- 
na in buon sistema , e nop 
indifferenti tesori accumulati , 
Per timore, che la di lui gio- 
vinezza non lo rendesse pro- 
clivte a le dissipazioni , pro- 
lungò nel suo testamento la 


di lui minorità sino all’ anno 
decim’ ottavo , co' tituenJolo 
in’anto sotto la reggenza del- 
la regina Edwige Eleonora, di 
lui avola paterna, e di cin- ' 
que consiglieri . Ma il nuovo 
re, impaziente di goder libera- 
mente di tutto li suo potere, 
si fè dichiarar maggiore poco 
dopo , e nell’ atto dell' inco- 
roaazione strappò la corona 
dalle mani dell' arci vescox’o di 
U psal , e se la pose da se 
stesso sul capò con un’ aria 
di grandezza , che impose 
alla moltitudine . Furono gli 
stati medesimi del regno , che 
lo dichiararono già fuori di ^ 
minorità , indotti anche dagli 
ammirabili suoi talenti di gran 
lunga superiori all’età. Di 
fatti , a chi non deve far me- \ 
ra viglia, che di soli i-; anni 
Garlo xii continuasse con ot- 
tima riuscita , per mezzo del 
suo ambasciatore al congresso 
di Riswich , la mediazione 
già assunta dal defònto suo 
genitore? Avvenimento , che, 
sebbene da molti non curato, 
siccome fu il primo , così fu 
anche uno de’ piò celebri del 
suo regno . Questi furono 
tanti, che in un articolo, per 
lungo che voglia farsi , non è 
possibile • ( come dicono t 
dotti Maurini nell’ Arte di ^ 
verificar le date ) fcguitar que- I 
sto Eroe in tutte le fue spedi- 
zioni j onde ne verremo accen- 
nando i più famosi e degai 
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dt rimetnhranza per q»ialclie 
partjcolar'uà . Confando di 
trar vantaL^gio da'la ^ioven-. 
tò di q.iesto principe, feJf- 
r/Vo IV re di Danimarca , 
j^ugujìo re di Poloiv'a e Pie-’ 
tra czar di Moscovia coliega- 
ronsi tutti contro di lui. Car- 
lo XII, benché di soli 1 8 an- 
ni gli attaccò tutti, e li vinte 
un dopo r altro \ ma per quan- 
to ardes'^e di fuoco guerriero, 
a ben riflettere, non gli si può 
dar la taccia d’ essere stato il 
primo a romper la pace con 
alcuno . li re di Danimarca 
faceva un’ ostinata guerra a 
Crijliano duca d’Hcl- 

stein Gottorp , e, risoluto di 
ridurlo all’ultimo esterminio, 
aveva ricusate tutte le piò 
forti mediazioni dell’ Inghil- 
terra e dell’Olanda , che a- 
veano interposti i loro uffizj 
ed anche alcune minacce per 
riconciliarli . Carlo xti, si 
credè in obbligo di difendere 
dall’ oppressione d’ un più po- 
tente i’ accennato duca d’Hol- 
stein , suo cognato ed antico 
alleato , tanm più in forza 
del trattato d’ Aliena, violato 
dal re Danese, e di cui Car- 
lo XI uio padre era stato ga- 
rante . Volò quindi in soccor- 
so de! cognato , fece bloccare' 
i migliori porti della Dani- 
irarca , ed impaziente di por- 
si alla t.sta d’ un’ armata , 
moniò sulla flotta, destinata 
per la Zelanda. Neil’ atto di 
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partire diss’ egli a’ suol ufB- 
ziali : /tenori , ho rifoluto dì 
m-'i intrapre'ìJere alcuna guer- 
ra ingìujla , e dì non terminar, 
ne una legtctima , che colla 
rovina de' miei nemici . Ginn-, 
to a, le coste della Zelanda , 
lanciossi arditamente da una 
scia’uppa , valicò 1’ acqua 
co'la spada alla mano , prese 
terra, superando ogni resisten- 
za , e posta sollecitamente iti 
ordine la sua armata , méntre 
accostavasi all’ attacco di Cop- 
penhaghen , sentendo il fischio 
delle palle , che passivangli 
dappresso , disse lietamente : 
quejla farà da qui avanti la 
mìa niujica . Pria però di a- 
vanzare le ostilità , fece inten- 
dere al re Felerìgo ,, che se 
non rendeva giustizia al duca 
d’ Holjiein , Suo cognato , con- 
tro cui ingiustamente aveva 
portala la guerra , si prepa- 
rasse pure a vedét Coppenha- 
ghen distrutta, e tutto il. suo 
regno a fuoco e sangue . Que- 
ste minacce del giovane eroe 
furono di sì gran peso , che 
il re di Danimarca fu neces- 
sitato a stabilir la pace me- 
diante il trattato di Traven- 
dall, conchioso l’anno stesso 
1700, cosicché in meno di sei 
settimane fu incominqiata 'la 
guerra , e segnata la pace , 
Carlo era non meno sollecito 
nella guerra , che nelle ne- 
goziazioni ; effetto dql suo fo- 
coso carattere , che anelavi 
G s 3 di 
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di pàssare d’una Intrapresa al- 
r altra. Nel riferito trattato, 
egli non volle cosa alcuna per 
se : contento di umiliare il 
nemico , dimandò ed ottenne 
tutte le soddisfazioni che 
volle pel suo alleato duca d’ 
Htìtfìetn. I cittadini di Cop- 
pcnhaghen ebbero ad augorarsi 
di avere un tal monarca pet 
essi , vedendo T esattezza , 
con cui fece pagare tutt’ i vi- 
veri , la disciplina , cui man- 
tenne nel campo , la giusti- 
•zia , che loro rendette contro 
i propri soldati medesimi < In- 
tanto, sì per avidità di con- 
quiste, che credendo di far 
una diversione a favore della 
Danimarca , il re di Polonia 
avea posto 1 ’ assedio a Riga, 
e lo czar avea 'investita Nar- 
va con cento mila soldati ^ Il 
re Carlo non arrivava ad a- 
verne ventimila; pure, postosi 
con essi in marcia , scrisse ai 
suoi marescialli degli alloggi: 
Men vado a battere i Mojeo- 
vit i preparate un magazzino 
a Laisj quando avrò souorfa 
Narva , pafferò di là per an- 
dar a battere i Saffeni . Ben 
presto giunse in faccia all’ ar- 
mata Russa sotto Narva, che, 
oltre 1’ esser numerosa cinque 
volte di piò, era ben situata 
e difesa per tutte le parti da 
forti trinceramenti . Tutti si 
posero in apprensione , fuor- 
ché il re Carlo , il quale , do- 
po lasciato il necessario ripo- 


so alle truppe, dispostele In- 
di in ordine di battaglia ; A- 
mici miei , disse ai soldati , 
noi andiam a pugnare per una 
buona causa , // cielo combat- 
terà per mi : se v' ha qualcu- 
no , chi dubiti della vittoria., 
esca dalle file , .te ne Atomi 
in Ifvezia ; gli lascio libera la 
firada . T urto 1 ’ esercito ri- 
spose a questo breve discorso 
con giurate proteste di voler 
vincere 0 morire sotto le 
bandiere: si corse alla batta- 
glia: Cariala il primo a su- 
perar le trincee colla spada al- 
la mano in mezzo ad un 
nembo di palle: la mischia 
divenne generale: si combattè 
disperatamente per piò ore: 
il giovine Sveco pugnò da 
gran soldato , e comandò da 
veterano generale, accorrendo 
come un Jampo , e provve- 
dendo ovunque vi era biso- 
gno. Avendo avuto due ca- 
valli feriti sotto di se, men- 
tre passava d’ uno nell’ altro , 
disse , cofioro mi fanno fare $ 
miei efercizf. finalmente il 
grosso deir armata Russa pre- 
se la fuga: ventimila de’ più 
risoluti ritornarono a trince- 
rarsi dietro i cafri , e sosten- 
nero ancora per qualche tem- 
po la pugna ; ma poi furono 
posti’ in rotta aneli’ essi . Que- 
sta fu la famosa giornata di 
Narvà de' jo novembre 1700, 
in cui da trenta mila Moscoviti 
restarono morti y 20 mila di- 

man- 
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rranJaron qunrtiere, e gli al- 
tri furono tutti presi o di- 
spersi ; 7? pezzi d’ artiglieria, 
151 bandiera, 20 stendardi , 
e tutto il bagag’io restarono 
in potere de’ vincitori , Quan- 
to ai prigionieri erano tanti, 
che r esercito Svedese non 
avrebbe bastato a custodirli , 
onde il re Carlo permise alla 
metà di ritornarsene disarma- 
ti , e all’ altra metà di pas- 
sar il fiume colle loro armi . 
Ritenne solamente i Generali, 
a CUI fece restituire le loro 
spade , e ‘omministrò danaro; 
erano e^si in numero di no- 
ve, tra’ quali il duca di Cro/, 
g meralissimo dell’ armata R us- 
sa . V’era pure tra’ prigionie- 
ri Uìi principe Asiatico, nato 
a pié del Monte Caucaso , 
cui però toccava di andar a 
vivere in cattività tra i ghiac- 
ci della Svez.ia . £’ lo stesso 
( disse Carlo ), come x’ io an- 
dassi prigioniere presso i Tar- 
tari della Crimea : parole che 
si riportano per dar un esem- 
pio delle bizzarrie della sorte, 
e delle quali se ne richiamò 
la memoria, quando l’eroe 
Svedese f» costretto a cerca- 
re un asilo nella Turchia. L’ 
insigne vittoria di Narva non 
costò a Carlo xti , che i ;oo 
morti e circa 800 feriti . Non 
si scordò il giovine monarca 
di quanto av’ea scritto a suoi 
forieri ; ma fermo nella sua 
parola , andò a svernare a 


La's , e giacché erasi vendi- 
cato sopra lo Czar, appena 
comparve l’opportuna stagio- 
ne del i70t , che andò a far 
le sue vendette sopra il re 
Augufto. Stavano ancora ac- 
* campati i Sassoni sotto Ri- 
ga , cui tenevano • trettamente 
bloccata ; il loro numeroso 
esercito occupava una lega di 
estensione , e i loro trincera- 
menti erano piò forti ancora 
di que’ de’ Moscoviti ; ma a 
nulla servivano per arrestare 
le rapide vittorie degli Sve- 
desi . Carlo passò la Duna , e 
nel guadarla disse a coloro , 
che stavangli vicino : Qneflo 
fiume non è peggiore del mat 
di Coppenhaghen j noi battere- 
mo i nemici ; e cosi fu. Il 
generale Stenau , che volle 
contendergli il passo della Du- 
na , fu battuto : Carlo forzò 
prontamente i Sassoni nelle 
loro trincee , li pose in fuga, 
e riportò qui pure una segna- 
lata vittoria colla liberazione 
della città di Riga. Passò in- 
di nella Curlandia , che gli 
si arrese ; volò nella Litua- 
nia , sottomettendo tutto ql 
suo valore ; e dopo avere 
sconfino un considerevole cor- 
po di Polacc^ii, comandato dal 
principe IViincwiski ^ andò a 
sostenere colle sue armi gl’in- 
trighi del Cardinal Primate di 
Polonia , per detronizzare il 
re Auguflo . Impadronitosi di 
Varsavia, marciò verso Clis- 
C g 4 sau, 
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fau, ove trov^avasi accampato 
il re Augttjio , con animo di 
arrestare i progressi del ne- 
mico , giaccliò vant.'ggio a era 
la sua situa/.ione , e superiore 
del doppio la sua armata . Ma 
Carloy avvezzo a non temer 
gli ostacoli , e a vincer sem- 
pre con forze inferiori , gua- 
dagnò anche questa volta la 
battaglia , malgrado i prodigi 
di va' ore, futi dal suo ar,- 
verserio . Poscia mise nuova- 
mente in ro'ta l’armata Sas- 
sone, comandata da Stenatiy 
assediò Thorn , e fece eleg- 
gere re di Polonia Stanislao 
Lec^imkì , palatino di <Posna^ 
ria. Il terrore delle sue armi 
facea fuggire chiunque davan- 
ti a lui . Colla medesima fa- 
cilità erano pur dissipati i 
Moscoviti. Auguflo veggen- 
dosi ridotto alle ultime e.tre- 
mirà , ed invaso pure dagli 
Svedesi il suo elettorato di 
Sassonia, dimandò pace. Car. 
lo gliene dettò de condizioni: 
robbligò a rinunciare persem- 
prc al regno di Polonia , e 
al ducato di Lituania, a di 
chiarar liberi i Polacchi dal 
giuramento di fedeltà , ed a 
riconoscere per vero re Sta- 
nislao ; e così ^u pienamen- 
te e-cguito , mediante il 
trattato segnato in Alt-Ran- 
$rad nel dì 24 settembre 
ijcó. Nè di ciò contento y 
ve le che Stanis! ai fosse rico- 
«osciuto in le di' - Polonia 


con loro lettere , non sofà- 
mente da varj princìpi di Ger- 
mania, ma dallo stesso im- 
pcraiore Giufeppe i . Anzi y 
per persurdernelo, più efficace- 
mente, fece fare alle sue trup- 
pe un’invasione nel a Slesia, 
e protestò di non ritirarle 
se non otteneva pronta sod- 
disfazione su queuo punto , 
ed anche sopra a’cuni altri , 
intorno a' quali pure bisognò 
trovar il modo di appagarlo. 
Dopo aver data la legge a 
tante potenze , e dopo aver 
umiiiati i suoi nemici ■, ei 
ottenuto il suo intento in tut- 
to ciò, che avea desiderato , 
avrebbe potuto ei anche do- 
vuto Carlo XII riconciliarsi 
pure colla czar y ma amò 
m-.'g!io rivolgere contro ni lui 
le sue ami". Prob-tbilmente 
liSD'avasi di detronizzar lui 
pure , f non alirimenti , che 
avea fatto del re Augujh i e 
f ’rse non sarebbero* andate 
deluse le sue speranze , se 
questa volta non avesse sba- 
pl'aro i mezzi. Giacché era 
risoluto di portar la guerra 
neg l stili dello czar , sembra» 
che avrebbe fatto a.sai meglio 
prendendo via, la q.uale per la 
Livonia guida alla nuova ca- 
pirle, che allora innaizavasi 
da Hiet 0 il Grande 5 mentre 
in tal guisa, oltre la migliore 
comodità e brevità del viag- 
gio, sarebbe sempre stato a 
portata di ricevere soccorsi 
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per mare dalla Svezia. Vol- 
le in voce prendere la vk più 
lunga e disastrosa deU’Ukra- 
nia per mezzo a vastissimi 
deserti, e per campagne , che 
lo Czar avea avuta 1 ’ avver- 
tenza di far prima devastare . 
Quindi le penosissime e lun- 
ghe marce, fatte nel cuore del 
rigidissimo inverno del 1709 
( il pih freddo, che al riferir 
delle ‘-torie abbia mai afflìtta 
r Europa , anche nelle stesse 
parti più meridionali), e la fre- 
quente mancanza de’ viveri gli 
fecero perire più d'una metà 
delle truppe, e quelle, che gli 
rimasero dopo tanti disastri, si 
ridussero sommamente sfinite 
e mal conce . Vero è però , 
che di tale sbaglio non fu tut- 
ta sua la colpa . II Cosacco 
principe Mazzeppa, ribelle del- 
lo Czar, lo determinò con re- 
iterate persuasioni e pressanti 
inviti a tener quella via, per 
unirsi a lui , accertandolo di 
aver radunate provvisioni d’ 
ogni genere e soldati in gran 
copia, che poi non si trova- 
rono se non in quantità molto 
inferiore all’ esagerate promes- 
se . Partì dalla Sassonia il re 
Carlo nel 1708 con un’arma- 
ta di 45mila uomini, ben ag- 
gueriti e disciplinati , e nel 
passare vicino a Dresda spar- 
ve tutro ad un tratto dall’ e- 
sercito con soli quairro uffi- 
ziali Recossi di volo in Dres- 
da a fare una visita al de- 


tronizzato re Auguflo , co’ne 
se fo.se stato il suo più grande 
amico . Questi lo acco se con 
somma agitazione, e treman- 
do implorò la sua clenienza , 
quando poteva farlo atrestare; 

10 Sveco all’incontro , quasi 
solo in mezzo a suoi nemici, 
trattennesi seco con ilarità , 
dimostrando la disinvoltura 
più fiera che mai , *e dopo 
alcune ore raggiunse la sua 
armata, inquieta a tal segno , 
che già divisava di porre l’ 
assedio a Dresda , credendolo 
ivi arrestato . Ne’ principi 
della sua marcia , e pria che 
le truppe cominciassero a sof- 
frire per gli accennati pati- 
menti , lo accompagnò la so- 
lita fortuna-, I Moscoviti ab- 
bandonarono Grodno al di 
lui arrivo : riportò sopra di 
essi una considerevole vittoria 
nelle vicinanze di Mohilou ; 
passò felicemente il Boristene, 

si uni ai Cosacchi , e si ac- , 
campò alle sponde del Desna. 
Questi ed altri vantaggi sem- 
bravano aprirgli felicemente 

11 cammino sino a Mosca; ma 
la fortuna lo abbandonò pres- 
so Puitava Bèll’ Ukrania . Già 
il suo prode generale Leve- 
nhaup , che avanzava , per u- 
nirsi a lui con un corpo di 
1 <) mila soldati , avendo do- 
vuto necessariamente azzuffar- 
si presso Lesno coll’ armata 
Moscovita , che gli attraver- 
sò il cammino , quantunque 
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face<;<;e prozie) di valere , e 
pas'a'se gloriosamente sul ven- 
tre dei nimici, ramo a lui su- 
periori di numero, aveva non- 
dimeno Sofferta una tale per- 
dita , che raggiunse il re suo 
signore con soli cinque mila uo- 
mini, avanzati ai fiero contìittOi 
T utta r armata di Carlo^ quan-ì 
do accostossi a Pultava per far- 
ne l’ assedio , trovavasi ridot- 
ta appena a lomila combat- 
tenti , che coir unione de’Co- 
sacchi formavano un esercito 
di circa trentamila . Avanza- 
tosi a cavallo il te Sveco per 
riconoscere la fortezza , fu col- 
pito da una palla di moschet- 
to , che gli fracassò il calca- 
gno, e ciò non ostante seguì 
impetterrito, girando a caval- 
lo pct sei ore continue i II 
Sangud, che usciva dallo stiva- 
le, fece comprender a que’del 
suo Seguito j che era ferito ^ 
onde ^iatnaron tosto i chi- 
rurghi. Quando si vide là gra- 
ve frattura , per cui la gamba 
crasi gonfiata àU’eccesso , tut- 
ti furono costernati , fuorché 
il ferito. Tagliate , tagliate ^ 
diss’egli presentando la gam- 
ba a' chirurghi , e non abbia- 
te timore di nulla -, e mentre 
facevasi la cura con dargli pro- 
fondi tagli, l’uomo insupera- 
bile dava gli ordini per l’as- 
salto generale della piazza da 
farsi il giorno appresso . In 
questo tempo giunse l’avviso, 
che arrivava lo Czar con ar> 


mata di ^ornila tiomìni . C/tr- 

10 non si sgomenti , cambiò 
gli ordini dell’ assalto in quel- 
li di dover darsi il dì seguen- 
te la battàglia ^ che fu la per 
lui fatalissima del dì 8 luglio 
1709 . Di ^ornila soldati , che 
aveva , Seimila dovette lasciar- 
ne alla custodia del campo e 
de’ bagagli , onde soli 24mi- 
la entrarono in azione; e que- 
sti abbattuti di forze per li 
passati stenti , e perchè scar- 
seggiavano di tutto i Per quan- 
to tentasse il re Car/o, iasaa 
gamba non gli permise di star 
a cavallo, onde bisognò con- 
tentarsi di comandare l’arma- 
ta , facendosi condurre sopra 
Un cocchio . L’ esercito Rus- 
so era quasi tre volte di più, 
franco di forze , provvisto di 
tutto i e comandato in perso- 
na dallo czar Pietro ^ che a 
forza di tante perdite aveva 
imparato da’sitoi nemici a far 
la guerra . Si attaccò la mi- 
schia , gli Svedesi combatte- 
rono da disperati , e rimisero 
la pugna più volte; ma final- 
mente restarono sopraffatti dal- 
la moltitudine e dalle disgra- 
zie . Rovesciato ed infranto 
da un colpo di cannone il 
cocchio del re Carlo , questi 
restò in terra tutto coperto 
di sangue , e creduto morto ; 

11 chi accrebbe Io scoraggia- 
mento e il disordine nelle sue 
truppe , che quasi tutte ri- 
masero trucidate o prigionie- 
re 
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« . Tale pur sarebbe rimasto 
il re, se un certo cavalieie 
Polacco, Pontatoski^ non l’aves- 
se alzato semivivo da terra , 
e unita alla meglio intorno 
di lui una scorta di cavalli ^ 
non l’ avesse fatto passare a ^ 
forza attraverso de’Moscovitij ^ 
e trasportato al campo . Di 
quà però fu mestieri sloggiar 
prontamente , ed abbandonar 
tutto in preda de’ nemici , 
fuggendosene verso il Boriste- 
ne . Alle sponde di questo 
fiume ebbe Carlo la consola- 
zione di ritrovare il suo bra- 
vo generale Levenhaup , che 
•colà avea raccolti i pochi mi- 
seri avanzi dell’ armata , e 
che, dopo aver appena trovato il 
modo di far passare a gravò 
stento di là dal rapido fiume 
il re con piccol seguito , do- 
vette rendersi prigioniere col 
testante delle truppe a’ zomi- 
la Moscoviti, che lo raggiun- 
sero. Questa totale disfatta 
degli Svede^ rimise Augujlo 
sul trono , e rendette glorio- 
so il nome dello czar Pietro. 
Il re Carlo , postosi in salvo 
di là dal Boristene , ridotto 
a cercar un asilo presso i 
Turchi , si recò con lungo e 
stentato cammino ad Ocza- 
kow,ed indi si ritirò a Ben- 
der . Il gran-signore accolse 
questo re , come meritava un 
gran guerriero, che riempito 
aveva del suo nome l’univer- 
so. Gli diede una scorta di 


400 Tartari, é gli fece grati, 
diosi assegnamenti pel man- 
tenimento proprio e della 
sua corte . Luigi xiv mandò 
ad offrirgli un passaggio per 
ritornare nella Svezia, se vo- 
leva imbarcarsi per Marsiglia; 
ma Carlo non voleva rientrar 
nella sua capitale , se non al- 
ia testa d’ un’ armata trion- 
fante . Il suo disegno , arri, 
vando in Turchia, fu di por- 
re in armi k Porta contro lo 
Czar . Mentre stavasene a 
Betider , facevasi ammirare 
da’Turchi per la sua splendi- 
dezza , e per la brillante di- 
sinvoltura , onde sopportava 
le sue disgrazie , impiegandosi 
ad esercitare in finte batta- 
glie quel pugno di soldati , 
che seco erano scampati dal 
nemico . Non cessava di ma- 
neggiare presso il sultano e 
con lettere , e col mezzo del 
riferito Poniatoski ■, uomo sa- 
gacissimo , da luì inviato a 
Costantinopoli , e tanto fece , 
che gli riuscì di far deporre il 
gran, visir Al) Bachi ^ perchè 
opponevasi a’ suoi progetti. E 
già erano risorte le speranze' 
di Carlo, poiché avea ottenuto, 
che il nuovo visir fosse spe- 
dito con poderosa armata alle 
sponde del Danubio contro t 
Moscoviti. Ma l’avido Visir 
lasciossi corrompere dall’oro, 
e mentre aveva ridotto lot 
Czar in tali angustie , che 
non potea mancargli una com- 
pita 
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pita vittoria , fori’ anclie con 
averlo prigioniere , segni) la 
verge gnosa pace di Pruth.Cjr 
lo, eh’ crasi incamminato al 
campo Turco, per trovarci 
alla battaglia, vi giunse, che 
appunto e*-a sotto'critta la pa- 
ce j montò in sì gran collera, 
che trattò il Visir . da tradi- 
tore, e, pieno di velenosa rab- 
bia, ritornoesere a Bender.Ir- 
xitato il Visir, cominciò a 
macchinare per farlo uscire 
dalla Turchia, e non ostanti 
i grandi maneggi , tino vati da 
Carlo , la pace fu ratificata 
dal Sultano , ed in fine si fe- 
ce intendere al re di Svezia, 
che si disponesse alla parten- 
za, essendosi già date tutte 
le disposizioni, perchè ritornar 
potes'e nel suo regno como- 
damente e con sicurezza . Car- 
io sempre più infierito, veg- 
ecndo inutili i suoi intrighi e 
le sue minacce, si ostinò, 
ed inveì contro lo stesso gran- 
sultano, che mantenevalo con 
tanto dispendio , e di cui era 
quasi prigioniere. T,a Porta , 
viemmaggiormenre risoluta di 
disfarsi d’ un tal ospite, dopo 
aver ritentate inutilmente tut- 
te le vie delle persuasioni e 
delle promesse , e prc'^u^e som- 
me immense per vedere di 
contentarlo j ordinò che sì ado- 
perasse la forra per discac- 
ciarlo. Egli si tt incerò nella 
sua abitazione di Bender , e 
pon una cinquamina appena 


di faTiig'iari, che si trovarona 
in necessità di assisterlo dopo 
nsille inut'H preghiere fatte- 
gli, perchè cedesse alla forza 
ed alle circos,tanze, si difese 
bravamente per più ore con- 
tro un’armata. Alla fine, mon- 
tati in furia i Turchi per 
non poter superare un pugno 
di Svedesi , girtatono fiaccole 
accese sulla casa di CjV/o, la qua- 
le, essendo di legno, ben presto 
cominciò ad avvampare . Vi- 
desi allora Carlo , co’ capelli 
bruciati, il volto affumicato, 
tutto asperso di sangue , lan- 
ciarsi in mezzo ai Turchi, e 
tentar di passare in una vici- 
na casa di pietra, per ivi so- 
stenere un nuovo assedio ; rpa 
trovandosi inviluppato dalla 
moltitudine senza potersi muo- 
vere , gettò la spada , perchè 
non SI dicesse , che aveala ce- 
duta. Non ostante la dispe- 
rata resistenza , fatta in tale 
conflitto, che seguì H 12 feb- 
braio 1715, il re Sveco fu 
tranato poscia con riguardo; 
e con numerosa scorta , prov- 
visto di tutto il bisognevole, 
fu tradotto a piccole giornate 
da Bender ad Andrinopoli , 
poi a Demir-tocca , o sia De- 
motica, piccola città di là lon- 
tana 20 m'glia. Siccome que- 
sto soggiorno non gradivagli, 
si ostinò a stare per più mesi 
continuamente in letto, fingen- 
dosi infermo , talmente che 
érasi sparsa la voce, che già 

fosse 
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fos?e morto. Nulladimenn, lun- 
gi dal r ab'jadcnar mai Is sue 
vaste idee, anche stando cosi 
ritirato in Demotica, tentò 
segretamente e con tutta fi- 
nezza nuovi maneggi alla 
Porta; e quantunque non po- 
tesse riuscirgli di ottenere un’ 
armata di centomila uomini , 
come pretendeva, che gli fos- 
se stato promesso , ebbe pe- 
rò il contento di far cadere^ 
di grazia tre de’ principali fa- 
voriti , cui accusava di aver- 
lo perseguitato e tradito. In- 
tanto le sue disgrazie ac- 
crescevansi ogni giorno piiò . 
I nemici, profittando accorta- 
mente della sua lontananza , 
distruggevano la sua armata 
di Svezia, e tog'ievangli non 
solamente le sue conquiste , 
ma anche quelle de’suoi pre- 
decessori .Finalmente , stimo- 
lato da una lettera della prin- 
cipessa Ulderìca sua sorella , 
che avvisavagli la perdita del- 
la battaglia e la prigionia del 
generale Steenbok : notizia , 
che gli recò sommo ramma- 
rico , determinò di abbando- 
nare affatto la Turchia . O- 
ra magnifico, ora stravagan- 
te, ma giammai vile nelle 
sue idee , volle far sapere al 
gran- signore la sua s'oglia di 
andarsene, con ispedirgli in fi- 
gura di amoasciatore con pom- 
poso accompagnamento- il suo 
tesoriere Gmhuien , al qual 
uopo prese in prestito varie 


rilevanti somme , che poi re- 
stituì puntualmente Coll* 
scorta indi , e co’ pt'saporti , 
speditigli dal sultano assieme 
con ricchi regali , partì da 
Demoftca , e marciò a pic- 
cole g ornate. Mi uscito ap- 
pena dalla Turchia , stanco 
di camminar lentamente , e 
sdegnando gli onori e lauti 
trattamenti, fattigli preparare 
in Alemagna , specialmente- 
dall’ imperatore , si travedi da 
uftìziile tedesco , e , lasciata 
tutta la comitiva, si pose se- 
gretamente intviagg'O conua 
solo giovane Sveciese, chia- 
mato ùurinq , dichiaì'ato po- 
co pria colonello • Cavalcò 
talmente sollecito , prendendo 
appena qualche volta ten-ais- 
simo ristoro , che il Duringy 
abbauuo dai continui stentt ^ 
gli svenne in un’ osteria. Ap- 
pena fu rinvenuto , che il re 
chiesegli quanto danaro aves-. 
se , ed avendogli risposto , 
mille i'ngheri:'« bìai ^ disse- 
gli , datemene la metti , e ser- 
vitevi dd rejìo^che andrò so- 
lo , giacchi vedo , che non fit- 
te atto a seq’tirmi . Ciò non 
ostante , dopo brieve riposo , 
Durtng , che avea usato 1’ a- 
stuzia di fargli dare un cavallo 
debole ,lo rai’g anse; e siccom-i 
per soTrir meno aveva preso 
un carro, il re pure trovò pili 
comoda qu'S-a vettura ; onde 
unitamente, dopo un Uci gi-Jt* 
ni di non interrotto viagg'o, 

gtUll- 


Digitized by Google 


CAR 


47 * 

giunsero a Stralsu^a il dì 22 
novembre 1714. Ebbe a con- 
tendere colle sentinelle , per 
entrar di notte tennpo , non 
essendo conosciuto ; sorprese 
il governatore in lettole do- 
po breve riposo , la mattina 
andò a far la visita della 
piazza , con indicibili dimo- 
strazioni di gioja de’ suoi sud- 
diti , che dopo tanti anni ri- 
vedevano il loro re . Ma i 
suoi nemici , co’ quali crasi 
collegato anche il re di Prus- 
sia , continuamente avanzava- 
no i loro progressi contro la 
Svezia . AI principio del 1715 
i collegati presero Vismar e 
l’isola di Usedon , e poco 
dopo lo czar riportò ,un’ insi- 
gne vittoria contro la flotta di 
Svezia all’ altura d’Alano nel 
Baltico . Investirono indi 1’ 
isola di Rughen,e la presero, 
ed essendo accorso il re Car- 
Jo per ricuperarla, volle fame 
il tentativo con poco piò di 
due mila soldati contro le 
numerose truppe colIegate.Gli 
Svedesi fecero prodigi di va- 
lore, come facevan sempre , 
quando avevano alla testa il 
loro re ; questi combattè da 
disperato , e solamente dopo 
essersi veduti morti intorno a 
se i migliori generali , ed es- 
ser rimasto ferito egli pure , 
s’ indusse a ritirarsi . Ripassò 
poscia a Stralsunda 5 |ma ve- 
nendo investita questa pure , 
dille flotte Russa e Dipese ^ 


e vedendo , che non poteva 
piò resistere , non fu poco , 
che Carlo potesse col favor 
del vento scampare in una 
piccola barca attraverso i ne- 
mici , approdare all’ isola 
di Scania, ed indi ricovrarsi 
in Carelscroon. Tanti rove- 
sci però di sua fortuna noq 
bastarono a calmare o cor- 
reggere la sua furibonda sete 
di far la conquista della Nor- 
vegia contro il re di Dani- 
marca, che già avea rotto il 
primo la pace. Quindi, avendo 
raccolta un’armata di 20 mi- 
la uomini , unito al principe 
ereditario d’Hassia,che ave- 
va sposata la principessa .Ul- 
Jerica di lui sorella , si accin- 
se all’impresa .Cominciò dal- 
l’ assedio di Fredericzhall , 
chiave del regno , c vi si por- 
tò nel principio di dicembre, 
nulla curando la rigidissima 
stagione del verno in quel 
paese così settentrionale . Sic- 
come il re Carlo era sempre 
il primo nelle fatiche e ne’ 
rischi', dormiva anche 'a mez- 
z’inverno su le nude tavole, 
o su poca paglia senz’ altra 
coperta , che il proprio fer- 
raiolo , ed era imperturbabile 
nel so.Trire ogni disagio e 
stento ; così il soldato Sve- 
dese non ardiva querelarsi , 
nè poteva ricusar di fare ciò, 
che faceva con animo lieto il 
suo re. Una sera, tre ore cir- 
ca pria di mezza notte, recos- 
si « 
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si a visitar la trincea al lu- 
me della lùna;e siccome an- 
dava trattenendosi or in un 
luogo or nell’ altro , discor- 
renao con un aiutante e due 
ingegneri , che lo accompa- 
gnavano , cosi gli assediati spa- 
ravano di continuo verso quel- 
la parte colpi di cannone a 
di moschetti . Tutto ad un 
tratto si vide cadere il re 
Carlo sopra il parapetto , e 
chinatisi coloro, che T accom- 
pagnagnavano , ad osservare 
cosa foS'C stato , gli trova- 
rono traforate le tempia da una 
grossa palla di moschetto , 
che l’avea steso morto sull’ 
istante. Tutti restarono sor- 
presi della disgrazia , ed il 
francese Mergret , uno de’ 
due ingegneri , disse : la com- 
media è finita , andiamcene 
f)ure . Così terminò di vivere 
in età di poco più di 56 anni 
Carlo re di Svezia la notte 
del dì II dicembre 1718. Al- 
cune Memorie dicono , che 
fosse assassinato , ma 1’ asser- 
zione è senza fondamento . 
Con lui perirono tutti i suoi 
grandi progetti di vendetta.Me- 
ditava anche allqra vasti di? 
segni, che dovevano fare cam- 
biar faccia all’ Europa. Era 
già staro invitato per mezzo 
del barone Goerts il ciix Pie- 
tro a collegarsi con Carlo per 
detronizzare un’ altra volta 
Augufio.^ e ristabilire Stanislao^ 
e lo Czar avea già aderito. 


Il Cardinal Alherom aveva as- 
sicurato di far entrar nella 
stessa lega la Spagna , e la 
triplice alleanza doveva con 
poderosa fiotta scacciatela ca- 
sa di Hannover dal trono d’ 
Inghilterra , e ristabilirvi il 
Pretendente ; come pure con 
forte esercito di terra attac- 
care G/or^/o ne’ suoi stati Han- 
novaresi , e specialmente di 
Brema e di Werden , che a-, 
vea tolti all’ eroe Svedese . 

L’ unione di tre genj intra- 
prendenti , come Pietro il gran- 
de , il re Carlo 0 ^Alberoai^ 
era certamente capace di oro- 
durre massimi sconvolgimen- 
ti ; ma il reggente duca d’ 
Orleans ; avendo scoperta la 
psacchina , pria che fosse com- 
pita , usò ogni sforzo per ro- 
vesciarla , e la morte di Car- 
lo terminò poi di farla anda- 
re in fumo. Carlo xit (dice 
Montesquieu ) non era già A- 
lessandrq ; ma sarebbe stato 
il miglior soldato di yfiessan^ 
dro . La natura e la fortuna 
non furono giammai forti con- 
tro di lui ) quanto egli stes- 
so . Il possibile nulla aveva 
di solletico per lui ( dice il 
presidente Hesnatth ): aveva 
bisogno di successi , che ol- 
trepassassero il verisimile . Il 
titolo di D Chisciotte del Nord,, 
datogli da taluno , che non 
faceva differenza dalla storia 
al romanzo , non è decente , ' 
e C checqhè dicaoo i sig.Fran- 
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«si ) non è g'iari adatta- 
to per caratteriziarlo bene . 
Qjieir altro bell’ ingegno , il 
quale ha detto , che sarebbe 
stato ^'effanJro, se avesse a- 
vuto più fortuna, e meno vi- 
z] , dovea piuttosto dire , se 
avesse avuto più riflessione e 
più politica. I progetti A- 
lessandro erano non solo ma- 
turamente pensati , ma altresì 
saviamente eseguiti ; all’ op- 
posto Carlo XII , non cono- 
scendo che le armi , non si 
resolb mai sull’ attuai dispo- 
sizione delle cose, e si* lasciò 
trasportare da un ardore , che 
strascinavalo sovente troppo 
lungi , e che cagionò la sua 
morte . Quanto alla fortuna, 
non gli fu perseverante , e ca- 
gion principale ne fu , come 
abbiam detto , lo sbaglio fat- 
to per badare alle insinuazio- 
ni del Mazvppa ; ma il va- 
lore e r abilità d’un guerrie- 
ro non si misura sempre dall’ 
esito . Aivìióale , Pompeo , Pir- 
ro non dovranno forse essere 
riputati g'an capitani , perchè 
la loro fortuna non continuò, 
sinché vissero ? Però il dire , 
che Carlo fosse più soldato 
che eroe , più singolare , che 
g*'and’ uomo , sembra poco in 
considerazione delle sue qua- 
lità . E’ un popolare pregiu-' 
dÌ7Ìo, al solo sentir nominare 
Carlo XII, figurarsi un prin- 
cipe , tutto sregolato furor mi- 
litare ) seaza condotta e sea^ 


za sentimenti di un.mirà. Il 
suo magnanimo disinteresse lo 
fece operar e pensare p’r gli 
altfi, e nu la cercare per se: 
lungi dall’ essere vanaglorio- 
so , volle che nelle relazioni 
delle sue vittorie si osservas- 
se una rigorosa modestia : at- 
tento a far mantenere la di- 
sciplina anche negli stati ne- 
mici , rigido osservante di sua 
parola , geloso della prooria 
riputazione , grato a’buoni ser- 
vigi , caritatevole co’ prigio- 
nieri , affabile co’ soldati , pa- 
ziente e sobrio in tutta la sua 
vita, ebbe certamente meno 
vizi che AlejfanJro . Anzi si 
può dire, non ne avesse al- 
cuno positivamente , fuorché 
1’ ardor gueiriero e Io spiri- 
ro di vendetta . Quello per 
altro in che più mancò, fu 
nel portare ( dice il suo sto- 
rico ) tutte le sue virtù a 
quell’alto eccesso, in cui di- 
vengono perniciose al par de’ 
vizi opposti . Inflessibile sino 
air ostinazione, liberale sino 
alla profusione , coraggioso si- 
no alla temerità, giusto e se- 
vero talora sino alla crudeltà, 
negli ultimi suoi anni sembrò 
talvolta tirauMO di se stesso 
e degli altri , più soldato che 
eroe . Aveva una statura van- 
taggiosa e nobile , una bella 
fronte , occhi grandi e turchi- 
ni , capelli biondi , carna- 
gione b;an:a , naso ben for- 
mato j ma quasi niente di 
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barba e capelli > ed un sorri- 
so spiacevole . Dotato, di sì 
sfrenato coraggio , avea poi 
nel conver arc una dolcezza 
e semplicità , che talora de- 
generava in timidezza . I suoi 
costumi erano anneri , anzi 
rigidi ; e giammai sacrificò all’ 
amore; prerogativa , che Io 
distingue da tutti gli eroi an- 
tichi e moderni . Nè può dir- 
si, che ciò face-se piò per in- 
sensibilità , che per risoluta 
determinazione, poiché giun- 
se persino a scansare con o- 
gni studio r incontro della 
rinomata contessa di Konig- 
mark^ per non essere impegna- 
to dalle rare di lei attrattive. 
Quanto alla sua religione , 
sebbene esteriormente profes- 
sasse il Luteranismo , in re- 
altà fu indifferente per tutte ; 
specialmente dopo avere con- 
versato in Lipsia col grande 
Letbnmo. Erasi fissato nell’ 
idea , che il tenere 1’ una o 
r altra religione fosse cosa d’ 
arbitrio , non necessaria all’ 
ultimò fine , tanto piò che cre- 
deva la predestinazione indi- 
pendente ed assoluta: dogma 
che gli piacque , perchè favo- 
riva il suo coraggio , e giu- 
stificava la temerità delle sue 
azioni . Credesi di far cosa 
grata al leggitore , oltre le 
.già preaccennate , riportando 
alcune altre particolarità , che 
facciano conoscere , mercè i 
sfatti, il carattere di Ctfr/o xii. 

T9m.V. 


Allorché battè le trupoe Sas- 
sone a Pultansk in Polon'a 
nel 1702, si diede l’accidenul 
comuinazione , che lo stesso 
giorno recitavasi ,a Marien- 
bourg una commedia, che rap- 
presentava un combattimento 
tra i Sassoni e gli Svedesi 
colla peggio di questi . Carlo 
informato poco dopo di tale 
particolarità , disse frediamen- 
te : Non invidio loro guari co- 
tal piacare . Sien^ pur vincitori 
i Sassoni sul teat- 0 , parchi io 
li batta in campagna . La prin- 
cipessa di £»^o?n/rf 4 /, la quale 
era molto in buona grazia del 
re ^uqujìo , volendo fuggire 
gli orrori della guerra crude- 
le, ond’era desolata la Po- 
lonia nel 1705 , prese la via 
della Germania. Hagen ^ te- 
nente-colonello Svedese, avu- 
ta notizia di tale viaggio , si 
pose in imboscata , e si ren- 
dette padrone deila principes- 
sa, de’ suoi equipaggi , gioia, 
argenteria e danaro contan- 
te : oggetti considerabilissimi. 
Informato il re Carlo di que- 
sto fatto , scrisse ad Hageu di ^ 
proprio pugno : Siccome io non ’ 
fo la guerra alle dame , così d 
tenente colonello , tosto a vijla 
della presente rimetterà in li~ 
bertà la sua prigioniera , e le 
renderà tutto quanto U appar- 
tiene. E fe pel restante del 
cammino non si credefss ab'ja- 
Jlar.zs sicura , il tenente-cnlo- 
ttelle la fcorterà sino alle jrcn- 
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della Sassoma . Questo 
principe , che ugualmente fa- 
ceva la grande e la picciola 
guerra, secondo portava l’oc- 
ccs one , attaccò e battè in 
Lituania un corpo di Russi . 
Os ervò tn i vinti rimasti sul 
campo di banaglia un uffizia- 
Ic , che eccitò la sua curiosi- 
tà . tra questi un francese , 
nomato BvJanvtUe ^ il quale 
rispose con gran presenza di 
spinto a t -.tre le interrogazio- 
ni , che gli fece. Aggiunse» 
che moriva coll unico dispiace- 
re di non aver veduto il re 
di Svezia . tssendegosi Qarln 
dato a conoscere , BusanvHle 
alzò la destra, e disse con 
un’ aria piena di contentezza: 
Ho bramalo da più anni a que- 
sta parte di seguir le vojìre 
bandiere'^ ma la sorte' ha vo- 
luto , che fervissi co-itro un sì 
gran principe . Iddio benedica 
vc/lra Maelìh , e conceda alle 
•iue intrapiese rutt' i profperi 
successi , có' el'a dejidera . L’ 
uffiziale spirò alcune ore dopo 
in un villaggio, ov’ era stato 
trasferito , e fu sotterrato con 
grandi onori a spese del re 
Carlo . Avendo forzati i Po- 
lacchi ad escludere il re u^u- 
gujio dal trono , iu cui ave- 
anlo co' locato, entrò in Sas- 
sonia ,*per obbiigare questo 
principe a riconoscere egli stes- 
so il successore , che aveagli 
dato . Si acca mpìi presso Lut- 
Ken nel luogo stesso » che fu 


campo di battaglia famoso per 
la vittoria e per la morte di 
Gujlavo Adolfo. Andò a ve- 
dere il sito , ove questo gran- 
d’ uomo era stato ucciso ; e 
quando fu sul luogo: Ho pro- 
curate , diss’ egli , di vivere 
come lui , jorse Iddio mi con- 
cederà Ufi giorno una morte co- 
sì gloriosa . Passegg andò un 
dì questo monarca in vici- 
nanza di Lipsia , venne un 
paesano a gettarsi a suoi pie- 
di , chiedendo giustizia contro 
un granatiere , il quale avea- 
gli tolto il pranzo, da lui pre- 
parato per la sua famiglia. 

Il re fece venir il soldato, e { 
con volto severo dissegli .• Eh 
bene ; è egli vero^ che voi ave- 
te rubato a queji' uomo ? — SI- 
RE, rispose il soldato; io non 
glt ho fatto tanto male ^ quan- 
to V. Maejià ne ha fatto al 
di lui padrone’^ voi gii avete 
levato un regno , ed io non ho 
tolto a' questo tanghero , che un 
gallo d'india. Il re donò di 
propria mano dieci ducati al 
contadino, e perdonò al sol- 
dato in grazia dell’ arguta ri- 
sposta , dicendogli : /avvenga- 
ti , amico mio che se ho le- 
vato un regno al re Auguflo , 
niente mi sono appropriato per 
me. I più grandi pericoli non 
Io sgomentavano affatto. Men- 
tre stava un giorno dettando 
alcune lettere ad un suo se- 
gretario , cadde una bomba 
sulla casa, forò il tetto , e 
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venne a scoppiare presso alla 
Camera stessa del re . La me- 
tà del pavimento cadde' in 
pez7Ì . Il gabinetto, ove il 
re dettava , siccome incavato 
in parte in un grosso muro , 
non restò punto danneggiato 
dal grande scotimento, e per 
inirabil sorte , niuna delle 
schegge , le quali saltarono in 
aria , entrò nel gabinetto per 
la porta , che già stava aper- 
ta. Allo strepito della bom- 
ba , al fracasso delia casacche 
sembrò rovinar tutta, cadde 
la penna di mano al segreta- 
rio . Che cosa vi è ì dissegli 
Carlo con aria tranquilla : e 
perchè non iscrivete voi più ? 
Questi non potè rispondere , 
che le poche interrotte paro- 
le; Ehf Shce!,.^Ja bombai.... 
Eh bene.^ ripigliò il re.^cheha 
che far la bomba colla lettera.^ 
che vi detto l Proseguite i I 
nimici di Carlo erano sicuri 
della sua approvazione, quan- 
do si portavano militarmente. 
Essendogli fuggito per via di 
accorti ripieghi un celebre ge- 
nerai Sassone, in occasione, 
che ciò non avrebbe dovuto 
accadere, disse apertamente : 
Schulembóurg ci ha vinti . 
Quando il bassà di Bender lo 
accolse con dimostrazione di 
dispiacere d’essere stato ob- 
bligato a venir all’estremità 
di usare contro di lui la for- 
za e l’armi'*, Carlo rispose- 
gli cortesemente : avete fatto 


il voflro dovere. Egli conser- 
vò sempre più umanità dt 
quel , che sogliano avere i 
conquistatori.- Ui.a volta nel 
forte della mischia , avendo 
trovato un giovane ufliziale 
Svedese , che per essere ferito 
non poteva camminare , l’ob- 
bligò a servirsi del suo ca- 
vallo , ed egli continuò a 
combattere a p.edi alla testa 
deir infanteria. Quantunque, 
Carlo vivesse in un modo 
molto austero , un soldato 
malcontento non ebbe ribrez- 
zo a presentargli nel 1709 un 
pezzo di pane nero e muffito 
fatto d’ or/o e di vena: il so- 
lo cibo , che allora avessero 
le truppe, e di cui anche 
scarseggiavano . Questo prin- 
cipe lo prese sena’ alterarsi , 
lo mangiò tutt’ intero, e poi 
disse al soldato con tutta pa- 
catezza : non è buono , ma si 
può mangiare . Allorché in 
nn assedio o in una batta- 
glia venivagli riferita la mor- 
te di coloro , che più stirpa- 
va ed amava , rispondeva sen- * 
za commozione : Eh bene : 
sono morti da bravi pel loro 
principe. Diceva a’^suoi sol- 
dati ; amici miei , raggiugnete 
P inimico , non gli tirate alla 
schiena : quejìo è un far da 
poltroni . Da questo saggio di 
fatti , oltre tant’ altri , che 
potrebbero addursi , ognuno 
può rilevare , se habbiano col- 
pito nel segno , coloro che l’ 
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h-inno supposto più vizioso Jj 
Mesiandrf^^ o che I’ h;tnno 
messo del pari con Don Chi. 
fctotte. La storia di Carbxu 
e stara diffusamente scritta da 
suo Cappellano [n 
5 voi. in Amsterdam 
174^. > ed elegantemente da 
l/o!taire in un voi. in 12 ov- 
vero in 8 ^ C Ved. ADLER. 
F£IDT e GOETZ ). 

•/ , detto 

ti matvaggw^ figliuolo di Fi- 
lippo , conte d’ Eureux , e di 
Giovanna di Navarra , nato 
1 anno 15^2 , trovavasi in 
r rancia con sua madre , allor- 
cnè questa venne' a mancare. 
Passò quindi nel suo regno , 
e fu coronato re di Navarra’ 
in Pamplona il di 27 giugno 
Aveva naturalménte 
talento , eloquenza ed ardi- 
re , ma la sua perfidia oscurò 
lo splendore di tali preroga- 
tive. Fece assassinare Car'o 
di Spagna della Cerda^ conte- 
stabile di Francia, per rabbia, 
thè a questo principe si fosse 
concessa la contea di Angou- 
Jeme , eh esso Carlo diman- 
dava per Giovanna di Francia 
sua moglie . Carlo y di lei 
Iratello, c che, vivente il re 
Giovanni suo padre , era luo- 
gotenente generale del regno 
fece arrestare Carlo re di 'Na- 
varra ; ma questi trovò la 
maniera di fuggir di carcere . 
fn vendetta concepì il dise- 
c «no di farsi r« . di Francia , 
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ed andò ad accendere il fu#, 
co della discordia in Parioi , 
donde fu scacciato , dopo*’ a- 
vcr commesso ogni sorta di 
eccessi . Pervenuto che fu 
Carlo V alla corona , il Na- 
yarrcse cercò un pretesto per 
ripigliar le armi, e fu vinto, 
òegiii un trattato di pace tra 
Carlo V e lui nel i;d5. Gli 
venne lasciata la contea d’ 
Eureux, suo patrimonio , e 
gli venne dato Montpellier 
colle dipendenze per le sue 
pretensioni sopra la Borgogna, 
la Sciampagna e la Briè . Il 
veleno era la sua arme ordi- 
naria,- e pretendesi , che se 1.' 
ne servisse pure per Carlo v. 

La sua morte , accaduta nel 
1587 in età di 55 anni, fu , 

degna della sua vita . Fosse f 

per rinvigorire il calore , in- 
debolito dalle sue dissolutez- 
ze, o pure per guarire dalla 
sua lebbra , si fece involgere 
in var; drappi, inzuppati di i| 

acquavite e. di zolfo. Si at- ’ 

tacco ad e- 5 si il fuoco in rem- , 

po, che non v’era alcuno, ed 
egli non potendo svolgersi , 1 

restò abbrucciato sin alle os- 
sa . In tal gu'sa quasi tutti i 

gli storici francesi narrano ! 

la. morte di Carlo 11. Nulla- 1 

dimeno nelle lettere , che il « 

vescovo di Dax , suo princi- ] 

palg ministro , scriveva alla 1 

regina sorella di que- < 

sto principe e vedova di Fi- . ’ 

lippa di Valtis , non si fa ve- 
runi ' 
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nina menzione di queste or- 
ribili circostanze ; ma sola- 
mente de’ vivi dolori) che il 
re avea sofferti nell’ultima sua 
malattia* con grandi contrasse- 
gni di ^ .-nitenza • e di rasse- 
gnazione alla volontà di Dio. 
Voltaire ha preteso , e pria di 
lui avealo detto il Ferrerai , 
che Carlo il Malvaggio non 
fosse più perfido di tanti al- 
tri principi . „ I Francesi , 
„ egli dice , lo hanno so- 
„ prannomato il Malvaggio , 
„ a motivo delle vessazioni , 
,, che loro ha date, e delle tur- 
,, bolenze , che ha fomentate 
,, nel loro paese. Nuliadime- 
„ no , se si riguardino le sue 
,, azioni , si converrà , che 
,, non è stato abbastanza cat- 
,, tivo per meritare un tal 
„ nome „ . Sono precisamen- 
te le sue azioni , che ne 1’ 
hanno renduto degno. Egli 
era ( dice il ^.Daniel) furbo ^ 
perfido -y vendicativo , crudele j 
e ju la cagione dell' intera ro- 
vina della Francia ; e il P. 
Daniel parla appunto come 
Mariana , il quale ha descrit- 
to con energia le di lui cru- 
deltà , le di lui violenze, la 
di lui avarizia, i di lui tra- 
dimenti e le di lui infami 
dissolutezze . I migliori stori- 
ci lo hanno dipinto come Ma- 
riana ^ ma una delle manìe 
del nostro secolo si è quella 
di voler ristabilire le riputa- 
zioni le più screditate , e di- 


struggere le meglio stabilite* 

Ved. I.GASTOKE. 

•XXVl.CARLO MARTEL* 
tO, figlio di Pipino di Erijìallo^ 
duca di Austrasia, potentissimo 
maggiordomo del regno di 
Francia , eragli stato partori- 
to da jdlpaide sua concubina 
Nel 715 giovane di 24 anni, 
ma dotato di raro ingegno e 
coraggio , succedè al padre , e 
fu riconosciuto anch’ egli per 
duca di Austrasia . Sebbene 
dalla vedova sua madrigna 
Plettrude fosse fatto porre in 
prigione , trovò la maniera di 
scappare , e di rimetter in pie- 
di il suo partito , con istra- 
dare poscia al regno i proprj 
discendenti . Erede del pater-? 
no valore , vinse in più bat- 
taglie Chilperico li, re de’Fran, 
chi , e sostituì in di lui vece un 
fantasma di re nominato Lat- 
tario IV ; ma in realtà egli 
ritenne poi sempre quasi to- 
talmente in mano le redini 
ed il governo della monarchia 
francese . Dopo la morte di 
Clotarioy richiamò Chilperico 
dall’Aquitania , ov’ erasi rifu- 
giato , lo ripose sul trono , e 
si contentò d’ essere suo mae- 
stro di palazzo o maggiordo- 
mo , in sostanza però arbitro 
del regno . Rivolse indi le 
sue armi contro i Sassoni , e 
poi contro i Saraceni , e die- 
de a questi, nel 7^2 tra Tours 
e Poitiers, una sanguinosa bat- 
tasi Uj che durò dall’ aurora 
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sino a notte Grande fu la il nome di Martello ie^lt K- 
sconfitta e la strage di que’ rttWt si è dato a qualche dot- 

barbari , de’ quali , se crcJes- tote della chiesa , che non 


simo a Paola Diacono , ad A- cessava di combattere vigoro- 

najìafio Bibliotecario e ad altrt samente gli eterodossi . Di 


storici^ pifi di qoo mila, col fatti , continuando sempre i 
loro duce Abderamo , ne resta- Saraceni le loro incursioni nel- 


rono morti sul campo, che 
fu spogliato da’ vincitori. For- 
ce in tutta la Spagna e la 
Linguadocca non v’era sì gran 
numero di combattenti Sara- 
ceni, e que’buoni storici spac- 
cieron la nuova di quel con- 
flitto, quale correva fra il roz- 
zo popolo , cioè ingrandita 
stranamente dall’ odio , che 
meritamente i cristiani porta- 
vano a quella barbara e sin 
allora trionfante nazione. At- 
tribuiscono anche i compila- 
tori Francesi all' accennata stre- 


la Linguadocca e nella Pro- 
venza^ il valoroso vincitore 
ne li discacciò interamente , 
loro ritolse varie piazze, che 
avevano occupate nell’ Aqui- 
tania, e nel 737 loro diede 
un altra totale sanguinosissi- 
ma sconfitta presso Narbona. 
Non depose nulladimeno do- 
po tale vittoria le armi ; ma, 
avendole rivolte contro i Fri- 
soni , eh’ eransi ribellati , gua- 
dagno! li allo stato ed alla re- 
ligione , e riunì il loro paese 
alla corona. Morto nello stes- 


pitosa vittoria il soprannome 
di Martello, poi dato a questo 
eroe , quasiché schiacciati a- 
vessc i nemici con un mar- 
tello . Ma il soprannome di 
Martello non trova-i presso 
alcuno degli antichi annali- 
sti Franchi, e solamente co- 
mincia a leggersi' nelle sto- 
rie di EpiJaiino e di Odorane 
no, che fiorirono nel secolo 
Xt . Qiiindi è probabilissimo, 
che un tal nome cominciasse 
a darg'.isi da alcuni posteriori 
scrittori, al riflettere , che Car- 
lo, non quella sola , ma più 
volte avea sconfitti i Sarace- 
ni , nè mai lascìolli quieti sin- 
ché visse,* non altrimenti che 


so anno 757 Teodorieo iv, re 
de’Franchi ,e rimasto per cin- 
que anni vacante il trono di 
Francia, fu questa inreramdn-* 
te governata da Carlo Martel- 
lo, sotto il titolo di duca de’ 
Franchi , senza nominare un 
nuovo re ; ed è ben da me- 
ravigliarsi , come avesse tan- 
ta moderazione di non met- 
tersi allora la corona sul ca- 
po . Di cotal sua moderazio- 
ne ne diede un altro non in- 
differente esempio , allorché 
nel 74t papa Gregorio Iti gli 
mandò una lettera col decreto^ 
de' principali Romani , in cui 
contenevasi , che il popolò 
Xomano , relìiia Imperatcris 
• da- 
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Jcm'waùone ^ bramava di por- 
si sotto la sua protezione ed 
invitta clemenza ; mentre non 
aderì punto a sì lu'siiighiero 
invito. Ma questo medesimo 
fu r ultimo anno della vita 
di sì glorioso eroe, poiché a 
22 di ottobre chiuse in pace 
i suoi giorni, dopo ben lunga 
malattia ; essendo affatto irra- 
gionevole il dubbio promosso 
dal troppo zelo del card. Ba- 
ronia , che presto e misecabil- 
jnente morisse *per non aver 
dato aiuto al papa contro i 
Longobardi . Fu compianta in 
lui la perdita, non meno di 
un saggio principe , che di un 
valoroso guerriero . Colle scel- 
te e ben disciplinate sue trup- 
pe, la maggior parte cavate 
dall’Austrasia, vasta provin- 
cia, che probabilmente com- 
prendeva la Lorena, e molti 
altri paesi aU’intorno nell’A- 
lemagna , vedevasi passar ra- 
pidamente dalle Gallie alla 
, estremità della Sassonia , e da 
queste gelide contrade alle pro- 
• vincie meridionali dell’ Euro- 
pa. Reggente ed arbitro per 
tanti anni della monarchia di 
Francia con soddisfazione de’ 
popoli , celebre per tante vit- 
torie riportate, senza mai es- 
sere stato soccombente , be- 


nemerito di quel regno per 
aver oppressi molti tiranni « 
e pih benemerito ancora del- 
la sua famiglia , che incam- 
minò ad occupare quella co- 
rona medesima . Destramente 
profittando dell’ occasione o 
pretesto delle guerre co’ Sara- 
ceni, si servì delle rendite ec- 
clesiastiche per pagare i sol- 
dati , e supplire a sì grandi 
spese ; ed introdusse 1 ’ uso a- 
dottato poscia da’ suoi figli e 
discendenti , di convertir le 
badie de' monaci a prò de’la- 
boiiosi utfiziali laici . Quindi 
il solo clero l’ebbe piuttosto 
in odioj ma egli non aveva 
che temerne, ed il pontefice, 
che aveva bisogno di lui per 
le guerre contro i Longob.ir- 
di e contro i Greci , stende-^ 
vagli le braccia aperte . La- 
sciò tre figliuoli: Carlomanno 
e Pipino^ avuti dalla sua pri- 
ma moglie Rotrude , ,e Grif- 
fone^ partoritogli in seconde 
nozze da Sonichilde . Non an- 
dando Griffone d’ accordo co- 
gli altri due, si venne all’ar- 
mi : fu vinto , preso e confi- 
nato prigione , e sua madre 
rinchiusa in un monastero . 
Fé^/CARtOMANNO e PIPINO, 

che si divisero tra di loro il 
governo del regno . 


Fine del Tomo quinto . 
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